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Siede  Genovn  sulle  pendici  e  alle  tnldc  di  un 
ramo  dell'  Apennino  die  1»  difende  dal  diretto  itn-^ 
peto  dell'  Aquilone,  e  che  a  guisa  d'  arco  si  rauna 
indietro,  inviando  le  due  esti-eme  sue  punrc  »  pl- 
ramideggiar  sopra  t  Suiti  che  spumeggiando  sì 
frnngono  alle  scogliose  loro  radici.  Laonde  dal- 
l' ertezza  del  monte  largamente  e  vagamente  degra- 
dandosi già  al  mare,  Genova  rende  immagine  dì 
maestoso  ed  immenso  teatro  che  nello  specchio  del- 
r  onde  Sì  riflelle  con  piiiccvolìssima  gra/.ta. 

Que' due  promootorj  sportanti  sul  mare,  detti 
V  uno  il  Capo  di  Faro  o  della  Lanterna  dalle  not- 
turne faci  che  ardono  suU'  altissima  sua  torre  a 
guida  de'  naviganti  ;  1'  nitro  il  Colle,  di  Carignano 
che  ha  per  diadema  un  magnifico  tempio,  fan  dop- 
pia spalla  ad  un  ampio  seno,  ove  due  Moli  con 
enoime  dispendio  e  con  italiano  ardimento  gitlati, 
proteggono  da  tutti  i  venti,  fuori  che  in  parte  del- 
r  Affrico ,  il  porto  di  Genova  ,  bello  per  1'  a5!pctto 
della  città  che  gli  sorge  a  fronte  e  dallato,  nobile 
per  la  celebrili  dell'  emporio,  capace  <Ìi  qualsivo- 
glia ai'mata  navale,  fido  ricovero  ai  vascelli  d'ogni 
bandiera. 

Dalle  subbie  marine  sino  in  sulle  rìpide  e  pau- 
rose creste  del  monte  corre  serpeggiando  una 
linea  di  fotTnidabili  muraglie  che  girano  cii\;a  otto 
miglia;  4[ua  difese  dai  prccipizj  aì  quali  sovrastano, 
1&  munite  di  rocche,  di  torri,  e  d'ogni  qun)it.\  di 
ripari:  mentre  di  forti,  di  cortine,  di  baluardi  tutte 
parimente  gliiilandate  son  le  eminenze    dallo  quali 
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t\  può  (iivenire  ntl  oilcndere  In  cìtlA    \nv    Inrgliìd- 
sìmo  spar.io    alF  inlanio.   Un'  nlli-a  linea  di  robuste 
tnnra,  eli' erano  la  ccrcliia    amica,    s'avvolge    tor- 
tuosa iiilnrna  al  fbltu  della  città;  e  sopi-a  ì  biistìoni 
di'  esse    fasoiano,  sorgono    elegiintì  case  e    ridono 
ameni  gianiìnì.  Pi  ville  e  di  a;ì«i-dini  e  di  Colline  e 
di  valli  con    sìngolar    amor  coltivate,   non    che    di 
grandiosi    edilizi  e  di  j^plendide    chiese,    iDlto  ab-J 
bonda   con    gi-aiìssìma    \icenda    lo    spazio    tra    Uj 
vecchia    cerchia    e  la  nuova,  inaino    colà    dove   Itfj 
itipe  piti  non  vesiesi    che  di    nero    lichene,    o    tlij 
erbetta  che   al    primo    sole  estivo    maridisce  e    stj 
muore 

È  Genova  la  città  de  putagi.  V  intero  teamc  c&j 
FriAicia  non  ne  annoveca  forse  cotanti.  Dircbbesi 
eh»  ditti  i  principi  dell'  Europa  abbiano  voluto  i|ut 
avere  un  ostrllo  per  risietltie  nel  doppio  circuito' 
delle  mura,  ed  nn  altro  |>cr  rilleggiarc  in sni  p«;gi 
e  lidi  vicini.  Gli  archi  Iettarono  maestri  educali'alle 
scuole  di  Michelangelo  e  del  Bemino.  Il  gusto  del- 
r  arie  non  ve  sempre  incorrotto,  ma  i  brutti  ca- 
pricci e  le  ineleganti  bizzame  dello  stile  Borro* 
minesco  mai  non  trovarono  in  Genova  fpiell'  ncco- 
£>llmehto  che  dilVormò  laute  egregie  città  dell'Italia. 
La  raaanificenui ,  la  ricchezza  e  la  <fcenica  prospet- 
tiva ne  fanno  lo  speciale  carattere.  T)ì  un  solo  pezzo 
di  marmo  binnco  di  Carrara  sono  le  mille  e  mille 
colonne  che  ne  sostengono  ì  vestiboli,  i  portici;  di 
^nel    imu-mo    sono  le  cornici,  le  porte ^  gli    stipiti 
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delle  lineslre,  e  spesso  fasciate  ne    sono  te  rouiM  ^ 
lastrìciilì  gli  Blrii,  formate  le  scale  (i> 

Titlte  le  Hi'ti  fecero  estremn  prova  per  abbellire 
i  palagi  tli  Genovn.  Abili  scalpelli  gli  ornarono 
dentro  e  fuori  tV  opere  di  scollura  e  d'  intii^lio.  I 
pennelli  dei  Calvi,  dei  Semini,  del  Cambìaso,  del 
Tavarone,  de' due  Carloiiì,  del  t'insella,  delV  An- 
saldi ,  e  di  tanti  valorosi  pittori  perpetuo  onore 
della  scuola  genovese,  ne  coprirono  T  esterna  fac- 
cia e  le  interne  p.ircti  di  aflresclil  che  tengono  am- 
mirato l'artista  forestiero,  come  già  fecero  lo  stu- 
pore di  Giulio  Cesare  Procaccino,  del  cav.  fttcngs 
e  di  qnanti  illtistrì  artefici  qui  vennero  a  contem- 
plarli e  studiaHi  (2). 

Le  logge  amplissime  e  verAmente  reali,  i  tetti 
medesimi  delle  case  volgari^  tengon  sembianza  di  ^ 
orli  pensili,  pieni  di  odorosi  arbusti  e  di  v:igliis- ■ 
simi  fiori.  Gli  spaziosi   giardini,  digradati  a  tci'tazsL 


(1)  Palaiù  moderni  di  Genova  ,  raceolii  <  diie^nati  da  Pietro, 
Paola   Rubfiu  (  ed  infili  a  hitintt  da  Cartiflio  Galla  ).   Anveria^  1663. 

Lft  plui  tenui    idificrt    de  In  t'ille    ite  Grnei  rC  de  tei  environt  , 
reattil  fubtié  far  M.  f,  tìauOiier  arehiucte ,  et  diJtè  à  S.  M.  U  rdfj 
de  Frante,  pangi  ifliS  e  icg. 

Velli  le  DiAi^niEichn  laili  che  clctl«  arcliiirlliire  di  C<OOta  fit,l*ntor 
Ihacesc,  p ru|iOnen(lolc  lo   moilirUii  uKu  suu   {lalrb. 

(»)  t'ite  de'  fìuta-i  ,  tcuìlori  td  tirehiutli  genritieii  {  •  da' foraitifi 
ehi:  oprrertino  in  Gennva  }  lìi  {inffaeUo  Siifirani  ,  con  note  e  continua- 
tinnì  di  Carlo  Gìui.  fiatti.  GfnB,-a,    ijGg,  a  fot   in  8" 

tlMnnione  di  tptaitto  ^ù  vrder$t  di  piti  ètlio  in  Gttiaua  ii»  pH^ 
lurtt ,  ietiUura  ,  archiuuam,  e<^.  Juloré  Cai'Ut  Gin*.  Halli  Gvmmhi, 
i7«o,  a  ro/.  in  8,° 

AKgiuii(Ì  Xui^i  Laraif  Storia  pia<fH<M,  «  Si*/,  Tìt^tai,  Diù^Mria ^ 
^iUvriem, 


0n<le  presero  nome  «li  gmi-dtm  alU  genovese  quiiiiti 
Ben  fecen»  in  Europa  a  tal  fbfigìa ,  pujono  rinuo- 
Vellare  i  portenti  della  BnbiloDCse   Hoina. 

E  templi  di  Genova  iBr^kissìiai,  iilli^SÉmi,  dtara- 
illanti  d'oro,  ricclii  il' o£;ni  qunlilù  di  preziosi 
maroii,  fregiati  d'ogni  manicTH  di  coiis|>ìcui  di- 
pinti, sono  ni  tutto  degnissimi  d'un  popolo  cliia* 
mato  dai  sommi  Pontefici,  «  Valoroso  dìfcnfiore  e 
special  figtiitolo  dcllu  cattolica  Chles»,  e  fra  i  pifh 
cari  carissimo  (t).  t 

K  della  niunificentissima  sun  pìeti  rendono  fede 
i  suoi  Spedali,  i  suoi  Allicrglu,  i  suoi  Conservatorj, 
ève  in  suntuosi  casamenti  n  il  misero ,  l' orfano  , 
l'ammalato,  e  colui  ni  quale  non  è  coocecluto  di 
benrsì  nel  sorriso  dì  un  padre,  hanno  stanca,  rico- 
vero c  cura  pietosa  (2).  » 

Un  acqnidotto,  trailo  da  diciotto  mìgtia  lontano, 
vulicando  dirotte  balze  e  valli  profonde,  reca  nella 
città  un  liumicelio  che  per  tutte  le  case^  ed  in  o- 
gni  lor  parte  sì  spande,  mercù  di  doccioni  o  tubi 
di  piombo,  con  ingegnosa  arte  per  sotterranee  vie 
fatti  serpeggiai^  a  migliaja  in  grandi  disianze,  e 
recati  a  fornire  le  conserve  d*  acqua ,  fabbricate  di 
piombo  esse  pure,  in  sul  colmo  de'  tetti. 


Ct)  BntÌ  ai  A)«Mandro  III  t  IV,  i.'  InBoccnio  U  e  ]V,  dì  Cn- 
|ori9  IX,  ecc.,  rìporUti  da  Cailo  Sferooi  nella  sua  opm  dell*  il. 
grnnJnta  di  Gtnot^i. 

(x)  V«lj  i  (sali  fuggi  d«gli  «trtnierì  io  Italia.  Trorpa  lungo  bi 
«•rcfclN  I'  <lea«». 
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'  Alle  Spalle  ili  GenoTa  il  <li>sso  primario  dell'  \4 
pennino,  Ìl  q[ua)e  alla  Bocchclta  parea  volersi  s|  ' 
gnere  al  N-,  si  ritii^  ad  E.  E.  S.  sino  ai  moni 
di  Greto,  di  Preli,  di  Borraea,  a  partire  le  acque 
che  cadono  per  la  Scrivìa  ed  i)  Po  nel  mure  A»* 
driaco,  da  ciucile  che  sceadono  nel  mare  LÌj 
stico. 

Due    fiumi,  la  Polcevera  e  ti  Bisaptno,    corrom 
ai  due  fianchi  di  Genova  e  le  fanno  due  valli  laU 
rali,  ambedue  popolose,  piUoresclie  ed  adorne, ina"' 
dissimili  io  grandezza ,  in  lunghezza,  in  larghezza 
in  forma,  ed  in   tutto. 

A    ponente  ha  il  sobbollo  di  San  Pier  d'  Arci 
clic  in   se  Stesso  k  una    città ,   insigne    per   altei 
palagi.  A  levante  ha  ì  colli  d'  Albaro    che  sono 
agji;regato  di  magnincentissime  ville. 

E  le  due  spiag^ie  orientale  ed  occidentale,  dt 
promontorio  di  Portofino  a  quel  di  Arenznno,  ctt 
per  ao  miglia  in  linea  retta  e  5o  co*  circuiti,  soni: 
sì  coperte  di  abitazioni,  sì  decorate  di  giardini 
palagi,  ohe  il  navigante,  giungendo  a  veggente 
Genova,  in  quell' estesissimo  anfiteatro  crede  scor' 
gere  una  sola  cittì,  delta  quale  la  vera  Genova  per 
la  pitV  densa  folla  degli  edifici  e  ìe  validissime  for- 
tilìcftzioni  gli  apparisce  il  centro  e  I'  acropoli.        ^M 

Ma    quanto    pii\    s' avvicinn  la  nave,  tanto    si  tt^^ 
più  dilettevol  la  scena.  E  veramente  convien  giun- 
gere a  Genova    per  le  vie  marine    onde  intendete 
U  verità  di  {{ueste    parole  del  CLi«brcra:    a  Quivi 
gli  scogli  e  le  arene  sono  da'  naviganti  additate  coi 


Il 

Uorgliì  l'eali,  e  per  eiitru  In  città  ì  casameitU  tìtimo 
credere  che  vi  si  abili  ila  Re.  » 

Onesta  veduta  di  Genova  da'  liquidi  spazj  spes- 
sissimo vìen  messa  da' marittimi  viaggiatori  a  con- 
fi'onto  con  epifilla  di  Napoli,  Essi  trovano  più  ma- 
gnilìca  la  Ligure,  ma  più  rìdente,  più  grata  alVa- 
nimo  la  Partenopea,  die generalmciilc  antepongono. 
Forse  la  maggior  letizia  della  veduta  di  ^\tpoli  pro- 
viene dal  vantaggio  cbc  le  rimcnibrfln7.e  dell'  isto- 
ria antica  hanno  !ìuIIu  rìuieuihi'anzc  dell'  istoria  del 
medio  evo  e  moderna,  vantaggio  derivante  per  av- 
ventura dall'educazione  pit\  che  non  dalla  vera  ra- 
gion delle  cose,  ma  pure  inelntlabil  nel  fatto.  Qiicl- 
l'isoln  di  Capri  spettatrice  delle  laidezze  e criidcltiV 
di  Tiberio,  da  Tacito  e  Svelonio  dipinte,  ifuel 
Polisipo  dove  Ila  tomba  Virgilio  e  dove  è  la  grotta 
die  mena  ai  lidi  di  Haja  rati  lati  da  Orazio  e  me- 
mori ancora  del  fato  di  Agrippina  e  dello  feroci 
stoltezze  de' Cesari,  quel  \>snvio  crnltantc  le  (iflm- 
me  e  le  ceneri  clic  spensero  Plinio,  Ercolano  dis- 
seppellita fra  le  lave  sotto  le  foudumenta  di  Portici  j 
Pompeia  che  dopo  dicìnssetle  secoli  nuovamrnlo 
scopre  al  sole  il  suo  foro,  i  suoi  templi,  le  caso 
de' suoi  ctttAdini,  la  solenne  sua  via  de,' sepolcri, 
sono  luoghi  di  perenne  e  dolcissimo  pascolo  olla 
fantasia.  Ed  invano  altri  mostrerebbe  uscire  dal 
porto  di  Genova  le  armale  che  vìnsero  ì  Snracìni, 
!  Pisani,  Ì  Veneti,  gli  Aragonesi  ed  i  Orecì.  In- 
vano direbbe  che  questa  u  Kcgina  assisa  sopra  un 
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troDo  di  kcoglio    (i),    »    questa  «<  Sovraua  de' ma' 
l'i  (a)  i>  fa  in  sul  fiair  del  Dugento  «  la  più  rìccai 
e  pìi\    ridottata    città  che  fosse    nelle    ten*c  sì  deL 
Cristiani  che  dei  Saracini  (3).  »   Invano  fìaalmente 
rammenterebbe  che  uno  sloiico  nel  Seccnto  la  chia- 
mava   benemerito    sostegno    delV  italiana  franchez- 
za  (4)j  e  che  UD  dotto  Gesuita    dopo  il  ty4^    M 
salutava 

K  Qiial  (leil  itale  glorie  uiùcd  erede    (5).  » 

Nò  queste  lodi,  ne  le  singolarissime  chele   tessono 
loScflIìgCL'O  e  il  Cattaneo  ne  lot'o  epigrammi^  Ìl  Mu' 
l'atorì,  il  Bonamico  ed  altri  molli  nelle    loro   i&to-, 
lic,  mal  giungeranno  a  rontrappcsarc  quella  classical 
fragranza    che  si  diffonde    tutto    intorno    al    Golfo , 
dì  Napoli  (ti). 


fi)  Gad.  Chiabrtrii,   ftìme 

(a)  Jmptralorr  Cantaeutcno,   Op. 

(3)  Cioi'.  fillani ,  Cronach*. 

(4)  f^'f-  Brutoiti ,  Jtlorie, 

(5)  BtUintlU,  Epiit. 

(6)  Epigrtimmit  lidio  Saaligi^ro  in  loilr  dì  Ckiw*. 

Dilit  opM  Atiac  ri  clartu  Orianlii  haporei , 

Quatilaquc  t\>  Etiuno  tratlìlur  ora  «alo; 
Piinna)  nciet  Tliuicar  detora  iiietila  pubia, 

Fa  Irati  aH  lÌKurcx  putite*  nìgni  manua: 
Spbjcctii  dominani  tcoui  rrrvicibui  Alp» 

Et  trcnauìl  notlr»  Aiibiìcu  terra  Iialic9. 
AfllietU)  lotì«&  Vcnvtus,  (|U:ie  fumerai  oliiB, 

tn  patri!*  eovìl  ula  pctìlut  aqui». 
Frititn  OjIIc  oupit,  rnittra  e*  rriuUIor  Iberc, 

Fluiti'*  tucv*  feius  ]ri>ulii;r~arni4  Ci*|n>, 
Vineo  ego  don  vincer,  jiat  eil  Victoria  ilamni, 

SuraqiM  Milcm  donii»  Mrvaquc  TncU  bk*. 
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Clieccliù  ii«  xia  del  vero  nei  cunfroulu  |):it'sista 
e  romantico,  Genova,  piena  di  popolo,  fiurcnto 
di  dovizie  e  di  Li-affichi,  e  collocata  ne)  centro  del- 
l'odorifera  Riviera,  «  tra  le  primarie  città  del- 
l' Italia  tiene  splendidissimo  luogo  (i).  u  Qui  puro 
l'acre,  ottima  l'acqua,  mite  il  clima,  dolce  il  £og- 
sioruoj    insigne   la  venustà    muliebre,    ardenti    gli 


Efiff'amma  M  Maurilio   Calltutev. 

Cun  «tilU  j|i  loto  tcrnruin  l'ortior  orbe 
Aui  aniiDÌ*  'iii^  irle  gcnt  iBguni  nifigcl  ttqaor, 
NiTila  non  alius  Unto*  a   Llufc  puppci 
Deducili,  ntnm  nKliurJbiit  itiatruji  iirmu 
QuBi  nit^nut  vcluli  jaifittur  fliiclibui  urb» 
Ncjituuut  mpidaa  vcntorum  Terre  procclhi. 

Se  lo  tcrittorc  di  quetU  veni  j  quel  Mmrkiu  CiUancu  clii  COB  lr« 
■ole  tiiivi  ruppe  tullu  r  Brunita  natuli;  ili  ]tluom(lli>  II  e  porlA  il  too- 
corso  air  BncditU  Ci»Uiitiiioj>eli,  egli  uvea  tcn  diritlQ  iti  SMcrir«  eia 
£hc  (limoilruio  iiveft  «ero  uel  fulto  dqu  ({itelli  tv»  iiujireau  olie  t*  Imita 
•mmirart-  gli  ilorioi. 

Aggiungo  un  tiiiùcoi  in  lode  Ai  Gcduva  di  AiitonrUi  Atli'-jj^iino  da 
Villauuuvj  iu  uu  {lucilia  sci'iUQ  «uttiu  Ìl  i^^o,  ud  altum  «Uri  vtr»t 
tiel  Selliucllì.  '•- 

Gcnua  quaiD  lulo  rurii  urbi  (ùimotiur  urbe  , 
Aut  fkllcm  in  Litio  creditur  cue  lolu. 

.     .  .     Ciliari  fuma  rnitic» 

Sctuprt  ('  udì  por  tutt' Italiu  ed  oltic 
L'  Alpi  e  l'ireiic,  oltri^  li'  vip  del  tuie 
lia  lupcrbu  portar  città  di  Giunu. 

.     .    Vinugia  0  Rom», 
Btocbù  rivali  a  lui,  Lcocliiì  iciuu , 
Ccnclié  aJcgnuic  aììctc  ducine,  a  lei 
Portcr  la  tatav  iiDÌca,  e  fur  vtdatc 
Coo  lei  del  pari  andar  Utile  •  coDtoiac.  ., 

(l)  Afur<i(ori,  AM.  e  Jter.  /(.  ScrìpC 


à. 


«nitni,    svegliati    gl'ingegni  (i).  Qai  il    commercia] 
che  ha  trasForniulo    in  delizie    incantevoli  le   mi 
infeconde,  reca  da  ogni  proda  quanto  nutrica,  cou-j 
foria,  allietii    ed    inleggiadiisce  la  vita.    Qui  T  utile' 
fatici),  la  solerte    industria >  la  prudente  economia, 
r  animosa    navigazione    han  posto  il  prediletto    \oi 
seggio  (a). 

»  Ove  son  più  belt  Albe  in  ciet  sereno  ? 
Od  Esperi  più  ciliari? 
Ove  di  Flora  e  di  f^ertumw,  o  nieno 
Ove  son  di  Pomaria  i  itami  avuti? 
Sul  dorso  ampio  de  mari 
Qui  ti  conduce  a  l'aio 
Cerere  da  Jontan  prore  infinite  y 
E  date  avverso  paio 

per  onde  appena  infra  gU  antichi  udite 
Qui  ti  sparga  tesor  nuova  j4nfilrite  (3).  » 


ì).1kÌ,   c  vedi    Vittoria    Lfueraria   iella    Cigiria    del  eav. 

(a)  <i  1  popoli  del  doioinio  4(  Grnofa,  scnrcva  Gioff.  LocDcllind 
*w>a  il  13^6  (  ff«IdsMwr  MS.  ),  soma  UtMriottHìmi,  <  dediti  per  ni- 
lu»  ptrodotU  dal  «ito  uilc  cuac  nariltime,  nelle  quali  baono  pec  (r«( 
tcnpo  Unutu  it  priiiidta,  «'l  mcho  oggidì  ii  può  aircrmura  ehc  digit 
uumini  di  f|iicl  ptuìa   lintlu   iwio    nuncusinti:    tuL[«    le  cako  de'  Cri* 

Cd  il  trave  :  «  ha  oìltà  di  Genova,  lU  deboli  [>rinci|iiì  naU,    i  ootj 
!<•]<«  itu  crcMcndo  »  lanU  grindcua  clic  oggidì  non  Lh  in  moli*  oom  j 
di  invidiiiTU  ulcuii'  jlirt  piìi  eelt)>re    r.itti    d'  Italia  e  {nne  iV  Europi, 
intpi-rcioiithè  per  licllciia  e  CQinodilà  di  *ìlo,  per  fr'qiicEix»  di  popoto, 
ppr  ricelima    ili    ciUaiIiai,    per  iiplcndu»-  »- nusoi'ìi^euta  lia  poctie 
«ri.  V 

(3)  Gai.  Chiahrnti. 


All'  iufintta  via  mcriclionate  del  mare  si  uggiuD7 
goao  ora  le  struile  orientale,  occÌLlenliile  e  seltcìi- 
trionale  che  dalle  mura  dì  Genova  portano  nella 
Toscana,  nella  Provcuxu,  nelle  regioni  circumpn:- 
fìane:  sU'ado  non  meno  giovevoli  ai  traffichi  che  dir 
leUose  al  viaggiatore  per  la  sempre  varia  e  ad  un 
tempo  incessabile  vaghesLza  de' luoghi  ove  passano. 
X'C  apriva  la  provrìda  cura  de'Reulì  Sahautlì,  la  cui 
azzurra  baiidiera  è  (Ida  tutela  alle  navi  ligustiche 
in  tutte  le  acque  del  globo. 

La  bella,  hi  splendida,  la  traOicante  Genova  è 
pure  la  fortissima  ed  ormai  ìoespugnabile  città  del- 
r  Italia;  cotanti  argomenti  ado^ierali  ha  1' arte  mo> 
derua  per  accrescere,  convalidare,  munire  Io  na- 
turali e  le  antiche  sue  forti  lìcazionì.  Ella  in  ogai 
tempo  è  stata  tenuta  la  porta,  Ja  chiave,  T  ante- 
murale dell  Italia  vers'  Austro  e  dalla  parte  del 
IDare,  e  la  scala  al  racquisto  del  retaggio  de'Be- 
i-eogai-j  (i). 

Filippo  Maria  Visconte,  duca  di  Milano,  pei^ 
1'  ottenuto  dominio  di  Genova  s^ilitft  ìn  ulte  spe- 
|Paaze,  già  la  corona  del  regno  d' Italia  si  credeva 
tut  capo  tenere  (3).  Il  duca  d'  Alva  cousìgliuTu  a 
Carlo  V  di  porre  Y  occupazione  di  Genova  per 
base  olla  monarchia  d' Italia  che  voleva  fondare  pel 


(■)>  Cmu  vÌUm  a  tcujouri  tità  t4Kus  paia-  Cmit  dtt  cltf'a  de  Cluiiie 
p  Koum  d*  MA  ttiùaue.  £UU,  Eirip.   tt  J\<iy.  ilu  monile,    tiriti*,   16, 

iliaerati  ,  Iwnchè  f^liauiciili! ,  KÌiv  ai  cbiamit^iL'  Janna,  [lercliÈ  iH'. 
IKiucnlcf  jwfla  delL'  Llalij.  BtyU  >  Om-  i. 

(a}  Btwid.  Vm.  i. 


suo  figliuolo  Filippo  (i).  Il  qua!  Filippo,  poi  s 
concio  re  dì  Spugna  di  questo  nome,  cliiiima 
gran  fallo  dì  sno  pndre  il  non  essersi  insìgiioriio 
di  Genova  quando  glieo  era  venuto  il  bel  destro, 
per  nicUerc  poscia  ìl  suo  freno  a  tutu  f  Itiilia.  Il 
dnca  di  Lerma,  ministi'o  dì  un  suo  successore 
Aoicvn  d'nv  che  se  Genova  fosse  della  Spagna,  tu 
r  Italia  sarebbe  Spagnuoln  (a).  Ed  il  sif^uor  L 
ftobli;  scriveva  al  re  <li  Francia  Luigi  XIV ,  «  Gì 
iiovu  e  Mai'ìiiglia,  uuìtc  sotto  lo  siendanlo  de' Fiol 
dilìgi,  dan-hhern  lc(;gi  a  Cadice  e  ai  Dardanelli, 
teiTcbbero  la  Barberìa  in  forzato  rispetto,  e  fareb* 
bcro  tramare  Ì)  Sultano  nel  suo  stesso  serraglio  dì 
Cofitaniinopolì  (5).  »  —  Dì  tanta  import:m?.o  fu 
reputala  (ìeiiova  anche  dipoi  eli'  elT  ebbe  perduta 
quella  sua  grandezza  navate  che  negli  eroici  suoi 
giorni  fu  io  stupore  e  il  teirore  dello  nazioui  (4)r 
~  La  popolazione  di  Genova  non  è  mai  stata  troppo 
tene  asserita,  h  verosimile  che  verso  ìl  i3oo,  ossìa 
prima  della  ficrìssima  guerra  in  cnii  Guelfi  e  i  Ghi- 
bellini di  tutta  Italia  parvei^i  essersi  data  la  post 
e  la  disfula  in  sulle  rupi  della  Ligiuna ,  Genova  ci 
lauto  ne  soifcrse  por  la  protervia  delle  suo  fazioi 


'  X\)  Qleoai  ,    4nn.   di  tUn. 

(:t)  l/itL  tecr.  drs  Roit  rTStp.  dt  (a  rtjit.  Aittr. 

(ì)  Rrtation,  «ce.   i6S3.  —  ^tixiti'Ui,   Cvmptndìir. 

(4)  •  Genova  per  (U«  e  ftt  le  »\in  cirooitjn»  hi  At  *%ti»n  1» 
molUi  conridcnkliiooc  Dt)k  eoM  d'  lUlia.  Laondt  ai  vedrà  la  |glU<]* 
ùtorÌD  cbc  inutiiMlo  dia  gorsroo,  o  terlcfido  *1t«riilnnL',  tin  nnuU 
mi  allvrato  lutto  )o  sUto  il'  lUttii,  e  niBMÌisM  il  ducato  Ji  ALIani  « 
le  tivim  BiTtttiiBc.  ■   Qiof.  l,omHItii<i ,  ttp.  tu.  nei  1676. 


ri>ssc    popolata  ia  guisa    straordinaria j  e    clic  nuùj 
pi6  non  ritornasse  a  quetla  maraTÌgliosa  ft'eqiiciixa. 
di  popolo,  come  mai  più  non  l'itomò  a  tanto  ntto 
grado  di  opulenza  e  potere  (i).  —  Dal   censo  che 
ce  oc  trasmise  il  Gìusttuiaao  verso  il  i53o  sembra, 
resultare  che  Genova  avesse  a  quel  tempo  almeno. 
1 33,000    abitatori    (a).    Nondimeno    1'  Aecìnellì    à 
racconta  che  net   i656  prima  della  gran  pcstìtcnza, 
che    mietè  tante    vittime,  non   v'  erano  in   Genova 
90,000  anime.  È  vero  eli  essa  avea  perduto  aS^aSo 
individui    neir auteecdcote    peste  del   iS'jq.    Il  Ga- 
lanti che  scriveva  nel  179^,  assegna  a  Genova  co0 
suoi  borghi   iaa,ooo  auime.  Ma  che  intendeva  egli 
pei  borghi?  Il  mandamento  di  S.  Martino  fa   i55o< 
anime  (3),  S.  Pier  d'  Arena  6800,  e  nel  modo  ch*^ 
contauo  la  popolazione  certe  città,  queste  atlineuzttj 
di  Genova,  che  .sono  quasi  i  suoi  sobborghi ,  poti'eb».] 
bero  benissimo  ìngrossai-e  il  suo  censo.    Ma  chec- 
ché   ne  sìa  de*  tempi    andati,    Genova    ha    prcscn-j 
temente  questo  popolazione,  106,600  anime  (4}>  Se 
adunque  ad  essa  aggiungete  quella  di  S.  Pier  d'A- 
rena e  de'  borghi    anche   plCi    vicini   del   Blsagnu , 


(■)  V«di  tfpttuo  V  ittoria  ncvaU. 
(a)  V«di  r  Affindick. 

(3)  ita  vompuiiguiiQ  In  VtuM,  Itlan»u>  S.  Pi'>iag«««v,  S.  PruUuMO. 

(4)  Po|ifllaiioiieyFM«  —       gfiifio 

JluttuanUt     —         ia,uou 
Il  prcndio  «d  il  fotto  finno  la  lluttunnlc. 

Grao««,  ad  ocrcliio  delle  nuove  e  delle  vccohie  mu»,  nan  umgtre-'j 
nva^Biu.  winc  ikI  1737;  «gcnt  diilU  Getstu»  Ligure  ^\  <|u«lt'anti9. 

11.  a 
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aVéte^    <ìol     vantaggio  cl(  hoVe   ihijftia|ii.  In  popnU 
KÌone  (Ini  Gnt;iiitt  hel  i  ^9$  assbgniita  a  GciiOTa  ed 
a'  suoi  boi^hi. 

tJiio  Sijiiartld  superficiale ,  vlzìfttb  da  pre(?on<?oitfi 
stòrte  opinioni,  può  fiitilitiente  far  trovare  spiace- 
voli e  disilcguos!  I  costumi  de' Genovesi,  ^tànn  pi 
profondo  cu  imparziale  esame  rispettabili  vi  tnan 
fe^ta    ((tie' costumi  j  e  per  essi  vi  prende  il' amori 
Il    iiìal-bhbse  di  Yehnk    clie  a  t^oine    del   re    Cai-Io 
Felice  go?iern&  queste  contrade  con  airetto  pnlem 
soleva  dirmi  non  aver    tnai  conosciuto    popolo    pi 
obbediente  alle  leggi  licI  Genovese.  Il  funebre  suo 
corteggio  plissé  coli  pómpa  ptil*  le  vie  maggiori  della 
cìtti;  e  le  lagrime  non  finte    che    scorrevano    gi 
dagli  occhi  d'ogni  qualità  dì   persone,    attcstaranS' 
(juautp     ne'  petit    genovesi    In    gratitudine  eOìcao 
mente  s' imprima. 

Betìcltc  Genova  trafuga  !  granì  dal  Mar  nero, 
bestie    mucellesche  dal  Piemonte,  i  fomlaggl   dalla 
iiombai-dia ,    i    vini   rossi    dal    Monferrato  o    dalla 
Francia,  t  pes'cl  ^secchi  dal  Norte,  nondimeno  mo^^ 
deratissiino  v'  è  il  prezzò  del  vivere  (i).  Vi  abboQ^^ 
dano  i  pubblici  alberghi,  parecchi  do' quali   hanno 
magnilicUe  abitazioni    riguardanti    sopra  del  mare, 
e  sono  splendidamente  tenuti  (a).  Una   nitida  et 


(1)  Con  ^Ì>  franchi  •!  meieai  Ji«ui  Genova  una  IotoU  da  patio  1 
ne  tnstereblic  Gii  in  Milana  cil  jn  Turina,  cÌLtà  in  cui  «juirì  puri 
qirtii  del  viUa. 

(3)  1  {iriuuipali  «Olio  gli  albergbt  di  Loodrj,  di  M»]ta,  dclL  Cittì 


1 


<le'  bagni  trae  I'  acqua  tlall'  aperto  mare ,  e  fornisce 
ogni  acconcio  a  coloro  cUe  bramano  riscaUlata  dal 
fuoco  r  acqua  marina^  o  aoa  amano  bagnarsi  nel 
porto  ove  gli  scolatoj  e  stnaUitoì  della  città  la  fauno 
men  pura.  E  ncll'  estiva  stagione  vengono  in  copia 
a  Genova  i  bagnanti,  nLissimamentc  dnlle  terre 
Lombarde.  Né  di  TÌaggìatort  d' ogni  nozione  mai 
Ve  $carsez£a  in  C]uesta  egregia  cìtlàj  il  che  vi  rav- 
TÌva  anche  i  cortimcrcii  dell'  ingegno^  imperocché 
non  pii\  immicipale  o  proTÌneìale  ina  cosniopoliu 
ormai  esser  debbc  la  civiltà  delle  genti. 

Ciò  accennato  a  mo'  di  proemio,  eccomi  accìnto 
a  specificarvi  lo  meglio  importanti  parti  di  Genova. 
Ma  non  vi  venga  nelC  animo  che  le  mie  lettere  ab- 
biano ad  essere  ciò  che  ^i  addimanda  una  Guida. 
Sono  n  Itice  ì  libri  che  vi  possono  condurre  in 
traccia  d'  ogni  pittura  nel  luberìnto  de'  suoi  palagi. 
11  mio  intendimento  è  di  mostrarvi  Genova  da 
queir  altezza  donde  conobbi  che  \à  consideravano 
nel  Ibrp  passaggio  uomini  che  aveano  condotta  e-'] 
sercitì,  governato  provincie,  scritto  opere  di  rino-< 

manza  ctttopea. 

PI 

ttlla  QaaUro  Naxioai;  l'»tl>crgo  di   Yock,    uno   ds' ■nigììffr)  di    Uff- 
iwra,  D«n  guafd*  lui  tànit.  * 
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LBiTEnx   LIV. 


Scorsa  da  un  capo  alt  aUro  di  Genova. 


Queir  incantevole  scena  che  improvvisamente  api 
presenui  Genova  appenr.  varcata  la  porta  della  Lai 
tema,  si  vien  disvotgendo  e  facendosi  manifcst 
nelle  varie  sue  parti  lungo  la  bella  strada  sostenuta 
da  robusti  ponti  e  da  alte  muraglie  che  costcggi^n 
il  lido  piegandosi  in  arco.  DÌ  cpinci  il  passeggierfr™ 
contempla  gì'  indenti  argini  che  nn  naturale  seno 
di  mare  hnnoo  trasformato  in  un  porlo  artefatto 
al   quale  ben  s'  attaglia  quel  verso 

ardita  tranquillo  curvantar  èrachia  porta. 

CtADD. 

■h 

Quelle  navi  che  prime  egli  mira  ferme  in   suirar 
core  al  riparo  del  molo    occidentale,  ivi  stanno  in' 
quarantina ,  e  tornano  dall'  America  o  dal  Levante. 
Poco  lungi  da  loro  od  al  coperto    del  molo  orien- 
tale egli  vede   torreggiare  le  grandi    macchine  delH 
vascelli  da  guerra.  Piìi  in  fondo  e  nelf  Ìntimo  seno 
del  Porto ,  una  selva  dì  antenne  gli  mostra  un  mì- 
glìajo  di  bastimenti    mercantili  d'ogni    grandezza  e 
portili»,  e  protetti  da  trema  diverse  bandiere    cll( 
collegano  i  traffichi  dì  Genova  coi  ti'ai%chi,.^i  tot 
i  porli  del  mondo.  La  navigazione  ed  il  commercia 
fltriogODO    in  fratellanza  i  popoli    più   ionluni ,  più 


diirci-enti  per  le^j;!  e  favelle  (^<\  affetti.  Frattanto 
tutta  la  vasta  conca  Jcl  riparato  mnre  è  solcata  dai 
reitii  delle  iMrcliett»  volanti  suU'  onda.  Qui  un  bri-^ 
gantino  impenna  le  vele  per  andare  alle  rive  ove 
Giasone  rapiva  I*  aurea  preda  e  la  regi\lc  fanciulla) 
fatta  per  amore  infedele  alla  patria  ed  al  padre. 
Là  uno  schooner  alza  le  ancore  per  tragittarsi  forse 
dì  \h  dall'  Atlantico,  a  traflìcare  colle  coste  del- 
l' antico  reame  degl  lacht.  Ecco  alla  bocca  del 
porto  un  legno  entrare  coli'  aure  seconde.  Uscito 
dalla  rada  di  Boston  egli  ò  andato  nel  golfo  Ara- 
bico a  caricare  il  caiVè  della  Moka,  ed  inaspettato 
qui  giunge ,  argomento  di  timore  a  clii  ha  i  fonda- 
chi pieni  di  quella  merce,  argomento  di  speranza 
a  cliì  crede  aumentare  di  un  decimo  l'oro  giacente 
nel  suo  scrigno  colf  acrjnistare  egli  solo  <jucl  rirco 
carico.  Arde  forse  e  va  in  fiamme  quello  spedito 
naviglio  che  comparisce  in  faccia  al  porlo  liiscian- 
dosi  dietro  una  colonna  arrovese'utta  di  fumo?  No  , 
egli  è  uno  de'  dieci  battelli  a  vapore  che .  amvano 
i  commei-cii  tra  Napoli  e  Marsiglia  e  le  spiagge  in- 
terposte. Che  gì'  importano  i  venti  contrarj  e  le  so- 
nanti tempeste?  La  scienza  ha  vinto  la  natura;  e- 
gli  naviga  a  dispetto  dell'  aure  e  dell'  onde  ;  ed  in* 
vano  a*  suoi  danni  Giunone  susciterebbe  Eolo  con 
promettergli  la  più  leggiadra  delle  sue  Ninfe;  in- 
-vano  V  antico  Nettuno  scaglierebbe  per  conquassarlo 
il  suo  spregiato  tridente. 

Incbbriato    dal    piacere  di  queste    viste  arriva  il 
viandante   stilla    piazza   de'  Negri   ove  i^  nome    di 


i 


Scoglìeuo  (luto  aJr 


ed  elegante  villa  ivi  soi^f 


amena 
gcnte^  gr  indica  come 
mira  starle  a   corona,  vennero  fatti    allignare  sulla 
rupe  domata.  K  tutto  di  ville  ha  già  veduto  ìnghtr^H 
landai-si  gli  apriclii  poggi  degli  Angeli  e  di   Grana* 
rolo.    Succede  un  palasuio    con  le  logge  leggiadri 
mente  portate  da  marmoree  colonna,  con  classici 
scolture  fi  classici    allrcsclii  e  stupendi    giardini 
marp  e  giardini    sorretti  da    smisurati   baluardi  si 
poggio.    È  il    fjalazzo  del  Principe^  la  dimora  ove" 
Andrea  Doria  accoglieva  come   ospiti   V  imperatore 
Carlo  V  e  il  suo  figliuolo,    poi  re  di  Spagna,  Fi- 
lippo II ,  e  tutta  la  corte  loro    lautissimamente  al- 
bergava facendola  servire  a  suon  di  fìsehietli  coi 
nella  sua  Capitana  per  mare.  E  questo   palazzo 
veduto  un  Grande  maggiore  di  tutti  quei  Grandi  i 
queste  rive  ancor  rammentino  ì  lumi  ed  i  fuochi  e 
pompe  onde  sfolgorcggiKva  la  magica  notte  (i). 

n  viandante  è  sulla  piazza  del  Principe  ed  ha 
dinanzi  &  se  le  porte  di  S.  Tommaso.  Egli  si  sof- 
fermi a  rinudare  non  antiche  memorie.  Sopra  qui 
sta  piazza  si  raccolsero  e  scliicraroDO  io  ordinani 
di  battaglia  i  soldati  del  Botta  Adoi-no^  cacciati  d^ 
Genova  nel  1746*  £ssi  speravano  di  non  csse^f 
molestati  nella  loro  ritratta,  o  ili  potere  almeno  Dir 
buona  fronte  ni  nemico  se  osasse  assalirla  Ma  iU 
popolo  infcroci(o^  dai  para|.)etli  di  quelle  mura  ^^ 
dalla  porta   istessa  gin  occupata,  sparava  a  furoce 


(0  V«<H  r  /«w.  if  bftt.  tt!  ilat-to  Botta 


a3 

contro  di  loro.  £d  un  toiTcntc  (li  art^uitì  popplai^ì 
('alava  ad  u(i  tempo  dalle  emineuie  di  Oregìna  e 
(li  $an  flocco,  e  si  nggiungcva  con  quelli  della 
città.  Un  continao  fuoco  di  avliglì^^i'ia  P  di  moscliet' 
tem  travagliava  gli  sU'>^QÌeri  in  faccia  ed  V  lìanclii 
{;  di  sopr^  per  Piciraminuu  e  da  San  Michele. 
IS'on  potendo  pì^  t(;ucr  piede,  benché  in  maggior 
numero  che  nop  sci  fosser  crcdato  i  popolani , 
si    davano  a  precipitosa    fuga   grìdafido:   «  Jesus  , 

I  Jesus!  non  più  fuoco,  non  pìà  fuoco:  siamo  Cri- 
stiani. 1}  La  Cava  di  Cnrìgnano  gì' inseguiva  con 
le  bombe;  il  cannone  della  darsela  |i  bcrsagliaTa 
;di  fronte.  Di  questo  pas$r>  if-enipiiii,riiggiasc|LÌ,  p.Qc- 
cossi,  abbapdonavano  li;  porte  dell?  Laptcrua  e  |a 
Italteria  d)  San  Benigno^  donde  li  cacciava  una  f^tta 
jdi  contadini  liisccsa  dai  colli  air  intorno  (i). 
,  La  recente  e  maestosa  porta  deija  Lanterna  ba 
/dato  al  viandante  1'  ingresso  uclU  immensa  cerchia 
^lelle  Nuave>raura  (;>).  Glielo  darà  nella  cerchja 
.deUc  Vecchie  mura  la  pp^ta  i}.i  $.  Tommaso,  ove 
Jl  Santo  iit  atto  <U  toccare  il  cosi^^o  al  Redentore 


(t)  compendio  delta  Swria  dt  Gtnoifa,  dell' Acctn»lli,  tntimunio  di 
'frcdaU  «  parto  di  quelle  fmiuai, 

(l)  Nella  nuova  porU  dnlU  Lniil«rna  wnn  lapide  dice 

;  Re»,  Ciroltit.  Frli». 

r    CMtolUi.  IniUuntl*.  Et.  Auctii.  furtu,    Nuvit.    Mulibut.  Munito 
Ct.iiw.  Cuiiitiluti.  £iD|>orio.  IniTOunJ.  Aniplhiu.   Urbe.    Esnrtiitu  ' 
Hanc.    Port*in.   Et.    Mocdìd.  De.  Culk.  Ail.   Pliurun    EitrucUvI. 
A.    MDCCCXXX 

Rcx.  Carolili.  Albertus.  pcrTMìt. 


lustre  statuano, 
mente  quella  che  reciti  più  onore  al  suo  nome 

Di  qua  dalla  porta  di  S.  Tommaso  due  strade 
ci  stanno'  dinanzi:  ima  a  sinistra,  spaziosa,  su- 
perba; r  altra,  angusta  ed  umile,  a  destra.  Pren- 
(tiamo  ora  questa;  ritorneremo  all'altra  di  poi.  i 
Essa  ci  guida  nella  parte  piA  popolosa  della  cìtti.  \ 
Questo  è  il  borgo  ove  i  Genovesi  del  u.**  secolo 
portavano  e  sì  spartivano  te  prede,  onde  il  nome 
che  serba  tuttbra  (3).  Qui  sbarcavano  le  spoglie 
della  Palestina  e  dell'Asia  minore,  tra  le  quali  ré- 
puùiranu  d'  inestimabile  prezzo  le  reliquie  del  Pre- 
cursore ed  il  sacro  Calino  in  cui  credevano  che  il  , 
Salvatore  avesse  mangiato  1'  agnello  pasquale.  ^^ 
-  Voi  passate  sotto  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  ove 
Urbano  fece  ìl  fìero  giudicio:  lasciate  a  destra  la 
Darsena,  beli'  opera  de'Fregosi,  in  cui  perì  Gian 
tnigi  del  FiescOj  e  venite  alla  poi-ta  delle  mura 
celerissiraamcnte  edificate  a  schermo  eonira  ìl  furore 
dd  Barbarossa,  nome  che  rammenta  italiane  cala- 
mt\h  ed  italiane  vittorie.  E  que'  pezzi  di  ferrea 
catena  che  ne  pendono,  vi  dicono  il  supremo  tra- 
vaglio di  Pisa. 

Dall'  arco  di  Vacca  alle  piazze  di  Fossatcllo ,  dì 
S.  Luca,  dì  S.  Pietro  de'Bauclii,  osservate,  se  le 
Strettezze  della  via  ve  lo  concedono,  i  grandiosi 
palagi  di  varie  età  con  le  facciate    dipinte  a  buoi 


(1)  Fra  GagHflMa  dalla  Poti*. 
I  (a)  Bot^  di  Prè. 
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licsco,  CO»  Ift  jiorlc  fi-egiate  lU  bassi  rilievi,  con 
gli  airj  K|)leiHlentì  per  colonne  di  marmo  e  pei- foi»- 
lane  ontate  di  ìitatuc.  Ma  la  frequcnsa  del  popolo 
ed  il  tumulto  de'  traffichi  vi  distoglierà  dalt  esame 
di  quelle  opere  dì  antica  ma^ttìcenza  che  nel  pre- 
sente loro  stato  chieggono  un  occbio  esercitato  a 
distinguere  il  bello.  £  se  L'  istoria  dì  Genova  vi  « 
ben  presente  a)  pensiero,  t|uc' nomi  di  San  Luca 
e  di  San  Pietro  vj  ricorderanno  le  già  famose  fazioni 
del  Portico  vecchio  e  del  Portico  nuovo,  tra  i  No- 
bili che  tenevano  U  governo  di  Genova. 

L»  Loggia  de' Ranchi  e  una  rcra  piuKza ,  coperta 
da  una  grandissima  voltadi  arditastruttura.([).  Sotto 
qnesta  loggia,  e  nell'  attigua  piazza  a  cielo  aperto, 
quante  contraiLizioni  e  di  quanto  valore  non  fanno 
quegli  uomini  che  con  fronte  seria  e  accigliata , 
Qon  pensosi  che  deprop!*)  negozi!,  stanno  ragio- 
nando ora  a  due  a  due,  ora  facendo  capannelle, 
come  altri  direbbe!  Traflicanti  d'  ogni  rìccheìnza  e 
d'ogni  maniera,  capitani  di  nave,  venditori,  com- 
pratori, fattori,  mezzani  di  vendite  e  di  compero, 
gente   d'ogni    nazione,    promettitori  di  guadagni. 


(i)  L'archìUctc  GtlcitM  Alciai  ■  prourd  plui  partioulìfrcment  dm* 
ce  Bionunient  iju'il  mvoit  |>ruduire  bcaucoup  (f  elTet  aaim  cortìr  dn 
l>orN«a  (U  lu  plua  rigoureuic  economie,  «ar  il  scroit  pcut-Jtrc  inipot- 
libi*  4'eni[i)uyL-r  moins  àe  Riali5rìiiux  poiir  couvrir  iinc  (iirfnce  d« 
IccTtiu  iumI  conaìJ^lik'.  Cct  éilificc  cit  d'une  Lclk  |inipotli(iii  j 
tuutet  Ivi  culunnei  ioni  en  miirbrc  b)4inc  il'un.  veii)  initre«siu,  li*  cliir> 
l>cnu!  ett  cn  W>  de  «apiii  ca  grume,  U  vquU  cn  toicaui  cìonót  atir 
■in  bit)  eo  bui*.  Ce  monuincnt    fui     camniDce  Tcn  l'amice  1^70»  d 
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parenievoli  di  perdita,  (jiiì  di  tutto  scorgete  un  fn- 
scio^  con  perpetuo  moto  e  susnrrlo  e  rimesco- 
In  meato. 

In  fnccìa   alla    Lo^^ìa  de'Banchi  è  la  porta 
Ponte    reale,  sulla  quale  sia  scritto    Gcitnvit    città 
di  Maria  Santissima:  impercìoccLè  U  Repubblica ^ 
era  data  per  regina  la  regìn»  degli  Angeli  (i). 

h    il    Ponte     reale    uno    de'  quattro     scali     di 
Porto  ....  (a). 

Del  Porto  j  del  Portofranco  ^  della  casa    dì    Sa 
Giorgio,  mi  toccherà  partitamente  parlarvi  (3), 


BOili        I 

i 


(i)  Nel  16)7 1  decretò  II  gran  CaniJ)(Iio  di  far  lìbero  doDO  a  M 
icmprr  Verone  delb  Ecfubblica  e  ili  tutto  il  tuo  «lato.  Onde it  gionin 
35  mar««,  «opra  ti  loire  del  piil«»o  ^utibjico  e  ««im  !■  i;!>lca  uipi- 
tana  e  in  tulle  le  furl«ue  dcllu  olltù  i^  iIomÌDia,  ti  alberò  lo  ttto- 
darilo  can  1' «rme  itctln  fìrpnbMicd  r  T  imniagiiic  della  B.  Vcrfìne 
prOKIlrìee,  con  la  uoroun  regia,  la  detto  giorno  Cflebrouì  U  lolennili 
nella  Utiedralc,  Cranio  mctia  il  cBrilintilc  G>  Sjiinnta,  r,  giunta 
olTeTlorio,  il  duge  Gio.  FraticFscu  Brlj^nolc,  miiiititA  dni  di»  coli 
a  nome  diìluUa  la  B«puliblica ,  le  pte»ciiiò  la  «celli*  e  la  corona 
gin  con  1«  chiavi,  conuefrsado  alla  lovriina  Itnperalrioe  le  «itló, 
e  ca*t(ll4  dellx  HcpubliliCA.  Iticcvelti;  ì)  cardin*le  ■  nome  di  Hotlri 
Signora  il  donatilo  e  to  poic  »ull'  ■Ilare,  ove  a  mrii'  »tia  et»  collo* 
està  l'iniinasine  At\\*  Madonna  .  .  .  .  L>  italo*  di  Mona  Siuiiinma 
era  con  lo  iccttro  ia  onn  mano,  «  ncll'  «Itta  il  hambino  Ci^tù 
alla  Madre  dice*»  queste  paiole:  Et  regt  fit.  —  jfccinttU  M  iuftyi, 

(3)  «  Cltiamasi  Itvnlc  per  «ieri:  |>ià    )i|;aurile  drgli  altri  ,    destinai 
alk»  iliarco  delle  ni«rc:i  piutloito  che  delle    pcraone.     Lo    ridune  ali 
f  IcacoU   [orma  l'arclùtcUo  Aicatd,  die  <<  con:  noi  mtrxo  unu  ruiituii 
.!•  cui  acque  «ndundo  per  renale  loturraneoa  tboccarc  in  insit,  din 
il  oBinoda    di    atligneile    ai    luariaa)    *cnu  flic    fcendano  in  Urrà. 
lìaitì,  flewcis. 

(3)  Il  BvtLÌnrlii  ca<ì  ikacrive  1'  atpcILo  di  t^iicili  luoftl><  : 

Oti  iiiul  di  gelili,  e  di  navigli  <|ubiiIo 
Su  la  rita  e  nel  mar  molu  e  Luibiglio  I 


Dalla  piaftKti  do' Banchi,  falla  angusla  tlauntein- 
I  non  tro|)|)o  eli;g»ute  ciiu  ba  in  mezzo,  io  j}»* 
it  guidorvi  alla  poi'la  dell' Arco  y  fncentlovì  passai-c 
r  la  strada  degli  Orefici  ove  lo  sguardo  è  aUba- 
ato  dalla  quantità  de  preziosi  in  e  talli  ed  itllutiato 
Uà  GnitezKa  di  que'  lavorati  a  filigrana  e  dove  è 
,  Sani*  Egidio  di  Hcllegro  Piola,  quailro  da  porsi 
T'inìgliori  dì  Lodovico  Caraccij  poi  per  la  piazza 
1  Campetto  nella  quale  vi  mostrerei  il  maestoso 
tlazzo  Imperiali,  cou  le  vezzose  Dee  clie  dì  fuori 
pinse  l'Ansaldi;  indi  per  la  Scurferìa^  j^ià  Scu- 
■ia  ti  straila  ìii  cui  SÌ  fablincavan  gli  scudi,  onde 
Citi  improvvisamonte  vi  si   parerebbe  innanzi  agli 


Altri  «pprodifr,  altri  Ìnoonti-Mli  vedi, 
Quili   vele  ainroniiiir,  ijubÌ   Irarrc  anleDBc, 

'£  gettar  Tuai ,  tA   aiTetracti  tncllo. 

'SI  «ffoIlB  ki  bordi  il  pBMrggicro ,  e  T  *mf, 
Trogillu  »!  pie,  iliucndcti,  nel  mentre 
Che  r  Àncora  Inncìiin  il  fondo  nonte, 
E  iicir  artnn  %i  conficca  e  Si.». 
Gii   MpAiloaOr  Bla  ta«<:ai|4   la   terra. 
La  tOfptrBl*  Irrr*  :   ecco  tti  tiijbc 
ForRiìcoIjir  tultn  il  niarmoiio  ponte, 
B  éA  eonoorfO  (iDrRgjcliiir  la  prora 
Come  ^uf  ilìiiDiiii  di  iniyati  e  ijnnor. 
Chi  va,  chi  vivi),  chi  GHi'iua  .  ctii  porla  j 
Di  naiilioo  clamor ,  Ji  IÌvli  viva 
|j*  un  irolu    e  l'^illro  td  c^ft'i  rjvn  fctirggia. 
SyM'ijoj  ittUpto  in  vento  [kitIì   «  scurra 
La  vnrÌB  ialornu  iliitala  oirrce: 
Onde  Bdileniar  te  popotote  vie 
D'iricarctii  e  porti t or,  d'urto  e  d'ingombro, 
Più  cli«  imi  vedi,  V  in  >|uel  die  ognuu  l*ac«v|[lic 
Per  gian  ^ojii  Uipudù ,  a  pai  clic  tuUa 
L'  au^i  ciUi  novella  ?itt  ««quitti* 


occhi  In  m»rnvìglios3'  facciata  del  Duomo;  e  di 
\k  Unalmente  per  San  Donato ,  il  Prione ,  San^ 
Andrea ,  cioè  pel  cammìao  che  tenne  Girolamo 
Fiesco ,  quando  al  risorgere  della  luce  diurna 
si  '  dilungò  da*  dintoroi  del  Palazzo  che  non  avea 
saputo  assalire  a  U'mpo,  come  gli  consigliara  l  ar> 
dimeutoso  e  fiero  Assereto  che  de'  giovani  -nobiE  i 
popolari  era  capo.  E  dalla  pitULza  de^  Banchi  pdH 
trei  pure  condarvi  coli»  per  la  TÌa  delle  Grazie  a  cà 
sovrasta  la  rupe  dov'  erano  ne'  tempi  antichi  i  tre 
castelli  ili  Genova;  per  le  muraglie  verso  il  mare 
che'  viilero  le  bombe  di  Luigi  XIV  sì  misei-amente 
subimsarc  le  propÌnr{ue  lor-  casej  pel  borgo  d^ 
Lanieri  il  cui  nome  rimembra  1*  età  in  cui  Geaon 
forniva  di  panni-lani  l'Oncnte,  quivi  indicandovi  le 
case  di  sci  piani  giungenti  appena  all'impostatura 
degli  archi  del  ponte  dì  Carignano.  Se  non  che  parent^y 
IO  stesso  di  smarrliioi  uè'  dedalei  giri  e  rigiri  ^M 
volervi  accennare- tutti  i.tuogiù  istorici^  tutti  i  sun- 
tnosi  templi,  tutti  ì  palagi  vagamente  dipinti  (i). 
Onde  per  ora  mi  basti  il  dirvi  che  la  sola  vìa  atta  ai 
carri  che  sia  in  Genova,  è  quella  che  movend^^ 
dalla  porta  di  S.  Tommaso,  tattn  recide  la  cìttÀ  pC^^ 
lo  lungo,  e  sboccando  per  le  porte  dell'  Arco  e  della 
Pila  annoda,  la  via  mae&tra  della  Riviera  occiden 
a  quella  deir orientale,  il  passaggio  dalla  Frane 
in  Toscana  (2}. 

(■)  On  poumit  iltre  av^  Wrllé  <iu4  Gteea  «1  Uiute  ftiale 
lnti\ut.  Li»  rnes  nv  ioni  nutre  «Uotc  i|u«  d'  innitiiie*  dcconitiv 
d*opi!fii.  Dt  Broun,  Lrurtt  tur  £  flati». 

{i)  Eravi  il    iliiGgao   di    aprirà  jÌ  «arri  uni  anoii  strada  da  obia 
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Per  questa  strada  venite  ora  meco  ed   apparec- 

diialevi  ad  ammirare;  perchè  quaiitniu|ne  non  sem- 
pre molto  larga,  e  non  rettilinea  che  a  tronchi  , 
dal  che  per  altro  le  risulta  la  vaghezza  della  va- 
vietà,  essa  tuttavia  per  ornamento  di  edifizj  riuce 
ìAi  gran  lunga  ogni  altra  strada  d'  Europa;  e  cpie- 
Ito  Don  è  concetto  fantastico,  ma  beusì  verità  ctu; 
^chitettonicamente  si  prova. 
Essa  TÌen  da  prìncipio  nella  piazza  dell'  Acqoa- 
rde,  circondata  d'alberi  e  ridondante  dì  piacevoli 
dute  di  mare  e  di  poggi  coperti  di  case  di  giardini 
1  chiese,  ai  quali  una  scenica  scalinata  conduce.  Indi 
rende  nome  di  Strada  Balbi  j  e  qui  la  fiancheggiano 
rie  rcggìc  anzi  che  magioni  private.  Sbocca  poscia 
Ila  piazza  della  Nunziata  del  Guastato  ove  sorge 
magnifico  tempio  innalzato  dalla  pietà  de'  Lomel- 
linì  e  sorgono  casamenti  di  molto  splendore.  Mu- 
tato novellamente  uome  dipoi ,  chiamasi  Strada 
Nuovissima  ed  è  tutta  spaziosa  e  gioconda ,  benché 
mcn  ricca  di  sfarzosi  edifizj.  Ma  una  galleria  d'in- 
comparabili palagi  ella  Tassi  a  destra  ed  a  raauca 
ove  quindi  addimandasi  Strada  Nuova,  £ntra  fì- 
nalmente  nella  vaghissima  piazza ,  di  siOatti  palagi 
pure  attomeggiata ,  che  porta  il  ricreativo  nome  di 
fontane  Amorose.  Qui  si  parte  in  due  rami.  QueUo 
à  sinistra  iu  mezzo  ai  dipinti   alberghi  vi  conduce 


ini  fommertiabiU ,  U  quale  doveri  d«lU  porU  di  S.  Tinnaiaia  mel- 
tere  a  quella  dell' Arco  ,  conteggi  onilo  il  porlo,  correndo  |iiti  a  incno 
lungo  le  aura  eb«  guurJano  al  man,  t  (jiianlta  it  Colle  di  CtÌ^iuiid 
di  tallo  il  jioiitL-.  1 


altWcqaasola ,    gran    rispinnalo  ad    uso    da'  genUJ^ 
dipoi'tì,    ove  i  viali    ombreggititi ,  i  giardiiiulti    i^| 
cimi,  le  peschiere,  Ì  zampilli,  le  cascate  d"  accjuu, 
te  Tiìsc  che  fioriscono  anche  nel  cuoi'c    del  verno , 
ébrth  aHellamenli  minori  aticora  delle  mH(»Ì(!lie   ve- 
dute clic  ntrollamlosi  d'  ogni  intorno  siunhraiio 
re^iure  pet'  rapire  gli  sgnardi  e  i  pensieri  (t). 


1 


■  (aJ  •  L'  A«()MMolf ,  .tcfivcta  ,.uu.  Jitdoi*f,i  U  t>i&  kmcM  ,  b  pit 
dvlii^M»  iiDSMggiaU  die  possa  ^^«siii  :  aria  lihera,  eijiotiiiotié  fclwt, 
«ittii  tup«rbi)  Jet  ulnre  ,  (l(:fl;i  ridente  collinii  d'Alliirv,  degli  orlÌKÌa* 
fte  ven1c|!||Ì)ntl  drl  Uìki^kd,  c  yìù  in  ilUlama  il  ptoi^etlo  fùllmeico 
^'muuli  e  fjrviiioulQ((  iU  Biclieliuu,  Faaoìc  e:  l'urlolìnoj  e  tiualdicak 
il  ci>t>cotH>  di  ijuiiiiu  v'tiu  in  Gf^nuV»  ili  più  mniihìli;.  u 
'  Egli  eoai  lerìvevM  nel  1603,  poi  laiucflUrati  cLc  il  ht-t  paucggia 
d«irAc<|UMoh  mancaun  ili  ti'Uiti,  e  nun  pruuntJMc  die  uà  Utrena 
ano  e  pultcruiD.  tcata  un  filo  d'acqua  v  non  mai  «Jaciju^Io  in 
leiu|ii)  (Tintale  Oh  i*  ìa  tìieiirue  ora,  con  oh«  dolco  iltifo»  Mcla- 
nktklilir  :  Quantum  Mutatiti   irl  iltaì 

- 'L'  ira«cn««  qoaiitlià  di  terra  portata  tìa  naì  16,^  «(«oto  p«r  tu  i 
BMgiiiGci  [Kiluzxi  di  ttrtidu  Nuova,  diede  oi'igiuc  ai  coii  dcnl  Àttica 
JtWjrquaiola.  La  brllma  del  àia  fece  ft«f>llere  per  p^iie^o  ^mÌ 
«urclii  mi  ijunli  rtnnfro  piantali  nlcuni  filun  d'alberi. 

tì^\  i8ao  in  pni  il  diiiiidarna  e  dicugualt  pi«Mg£Ìa  dell'Acquatala 
fu  cviivolilu  iu  uiu  ijiìanala  luiig.i  Suo  uietrì  Hi[irB  ino  di  larj^lieui, 
ri  atìbfIKtk  da  tultn  l'arie  di^l  giardiniere.  Si  c«Iiu* tolto  1  grandi  rawit 
a'  ifiìtalEiroBo  maciUiie  acaléctcd  afliitoUò  l'adorna  net) to  non  nuoceue 
■Ila  difc"  ,  un  gr*u  basUuna  atlaniO  cireon<l6  lutto  il  pnoeggio,  il 
i]U4l  rimani'  per  tal  (^uiaa  compreso  udì'  interna  cintji  di  forti  fi  cnaione 

Cu  ^Anle  c<nipuii);(-  il  paaatggiii  ttiì  calle  de'  Ctappi^^cini  onde  ù 
talf  ai  bc)  Inughi  di  Munteiano.  Saprii  U  «cuonda  poita  delt'Ateo 
pMtaa  U  atrad»  cUc  collega  1' Ac<]<ibjoIb  alle  mura  di  Santa  Cbìara, 
■teliEÌuio  luonn  di  diporto,  donde  «le  nmcnc  e  ftrdrnitìanli  colline  dtl 
Bifa^tio  «ffionu  allo  aRdardo  le  più  t)>lcnti  proapctlivu,  vai-iaU  da  al- 
iNltdoli  punii  di  vi»l:i  i|uantì  anno  le  nitiuri  valli  cUe  rocttgno  nelb 
«»lle  |>iiiiMÌpal<  dd  fiitagnu  ,  e  cli«  xiccckiivamcnlv  fi  fcngona  »Mi> 
prendo  nd  rvrau  dì  riutalu  p^a&i-ggio.  ij  Ot' lUai-ini,  Statiti  di  Hrit 
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Dulia  i^iinziiti  <jell«  Fontane  Amorose  la  strada , 
ptegniul»  a  dtistra,  riceve  il  nome  di  Carlo  Felice 
[e  così  il  gran  Teatro  eh'  è  nella  piazza  dì  S.  Do- 
menico a  cui  essa  riesce.  Perchè  con  gli  auspiciì 
di  quel  buon  Re  vennero  fatte  e  lu  sLratU  e  il 
teatro.  Il  genio  Ligure  non  si  ricordò  del  molto 
:che  ahi-e  volte  scrìveva  sulla  faccia  de' suoi  mar- 
morei palagi  edificali  per  \  eternità  e  per  la  };lo- 
zia^  quando  fabbricò  le  case  della  strada  Carlo  Fe- 
lice (i).  Non  pertanto  l' arebìtetiut-a  adoperossì  a 
lume  elegante  X  BSpctto,  e  la  dirittnra  e  larghezza 
della  via,  la  letizia  del  luogo,  la  purezza  dell'aere, 
il  bel  prospetto  de*  colli ,  e  le  due  piazze  che  le 
islanno  ai  due  capi,  fanno  la  strada  Carlo  Felice 
4a  più  ridente  di  Genova. 

La  pia/xa  di  S.  Domenico^  la  pii\  spaziosa  della 
città,  desidera  dac  grandi  ornamenti  per  non  aver 
poscia  a  temere  invidiosi  confronti.  L*  acrpiidotto 
che  passa  all'  altezza  del  tetto  dell'  elegante  pa- 
lazzo civico  ov'  è  la  biblioteca  e  la  sede  dell'  Ac- 
cademia dello  Arti,  porge  già  fatto  U  castello  del- 
l'acqua. Una  fontauH,  degna  del  magnifico  pronao 
Ocl  teatro,  dee  mandar  alto  come  ì  capitelli  delle 
gigantesche  sue  colonne  di  marmo  carrarese  gU 
Abbondanti  getti  di  limpid'  acqua.  E  le  sconcie  case 
che  fronteggiano  quel  pronao,  banno  da  cedere  il 
luogo  ad  un  palazzo  che  contìnui  T  ordine  de' no- 
dÌIÌ   portici. 

Questi  abbellimenti  faranno  perfetta  la  piazzagli 

(i)  Vrnturì  auii  tinm«aior  aevi  —  Siti  et  uibi.  eoe. 


un    teatro  a  cui  1' e|)iteto  di  splendiclo  ù  otinaìdi 
venuto    inseparabile    uccoinpagitamcnta    in    tutti  t 
gioninli  d'Italia  (i).  fl 

'  Vorrei  mostrorrì  ora  questo  gajo  e  rilucente 
teatro  in  un  giorno  di  gala,  mentre  le  melodìe  da^ 
Rossini,  del  Bellini,  del  Donizzctlì  discendono  pefP 
te  orecchie  nell'  intimo  cuore^  singolarmente  se  il 
genovese  Romani  ha  somtnintslt-ato  a  que'  gttindì 
maestri  ì  suoi  versi  TÌTtucnlori  de'  inagDaniml  o  te- 
neri alTetlì.  Vorrei  iiidicarri  ad  una  ad  una  quelle 
gemme  de' palchi,  quelle  Genovesi  dal  vaghi  atti 
e  duU'  abito  eletto^ 

u  Che  specchio  san  di  vera  leggiadria.  » 

Vorrei  ferri  assistere  nell'  elegante  suo  Ridotlo  alle 
danze  carnascialesche ,  alle  mascherale  che  rilrag- 
goao  instituzioni  cadute,  costumanze  dismesse  .  . . 
Ma  ci  e  forKa  atfrettarci  al  fine. 

(»)  Li  |>rtni>  pielrs  dd  tMiro  Cacio  F«lìe6  fii  poata  il  di  xg  infCM 

tSalì.  L'  «{ti^rtiirii  ne  venne  falla  ilue  anni  dopo. 

Ne  fu  ircliiUtld  il  oavali«r«  Burabina  ,  che  pur  fece  it  pltMcgio 
ddl' AcquiKilj,  B  iiuatì  tutti  i  nuavi  ndocna mentì  dì  Genov». 

TIb  quatto  IcalfO  duo  faeeìjit«;  quella  ob«  guarda  il  ocatra  dclk 
pìjiiis ,  à  OTonLii  di  un  prunao  d*  online  dorico'-ttrecn  con  «ci  «olopne 
venincnU  coluaiall  v  tctniu-lbtc  di  m «ring  di  Carrara^  tutto,  per  «ti 
dir«,  dì  quello  mitriuo  è  il  tcatfo;  \t  icalc  e  il  ridotto  fono  di  nn 
lun^ifìceiKa. 

La  pUteu  dal   ptOMtoia    alla    magfiìor  entrila  i  lunga  palmi  geno 
•FM  fljj,  largn  ^a.    t«. 

Il  plico  scmitoo  £  luNgo  palmi  geiiov.   %it!\,  largo  laS. 

LiB  Bocca  d'  opera  o  proiccnìo  l  Urgn  palmi  (^cnov.  58. 

I  palchi  sono  diri«i  iti  C  ordini,  cnniiiretn   il  così  dotto  [taratliso  ' 
It^ioiir.  In  tuUo  lonu  paUbcllì  uuui."   iG5. 

PuA  coHUnerc  iatarnv  »  40°*'    t^pctlatori. 
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(U  S.  Domenico    in    stcatla, 


Dulia  piazza 
namlost  Giuiàt,  si  ilifUa  ulta  porlu  dcH'Arco^e vede 
la  secenLisLìca  facciata  di  S.  Muiia  iU:l  Hiiiicdio,  e 
In  venci'anda  di  S.  Stefano.  Uscita  dalla  doppia 
porta  dell'Arco,  essa  manda  un  i-aino  alla  porta 
Romana  pel  Iwrgo  di  S.  Vincenzo  ove  siede  mezzo 
in  l'Ovina  il  più  gustoso  palazzo  che  architettasse 
r  Alessi;  e  sen  va  diritta^  spaziosa,  gioconda  alla 
porta  della  Pila  donde  sbocca  alle  rive  del  Bìsa- 
gito,  dì  l'impeito  ai  colli  d'Albano,  luoghi  di  vil- 
leggio, ne' quali  la  grandcj^9..^«  ,|a  pompa  degli 
edifizj  spiccano  più  gradevoli^  j)iu-  I9  dolcezza  delle 
vedute  e  la  vaghezza  de*  giardini,  genunanli  di 
Cori  odorosi. 

Tutta  questa  strada  dalle  porte  di  S.  Touiraaso 
B  quelle  della  Pila  è  copei-ta  di  lastre  bislunghe  a 
piauo  del  terreno  die  fanno  comodissimo  i) ,  can)- 
miiiAi-e.  K  così  avviene  in  tutte  le  strade  di  Genova, 
sìa  così  fatte  ^  sia  che  abbiano  il  pavimento  di  mat- 
toni messi  per  costa.  IL  barbaro  uso  di  acciottolare 
le  strade  per  farne  lo  strazio  de'  piedi  è  fortuna- 
f  La  mente  incognito  in   Genova  (i). 


(1)  A  quitnlo  ii  è  dello  «o[>rj  iutuino  alb  pitpalnxioiitf  di  Genova 
^e'  te(D|>i  tri*cor»i ,  cgaTÌon  aggiugactt  it  ■«gucntc  rag^tia^o ,  e<:ritbi 
nella  acconda  in«U  d«l  i;."*  localo:  u  Prima  dell'  ultimi  peitiletixa 
«Ile  avvvnnc  nel  iGój,  la  citli  cotitCDcv»  loo  ntÌ,ld  uliìl.itnrtii  il  (eiaì 
morlM  »' OliiiK  la  lueln.  La  iiluliiitj  del  |i,i<.-i>'  «  T  «Hiorlunilà  del 
liiugo  cite  ifi  Uae  U  gtuLt,  liun  licoodotto  in  actU  aiitii  i|uo[ti  jiupu- 
Ih  l'ione  a  70  miU  anime,  e  vivn  creicoaiìo  di  ^orno  in  giorno.  ■■ 
//«ron.  Da  Htarìnù  Gè»,  tivfit.   Duirìpl. 

II.  3 


H 


Lbttkra  LV. 


Storici  Genovesi. 


L' istoriu  tii  Genova  ne'  tempi  di  me&KO  tien 
iniglìanza  colla  statua  di  Giano,  favoloso  fondat 
di  questa  città,  la  cui  origine  è  circondata  dalle 
tenebre  de'  remotissimi  secoli.  Essa  lia  due  facce, 
interamente  fra  toro  dissimili.  La  prima,  raggiante 
di  rdicìtà  e  di  gloria,  rappresenta  le  continue  vit- 
torie de'  Genovesi  in  ogni  parte  del  Mediterraneo  , 
vittorie  si  coatinue  e  si  splendide  che  un  dotto  0- 
landese  ebbe  a  chiamarli  gente  chiamata  dai  fati  a 
vincere  i  nemici  per  mare  (i).  L'altra  etrerala, 
crucciosa  ed  orrenda  esprime  le  incessabili  lo 
dìscontic  civili. 


« 


Non  pertanto  i  moti  eittadìni ,  le  ire  intestine,  i 
gareggia inen li  delle  fiizioni  formano  tragedie  piea4 
di  terrore  e  d'  alTello,  quando  son  narrate  da  scrib» 
Lorì  che  dipingono  gli  uomini  e  le  loro  passioni,  e 
palesano  le  pratiche  occulte  od  aperte  colle  c£uali 
i  capi  de'  rivolgimenti  pervengono  al  fine  meditato 
da  loro,  o  miserabilmente  periscono.  Chi  non  ha 
letto  in  Dino  Compagoi  il  ritratto  di  messer  Corso 

('}  Qi'''  D^vdli)  btflli  pcrilia  sempvr  0»ruit,  ut  |i rat' «tanti Orci  luL 
eUam  ;ì«i|UB  )m  cjus  belli  gereniti  ducei  |)erpauci  invelili  riteiint,  qui 
tnin  Riult^t  uiL-ci  clpiignui-int,  lat  iniulai  nBtÌDi)r«(|uc  lurltari* 
lubpgcfìnc,  tam  riei]u«utcr  hostium  ipolia  ac  vicLii  advi*«  itìujDphaa- 
liuta  mure  in  patridU  laeti  adJuEcriut.  Itu  ut  de  GTOurmiu»  Re- 
jiuMirj  jurn  oplimn  dici  |i[>«ie  vidcatur  quod  à*  Sciiiivriuro  grnU 
•Cfiylotc*  aiiliqui  parltibcnl;  esiii  fiiì»M  «li>pcn>  riiUiLri»  ad  lioilc>  loiri 
viBcrudu.  G.  el  J.  Blatu,  ThnUr.  Or*,  'ftn:  AmtterJami,  1640. 


35 

Donali,  «  che  per  sua  superbia  fu  oliifiniato  il  Ba- 
roae?  n  Non  ti  par  «gti  di  vederlo  «  pulsar  per 
la  terra,  e  recar  gli  avversar)  a  sao  aiiìiao,  e  ri- 
far In  coiig'mnt,  poi  dìfendorsi  con  belle  parole 
dagU  sgariglìj  e  morire  ti'  una  laucia  catetanesca  ? 
I^la  gii  Aniiuli$ti  genovesi  dì  quoU'  età  registrano 
le  guerre  citt'idine  ali»  maniera  de'  notaj ,  benché 
gotlaiio  fama  dì  Teridiei  merttevolissinaamenie  (i). 
u  L'istoria  anlìcB  del  goveiiio  citile  di  Genova  j 
scrive  un  Genovese,  è  sointDtiniente  monotona.  Sono 
sempre  i  medesimi  gìuociiì  delle  fazioni,  le  mede- 
sime insurrezioni  popolari,  i  medesimi  governi  mille 
YoUe  rinnovati,  i  medesimi  intelaili  di  anarchia , 
£  Gnalmentc  i  medesimi  espedienti  di  farsi  gover- 
Diirc  (lai  forestieri  (2).  n  Questa  monotonia  è  ve- 
rissima, tiitlHvin  essa  è  meno  la  colpa  de'  fatti 
cbc  degli  scrittori,  come  si  prò  vedere  dal  con- 
fronto disile  istorie  lìoreulinc  collo  genovesi:  l'an- 
(LiinenUi  delle  fazioni  fu  q(ia<ii  lo  stesso  in  Firenze 
che  in  Genova  ;  ma  i  moti  civili    vennero    colà  di- 


(1)  il  Fugliellii  atrunou  19S7.  àitt  *  Poiàiam»  fate»  intira*iglùi  iltìli 
gr^R  IraaeoUg^Be  dt  oulora  oli«  «GrÌ4ttro  gli  unitali  di  qMcI  Umpì  ; 
I  filili  niriaoilo  noUiiiriilc  il  DiUa,  u  quello  inulta  i«ccii[ii«dU  ,  nun 
cercano  ni'p|>iiie   yvr  viu  d'i  uaai^cIturK  AvUn  ca^ìune  delìn  cona.  a 

t,  dlt'antii]  1^1  ri  Lli  praniten:,!  ii  ijuckIo  uiìrJÌo  i  mollo  plik  in- 
.imIk^U  d»f}i  tciittori  itrunicri  clic  da' (io«UÌ  liciti  aniulii  Ì  qii;i)« 
la  rUc  ili  i]tirHt»  rnriK-  nrtlc  altre  cn&e  tieuo  jiiii  seudii  «  più  dc- 
fnli,  poicbi  Jiiliiiiiv.itiu  di  nou  oHeodcrc  1  factluri  di  t»c  e  le  fa- 
ratglk  ■  i  iliiceadeiiti  luru.  n 

E  cv*l  in  vBi'i  alln  Iijd)iìiì  dalle  tue  htoiic,  —  Per  U  lodi  di  quegli 
4iiuali  icdi  il  M'iruiori   e  il  Tiraliusulii. 
(«)  Storia  frfiuVa  tii  Genera,  «cm*  nome  di  itutorca  Gcaofs,  t8aa> 
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pinti  con  vivezzii  e  calore,  qua  racconlati  asciati 

mente  e  frccidamenie. 

Per  lo  conU'ario  nella  narr»zÌone  de*  futti  gucr- 
roBcbi  gli  storici  genovesi  hanno  il  vantaggio  sopra 
i  fiorentini,  facendo  astrazione  dallo  stile.  Itnper- 
CLOcchè  i  iiorentini  raccontano  tixippo  minutamente 
quelle  loro  cavalcate  e  guerriccìuole  contra  Ài^Uni, 
Pistoiesi,  Lucchesi,  ecc.  E  lo  stesso  Guicciardini, 
emulo  di  Tito  Livio  nel  descrivere  le  grandi  batta- 
glie di  Fornovo,  di  Ghiaradadda,  di  Ravenna ,  di 
Marigiiaiio,  di  Pavia,  riesce  prolisso  nel  partici^j 
larÌKzai'e  la  guerra  di  Pisa.  Laddove  i  genovesi,  i^| 
vendo  0  riferire  le  ptìk  belle  vittorie  marittime  del 
medio  evo,  splendore  immortale  deMur  ciltadinif 
fanno  tpieste  narrazioni  con  molta  sobrietà  senu 
troppo  togliere  ali  evidenza. 

•  Due  coKe  pertanto,  se  non  erra  U  mio  credere, 
|iorgono  gravezza  ed  impediscono  il  ft'anco  cammino 
ad  uu  autore  il  fjuale  divisi  di  comporre  un'  ist4^l 
ria  di  Genova  in  modo  atto  ad  invogliare  f  anim^^ 
de*  leggitori.  La  prima  è  la  frequente  impossibilità 
in  che  ritrovasi  di  colorire  ed  animare  il  raccoo- 
lamento  dulie  gare  intestine,  mancandogliene  presso 
che  tutti  gli  elementi  drammatici,  erimmaginarli  noD 
è  più  scrivere  istorie.  La  seconda  nasce  dalla  dìf* 
ficoUà  di  condurre  di  fronte  con  ordine  cronologico 
scu/a  confusione  e  senza  noja  il  ritratto  delle  lun* 
ghe  e  quasi  continue  discordie  e  rivolture  di  stalo 
con  li  descrizione  de'  grandi  fatti  navali  ad  esse 
jeoutemporauei.   Ài    quali    due  scogli  panai  che 
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dfìhha  attribuire  la  mancanza  dì  nn'  istoria  di  Ge- 
nova che  già  letta  dall' universale  ;  iiilunto  non  con- 
sesuiliìle  se  non  coli' unione  dell' ammarslracoenlo 
al  diletto. 

Tutto  ciò  non  toglie  che  gli  scrittori  della  storia 
di  Genova,  si  paesani  che  Jbreslicrij  non  siano  in 
buon  numero,  e  che  molti  di  loro  non  godano  fcel- 
Ussima  nominan/.a  giustamente  acquistata.  Ma  un'ot- 
tima istoria  di  Genova  da'  primi  tempi  sino  a*  di 
nostri  è  lavoro  tuttora  desiderato.  E  tpicsto  m' im- 
portava dichiararvi,  prima  di  accingermi  a  sotto- 
porre a' vostri  occhi  alcuni  cenni  rapidamente  ab- 
bo)czati  intorno  a  questo  non  meno  arduo  che  illu- 
stre argomento  (i). 

Quanto  alle  autoritàho  fatto  uso  delle  pii\  sincere  (ti). 

(l)  Il  lìbnio  Ponbw  ili  Totino  «iinuazid  D»>«re  t&tto  ■'  situi  Ivrulii 
r  Ittarìa  de'  Liguri  e  de'  Genot-exi  tifi  marcheie  Ciralama  Serra, 
Quc»l'  opera  "Hiit  cd'Ijimi-ntc  degna  ilrl  ^Tsn   nomi!  ilei  tui>  uulorc. 

Dicino  che  lo  Snrìllnra  drlb   Fìdonzuta    Ligure  e  d'  altri  ronianxl 
lyturìcì  sUn  ora  lavucatidu  id  un'  istoria  di  Ucnuva. 
(3)  Pfinoipili  iorlUori  dclCe  Ulorìe  Ji  Genova. 

Caffiiro  e  tuni  continuatori  i  nella  grnn  mcoolfa  Jcgli  «cTltlori 
dalle  cote  iultann  faim  dui  Muratori. 

Lo  tUMto  con  Ir^iliiEiuii i,  noie  u  tlocuiucoli,  Genova,  t83n.  Hoa 
Ite  uioifOuo  ■  luci-  l'Iie  Ire  f^iscicoli.  Questa  inpCTl«nt«  finhMiVn itone 
TÌnajti  ìnUrrolta  per  innnctnXB  i'  sjulo,  ed  ora  t  quBiì  irrtperìblle. 
•—  Gli  Annali  del  CalT^ro  e  aiioi  contìauaWrì  cominciano  l'anno  non 
«  iccndoDC*  iìhd  al  i"J4j4- 

Giaiiomo  di  Varu^ine,  Cronaca,  nella  inecolta  (h'I  Munlnrì, 

tiiorgio  e  Giovanni  Slnljo,  Storia  dì  Gcnora  doli' unno  lagg  <il 
t^SS  :   /vi  ed  ili  monoK. 

Gatifrctlo  d'Alli.ico,  deputalo  dal  PiiliLlico  »  continuar  l'  [«tona 
di  Genova  nel  t^fii.  Coinmcnlarj  due.  Manate. 

Barlolornuo  ScimicKa,  Commeiitnfj  delle  C05t  di  Genova  dall'aiilld 
I^M  al   iTii^:   laan'uc. 
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A|i(»l>  GiuiUciiiiito  ,  Aoriiili  JÌ  Giunoni.  —  K  qiiRilii ,  riicr  il'  agi 
dnbbia,  la  migliare  iiloria  di    GcDOva  ,  |i«r  li  iino«riiit  du' tUtli , 
neno  »inu  ai  iSuo,  Pc' a8  «noi  ch'egli  descrìve  ikt  i6.°  ircntn,  e 
deli  che  rMitarc  stibi.i  .illrrato  alcuni   jiisai  dtll' Aprra.   fiayiir,  Di< 

Oburto  Ko^lictlA,   t.^loi-ic  di  Genova  dal  j^rincìpia  iiao  ai   ■5'J7.  Il 
Paganelli  (  SCor.  Eccleiiatl.  della  Itgtàr.  )    soonan  il  t'«Bli«tla   d'  oda 
ooiitni  la  raiiniH  nahilc,    ndclla  quak-  perciò  gU  uomini  illii*lrì  1 
linda,  n 

Jacopo  BanTudio,  AtiniiU  ili  Canova,  dal  i&aj  al  tSSo. 
PjoIo  Interiado,  Bittretto  delle  iitorie  gcDoveii,  dal  t(M|6  al  iSoG, 
Pietro  Bimano  o  Bii^>ro  ,    Annali    ili  Genova  i    dui  imo  lino  ti 
t&^S.  —  Le  istoria  di  qc]rf,ii    quattro  aitimi  Aoiori  «Innao  nella 
culla  dol  Grevia,  la  quale  conlien  pure  due  deacritiuni  del    Geuo' 
«alo,  icrilte  djl    Brnciili  e  dal  De'  Marini. 

Pili|i)>o  Caiani,  Angali  di  Genova  del  ìccoIq  16.°  Genova,  in  {■' 
—  K  UDO  de'  migliori  «torìci  grnnvesi.  L.itcid  «nohe  m^innicrilli  |(i 
Anuali  del  17.**  arcolo,  cLe  Turuno  |)u1ililic«ti  in  Genova  con  ritocchi 
ad  aggiunte. 

Acdnelll,  CompcDdlo  delle  «larìc  di  Gmova;  sino  ai  i^So,  Mani- 
cala, «  «ino  »l  17;^  manoierìllo.  —  È  ìrnponaniiMinio  per  |li  lOiri 
del  1746  >  dcicriLIt  pure  dal  Duria  ncllu  litoria  di  Genova  dal  IratlaM 
del  VVorroi  ali*   pace  di  Acquiigruna. 

TuUi  quegli  Autori,  Irsniie  il  Giustiniano,  l*  Interìano,  Il  Canni 
e  I' Accin«tli,  acrì«Mro  in  latino.  Delln  iilorie  del  FogliotU  h avvi  A 
atampB  una  bella  traduninne  iLrI  Scrdonsli. 

Aggiungi  il  Gl'Ilo  ,  il  Ciprii),  il  l'i l'Ieiiopio ,  il  Br>etlli  ,  Il  FiUp' 
pini,  il  Hoc  cai  agli  a  la ,  lo  Scliiifllnu  ,  ed  altri  che  verrnnna  citali  il 
lor  luogo.  E  cuti  pei  manoscritti  e  per  gli.,  ((orioi  foreotieii  «he  Mo- 
cjrono  piò  o  nicno  In  coar  di  Genova. 

A{;gÌungÌ  piiT«  Storiti  di  Genvvn  ,  lrgft>  da^lì  AiihìiIÌ  J«I  Muraioli  , 
Htilii«inu  fatica  di  un  paiientc  ammiueuie,  con  noie  ed  sguiuitte. 

Tra  le  molle  iitorie  di  Genova,  tcrilte  in  allrc  linguei  la  più  pr»* 
^«vole  ò  ijuellu  degli  autori  ìngleti  dell'  hloria  iiniviTnle 

E  pure  da  It^gersi  il  Sisut'Ondi  nell'  lituria  delle  R[pi)liblich<  itt- 
liant;  e  il  Ue>MiiIlj,  Hiu.  de  la  Héf>.  d*  Héiits  jutifu'tn  1694- 

Tva  ì  migliori  Ì4lQrÌGÌ  del  17."  acculv  *'  aunorcru  il  gcnovctc  Ct* 
priata  :  k  sue  htorie  che  contengono  tutti  i.  movimenti  d'anne  luecv* 
duti  in  llalio  del  iGi3  ni  i65i  tono  imprciie  in  Genova  in  tre  pnili. 

NB.  Ogni  volta  che  nrlb  pmcntr  tiprrn  li  dice  iircvvmrntc  |>Kr<ii 
Ijaioac  Annali  Genoftii  ,  a' io  tende  ìl  CalTaro  e  luoì  continualon ,  j 
dna  Stella,  «  il  Giailiniuuo,  eaiUìiiìmo   toro  coiupendlutore. 
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Breve  notizia  della  storia  civile  di  Genova, 


«  Uhliidì    Genova,    come    il  resto    d'Italia,    al- 
r  imperio  roruauo.  Il  quale,    ridotto  dn    Cesare    in 
monarcliia,  per  la  scHlerajjgine  e  viU.\  de'  seguenti 
imperatori    lacero    dalle    discordie  ^d   assalilo    dai 
Barbnri,  d'ogni  parte  andò  declinando,  ed  ebbe  in 
Italia  r  uUimo    crollo    per  la    trasportazione    della 
sede    iu   CostaDtinopolì.     Pcrcioccliè  '  cominctacono 
pritoa  ì  Goti,  poi  gli  Unni  e  Vandali  ed  altri    ad 
assalir  T  Italia.    ICd  i  Goti  vi  fei'marono    per  molti 
anni    l'imperio.    I  (jiiall,    vinti   da   Giu.stÌniano,  fu 
l'Italia    di    nuovo    as-salita  da' Longobardi  (  5G8  ), 
che    avendo     occupato    tuUa   la   Gallia  Cisalpina,  e 
quivi  fermata  la  sede  e  chiamatala    da  loro    Lom- 
I   bardia,  poscia  (64i)  occuparono  Genova,  che  in- 
aino a  quei  dì  aveva  ubbidito    agV  imperatori  d'O- 
riente. Stette  la  città  sotto  i  Longobardi  sin  a  lanlo 
che  (  fattisi  dc!)olÌ    gf  imperatori  di  CostanLÌuopol! 
ed    impotenti  a  soccorrer  T  Italia  )  i  pontefici  ro- 
mani ,  oppressi  dalle  arme  Longobarde  ,  chiamarono 
in  loro  ajuto  i  Francesi.  I  quali  venuti,  ed  arendo 
superato  ed  annichilalo  il  regno  de'  Longobardi  ed 
acquistata  l'Italia,  fu  l'imperio    di  Occidente,  con 
r  autorità  di  Leone  pontefice  romano,  ed    insieme 
il    dominio  d'Italia,  trasferito  in  Carlo   Magno,  re 
di    Francia    (  ^7ii  ).   Il  quale    creato    re    d'  Italia 
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Pipino    suo    figliuolo ,     Genova    con     tuttn    quel' 
parte    ilclla    Liguria    che    oggidì   sì  chiama   Geoo^ 
vesnto,  diede  tn    goveiTio  ad  un    barone    sotto 
telo  dì  Conte;  il  quale  difendesse  Ja  queste    pai 
le  riviere  d' liulia  infestate  dai  Barbari,  e  massii 
dai  Saracìnl  J' AITrlca,  che  l'avevano  più  volle  as- 
salita, ed  insieme  le  isole  clrcosianli.  Noi  troviamo 
che  la  nostra  cittii  fu  per  cento  anni  governata  i^t 
questi  conti  infrenali.   »  ^H 

u  Uscì  r  imperio  dalU  casa  di  Francia,  e  passi) 
in  Genniinia.  Ma  non  avendo    quelli   Impei'atori  la 
potenza  di  Carlo  e  de'  re  francesi,  portavano  seco 
più  il  nome  che  la  potenza  iniper'ude.  Laonde  crebbe 
'n    Italia  il   domìnio   de'  Berengarj ,    che   avendone 
occupata  la  maggior  parte»  ebbero    anche  il  dorai-   1 
nto  dì  Genova,  ma,  estinto  il  regno  de'  Berengai^,    ' 
la  città  ch'era  risorta  diille  miserie    passate  e  cre- 
sciuta   di    abitatori,    cominciò  a  govcruarsi    da  ^^ 
sotto  Consoli  (i).  »  ^1 

(i]  Arfniiotif  dttla  lUp.  di  Gtnuva  di  monsig.  Giaffredo  LoauUiH», 
futi»  fanno  i£;5  MS-,  atui  riverito,  liicc  il  Soprunii  <l«i  pfof«iKirì 
■Iella  genovne  ìiIoHìi.  Ho  ricopialo  qu«&tQ  pito  j>«r  levartni  Wtl 
A»\V  i»pra  e  fnrU  »eha  Jclle  di^pulazivoì  critUW.  Iinperciocclii  ■!■ 
cani  loslcnioiio  Hir  ni  Icmpa  dclT  ìmporio  romnnu  Gcnuvn  duriut 
ciuà  fcOcinl«,  <»it>ii  (lì  ij^ucllo  cittì!  iibtriK  eurulitwrui ,  alle  quali  crj 
|M^rioeuti  ptìiria  tectari  initiluta;  e  oontcnilano  il  doiuìiilu  in  Genor* 
J«' Goti  ,  de*  LongobBrili ,  itc'Gr<«ì,  <)c'CBrolinKÌ  <  di  tolti.  Vedi 
^edfteHi,  Compendio.  —  Altri  nlTormana  rlt«  Conova,  vrnili«al3ii  m 
libcfU  <lo[>a  I'  c»lin;!Ì'Ojii,'  dci;L'  ini|i'cniLcrrÌ  dui  luu^ui:  Cui'ulino  ,  rbU 
pei  rioogiùzlono  o  !.jiiiiuiil-  df^lU  lui  indipuiidcn/n  iin.  diplom»diBr> 
i<n(nno  II  e  Ad^ibcrtg  Te  d'  tlalji  del  gSa ,  il  qmak  v^cnimcnU  i  l*r> 
ghiuiino  In  l'jroiv  de'  Ocnoviiti.  f^tdilo  riportalo  nulla  G«neal 
detìf  JUnfiglit     uvbiU   dì    Gwmmi.  —  Sopravania    inollrt  ta  ^uit 


Senza  immergerci  nelle  tenebre  anteriorì  agli 
Annali  ikl  Cullaro,  noi  abbiamo  l'elenco  autenlico 
de' Consoli  dal  1099  al  1190.  Erano  magistrati  &' 
letti  per  liberi  partiti.  «  Venivano  ammessi  al  go- 
verno della  Repubblica,  senz'  alcuna  ditrei-cnza  o 
distinzione,  tutti  quei  cittadini,  i  quali  per  facoltà 
ed  altre  circostanze  erano  degni  di  venire  a  quel 
luogo.  Una  parte  de'  quali  attenilevano  nlle  cosa 
dello  slato,  così  dentro  come  fuorc  in  gnciT»  e 
sulle  armale;  ed  un'  altra  parte  giudicavano  le  cause 
civili  (i).  y  Questi  ultimi  eran  dclll  Consoli  dei 
placiti  o  per  la  giustizia ,  ed  erano  ora  qualttu  , 
ora  sci,  ora  otto  ed  anche  piìi;  i  primi,  addiman- 


I 
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(Irllt  prcmincoia  imperiale,  argomenla  oim*i  rancido,  m.i  tante  gii 
iltipuUtO,  e  l'Rltra  die  con  etta  collegiali,  de'  conti  e  du'  ntarchtsi  di 
Genova,  nella  ijiiilc  n<^itimeno  il  Muralon  noit  i  guUU  iii:iiri.  — 
QuButo  •' 00  DIO  li  anUiiori  «i  regislrnti  dai  CafT.iro,  ecco  <iò  «be  ala 
■crìtio  ne'  fatti  iti  Gtnnvii  mi..cit.  ii  E  cerio  che  sema  iiilcriprito  A\ 
eaaX*  O  nurulicec  l'untio  1080  eraao  cimaoli  4i  Gt^novji  a|iii'h(i  qnallro 
clitJitfni,  Guglielmo  Picciimiglio ,  Auclrea  Pevere,  Oberto  ilrtia  Volu,' 
Eorico  Burone.  " 

(1)  IH  Ubtrio  ftiffUoitn ,  libri  du»  d'Uà  Btp.  di  Gtn.  £oma  iSip. 

Il  Lortit-lliiii)  ctl  il  Fd):1iirltii  rfHiio  ooiileiiijiomnei  ,  erano  ilolUoiuii 
ogUa  tion»  •.ictli  tor  pUU-  H  (>riiTiu  nkriv»  ni  color  iiubik ,  il  m- 
<*»id<>  ■)  co\iir  pnpoljrg  ,  <  ciò  |i<r  ixncndue  nel  muìO  y'iò  «IkU».. 
Non  perUiilo  Dell' G»mc  de' fu  ili  ittoiici  anteiJorl  al  lor  lctii|io,  «mi 
{«BcniIinciiU  eoncthi'ilano.  A  <[u«»li  (lu«  autori  lui  sono  principlmciitc 
■  llrnuta  ili  qocila  DutiuM ,  e  Juvi;  iliuirntono  a  tAcciunu  o  no»  (■iun- 
g«nu  ,  ho  rnntullilo  scnn'  odio  e  «n.»'  amore  la  rasionc  Je'  f<Ui,  S 
qanU  dicliianiioriL-  mi  VAÌpi  fer  trillo  il  cono  dttl'  opera,  in  ijujnta 
spella   all'  iiloi'iH  ^    LicrcU^  iii>viLn'iiie   lio   caccrrto  a9  4tclijaniciklc   la  Tonili 

negli  tcrilti  mittlioii,  e  mi  luiiu  adoperato  u  dijla  in  modo  di  non 
oIRndtrc  le  opiniouì,  n eli' un  iMni|'«  t  ncll'altrg  intolleraati ,  <ilc- 
gnOK  e  superile. 


(lati    Consoli  pel  Cointine  ,     emno  ora  (luattro  o 
sei.    Db    princijiio  i  Consoli    duravano  tre    aaiù  in 
uiBcio,  poi  sì  veaue  ad  eleggerli  di  anuo  in  ann 

Ci'csciuta  la  città  in  potenza  ed  in  ricchezza 
nacquero  le  pralicliR,  e  le  conlese  de' cittadini  cb< 
ambivano  il  consolato;  né  sempre  si  tranquilla  vana 
senza  spargimento  di  sangue.  Per  tor  via  le  ambi 
zioni  e  divisioni^  s* introdusse  nna  nuova  forma 
reggimento,  col  far  capo  dello  Stato  un  Podcsti 
forestiero ,  al  quale  si  diedero  per  aggiunti  otto 
cittadini.  Questo  ripiego ,  usato  da  var]  Comuaì 
d'Italia,  non  era  privo  di  politico  accorgìmen 
Uà  semplice  dottore,  per  lo  più  di  Lombardia 
investito  del  supremo  potere  per  lo  spazio  di 
anno  tn  una  città  dove  non  aveva  aderenze ,  e: 
potente  ad  operare  il  bene,  impotente  a  fondar  i 
tirannide.  Il  meglio  de'  cittadini  si  strìngeva  a  lui 
s*  egli  divisava  imprese  giovevoli  al  Comune  ;  no' 
una  voce  s'alzava,  non  una  spade  si  sguainava 
difenderlo,  s'egli  prevaricava  o  tui'bava  le  leggi. 

Fioiì  il  governo  de'  Podestà  con  brevi  interro; 
pimenti  dal  iiqi  sino  all'anno    12^0  (1). 

Sotto  i  Consoli  ed  i  Podestà  ì  Genovesi,  già  vi 
citori  de' Saracini  nelle    nostre    marine»  e  padroni 


in 

I 

ì 


(t)  N«'  primi  li-ent'enni  »■  fece  più  volte  ritoruo  aX  ^vcran  de'  cob< 
■oli.  D»\  n58  tino  «1  iiSi  in  capitano  o  rettore  della  ciuà  Gugliduu^^ 

AU'iini  pacbi  brani  di  qur&t)  Ictteri  rurono  già  ufsti  dall'  A.  nell* 
ubic  <iir  ttaln/Ua  S^MAv/a  ,  tuo  ntccortto  ittorie»  ut  vtr**  ftolifMiri . 
Milano,  i83a. 
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ilella  Corsica  e  di  parte  dtill»  Snrilcgna,  lìirono  il> 
Talidìssìma  fijtUo  de'  Lutini  guerre^»ianti  ia  \a\ìi- 
sotto  r  insego»  della  Croce  ;  espugnarono  due  forti 
e  doviziose  ciltiì  sopra  ì  Mori  di  Spagna;  non  si 
piegarono  alle  minarre  del  primo  Federico  e  ri-, 
buttarono  le  armi  del  secondo;  soccorsero  a' pon- 
leGci,  fondarono  le  ricclie  loro  colonie  iiell'  Asia 
minore,  nella  Romania  e  nel  Mar  ISero;  umiliarono. 
Pisa,  kì  «ndicarono  di  N'enczia,  e  correvano  ga- 
gliardamente all'  imperio  del  Mediterraneo  (i). 

Nel  1370  due  cittadini  j  Oberio  Spinola  e  Obcrto 
Doria,  si  «snrparono  il  potere  col  titolo  di  Capi- 
tani della  libertà.  •! 

Ciò  merita  gravissiaia  considerazione.  Nel  capi- 
tanato dei  due  Oberti  Genova  condusse  risoluta- 
mente a  tonnine  la  guerra  Pisana,  tenne  a  freno 
Carlo  d"  Angiò ,  e  toccò  l'apogeo  della  sua  gran- 
dezza navale,  l  due  Ca[)itani  abbassavano  in  città 
P  arroganza  de' Guelfi,  e  conducevano  fuori  i  citta- 
dini alla  vittoria.  Perciò  il  popolo,  a  cui  i  Capitani 
arcano  dato  un  Abate ,  specie  di  tribuno  della 
plebe,  gli  »mava ,  ne  si  legge  che  mai  venisse  a 
tumulto  contro  di  loro-  E  finalmente,  mio  di  essi, 
Obcrto  Ooria^  ò  forse  il  più  bei  nome  dell'  istoria 
genovese.  Contutlociò  il  Foglietta  cliiama  parricidi 
i  due  Oberti;  ed  a  buon  diritto,  guardando  a  ijuel 


(1)  Tonto  dopo  il  rt'Jtnaramcntixli^ll'impero  greco  (lafia)  1  GtnoTnrt 
[HMMO  boduchi  nel  lUur  N^ro.  <^iirl  reiUnrnmciiln,  i»  gi'ao  pafl< 
opera  loro,  fu  il  [irjncipiat  U  b«ic  dcKa  lucucigìvi  Igro  graiiilruam 
Ori  «n  te.  • 


atc 
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che  avvenne  di  poi:  tanto  è  fuiiegta  nelle  rcpuh 
blicKe  1'  ambizione  pel  mal  esempio  eli'  essa  produce. 
Imperciocché  u  questo  fatto  degli  Obertì  ,  scrìvi 
U  Lomellitio,  rivoltò  gli  animi  de' cittadini  dello 
acquisto  degfiraperii  di  fuori  e  dallo  zelo  di  Rni< 
pUare  il  dominio  genovese,  al  disegno  di  occupa: 
la  tirannide  della  patria  e  di  sollevare  le  private 
fortune  sulla  rovina  delle  pubbliche  cose,  » 

11    capitanato    dei  due    Uberti  durò  dal    1370 
1391  (i).  Poi  si  fecero  vai^  sperimenti  di    gove 
popolari  ora  pia  larghi  or  più   stretti,  ma  sempn 
tribolati  dalle  ostinate  e    crudeli    fazioni  (3).  — 
cpiestc  fazioni  che  si  miseramente  aftlissero  Geno 
per  lunghi  secoli,  ora  mi  s' aspetta  làr  cenno;  co 
quelle  che  sono  il  filo  principale  della  sua  ìsto 

Esse  principiarono  nel  ii64t  *^^  erano  nimicizir 
d' individm  0  di  famiglie  potenti  che  si  tiravano  ap- 
presso gli  altri  cittadini.  Ora  la  dolcezza,  ora  la 
fermezza  de'  Consoli  e  de'  Podestà  le  sopiva  0  fri 
nava.  Ma  non  cosi  avvenne  delle  famose  divisio 
dì  Sacerdozio  e  d' Imperio. 


(■)  Nel  i386  0berti>  Dom  rìnuntiò  l'ufGoioa  Cortmlotao  ri|tIÌuok 
ID*  «onttnunnilo  a  regger  Corrado  co'  Buoi  contìgli  ^  rimniic  Ci([}Ì1mii 
Ji  f«tlu,  >c  DUI)  ili  titulu.  Il  Draucllt  (ite  elarU  Geiiueiii.  )  à'n:e  ei 
Oberto  Doria  cìfiiali  saiiele  ae  jitsle  pra/ifuit. 

(a)  Vi  fuj'ono  per  alcuni  annt  i  CupìUni  farculìcrì,  che  li  dorevaD 
tlfggere  rii  jiatria  almeno  crnlo  miglia  Lontanji  A*  Ornavi  VI  «bbe  1 
rcgginieattf  di  dodid,  pui  ili  vctiliquuUro  vitlailini  ucti  nobili,  meli 
{lApotari ,  iniieme  con  1'  Abate  del  paiola  ;  v'  «khe  il  doniini'O  ddl' 
iniprralorc  Ariìgo  *li  Luciiaborgo,  poi  quello  di  hcihcrlD  it  di  Ha- 
jtali  t  di  |iu|iji  Otovaoni  XXll;  ma  iiitOiUouil  governa  ciainnaDa 
delle  fanioni. 
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Le  parti  imperiale  e  papale  misero  radice  in  l- 
talia  ai  tempo  delle  imprese  di  Feilcrigu  Baiba- 
,rossa  coDtra  i  Comuni  Lombardi.  Ma  egli  fu  nelle 
lunghe  tliseordic  ttti  il  secondo  Federigo  ed  i  so- 
vrani ponlefìci  che  scii  dilatarono  Ì  mali  semi ,  e 
portarono  l  funesti  lor  frutti.  GtiibeUini  si  chiuma- 
rono  gli  aderenti  all'  imperatore,  Guelfi  gU  ade- 
renti al  papa  ;  infauste  denomi  nazioni  venute  di 
Germania,  te  quali  oltre  ogni  credere  contribuirono 
a  partire  e  contaminare  l'  Italia  (i).  In  Genova  i 
GhibeUiai  ebbero  da  prima  nooie  dì  Mascherati , 
forse  perchè  in  una  cittì  ove  il  popolo  era  d'  a- 
mor  papale,  gli  aderenti  all'Imperlo  mascheraTano 
i  loro  disegni  ;  i  Guelfi  si  nominarono  Rampiniy  ne 
dagli  storici  sì  raccoglie  il  perchè.  Poco  poi,  Ma- 
ichcrati  e  Raiiipuii  presero  il  nome  di  Gbibellini 
e  Guelfi,  comune  al  rimanente  d' Italia. 

La  prima  importante  commozione  recata  alta 
cittA  da  queste  fazioni,  fu  del  iq4i- ^^^'-!)''<)i"^  p^''- 
dcnti  i  Mascherati  o  Ghibellini:  ti'c  Dori»,  uno 
Spinola  e  parecchi  altri  prtncipali  cittadini  anda- 
rono in  esilio:  ove,  chiaritisi  apertamente  per  Fe- 
derigo, con  gli  ajuti  di  lui  e  degli  altri  Ghibellini 
d' Italia,  presero  ad  infestare  e  travagliar  la  città. 

Salì  in  quel  mezzo  (  1 343  )  al  trono  pontificio 
Innocenzo  IV  sì  avverso  al  secondo  Federigo,  che 
coir  abbattere  la  potenza  papale  volea  farsi    strada 

(■)  Vedi,  tra  acDtìnaja  d' auturi,  il  Mur«lurÌ  nelle  AnlìckUà  Ila- 
tiaiif,  Itegli  /trinali,  e  ucllc  i'refaziiiiu  allu  sui  putide  rjc(;ulu  Htr. 
Il  Script. 


atr  iaiperio  d'  Itulia.  Intiucuiuo  era  tlcllu  tmbilissit 
cuna  dv  riesciti;  oDiIe  avfcune  ciie  quesU  fantiutia 
H  ciTbbfì  in  GeuoTa  sopra,  lo  sUto  (li  ntlutllui  di 
repubblica,  e  fu  gi-an  foniento  alle  discordie  e  mine 
clic  nacquero  (l).  »  Ma  non  meno  diedero  alimento 
a  (juelle  discordie  ì  Grimaldi,  oltre  i  Doria  e  gli 
Spinoli  già  ricordati.  ^^ 

Nel   laSi   qncl    PonlcGcc  mise    concordia  fìn  le 
parti,  e  gli    sbntide&;c;t;itì    ritoraarono  in  città.    IjH 
concordia  tra  le  fazioni  non  è  che  una  trcf^an    ali™ 
ire,  e  dopo  la  morte  d' Innocenzo  i  GtiibeUini  pre- 
sero il  sopravvento  in  Genova,  dove  i  Guelfi    sìqo 
s  quel  punto  aveano  predominato.  ^H 

Erano  capi  de'  Ghibellini  i  Doria  e  gli  Spinoli /* 
che  poi  nel  i^i^o  si  recarono  in  mano  V  autorità 
nella  persona  de' dne  Oberti,  prìraai-j  fra  loro.  Ri- 
mase allora  la  città  tatta  parlila,  ed  i  Zieschi  ed 
i  (Grimaldi  erano  capi  de'  Guelfì,  I  Ghibellini  vinci- 
tori cacciarono  dalla  città  i  principali  della  fazione 
Vinta,  e  questi  ricorsero  a  Carlo  d'Angiò,  il  quale 
avendo  acquistalo  mercè  del  papa  ìl  reame  dì  N; 
poli,  restava  iu  Italia  capo  della  fazione  Guelfa. 

Nel  1289  v'  ebbe  in  Genova  gran  battaglia    cit* 
tadinesca,  e  nel  iag3    si  fece  la  pace   universale 
la  quale  fu  rotta  nel     1296,  poi  rifatta  nel 
poi    rotta  di   bel    nuovo  e  co^  del  continuo-  E  le 
discordie    non    erano    più    solamente  tra  Guelfi  e 
Ghibellini,  ma  tra  Nobili  e  Popolari,  altra  tunestij 


(i)  Li/mttUtm,  tri. 
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siinu  (livistonc  ijei)ove:»t;  Duta  c[iuist  coiitcmporanea- 

mcatc  alfa  prima ,  anzi  tra  gli  stessi  Ooria  e  Spi- 
noli, e  formavano  titi  viluppo  pieno  di  ammazza- 
menU  e  dì  esilj. 

Finalmente  ì  Doris  e  gli  Spinoli^  in  lotta  fìti 
loro,  più  non  furono  alti  a  reggersi  contro  dei 
Guelfi,  e  nel  iZfj  i  Fieschi  e  i  Grimaldi  piglia- 
rono la  signorìa  della  città.  Le  dac  case  rivali,  li- 
iConciliatQsi  nel  comune  esigUo,  e  collegatesi  con 
gli ullrì  Ghibellini  d' Italia,  assalirono  il  dominio  eoa 
grande  esercito^  e  d'oi^ai  parte  assediarono  la  cìuà. 

Non  è  qui  il  luogo  di  narrarvi  le  mortalissìme 
guerre  che  durarono  dal  i^i-^  al  i33i  e  si  rinfre- 
scarono nel  i335.  Per  esse  il  Genovesato,  «  qu«l 
pritna  (anto  nobile  ed  ammirabile  paese  restò  ia- 
culto,  deserto  e  spaventevole  (i).  » 

Quantunque  i  Fieschi,  i  Grimaldi,  i  Dorìa  e  gli 
Spinoli  fossero  le  quattro  famiglie  supreme  per 
Dobiltà,  ed  a  queste  od  a  quelle  dì  lox'o  aderissero 
tutte  le  aUr«  famiglie  che  circa  al  tempo  de'Pode- 
6tX  avean  preso  ad  intitolarsi  nobili  o  delta  fa^iou 
nobile,  tuttavìa  ì  Ghibellini  Dorta  e  Spinoli  s' eran 
non  solo  dimostrati  popolari,  ma  avevano  atlusin- 
gato  sin  r  iniìma  plebe.  Ciò  spiega  molte  parti  o- 
ficurc  di  queir    istoria. 

Ma  nel  i33y  il  popolo,  che  frattanto  era  sempre 
venuto  acquistando  piede,  stanco  delle  discordie 
de'  nubili  e  de'  mali    che    questi  tiravano    sopra  la 

(i)  FogtiMa  ,  /itor.  • 
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città,  o  portassero  per  insegna  1'  aquila  ovvero 
leone,  instituì  il  Dogato ,  dui  quale  i  nobili  (un 
esclusi  per  legge  sino  all' auuo   1028  (i). 

I  Dogi  in  quel  perioilo  di  tempo  erano  perpet 
Dogi  perpetui!  V  epiteto  sembra  una  derisione, 
veramente  la  legge  fermava  che  l'eletto  Dogj;  arti 
a  vita  r  autorità.  Ma  te  fazioni  ragionavano  diver- 
samente, ed  «a  semplice  sguardo  dato  al  cutalogo 
di  que'  Dogi  ne  mostra  clie  alcuni  non  durarono 
che  pochi  giorni,  altri  che  poche  ore  nella  dignità, 
e  che  sino  a  quattro  Dogi  vennero  eletti  in  un 
anno  solo.  I  due  secoli  del  Dogato  perjietuo  non 
ci  mostrano  che  un  continuo  combattimento  tra  i 
Guarchi  e  Ì  Montaldi,  gU  Adorni  e  i  Fregosi  (3]. 
Oli  esclusi  dal  comando  poteano  sempre  dire, 
come  già  l'esule  Visconte  al  messo  di  quel  della 
Torre;  v  Io  tornerò  quando  1  suoi  peccali  avranno 
superato    i  miei.    »    —    Il  LomelUno    così  ne  m- 


(■)  Ebbero  da  priucipio  iOucIS  pt(  iiii|>rctii  ou  ^gUo,  ed  ua*aqnilj 
1  Gliitictlini.  Figliarono  poRuia  i  Guelfi  [i«T  ìid^iic»  un  ìtOBt,  mi 
(ìhiliclliiii  ntcaiici'j  l'aquiU.  Le  famiglie  anticdiucnle  CliiUolltaa  i 
GoBuvi  parlano  tulio»  ni;ir  ÌDaegna  i(ue»t'  suijnElu  tcai*  i  due 
dii.  U  Icone  di:'Gu.iliì  Ycairi  conlru   al  glinicllìno  U*nLc 

Con  la  Ust'aUa,  e  eoa  nbbìota  fjma 
Si  cbc  parca  che  TaCr  ne  leracMc. 

II  tuo  Arrigo  di  Luciinbotgo  die    ioUniIcva    unir<  le  due 
[•ortuvo  il  iu»iiba  imperijk  Ir^t^uato  di  iqiiili;  e  ili  leoni,  per  iHooUf* 
noncordi*. 

(1)  ìa  brevi:  ti>iD]io  uiinictiitaLr  cun  ìu  uiui'lu  di:'  co^ii  le    Aae 
Itlìe  Guacco  t  UfionUMv,    linux:  tutu  la  couUaa  Irj    1' Adorai    ej 
Frego».  * 
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giona:  n  S'  empì  in  uà  tratto  la  cillù  d' iniìiiite  di- 
visioni. Pei'chù  v'era  1' Hiiiit;»  divisione  dfì' Guelfi  a 
GlitbelUiii,  e  <jitcUa  tra  Nobili  e  Popotuni,  e  tli  poi 
le  tleUe  (juatU'o  fainij-lic  AdoriiH  e  Fregosii,  Guarc» 
e  Moritalda,  contcìulcndo  insieme  del  ducato,  face- 
vano altrettante  divisioni,  avendo  ognuna  i  suoi 
seguaci,  così  ne  nobiii  come  nella  plebe.  Ne  solo 
queste  divisioni  tribolavano  la  città,  ma  nelle  .stesse 
famiglie  ne  risorsero  molte  atroci  e  piene  di  casi 
strani.  Percliè  tra*  Fregosi  stesisi  si  contese  non  menu 
crudelmente  dello  Stato,  di  quel  clie  facessero  coa- 
tra gli  Adorni  ed  altn;  ed  il  zio  privò  della  di- 
gnità il  nipote,  ed  un  fratello  F  altro.  •> 

Ne'  due  secoli  quasi  che  durò  l'  instituzione  del 
dogiilo  perpetuo,  Genova  si  diede  e  si  tolse  pit\ 
volle  ul  dominio  de' ducili  di  Milano  e  dv' reali  di 
Francia. 

.  Ai  Dogi  perpetui  succedeltero  i  Dogi  biennali 
instituiti  nel  iSaS  per  opera  e  per  consiglio  di 
Andrea  Dorili.  Tutte  le  rìguardevoli  famiglie  di 
Genova  d'  ogni  setti»  e  colore  fonrrtrono  l'tJuìone^ 
cioè  furono  raccolte  in  un  corpo  di  nobili,  al  quale 
venne  aOidato  il  governo  della  HcpubblicH,  rima- 
nendone escluso  il  popolo.  E  come  prima  cr.i  stata 
la  divisione  intra  i  nobili  e  ì  popolari,  così  nubili 
e  nobili  sì  divisei*o  poscia  intra  loro,  segnalandosi 
co' nomi  dì  Vccclii  e  di  Nuovi,  di  portico  di  San 
Luca  e  di  portico  dì  S.  Pietro.  Ciò  condusse  uu  prlu- 
iiipio  di  aspra  gueri-a  civile  nel  iSyS.  Ma  s'acco- 
modarono le  dillcrcnze  con  le  nuove  U^ggl  del 
il.  4 
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i5'^6,  nelle  qaali  si  fece  qualche  lieve  riforma 
r  oitlinatneuto  del   iSaS-   I  Dogi   biennali  dururoi 
sino  al  1797. 

Cinque  adunque  fùroCio  in    GcnoVa   le  principi 
forme  degli  ordini  civili;  cioè  il  rcggimenlo  i.**  de" 
Consoli,    -j."    de' Podestà,  3.*"    de' càpluni,  4."  d^ 
Dogi  perpclui ,  5."  de'  Dogi  biennali.  ^^ 

Nella  prima  e  nella  Seconda  formn  In  cittih  era 
liberissima,  ed  il  popolo,  ora  adunato  &  parinmenlo 
ora  rappresenUto  in  consiglio  da'  principali  citU- 
dinij  vi  teneva  od  era  reputato  tenervi  il  sttpremo 
potere.  In  sostahza,  era  quello  W  goivrno  a  com'inc 
cu* SUOI  beni  e  co*  suoi  mail,  colle  sue  virtù  e 
co' suoi  Vizii-  ^P 

Nella  terza  fomin  ijiiattro  grandi  famiglie^  U 
Fii-sca,  la  Gnmatda,  la  Doris  e  la  Spinola,  allt 
quali  aderivano  tutte  le  altre  uobìKlalesi  co'  ipagì- 
Strati  esercitati  o  colle  chiare  imprese  fatte  al  tempo 
«le'  consoli  e  de'  podestà ,  instiluirouo  il  governo 
de  pochL  Ma  esse  tiravano  a  sé  il  popolo,  non  lo 
dominavano;  assodavano  il  proprio  potere  col  pun< 
tcUo  del  popolo,  non  lo  escludevano  dal  potere. 
Ncllu  fii<àoui  di  cui  essi  erano  capi,  tutta  la  cìtti 
era  partita. 

Nella  quitrta  forma  il  governo  fii  tutto  popolaitl 
con  depressione  de' nobili,  esclusi  per  legge  dulia 
dignità  ducale.  Ma  tostamente  questa  maniera  dì 
reggimento  si  mutò  di  bel  nuovo  nel  governo  de*f>o- 
c/d.  Perchè  le  famiglie  Guarca,  Itlontalda,  Adorni 
C    Fregosa    diventarono   nella  fazione  popolare 
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cbe  ndl»  fazlon  '  noTitlc  erano  siate  la  Ftcscn,  la 
Grìmalda,  ta  Dofia,  la  Spinola-,  cioè  col  favore  del 
popolo  cileno  occuparono  viccddcvolmente  e  si 
contesero  t  auiorità  supi-etua.  Laonde  Gioffrcda 
Loindlino  e  queste  e  quelle  ndrlimnndu  egualmente 
fuiniglie  falalt  AU  mwc  della  etttà    (i). 

E  vm-amciit^'  ne' due  govctui  de' pochi ,  le  fazioni 
che,  ritenute  ne'tunuìni  della  moderatone,  sono 
nelld'  repubbliche  il  fuoco  vitale  cbe  le  riscalda  i 
divi^titicro  ci6  che  Souo  quando  Si  disIVciiano ,  Fini 
ceiìdio  cbe  le  coiisuiuii. 

La  quìnla  forma  tu  W  govetmo  fie*noòtIi,  o  per 
dir  pit\  veramente,  à^ ptU'UegìaHy  con  csclasionc 
del  popolo.  Le  grandi  furaiglie  della  fKzion  nobile  é 
della  pòpolai-e,  si  unirono;  ed  a&er^amno ,  cioè 
ascrissero  nelle  loro  casate,  distinte  in  38  alberghi, 
tutte  le  famiglie  di  qualche  riputazione  e  i-iccbczza. 
E  tutte  si  denominarono  nobili ,  e  cosi  fu  conslì- 
tuito  il  corpo  de' nubili,  il  quale  ebbe  la  suprenia 
onoimoda  ed  uuìca  poteste  nella  repubblica.  I 
dae  consigli,  m»t;i;iore  e  minore,  11  doge,  eletto 
ogni  due  annij  i  goTemalori,  1  sindicatori,  ecc.  , 
non  erano  che  le  maniere  dell'  ordinamento  di  que- 
sto corpo  imperante,  e  non  importa  gran  fatto 
l' individuarle.  Questa  specie  di  aristocrazia,  tempe- 


(1)  Non  pcrUulo  le  fjmÌKli«  Ailurna  t  frriiuM  (che  U  GuMca  r  It 
Huntjilila  ta  ipcnicra  l>cn  proto  ]  proJusiRm  noniini  ili  ccccUcntc 
■aerilo,  od  anche  cillaJini  trnerÌMÌini  dclU  |inli'ijt  lora,  Cbiarìikiius 
[■«r  (Ciclite  i(n|>rD)c  e  pur  icrvii;)  (Mi  aliti  ciUa  funitio  le  ijuaUro  fi^- 
lui^lic  tupreme  in  notiUà  iioiuÌumIc  piit  lupr^. 
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Peregrinavano  i  Liguri  per  lutti  i  lidi  del  mnrc. 
Temistocle  scampava  da'  suoi  ncinìci  coli'  ajn 
di  due  giovani  niurciitantì  ^ii^iii'i  clic  conosceva 
meglio  di  lui  le  vie  della  Grecia.  La  potente  M. 
siglia  era  costretta  a  ricorrere  a'  Romani  per  libfi» 
rfirsi  dall  infestamento  delle  nari  ligustiche.  Il 
traffico  marittimo  fioriva  hastevolmente  in  Genovj 
aelV  età  di  Tiberio  (i). 

Gì'  imperatori  l'oraani  e  poscia  i  greci  tenn 
il  dominio  del  mare,  a  malgrado  che  i  Barhart  del 
settent-rtoue  assaliassei'o  'ed  occupassero  le  ìiiteroe 
regioni  dell'  occideate  e  del  mezzo  giorno.  Ma  nel 
settimo  ed  otUvo  secolo  gli  Arabi,  impugnando 
colla  destra  la  scimitarra  e  colla  sinistra  ti  Corano, 
dilatarono  le  loro  conquiste  datr  taifrate  all'  Atlan- 
tico. Sepolta  eh'  ebbero  la  dominazione  greca  in 
Africa  sotlo  le  rovine  di  CarU)gÌne,  essi  valicarono 
il  mare,  ed  atterrando  la  monarchia  de  Goti,  as- 
soggettarono la  Spagna  ai  cali6ri  di  Damasco.  Da- 
gli arenosi  lidi  della  Cirenaica  e  dalle  itoiitc  piig* 
gie  dell'  Andalusia  essi  navigavano  a  stuoli  verso 
le  ìsole  deir  Italia ,  o  si  eongiungevano  nelle  ìsole 
della  Grecia  ai  loro  fìatclli  usciti  dalla  foce  del 
Nilo.  Dal  terrore  era  preceduto  il  bianco  stendardo 
degli  Ommiadi,  e  la  solìUidine  della  morte  segnava 
i  vestigj  de'  passi  loro. 


(i)  PortNvanu  i  Liguri,  ilicr  Slrihonc ,  aU' ein|>orlo  di  Geni)  _ 
M|iiclli,  capfclLi  ,  p«lli,  miete  t  lc](iiaTni;  ila  fiir  nati,  e  ae  Mporti- 
«ano  olio  e  viao  d'altre  |<arll  il'  UtTii. 
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Carlo  Magno,  il  tiuì  avo  con  memoranda  vittoria 
avca  posto  :ii-giiie  al  torrctitc  de  Musuliuaai  clic  , 
guidati  da  Abdcmmo,  volcano  d»lta  ^ngna  tornar 
niella  Siria  traTCrsaiuIo  e  soggiogando  1'  Europa  , 
armò  un  poderoso  navilio  per  gnnrdnro  ì\jMc  loro 
scorrerie.  le  coste  della  Francia  e  dell'  Italia  sino 
pUa  ritta  de^U  Apostoli  (i).  Ma  r«  (la  (ìeuova  ov- 
vciY)  da  Vi6i  salpasse  l' arma  In  che  rìpiiio  fìf^lìnolo 
ili  Coirlo  iiu}udì>  l'  amio  $o(ì  Ìi)  CorgK-a  contro  doi 
Mori,  e  coila  assai  dubbia  (3). 

I  succcBSort  di  Coirlo  e  di  Pipino  trasciu'arono 
le  cose  marittime,  e  priinn  che  si  spegnesse  la 
stirpe  loro,  i  terribili  segnaci  di  Maometto,  occu- 
pale tutte  le  isole  de' nostri  mari,  e  stauKiiitìsi 
nelle  due  estremili^  delT  Il:dia,  ne  depredavano  le 
Spìaggic,  ne  (Torrcvano  le  interne  parli,  e  riduce- 
vano a  deserto  i  dintorni  di  Moina  (3). 


(1)  A  ptric  incridiaui  ìn  lillarc  [novincbc  N'irlioDcniit  dc  Si:))li- 
naaia*,  telo  eliiiin  IIdUbc  tiUuru  iisquc  nJ  Kumaui  coiilrn  Miiurix 
poper  pirstioom  ricrccrc  a^rcssot,  Egìnardn  ay.  tJ'iuijiict. 

(a)  Vfili  U'  Lelleiv  LigitHiclm  liflt  Oihricì  j  C|;IÌ  porla  aviitn  eli* 
l' AdcmuTO ,  uocitu  ìn  quella  «j>i:diatuiu-  da' Mori .  foMi:  cunle  cIÌ  (ìc- 
mv**  e  non  di  Cenuva. 

Vedi  pure  le  Pùi*rCaaÌcni  PUant  di  Flaminio  Dal  Borgo,  nelle 
^imIi  l'*tltol'«^  Hbi»ll«  Je  icnleti^c  d«l  Ciusliniana,  d«l  FoglicItiL  e  dui 
Btiarro  cbe  ilabilùcoito  d>  quel  tcmpn  il  dominio  di  Ccnori  «opra  l> 
Qortxt*. 

II  piò  prfttraliilo  £  clic  in  quiU' iiruuhi,  paitiu  </«  /(ofùi  (  £m/. 
Berlin.'),  »i  fonerò  GenoTCH  e  Piu^ni. 

(2)  Vedi  Rcir  Ulor.  EceUtìaat  del  Ftriu-jr  In  lettere  <1Ì  pop*  Gio- 
Unni  Vili  all'  imjicraluro  Carlo  il  Calvo  jx^r  KlimanilirgH  «ocrorm 
CObln  i  Saracini,  n  !>.)  CAiap»gna,  c^li  ilii:i^,  è  iutiri'nnK^nti:  idviiut* 
Al  <ff»%tii  iwintei  ili  Dia.  Pauaiin  cui  iilla  srii)(yilii  il  Itane  che  Tiene 


l. 


Ei 
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Genova  fece  miscrahik  e  lìero  sperimr.nlo  del. 
loro  furore.  Essa  cinquanta  o  sessant'  anni  pr'ti 
del  mille ,  fu  lamvntcvoltDcntc  discrtntn  da  (jiiC' 
gì*  iiifedcLi  (i).  In  sul  finii-  del  q«al  secolo  questa 
città  pnvcntaTB  ancora  il  ricomparire  de'  Sara- 
cini  (a). 

Ma  la  potenza  de'  Musulmani,  irrefrenabile  quasi 
finché  non  conobbero  che  un  solo  e  supremo  sì- 
qnore,  era  intanto  venula  declinando  assaissimo  per 
le  contese    ti-a  gli    Ommiadi ,  e  gli    Àbassìdt    e 


I 


da  Tivoli  a  Roma,  e  i>ccb<figiano  I*  Sibiaaci  liM^i  vidni...  HiniM 
diatriillo  l«  chicic  e  gli  alluri;  mciuli  lia  iclilavi  ed  ucciii  cou  vir)  ge- 
neri di  morti  i  MCcrdoli  <  la  religiune  ,  ■  f^lto  |ierire  tutto  il  ftopob 
air  inliirno.  »  La  leUcra  i  del  S  fcb.  877,  e  ntH'  anno  ÌMcHo  ,  oca 
■rendo  liccvuto  lOficorto,  fu  ootlTHto  i^ucl  Poat<li«<  por  aulvarc  >1 
atto  |iii|ioId  I  trktlaf  con  gì'  iiifcdcU  rd  accordar»  di  [lag'r  loro  per 
ctadciin  iiiiiio  a!>,oo(i  nordii  ii'jr|;<ot0.  M'. 

(1)  11  (allo  «  indiibiubilr- ;  Ir  [inrIictiUritì  ne  aono  incertiuiine.  Ciò 
avvenne,  tccondo  il  computo  dui  Ittunturi,  1'  apno  <)3S.  ilavooutaii 
che  alcun  lenitiD  jrrinta,  atta»  fauiaou  ch'era  irictnj  al  porto  Jd 
Etlolo  in  una  piecol*  «Irada  obc  Jiocvait  FonUacII*  ed  ora  Bordinoli*, 
Miahirk  i.ijignR  in  vrr.r  rl'ac^iin  jisr  un  giorno  intero.  "  Fo^UtUa.  Hm- 
coniali  cbi:  i  Muri  tJucbc);i;Ì4ruiio  ìit  cìlll,  ucolrc  gli  uomini  per  la 
lua^^iur  parte  erano  loutmi  in  iuH'anuilu,  e  clie  ,  tuniuti  e  nidatl 
l'oiribil  Kii'^Oi  *ì  dicdaro  a  jicracguilari  nemici,  ed  iiiconlr«titi  tulh 
COKle  delti  Sardegna,  gli  ruppero  «  IoIht  loro  lo  dniiiii^  e  i  fanriulli 
rhv  vouilocDvaiio  ^ctudvi,  non  che  il  ami  tolto  bollino.  Già.  tta  t'a- 
mbine, GiuilMnianir,  Fagtuaa.  Il  prìnio  racconto  i  [ii'iibibiliitcìitc  ua> 
làvolti  pofolatL-  ,  ud  Hit  ftcuIdcnU-  a  cui  ti  ilicdc  |>oictu  il  colofe  di 
|)Oi'li.'iilo,  foriero  dell'ivrenula  calamili.  It  lecondo  virn  ktprameaU 
inipUKIiuln  dai  Giaintiullari. 

(a)  Ciò  ■!  meciiglìe  ilillo  Iradutionr  delle  reliquia  dì  San  Sire  in 
Sin  Lorcnto,  prrdi£  I»  eli  le  sa  de' il  odi  ci  Apo*(olÌ  CMondo  fuor  <ti 
città,  ijiiclle  reliquie  ti  riputavano  |ioeo  ùtutr  dagli  oltraggi  de*  San- 
cini.  La  qual  bailaiiatw  l  [hhIh  djgii  ani  nel  gS5,  dagli  altii 


Pntimiti.  Nel  decimo  secolo,  dice  il  Gihbon,  i 
tre  calilTi  cliu  rcgnnvnno  in  iìagdad^  in  Gaìroaii  ed 
in  Cordova,  si  cootendeano  il  trono  di  Maometto- 
ed  a  vicenda  si  scoiriiinicavano  tra  loro.  A  poco  à 
poco  onnì  emiro  si  fere  iiidependente  ;  ed  ai  co- 
inandiiiiti  de'  Icdelì  più  non  riinnsero  che  le  vano 
insegne  del  sovrano  potere  (i).  Allora  cominciarono 
le  vittorie  di  (ìeriova  e  di  Pisa.  Nondimeno  queste 
vittorie  per  la  eolpa  de'  tempi  e  T  incuria  degli 
scrittori^  sono  avvolte  di  tenebre  quasi  impossibili 
a  diradare  (2).  "^ 

^'ota  il  Sigonio  che  verso  il  1004  Genova  e  Tisa 
cominciarono  a  far  bella  mostra  di  se  ed  a  raontai-e 
in  fama,  perciocché  coli' esempio  de' Veueziani  si 
diedero  alla  mercatura  e  alle  armi,  C  fecero  ar^ 
mate  navali  (3). 

Negli  anni    ioi6e  loi'i,  a  solleciinr.ione  dì  jiapa- 
Benedetto    VITI,  ejucsll  due  popoli  congiunsero  le 
forse,    e  cacciarono    dalle  ìsole    dei  lor  mari  i  n&*  ' 
mici  del  nome  cristiano.   «  Così  ì  Genovesi  ebbero 
la    Corsica,  la  Capraja  e  la    Gorgona,   ed  i  Pisani 
la  Sardegna  (4).  n  ' 


■  (1)  i>«V.  tnitfvAI 

(a)  P.  B.  flurfi,  de  domiti,  in  mari  Lig. 

(3)  De  H*g,  Hai  I.  8. 

(li)  t*et  CMMr  hiiga  hiT  IrndoUo  IcIliM-arfiK^nli:  I«  pnrolr  di  P.  B: 
Borgo  »f.  cìt.  Ma  inWtno  a  quMlu  ncfuiio  della  Carsica  e  della  Sar- 
dfgn*  sono  infìnilr  iliipNliiti>.>ni  Vidi  I*  ««giicnti  ojiere,  M-ireh.  Taà 
ntteei,  Ditiertas.  iM  ilanjinw  antico  ile^  Punixi  trilla  Coriìea  —  Dii^ 
i^nasioni   PitùHé,    del    or/  fhtm.  Dal    Rarge  —  !Fou    al  Caffìtro; 


Nel  roar,  i  due  popoli,  già  nimicnLisi  per  que- 
gli actpiistì,  si  confeHenirono  di  bel  nuovo  afljq^| 
di  cacciare  dalla  Sardegna  i  Morì  che  v'  crauo  tor- 
nati con  grande  stuolo  ed  armata.  Essi  liberarono 
risola,  ed  è  quanto  importa  asserire,  pcrclic  nel 
resto  chi  può  conciliare  i  discordi  racconti  dt 
loro  scrittori?  (i) 

£  finalmente  nel  jo8B,  unite  le  navi  e  le  armi 
andarono  Genovesi  e  Pisani  sopra  FjUi-tca,  01 
presero  dne  muuitissime  città  di  Saraclnì,  o,  con: 
scrive  il  Malaterra,  la  real  cittik    del  re  dì   Tunia 


(  or>  li*ronc  )  Mjudo,  *oritiura  che  «Ila  prafoiidM  iIoitrì«a  cougìuagc 
pnMZEit  dell»  lÌDgiio  e  U  gntìe  del  dire. 

La  Sarilcj^n^    paltò    nel    prìnrJjiio  del     ili."  lecnlo  m  poirtlà  d 
«•M  i'Aitffina;  e  nel  principia  del  i^*  ni  fuell*  dell*  m»»  di    Sj- 
Toja,  a   cui  rimasp. 

ht  Conica  ikUc,  bcnctif  iiouti  ucraprv  rrluttaolc,  bcI  d<^ininiu 
delU  IlE]iul>blic«  di  Genova  ilno  at  t;G3  in  uwl  fu  adiita  alla  FiJikcw. 

(()  Obcfto  CanodJicre,  pcinio  coiitiiiuitUn'c  di  CtlCirv,  mette  quctk 
parole  in  boccj  ii'  cani^oli  di  Gcnovx  die  nel  iiGj  pialivano  iiinanir 
*  Fcdtrieu  Barbo(u»a  pel  dainìuiu  itclb  S>irdcgna:  n  E  vrtllì  ìncou- 
(mtabile  che  ne'  lenipì  nnlichi  colle  armi  e  culla  focia  abbtana  >o(- 
poguta  la  Sardegna.  Ed  i  noilri  parenti  e  progenitori  furono  coli'  c- 
Btroìto  nel  giudii-uto  di  Cuglinri  ,  e  si>g|tÌO|;jraiia  ijud  giuilicato  e  *i 
preiem  il  re  (o  emiro  laraciii'o)  p<  i-  nome  Miiiaito  (detto  Miua  dagli 
Jtrabi  r  MugtUa  dai  Piunni  )  con  liilli  inni  hcni ,  e  k>  condustcro  alb 
nonira  città  odric  nlmicci  ptiikinicro.  Kd  i  coMoli  ipedirooo  il  tcicoti? 
d'allnra  all'  imperatore  (  Arrigo  1  }  di  Crrmanu  ,  eondiuwiido  imo  il 
n  MuMÌto  ,  «kOìnchè  U  prìncipe  ronano  cohukccmc  che  jl  rc^av  di 
eoUtlo  re  cran  di  frecoo  ag^jianlo  ed  Aecrcacìulo  aila  dìtionc  a  po- 
destà del  roranDo  iiiipcriv  du'  anni  {rdtlj  td  unmini  GmRtrai.  *  — 
Par  fidtU*  U  kommt  tuo*  Ato'wriMf.  CouM^eri  il  vaiate  di  tftuU 
vocaMt  chi  cwmca  la  ^uriiptndrau  fewd.il«. 
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con   la  torre  maggioi-c  che  lo  stesso  re  difeiideva. 

Ed  il  re  per  liberai-si  pngò  gì"io  somma  di  da- 
naro, rilasciò  gli  schiavi  cristiani,  e  promise  di, 
non  rorseggiar  pia  per  le  marine  d' Ilalia.  Insieme 
coi  Genovesi  e  coi  Pisani  sì  condussero  molti  guer- 
rieri di  varie  giai'ù  d'jLilia  •»  qucsi' Ìm[)rt:sa  d' A- 
frica^  alla  quale  avca  dftto  ecciUiniento  papa  Vittore 
III  per  recar  travaglio  in  casa  loro  ai  Saracìnì  elio 
infestavano  la  bassa  Italia,  iì^d  essa  può  riguardarsi 
come  il  pi-cludio  delle  Crociate,  dal  successore  (|t 
Vittore  IH  bandite  pochi  anni  dipoi  (i). 

Uoa  specie  di  crociata»  benché  posteriore  alle 
prinie  dì  terra  santa,  fii  pure  la  guerra  che  fecero 
i  Genovesi  ai  Morì  di  Spagna  negli  auui  n.\6-^'j-. 
^8-  Nel  primo  anno  presero  T  isola  di  Minorìca , 
indi  portarono  l'assedio  ad  Almerìa,  città  del  re- 
gno di  GianaU,  £orenlissÌma  a  que'  tempi  pel  lai 
Torio  de'  drappi  di  seta.  Essi  comincialo  no  a  per* 
caoterne  le  muraglie  con  le  macchine  tlu  guerra 
usate  a  (juel    tempo.  Ma    l'astuzia  del  l'c  Moro  gU 


fi)  Pitiro  Diacono  —  Ktrlotdo  da  Cotanza  —  Fiorentini ,  f>W 
(/«Itt  *aiit:  MàtùU  —  AiriMuo  —  Po/fi  lA  Saron.  —  Flam.  Dal  Sorga 
—  Gì»/.  Molaurra  ,  iuorìe  —  muratori,  ninnali. 

Le  dii»  Httj' nominale  di' Crcniili  *opo  Alm^'lia  e  Sil>>lì».  AlmiJi* 
è  la  inaiente  Mcilìah,  tra  Tniilti  e  Tiipolì.  ]|  re  di  Ttniiiì  cbc  tf' 
gnava  |>tit«  m  Vri|>9lt  ■  l*it>0Ta  in  AlmuiJii  U  imIc  regale,  «  inUtv*, 
lavaai  re  d'Afiìco.  Africa  vìcn  |iiii-e  ipciaa  chiiiniaU  quella  viltà,  i^ 
cai  noM<  vuriavD  ancori  tii  Al-aivliiu  ,  MahiiJìa,  Mciiilìa.  ecc.  QucbU 
direni  nocni  inHiicoiio  à  Uraoc  curil'uiioni  gli  tcrìllari.  (jit.int»  a  ^— 
bilia,  dite  il  Mictiaut)  cIk  gìiicc  due  l<,-|ilii  ylà  alauil  di  MaiIìsIi.  | 
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ingannò,  o  piA  veramente  deluse  la  lórn'  avarizl 
Perctiè  mentre  stnvntio  tutti  intenti  h  rcHcr  nimic- 
rare  parie  de' denari  cli'erasl  accordato  dì  dar  le 
pei-  averpace,  egli  si  salvò  colla  fuga.  I  dircasori  del 
citlil  tennero  saldo,  e  Ì  Genovesi  scorgendo  acci 
sUìvsi  il  verno,  rimpatl'iarono.  Neil'  anno  seguente 
ad  isluinza  di  papa  Cagenìo  III^  si  cnllcgAroiio  ron 
Alfonso  MI  re  di  Spagna  e  con  Raimondo  Bcrlin- 
ghìeri  conte  di  Barcellona  ,  a  danni  de'  'Mori.  Era 
Tannata  genovese  di  63  galee  e  di  itì3  na\i  da 
carico  e  portava  i^jm.  fanti  da  sbarco,  \olonto- 
riameate  ì  cittadini  aveano  fatte  le  spese  dell'  ar- 
mamento; le  donne  genovesi,  sempre  tenere  della 
lor  patria,  contribuendo  gli  ori  e  le  gioje.  Gomaj^fl 
davano  l'armala  (piatirò  Consoli  de* sei  del  Coiimne^ 
Ciinnti  innanzi  ad  Almeria  si  unirono  colle  genti 
spagnuolc;  ma  soli  furono  lasciali  0  vollero  andm-e 
il  di  deir  assalto.  Gagliardamente  si  difesero  i  Nfori 
con  fuochi,  con  pietre,  con  armi  da  ferire  in  lon- 
tano e  da  presso.  ^J 

I  Genovesi,  più  inferociti,  rinnovaroa  gli  assalti^ 
e  la  nobilissima  e  ricchissima  città  d'  Almeria  cadde 
in  lor  mano  ,  con  gran  mina  de'  Morì.  Il  valsente 
del  bottino  e  del  riscatto  de'  prigionieri  fu  di  fjojm. 
marabottiDÌ,  ossia  ducati  d'oro. — L' opnugnaBÌonc 
di  Torlosa  venne  risoluta  per  fanno  seguente.  Ai 
qual  etletto  V  armata  genovese  svernò  nel  porto 
Barcellona-  Due  consoli  portarono  frattanto  a  Gì 
nuva  le  fausti:  novelle  e  la  preda. 

Giace  Torlosa  alle  frontiere  della  Catalogna,  dcH*^ 
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ragoDacdel  regno  di  Vnlcnza;  onde  a' Mori  era  c^ 
rissima  perche  da  ijucl  forte  lor  nido  uscivano  ad  In^ 
festarc  le  tre  vicine  pro*Ìncic.  Oltre  ì  Genovesi  C;^(j 
milizie  catalane,  venne  pure  a  quell'assedio  un  drap- 
pello d'iuglest  cavalieri  del  Tempio.  Entrarono  \ 
collegati  per  assalto  nella  città,  camminando  so- 
pra i  cadaveri.  I  l^lovi  si  salvarono  nella  foilezea 
posta  sul  colle.  Volevano  immanlincnte  assaltar 
(pudla  i-occa  i  Genovesi^  u  uomini  nudiicissimt,  dice 
Il  lor  Cronachista,  e  guerrieri  di  Dio  (■).  »  Mu 
i  Catalani,  paglii  del  sacco  dato  alla  città,  si  par- 
tirono dal  campo,  adducendo  che  non  riceveva»  la 
paghe.  iS'on  si  sconfortarono  perciò  ì  Genovesi;  C 
con  toro  stettero  i{ue*  prodi  Templarj.  Assai  ardua, 
impresa  era  l  espugnazione  della  rocca  per  la  pro- 
fondità e  la  larglic/.za  del  fosso  che  la  circonda- 
va  (a).  Essi  lo  colmarono  di  pietre  e  di  terra,  ed 
accostarono  alle  mura  le  torri  mobili,  Ì  gatti^  e  le 
altre  macchine  da  guerra,  nelle  quali  erano  eccel- 
lenti maestri.  Ci  avea  tra  le  altre  uu  gran  castello 
di  legname,  dalla  cui  cima  trecento  arcieri  saettar 
vano  i  Saracinl  che  difendevau  le  mura  (3).  La 
resa  della  rocca  di  Tortosa  premiò  finalmente  la  i 
costanza  ed  il  valore    degU    assedianti.  —  Il  re  di 


(i)  Viri  auilaciiiiaii  «t  btìlUtorct  Dei.  Caffaro. 
(3}  Era  l*r|o,  iccontlu  il  Ciflaro,  83  cubili  ,  ed  alto  64- 
(3)  Il  (tt    EOriRtmil    pnt    l'IiiMoirn   i^uo    le»  Cenoti    pR^iaient    alor^' 
polir  sTOii  Li  plus  gmude  intclligcibiT  ilaus    ks    incciiniijucs  et  ijuMi 
cxcelluicDt  i)sn>  li    tcicurc   òe    \a     fbilini)iiv  de*   imioliiiicB  ,    litiii  i]ae 
daiu  lacouUuaian  do  vniitaaiix.  Ititt-  Univ.  iraJ.  ift  emanimi- 


spagna  ebbe  Abii<;i*ì;i,  il  conte  di  DarL-ctlonii  Tor- 
tosa;  a' Genovesi  fiiron  daii»  le  fiMncIiigie  petralfi- 
chi,  e  il  prezzò  della  vendita  di  un  terzo  dì  questa 
secoiulti  citU.  CÀh  fiitto  Rssi  sciolsero  tr)onfnlment<! 
le  Tele,  e  tornarono  ai  lìdi  natii,  cdricfai  di  riccliìs- 
simn  preda.  Celebre  è  negli  Annali  di  Genova  que- 
sto triennio,  ìllitstrnto  Ha!  trìplice  conquislo  d^ 
Minorica,  di  Almerìa  e  di  Tortosa  (t).  ^M 

Ho  turbato  alqnatito  T  ordine  cronologico  per 
racconUrvi  (juesta  spedizione  ch'Io  mal  saper»  jAB 
luogare  altrove.  Ora  tomo  dove  leste  vi  Insciavs^^ 
iti  sul  ti'amonto  dell*  undecimo  secolo  ed  all'  mirori 
delle  Crociate,  tji  Crociate! ....  immenso  ar^o* 
inentOj  forse  non  guardato  da  tutta  la  soa  altezza 
stnoi-a.  Lo  spirito  religioso,  vero  e  falso^  entusia- 
sta ed  ipocrita,  abusante  ed  abusato;  la  semì-eivilti 
europea  e  la  scmi-ciriltli  »5t»tiea;  il  feudalismo 
spiiTinte  nelle  bractìa  delF  orientalismo,  suo  peg* 
giore  erede;  la  grand'  idea  del  califTato  occidentale 
quasi  recata  ad  effetto;  i  Normanni  dì  Francia,  d'In- 
ghilterra, di  Sicilia  e  di  Scandinavia,  cavallereschi 
ed  inconsiderati  eroi  dell' impresa;  i  popoli  mani- 
timi  di  sangue  ìlalìauo,  intrepidi  guerrieri  senza 
romanzeiìft  c  tiafficanti  accortissimi;  fimperìo  grec4 
inso/.zato  dalla  corruzione  delle  institiuioni  romane, 


(i)  Ctrffai-ì,  JHnal.  Gfitueiu.  T.  C,  B.  Ti.  B  meglio  nello  unoM 
eiliii'>ae  gcnarete  tk'I  iRiS,  cuii  (laeuiMeiiU ,  Eim  it  Cafl'jto  gen^mb 
JvirBtfiMta  iicIU  tj'i;<lìùanc  dui  iijG,  oudc  dod  ti  |>uù  «IcstilccMt 
Utlimauio  più  untcniiuo.  TuUaVia  vedi  gli  ikiHci  tpagauolì  e  ['  Hù 
Vaiveft. 
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atterrato  da  un  dogc^  rialzato  da  ud  capitano  del 
popolo;  due  partì  del  tnotido  in  balìa  del  Mao- 
mettismo ;  nuore  leggi  y  nuove  arti,  naoTÌ  com- 
mcrcii,  nuore  idcc^  nuove  malattie,  nuovi  costumi; 
quanta  materia  di  profonde  meditazioni!  E  quindi 
per  muovere  la  fantasia,  i  poteuLì  numi  di  Pietro 
r  eremita,  di  Goffredo,  de' due  Federici,  di  Enrico 
Dandolo^  dì  San  Luigi,  dì  Riccardo  cuor  dì  leone, 
de'  marchesi  dì  "Monferrato,  di  Saladino  1  . . .  .  Ma 
io  non  debbo  parlarvi  delle  Crociate  se  non  in 
quanto  si  riferisoono  alle  cose  marittime  e  merca- 
tantcsche  dì  Genova.  E  sarò  anche  brevissimo,  ac- 
cennando appena  le  fazioni  guerriere. 


I 


sale  divieto  in  rtcorapciisa  de  (tervìgi  l'alti  hIIh  CIiÌcm. 
In  un»  parola.  Genovesi,  Venexiani  e  Pisani  prov- 
vedevano tutta  r  Kuropa  delle    metxalaiizie  delf 
.sia  e  deir  Afrlcn,  e  l'Asia  e  T  Africa  pi-ovvcdevuniT 
Jelle  nmrcatanzie  europee.  ' 

Il  caminercio  è  per  su»  noltira  geloso.  Kasu  ni 
agognA  elio  al  possesso  esclusivo.  Qitcsci  Ire  pop 
mariiLimi  d'Italia  troppo  angusto  trovano  tutto i 
mondo  nllor  conosciuto,  se  ti*u  loro  uè  debbono 
dividcru  i  traflìcbi.  Ma  Pisa  e  Venezia,  benr-Iiè 
Ifllrolla  crucciate  tra  loro,  pm-  non  vengono  I'  ito^^ 
conini  r  altra  a  battaglia.  A'  danuì  di  (veauva  i^È 
rivolge  la  precipua  loro  emulazione.  Nondimeno  se 
t^tlvoltft  si  DolkgauD  contro  di  lei,  troppo  «Ile  si 
insidiano  p«r  unire  con  ogni  sforzo  le  anni  loro 
ad  opprimerla. 

*  L'accort»  Genova  mette  a  profitto  tu  poca  con- 
uordìa  de'  suoi  rivali.  Capitanula  dal  pifi  i>ran(lL- 
ammi raglio  del  medio  evo,  essa  medita  di  abbaltcn;  ' 
per  sempre  Pisa  e  di  e.scluticre  did  Mar  Nera  ì 
Veneziani,  a'  quali  ha  §ìh  tolto  la  suprema/.ia  nct- 
r  impero  orientate,  sostilacndovi  i  Greci  ai  Latini. 
Pochi  anni  le  bastano  per  mandare  »d  esecitziono 
un  tanto  divisameuto.  B  Venezia  ohe  si  Jctii^ìa  in 
veggcndo  Pisa  e  Genova  a  disperata  giterr»  intra 
loro,  sliigottita  riprt^ndc  le  armi,  ma  troppo  tardi, 
poscia  che  il  nome  pisano  si  è  spento  nelle  acque 
della  Meloinii. 

■  ^  skfhJ^  pisane ,(;,ouipongoiio  un  terrìbile  dramiol 
di  due  secoli.    Icrminato  da  un'orrcmln  calaslrole 
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che  non  lascia  luogo  a  continuazione  o  rappicco  (i). 
Esso  ti  aniiotliito  da  scene  che  ben  lumeggiate  jior* 
gerebbero  un'  evi(lent4>  pittura  di  tempi  e  di  co- 
stumi tutti  lontani  dai  nostri.  Ambasciatori  de'  due 
popoli  dinanzi  al  concilio  Laieraiiutise  che  nomina 
per  giudicare  una  Giunta  la  quale  non  prolferisce 
senteniia;  una  condizione  di  pace  che  obbhgn  i  Pi- 
Sani  ud  abbas.^arc  tutte  le  case  della  loro  città  sino 
al  primo  palco  ;  indi  i  Pisani  dentro  il  porto  di 
Genova  che  balestrano  nella  città  pietre  fasciate  dì 
porpora  e  IVeccie  ghierate  d' «rgento  per  lar  onta 
e  soperchio  a  loro  nemici;  mille  citladioi  dell' una 
e  dell'altra  città  che  giurano  ì  patti  della  tregua 
toccando  gli  Kvangel)  e  sopra  1'  anima  del  popolo 
di  Pisa  e  di  Genova  ;  i  cardinali  e  prelati  d'  oltre- 
montc  portati  dalle  galee  genovesi  ni  concilio  di 
Roma^  predati  per  via  dalle  galee  pisane  e  gra- 
vati per  bizzarro  rispetto  di  catene  d'  argento  .  .  «w^-' 
E  quanti  altri  singolari  casi  non  apprcsenta  la  lotta 
fra  questi  due  popoli,  «  i  qnali  elibrj  piuttosto  che 
sti7.\  dì  Sangue,    dopo    brerc    riposo,  infelloniti    di 


(«)    lo}o.    Prima  guitm  Pisaoji,  non  di  (jnu  nonio. 

i>l8.     S«vuuil«  gueirii   l'isaua. 

iiÌTi-     l'uce  tr»  Gciiuvn  a  l'ito    per  ititrrjio diione  dì  papa    In- 
nocenzo li. 

ii&j.     TcTi»  gaeti'j)  Piiuiij  ch«avvi;to''i>iu  Dcr  le  cautctc  trii.il 
Mccrdozio  e  l'imperio, 

ttiS.     Pic«  tra  <;('nov9  o  Pisa  [idi'  can  dì  Alt!«ìuiiilj-a  IV. 

fsBa.     QiiMrla  e  ^mnilisiimi  guerra  fu  Genova  e  I*ìm. 

■  18)      lrrr-|>aiiibi|4-  rtitU  ile' l'iitni   tììi  Holoiia. 

lagu.     Carmelo  Oori.t  rovino  l'orlo  t'ìtuna.  — 
Uiu  iwl  iìu!i  vuol  darti  »  Ocnovu,  e  n*  6  rìeunu. 
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più  e  fatti  più  crudi,    nuovamente    rìtornavauo  al^j 

L'  armi  (0-  "  ^H 

Ma  questi  latti  chieggono  d'  e$sei*e  raccontati  eoo' 
tutte  le  loro  particolarità,  e  descrìtti  eoa  la  fiera 
seTDplicilÀ  di  que  secoli  ....  Qui  mi  basti  rccitarrì 
la  battaglia  della  Metoria  che  fu  V  cecidio  di  Pisa. 
Oopo  aspre  guerre  e  brevi  paci  e  tregue  so* 
spelte  si  raccese  T  incendio  che  dovea  consumare 
una  delle  due  marittime  e  guerriere  rivali.  Oberto 
Doria  con  58  galee  ed  8  panfili  o  galeazze,  aa* 
vigù  alla  volta  del  porto  Pisano.  Couduccva  egli 
sulle  sue  navi  il  meglio  e  il  fiore  di  Genova.  Nella 
galea  di  San  Matteo  erano  lutti  i  Uorin  alti  a  por^ 
tare  le  armi.  Giunto  all' isoletta  della  Nfelurra,  0- 
berto  pose  ìd  agguato  dietro  quello  scoglio  le  3o 
altre  galee  che  Benedetto  Zaccaria  gli  avea  menato 
dì  Sardegna;  poi  voltò  1'  isola  e  dìsOdò  a  buttagli» 
ì  Pisani.  Questi,  reputandolo  minore  di  forze,  usci- 
rono con  alte  grida  al  conflitto.  Eraoo  suir  armala 
pisana  i  principali  della  nobiltà  e  della  gioventù  di 
Pisa,  e  molti  dottori.  S' alTrontarono  le  due  armale 
nemiche  con  quella  ferocia  che  loro  inspirava  l'odio 
secolare  e  la  contesa  deir  onor  patrio.  Dall'  una 
parte  e  dalf  altra  si  appiccò  una  dura  ed  acei^ 
battaglia.  Lii  galea  ov'  erano  i  Dorìa^  ajulata  da  una 
galea  del  Fìn^e,  assaltò  e  prese  la  nave  che  poi 


(i)  Per  gli  /innati,  lo  Crattaek»  di  l'ma,  i  Framtn»nu  di  Storia  P^ 
tana,  vtdi   Io    kc);utkti    raccult^  \    Hrr-  HirL  Script.  —  Serift.  Etruf. 
-'  Dtti&i«  dt^Ci  EruU.   't'ottwu.  —  Vedi  pure  le  Dìitirtai.  Pitanei 
Flam,  Dui  Borgo,  e  la  gr«nilc  Itioria  dct  &L*nutidi. 
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tava  inalberato  it  piaiidc  steminnlo  di  Pisa.  Ma 
tolse,  sin  dal  principio,  ogni  speranza  di  vittoria 
P  ansi  di  !ialve7JEa  ai  Pisani  l' improvvisa  comparsa 
delle  navi  nascoste  dietro  Io  scoglio^  le  quali  ven- 
nero ad  assaltargli  ai  fianclii  e  alle  spalle.  E  pcrò^ 
fatti    pìfi    animosi    dalla    disperazione ,    senza    piA 

(tener  ordine  di  battaglia,  legate  tra  loro  le  navi , 
secondo  il  costume  de'  combattimenti  marittimi  di 
que' tempi,  ed  attaccatisi  ai  navigli  genovesi,  da 
per  tutto  si  combattè  sul  mare  uon  altrimenti  cKe 
in  pugna  terrcsli'e,  e,  siccome  porlo  la  sorte  di 
ciascuno,  con  cicco  e  disperato  furore.  Duri)  que- 
st'  aspra  e  sang;uÌnosa  battaglia  dalfora  di  nona  sino 
alla  sera,  e  la  sola  notte  potè  salvare  i  miserabili 
avanzi  della  sconfitta  armata  pisana.  Tre  mila  Pi- 
sani perirono  o  dal  ferro  o  nell'  onde;  ti'cdici  miU 
caddero  prigionieri;  ì  quali  tutti,  posti  a  catena, 
furono  ti'asportati  in  Genova  a  vivere  nello  squallor 
delle  carceri  od  a  morire  di  miseria  e  di  stento. 
Quindi  nacque  per  1"  Italia  il  proverbio ,  i<  Chi  vuol 
veder  Pisa  vada  a  Genova.  »  E  venivano  a  Genova 
le  sconsolate  donne  pisane  per  rivedere  i  padii , 
i  fratelli,  i  mariti,  ristretti  nella  dura  sctiiariti'l,  e 
senza  poter  dare  o  ricever  conforti,  s'udivano  dir 
da' custodi:  v  Ieri  ne  son  morti  trenta,  oggi  quR' 
ranta,  e  gli  abbìnm  gettati  in  mare,  e  cosi  fac- 
ciamo ogni  dì  de'  Pisani  (i).  » 

(i)  Jaropa  Dona,  Jitn  Geit.  —  Anan-  Reggano,  netta  RaccoUa 
Mvraiariaita  dtgU  Star.  hai.  —  Già.  fiUanc,  Cronaeht  ~  fium. 
Dal  Borgo,   Dìntrt.  Pùane.  —  OonacAe,  ecc.,  9.  e. 
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£  dall'ora  innanzi,  scrive  Gio.  ViUanì,  Pisa  ood 
ricoverò  mai- più  suo  stato,  signoria  e  podere. 

Per  verità  nel  riandare  Bh  dolorose  memorìe , 
l' animo  inorridisce  e  pel  lutto  rifugge.  -^  «  Che 
fate  voi  mai?  »  scriveva  il  Petrarca  al  Doge  di 
Veneeia  nel  i35i  per  indurlo  a  far  pace  con  Ge- 
nova* «  Che  fate  voi  mai?  Sono  vostri  fratelli  co- 
Loro  che  vi  travagliate  a  distruggere  (i).  » 


(i)  È  notevole  ebe  la  sempK   ghibellina    Pi»  vttiifM  si  fierameiilc 
abbattuta  d»    Gcnora    ne''gion)i    ippunto    in   oni  queato  Cooiiine  cn 

governato  da'  GhibellÌDÌ. 


I      II  ■■  IMI  II      II 


.-  ,.A..,..    ;. 


K 

iif»iirirrii  JLeItlhaIÌiIR  '.  iTr,.f  i  i^,  mt.iii 'fl 

ìiistrelMi  ilcUk  ' storia  tiavaits  e  conimercitde- tii  GcA 
oii(ia*(»  I  tr^-  iParte  terza  —  Guerre  f'^enete.  > 

-■jn       ■' 


1- ùòmuni  •  tl|i-ttti  ai  sigtioruggimoeitlo  «tella  Corl| 
sicai  e  .ilv:lla  SiMitegoa,  In  pt!$LÌli!nui  delle  pailt  tlj 
Sacci'dozJo  ti  ci'  Itnpcrio.,  tiii  nobile  gRreggiaincnlb 
ili  i^Loi'in ,  m  ait  im  teiuno  Isi  bussa  t:;eto»m  che 
d' al  ligi  IH  tr«  riL-uliì  e  polititi  vicini,  iivonu ,  nou 
meno  die  la  compeLeiixa  lie'  ii'àltiulii ,  ucceso  la  guerra 
ix^\  XÀeitovesi  ó  {%aiii»  poi  rBCCusalu  già  in(>iUt 
«,lìiinlintiiis  coitilutlatà  a  tal  estiiéiiia  <li  rabbiu  da 
4ion  trovnt'  icrminc  che  ncll'  cecidio  ili  uun  delle  due 
contiMi'te  rcfjiibbliclbe.  So^f^iHixfuo  nel  cimcnU*  la 
doi'idissiuia,  r  aniichissima  i'isu,  e  l'cuiutazioue  rj^ 
uase  UtOa 'Illa  .iìeaovu  e  Vcnex'ia.  Né  1: mia  <  ni j 
4'  aJU'a  di  queste  città  venne  ad  oitencrc  il  conteso 
doounio  del  mtiri:^  ina  del  sarif^iie  ligure  e  veneto 
si  color.troiio  ie  onde  niaritlime.  dnlle  colonne  di 
lùi'culc  sino  alle  l'ive  non  ancora  dimentiche  de'  ge- 
mili dell'  esule  Ovidio. 

La  nimistà  Lm  Genova  e  Venezia  ^  durati  dal 
i3o5  sino  al  i3di  con  intervaUi  |iit\  o  men  lunghe 
dì  pace,  cl)be  per  prìmii  ed  unica  e  continua  ca- 
giorie  la  rivultlA  de' irafllclii  loro  in  Orienle,  Inco- 
minciò la  discordili  a  tnettcr  favìtle  ti'a  loro  nei. 
giorni  eh'  Enrico  Dandolo,  nsiuto  come  Ulisse  e*! 
prode    come  AJhcc  benché  negli  anni  di  NesLove^ 


73 

condusse  i  baroni  Francesi^  Fiamminghi  e  Monfe 
rini  »1  ronquislo    della  cìuà  di  Costanlìnu.    Caduta 
r  imperiai  ciuA  nelle    mani    de'  Latini  (   1 3o4   )»  '! 
ebbero  i  Veneziani  In  migliar    parte    Delle  spoglie 
de*  Greci.  Il  Do^e    loro,   calzati  i  coturni     di  pò 
pora,  s'intitolò  signore  dì  un  quarto  e  mezzo  dal 
l'imperio    romano    (i).    La  scaltra  politica  di  qud 
tradìcanli  si  pracacciò  una  catena  di  città ,  d'  i$ol«> 
di    fattorìe    lungo  il  lido    marittimo^    la    quale    da 
Dirraclito    sulle    coste  della  Dalmaeiu,  sino  a  Lati 
in  fondo  ^1  Ponto  Kussìno  si  distcndi^va.  Degli  otto 
rioni  di  Costantinopoli,  tre  appartennero  alla  colonia 
de'  Veuezlani.  Ed  ai  paesi  oUenuli  nello  spartìmcnto^ 
essi  aggiunsero  la  fertile  Isola  di  Creta  e  le  rovine 
delle  sue  cento  città,  facendone  fncquislo  dal  mar- 
chese di  Monferrato    per  dieci    mila  marchi   d*  an^ 
genio  (a).  ^ 

Una  potenza  si  vasta,  si  subita,  fondata  da'Ve- 
ncziani  in  quelle  stesse  regioni  otg  tanta  fatica  e 
tanti  pericoli  avean  durato  i  Genovesi  a  conseguir 
(pinlche  privilegio,  a  por  qualche  fondaco,  infiam- 
mò r  invidia  e  la  gelosìa  di  questi  animosi  repnb- 
blicani.  Tuttavia  non  ricorsero  che  lentamente  e 
come  di  soppiatto  alle  armi.  Un  legno  genovese 
predò  un  legno  veneto  eh'  era  carico  di  sacre  re- 
liquie. Poi  U  comune  di  Genova  diede  sussidio  ad 

t    If)  DoBiùms  quaitat  partii  et  dimidUu  imptrii  romanL    I    Dogi  H 
Venciii  cunsciviroiiu  rjueilu  litolu  tino  al  i356.   fedi  il  Sannuto. 

(o)  £'.  GMmm,  Dcctint  aiut  /ali.  I  tuoi  rticcoBtt  ^«llc  due  picM  U 
Cattali  ti  napoli  han  Unti  di  cUuici 
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Kniico,  conte  di  Malia,  clic  inffslaTa  i  Veneziani 
per  mare.  E  costoro  fecero  ìmpicciire  Leone  Vfin- 
ìvtkUtt  (genovese ,  giustificando  l  infame  supplizio 
coir  intitolare  principe  de' corsari  il  capitano  die 
tn  j;arej;giante  repubblica  avea  mandalo  con  alcuni 
navinii  per  le  cose  di  Candia.  Mcnm;  i-on  ipiesli 
ed  altri  piil  gravi  falli  preludevano  gli  unì  e  gli 
nitri  ad  ana  guerra  furiosa,  la  racdÌiii:ione  dei 
papi  PaBVenò  e  per  molli  anni  gli  sdegni  loro.  Essi 
caliirono  ad  un  ftccordo  (  ia38  )  in  cui  conven- 
nero di  tener  liberi  i  mai*i  dai  pirati,  e  di  por- 
tare in  segno  dt  concordia  sulle  navi  loro  uniti  gli 
slendardì  delle  due  repubblicbe  (i). 

La  fiamma  si  ridestò  nelf  Asia  e  sopra  quelle 
spiagge  medesime  ove  alla  voce  de'  pontefici  coi-w 
i-eva  r  Occidente  alla  conquista  del  Santo  Sepolcro. 
Una    privata    rissa  e  la  contrastata  possessione   di 


(i)  Ilcm  naoA  Veneti  <t  JinucnsM  per  mare  navigante»  in  quolilfct 
lijno  per  peUgiim  iniigniji  iitriuiqne  Communit  pnrieni,  V-  «ui  CaH> 
inunif  in  dcMcrd  €t  >ll(.'i'iu<  in  alicrit  parie,  Scr-iu.  arig.  ifeif^ixh-, 
eit.  dal  Federici. 

It*  pcn«  dtl  Irisgreisorc  ile  II' accordo  era  di  io|;di.  inardii  «TarKcnlo 
e  della  ■contunirn  pajinlc. 

Gli  stofici  vciieiitini  lUi'llopD  in  quctta  pr'iici!!  gucnu  due  rotlc  ilaU 
ai  CcbovmÌ  pr«»(o  1'  iDtica  Carbgìoe  e  nelle  »cr|uc  ddla  Sieilin.  CU. 
Annali  ili  Gcnovii  non  nr  ravctlano.  Quetli  Annali  pei  lalora  tiicciono 
■kone  vinarie  gcnov^i ,  ricordate  d»'  Vcn»iatii.  In  (jt^her^ile  Jiicor- 
Jmo  n  Ogni  cota,  e  pcnia  nelle  ilite  de'  Cilli  inaggiuii.  Ci6  conve- 
niva accADDare,  ma  per  un*  lola  volta, end«  non  centuplicare  1«  not«> 
E  ijuanUi  all'  Biitniilti  tcili  tulle  le  ccinLeinpciraneL- ,  j^rnovcti,  venete, 
liiunline,  6ofenlini<,  ecc.;  meiae  conti» uà mcn le  ■  «nirronto-  !Uu  le 
ditcuMioni  crìliclii:  >uit  necustafie  all'  autore  per  chiarirli  delld  N> 
rili{  U  n^nrUrle  tutu  l  podauUrla  dì  obi  non  ta  Zar  Bcglto. 


74 

un  tnmpin  lUvenncro  il  Kti!<;4vi|e  (llun.gcncraltiuon- 
(litio.  Ltji'enKo  TìcimìIo  ,  |>rovv(9c|iLur  ^  .vcii^u,  hj^- 
^iuntosi  co' Pisani  e  cp' Provenzali  (  laol^  ),  «udii 
intiiinzi  a  Tolemaide,  rtippe  U  CMLeuii  iit:l ,  parto , 
assalì  ì  Genovesi  e«l  ai-se  33  loro  ninij-lL  SI  [jary 
Lirono  i  Genove^  tlì  quella  citli  con  ì^iiimmuiile 
(li  ntorniirri  in  capo  a  tre  .inni;  ed  è  notevole  clir 
il  ■£  stesso  della  rotta  i  Legali  dt  Venetin  e  di 
Genova  giuravano  in  Roma  la  pace  lUnanlei' al  co- 
mune padi'e  de' Cristiani  cUe  solcaDemeute,  la  n- 
tìlìcaTa  (iV 

il  MemiM'jtmla.ed  eecesttiva  vendettn  delle  Ìa«iaric 
e  de'  danni  sostenuti  a  Toicmaidc  divtsarouo  Ì  Gè* 
novesi.  Al  che  un  bel  destro  parava  innanzi  a  loru 
Fortnua,  nejj;li  sf<ir/.i  c!ie  i  Greci  facevano  per  ri- 
prendei-e  lo  scettro  imperiale  rmlla  sede  di  Costan- 
Ltnopolì,  0(:t:u|i:itu  tuttor  «Ih'  Lalnii.  Colltigaiidosl 
co' Greci  e  fnccndoU  uscir  vincitori,  venivano  ì 
Genovesi  a  turbare  la  prosperili  de'  Venei^ìani  nclb 
primaria  sua  fonte.  Confortarono  i  soccorsi  geno- 
vesi Michele  Paleolo^o  n  riconquistait;  ])isanzio, 
(  1262  ),  ma  pili ,  eiVieaccmenic  lo  giovarono  ne) 
manlcncrii  nello  stuto  a"  dispetto  de'  Veneziani.  Se 
per  la  rorina  didl'  imperio    latino  in  Oriente  sì  ac- 


*n'^)  'Prima  dcllii  haUnglU  nxvaU  iì  Talannìdci  1«  città  itnliantf  ckc 
tr<(Hle*«,ioo  in  Sorla  ,  liL-nc<iid  oi  conifaul|.>iit(-ro  in  Uslia ,  >v«aB'>  IrcgM 
-in  rjiir*  mari.  Eil  .iiirlic  ilnpo  i|iiellii  tmna!llia  *Ì  frtx  un  ■cciirilo  ,  pel 
rjiiuliT  i  Gvriovcii  Jìriiviviiili  iti  l'ini  |>nle<iiio  enUjfe  ti«l  |>ciila  di  T<>> 
Icm.itdc  [tn  t1«iin  clic  Aui^uii  u  S.  tito.  il' Acri).  m>  iion  alure  »uì 
lor  i»rif;ti    N  Inoilicr*  dvlU  Itr|H>l>MMa.    f.   Jaé.  Dantinh,.t>i^  Ut- 


culcrassc  o  ritanlissc  la  cadala  (li  Cos(iM)tiiX9|u)lH 
iu  mano  de' Tiirclit^  non  ì:  mìo  iiistituto  iudagili'CL 
CcilQincntc  i  popoli  occìtlcntalt  non  ,  sostcnnpro 
quel  loro  imperio  in  Grecia  qumUo  pure  loro  iin^j 
portava  di  fare,  ne  i  principali  feudali  erniio  ailH 
a  risuscitare  la  gloria  di  Sparla  ti  dì  Auiic  .(■}•,. ni 

L»  gratitudine  non  ciii  virtù  de  Greci  noi  B!is<>o1 
Impero.  Ma  il  bisogno  dt^tl' ajuLo  de' Genovesi.  tras5«^| 
Michele  Palcologo  »  dar  loi>o  la  citti^  ed  il  (>orUi< 
delle  Smirne,  e,  quel  clie  più  rileva,  il  possu£S»j 
del  borgo  ili  Pera,  aecanto  a  Costantinopoli.  u'I 
(fuale  p^ima  iji-rvìva  dì  noimine  eiuporlo  ai  Vcne-rj 
ziani,  ai  Genovesi  e  ai  Pisani.  Le  molte  c^en- 
Eionì ,  preroijiilive  ed  onoranze  clic  ai  Genovesi  ai! 
concedette ,  fecero  dire  die  sommettesse  quasi  a4.\ 
un  tributo  la  luueslà  dell'  impero   orientale. 

Nondimeno  ìti  ipicsUi  secoiula  guerra  venel»  va^ 
rie  sconliltc  toccarono  i  Genovesi.  I  Veneziani  U 
ruppero  all'isola  de' selle  Poxzi  (  iQfì3),  poi  nuo- 
vemcnte  a  Trapani  congiuntisi  col  Catalani  (  ia6(> 
Dall'altro  cauto  Simone  Grillo  «lisfece  i  Vene/Janì 
a  Tergente  di  Uurftzzo,  (iaG4  )  ed  Ubertino  Doria 
prese  nelf  isola  di  (ìandia  1»  ciiti^  di  Canea,  nuova 
foudazioDC  della  colonia  veneziana,  e  la  poS%  a 
sacco    ed  a  flamine.    3\Ia  il  Gradeutgo    tostauiente 


(i)  •  Fu  cotnune  opiniùno  din  il  Piilcologo  ,  voilcndo  tlitptr«te  le 
co»c  ,  ««rrbbc  iiililidiiiloDatu  Cutl^aliiiupoli ,  ri;  litui  fuMC  tlato  soccqmu 
<la'Cì(novc.i  p<t  invidia  Jo'  Vcnc^EimiL.  »  Siilieilii.-o  Dee.  t'en.  -  "  ftiruno 
pt^Tcìò  ■coniunirali  ib  yapA  Urluno  IV.  ii^n  c»(i  pif)  rhcmaì  cnnlinus- 
rOQB  1*  fnr^uila  di  nula  pvlciano  «i  Vciifiiurti    «  Mnrtiton  ^  /tM4 
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rcndicù  fjiinst^  oltraggio  rompendo  presso  a  Tiro 
ligure  armata. 

"   Finalmente  Filippo  ITT  re  di  Francia ,  desideroso 
di  gratificarsi  papa  Clemente  IV ,  a  cui  molto 
levano  queste  guerre  pel  grande    impedimento  ci 
mettevano  a!  soccorrere  \  Crtsttani  in  Terra  Santal 
sì  caldamente  si  adoperò  nel  suo  fermarsi   in  Cr« 
mona,  che   venne  a  capo  di  stabilir   tregua    tra 
due  repubbliche  (  unt  ).  La  Iregiin  non  era 
per  cinque  anni;  ma  fu  seguitata  da  una  pace  et 
ne  durò  diciotto,  nel  corso  de'  quali  traboccò  Pisi 
vasta  ccm'iiha  riùna. 

*'  Venezia  crasi  rallegrata  nel  veder  Genova  e  Pia 
così    fieramente    azzuilarsi  tra  loro.    Essa    speraci 
che  le  due  emule  si  sarebbero  talmente  indebolii 
per  le  reciproche    sconfitte ,  che  a  lei  dovesse    ri- 
manere la  maggioranza  navale.  Ed  artifiziosamcntej 
Genova,  deliberata  a  porre  in  terra  la   potenza 
Pisa,  aveva,  due  anni  primo   di  venire  con  qucsi 
alla  giudicativa  battaglia,  restituiti  a  Venezia  sena 
riscatto  i  vascelli  e  i  prigionieri    contpiistaii  in 
conflitto    navale^    avvenuto  tra   loro  per    colpa  d< 
Veneziani.  Questa  scaltra  generosità  la  liberava  di 
pericolo   di   trovarsi    addosso    con Icmporaneam ente 
due  sì  gagliardi  nemici.  Imitava  dì  tal  guisa  Genov^| 
r  esempio  dì  Roma  antica^  che  una  sola  gueira  so- 
lca   condurre  per    volta   e  questa    guerra   risoluta* 
mente  finire. 

11  miserabile   fato    di  Pisa  rec6  lo  sbigottimento 
tra'  Veneziani.  Essi  rammentarono  che  nelle  guerre 
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(lei    i  a58  r  ajulo    de'  Pisani  più  di  una    volta   fatti 

gli  avca  Tiacitorì.  £  il  quadrilustre  rammarico 
dì  vedere  ciie  Geuova  avesse  preso  nell'  impe- 
rio orientale  e  ne'  mari  di  là  dal  Bosforo  11  lungo 
che  prima  vi  teneva  Venezia,  si  foce  più  acerbo  e 
più  vivo.  Deliberarouo  i  Padri,  iqb  i  loro  cousigli 
rimasero  sepolti  in  profondo  silenzio.  Finalmente 
dieci  anni  dopo,  suonò  per  Genova  una  dolui'osa 
novella:  Ruggiero  Murosìiii  e  Giovanni  Soranzo 
avevano  poste  a  fuoco  ed  a  sacco  le  stan/c  dei 
Genovesi  accanto  a  Costantinopoli ,  in  fondo  al  mar 
Maggiore,  nelle  ìsole  dell'  Arcipelago.  Rlauifcsto 
cosi  facevasi  ad  un  tratto  il  terribile  divlsameuLo 
de'  Veneziani  di  rulnare  di  cima  in  fonda  con  grandi 
ed  iraprovìlsti  colpi  le  colonie  genovesi  in  Levante. 
Hisurcì  le  perdite ,  ruppe  que'  disegni  lu  bella  vit- 
toria riportata  da  Niccolò  Spinola  sopra  i  Veneziani 
nel  golfo  dì  Lajazzo;  ed.  i  geli  del  Bosforo  Cim- 
merio ridussero  a  metà  Le  assiderale  ciurme  del 
Soranzo. 

fiondimene  sì  vantavano  i  Veneziani  di  venire 
eoa  grandissimo  stuolo  insino  al  porto  di  Genova. 
I  Genovesi,  ciò  ndito,  armarono  300  galee,  le  quali 
poi  TÌdussero  a  i65,  e  ve  u  erano  io5  di  nuove. 
Ciascheduna  galea  aveva  da  a5o  combattenti  ìnsìno 
a  3oo.  ff  Ed  erano  in  tutta  1'  armata  4^^000  com- 
battenti>  con  tutto  il  fiore  del  popolu  di  Genova 
e  delle  Riviere.  Né  vollero  soldati  forestieri;  e  non- 
dimeno restò  la  città  e  la  riviera  ben  guardata.  Ed 
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avca    collocato  il  rapimento  tleU'aiueo  vcUo,  fatto. 

da'  urìtui  navigntui'i. 

Stette  ferma  la  pace  sino  all'  atrno  i346 
quale  Nicoletto  Pisano  predò  nel  porto  di  Carìs 
dicci  galee  genovesi,  cariche  di  ricche  merci, 
pretesto  o  vero  o  falso  di  far  rappresaglia.  Sea  rì- 
fecero  i  Gcuovest  prendendo ,  saccheggiando , 
incendiando  la  città  di  Negroponte  eh'  era  de'  Ve- 
ne^iunì.  Ma  la  terza  guerra  veneta  che  eoa  ciò  si 
accese,  era  mossa  da  mire  piil  lontane  e  più  vaste 

il  primo  de'  Paleoioghi ,  per  avere  le  nianlLime 
forse  di  Genova  a  sehermo  del  minacciato  i^| 
trono,  area  largheggiato  verso  di  loro  De' doni; 
tenessero  intera  e  perpetua  facoltà  di  mercanteg- 
giare ne* suoi  stati  senza  pagamento  didazj;  pones- 
sero libera  stanza  e  dominio  in  Calata,  o  Pera, 
benché  ciò  fosse  poco  meno  che  consegnare  ìn  lor 
mano  il  porto  di  Costanti nopoU.  Ma  prima  1'  astato 
Angusto  avea  demolito  le  mura  di  Calata,  onde 
polcri*li  a  suo  talento  assalire  e  distiiiggorc  dal 
lalu  di  teiTii.  Succeduto  Andronico  a  Michele  suo 
padi'Cj  avvenne,  come  ho  narrato  dianzi,  la  fazione 
del  Morosini  che  sorprese  ed  incendiì»  Galnta  ed 
insultò  le  mura  del  palagio  imperiale,  benché  cor- 
resse voce  che  il  tutto  fosse  T  elTetto  di  una  greca 
perfìdia.  Per  le  quali  cose  Andronico  ^  di  buono  o 
di  mal  grado  il  facesse,  permise  che  i  Genovesi 
ail'ur  tifi  cassero  le  sedi  loro  di  Gelata  dal  lato  del 
mare,  onde  mettersi  al  riparo  ilalle  improvvise  olfcsc 
di  un  audace  nemico.  Non  indugiaronu  que'  vigiUilli 
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ed  opulenti  coloni  ail  innabni-  toiTÌ  e  mui-a  «  bft- 
luanli  nllargando  I'  interpretazione  (li;ll'  ottonata  li- 
cGnzn  sino  a  munirsi  vatidiss imamente  anche  dal 
Iato  (li  terra.  La  colonia  di  Calata  così  gagliarda- 
mente fortificata,  e  protetta  da  un  poderoso  na- 
viglio, mentre  al  niente  erano  venute  le  forze  na- 
vali dei  Greci,  si  fece  formidabile  a  Costantinopoli; 
e  nelle  civili  discordie  dell'  Impero,  essa  veramente 
dentava  le  le^gì  a  que'  Cesari.  Verso  la  metà  del 
i4'**  secolo  ta  baldanza  de'  coloni  di  Calata  salì 
a  tate,  che  pretesero  rinunziassero  i  Greci  ad  ogni 
Specie  di  navìgazìoac.  L'  olieso  imperatore  CaDta- 
cuxeno  accettò  la  lega  oiVertagU  da' Veneziani,  avi- 
dissimi di  togliere  at  Genovesi  la  chiave  del  Bo- 
sforo. Nondimeno  la  gi^andezza  del  l'ornano  Imperio 
era  un  nome  di  lieve  significato  nelle  cose  marit- 
time. Perciò  ì  Veneziani  fecero  lega  ed  araislik  an- 
che con  Pietro  re  d'  Aragona^  ben  sapendo  come 
ì  Gatalimi  fossero  valenti  la  mare,  ed  odiassero  ì 
Genovesi  al  pari  di  loro. 

Le  navi  renete  ed  aragonesi  formarono  una  sol» 
ai-mata  di  settanta  galee.  Ne  prese  il  governo  Ni- 
coletto  Pisano,  che  allo  spirare  delle  prime  aure 
di  primavera  (  febbrajo,  i352  )  passò  nell' Elle- 
sponto, entrò  nel  mare  dì  Marmara,  e  fece  la  vìa 
verso  Costantinopoli,  o¥e  s'  accrebbe  con  le  forze 
dell'  imperator  greco.  I  Genovesi  avevano  sessanta 
rpiiittro  galee,  delle  quali  era  ammiraglio  Pagano 
Uorin.  Ufi*!  seguì  la  memoranda  battaglia  datasi  iii 
qucll'  angusto  tratto  di  mare  che  con  varj  aomi 
11.  6 
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cKiamato  Bosforo  Tracio,  Braccio  di  San  Giorgio  e 
Cf9iiulc  (li  Costarilinopolt ,  è  (jtiello  stretto     che 
un»  |>«rie  lia  l'Europa,    dair  altra  VAsia,  e  m 
al  mar  Nero.    Più  storici    s'  adoperarono  a  dcs 
vere  questa  hattiigiia  clic  durù  multo  Innan/.i  ueU^ 
notte    per    un    mnrc  in  liurrasca.    Ma  essa,   scr(^| 
ÌNIalteo  Villani,  u  non   ebbe  ordine  né   inodo^  aazÀ 
fu  avvihippEita  e  sparsa  cometa  tempesta  manna,  n 
E  tale  ed  in  quel  luogo  1'  «vea  cercata  Pagano  Uo« 
ria  aQìnchò  i  nemici,  mollo  supcnoti  dì  t'orzo^  qos 
potessero  scbiernre  in  una  sola  linea  le  navi  ;    oade 
cosi    combattere,  per  la  maggior   bravura  de' suoi 
mannaj ,  «piasi    con   pari  vanUiggio.    I   Genovesi 
portarono  una  gloriosa,  benchù  sanguinosa  e  p< 
allegra  vittoria.  Conciossìachè  prcseiM   i4  galee 
Veneziani,    e    to    di    Catalani  e  a  de  Greci,  e  si 
trovarono  aver  moHÌ  di  loro  nimici  Intorno  dì  3000 
e  presone    1800;  ma    perdettero   i3  galee  profoa- 
date,  e  della  lor  gente  sì  trovarono  molto    scemati 
fra  morti  annegati  e  fiiggiti  (t). 

Questa  rotta,  anzi  die  togliere  l' aixlire  a' Veneti 
ed  »' Catalani,  infiammò  neMoro  petti  lo  sdegno. 
L'anno  seguente^  unitesi  le  armate  di  Venezia  fl 
di  Aragona,  vennero  »  battaglia  colla  genovese  suDc 
coste  della  Sardegna.  E  qui  verificossi  quel  detto 
imperiale  vnler   meglio  nn  esercito  di  agnelli    e 


(■)  I  |innoif->li   laccantutoii  ili  qiinU  bjlUgliii  loii»   Matteo  Vilb 
il   Cnrcainu    coiittaiuloii:    Jvl     Daiitlolu  ,     Uìurgio  SUll-i  et)  ìl  C(|il>- 
ritKi.110- 
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tloui  da  un  leouc,  che  itii  e.sei'cUo  di  leoni  coii- 
iloLll  da  un  agnello.  Sconfitta  fu  1'  uiinu^  genovese 
e  pel  repentino  ussalio  e  pel  grand'  animo  de'Ve- 
ueziani,  i  quuii,  iucoteuatc  le  navi  loro  con  quelle 
ile' Genovesi,  «  avevano  deliberato  o  vincendo  le- 
varsi lo  sfregio  ilella  vittoria  di  costoro  a  Costaii- 
tìnopoli;  o  morire  privi  di  speranza  di  poter  fug- 
gila. <•  Ma  più  fu  sconOttn  per  la  viliù  di  Antonio 
Gt'imaldo  suo  ammiraglio,  che  se  ne  fuggi  con  di- 
ciannove galee.  E  i  Veneziani  e  gli  Spagnuoli  con 
itnplaeahile  sdegno  atTondarono  circa  quaranta  galee 
genovesi ,  insieme  con  tulle  Je  ciurme  ed  i  soldati 
che  sopra  vi  erano,  w  onde  Spegnere  il  nome  ge- 
novese nel  mezzo  del  mare  (i).  n 
Così  la  fortuna 

—  Saci'o  lacta  negotio; 
'Ludum  ituioUntein  tiidere  pertinajc 
Transmutat  ìncciHos  honores. 

Per  la  disperazione  di  tanta  rolla  i  Genovesi  si 
diedero  uUa  signorìa  di  Giovanni  Visconti  signor 
di  Milauoj  risoluzione  con  gravissime  parole  dete- 
stala dal  SabelliCo.  Non  pertanto  rìroaneva  ancora 
a  Genova  un  grimd'  uomo  di  mare.  Egli  era  Pa- 
gano Doria,  il  vincitore  del  Bosforo.  La  città  gli 
aUidò  le  sue  armi  e  le  sue  spiM-auze.  Con  34  galee 
egli  navigò  in  traccia  de' nemici;  lì  superò  nel  golfo 


(i)  fùtrc  Ciatlmtano,  Sun-.iti  t'tnei.  —  Jun.  tìen. 


dell'antica  Messene,  s  ritornossene  allcpntrìc  rìi 
trascinando  alia  popp»  della  stia  cnpitnna  Ìl  grande 
:(tuiitliir(lo  di  san  Marco  preso  in  battaglia  (i).     ^H 

Questo  grand' uomo,  da  paragonarsi  agli   eroi  il^l 
Plulurco,     il    quale     con   tauLe  spoglie  aveva  arnc- 
(rtiilo   lu  sua  patria,  non  lasciò  di  che  pugai'c  le  ììui; 
Qsequifì.  La  cillà  lo  fece  seppellire  a  proprie  spcst;, 
ed   oi*diu&    elle    sulla  sua   tomba  si  scriresse 
itvlie  trionfatore. 

Il  lo  vi  giuro  per  la  piccola  casa  di  Romolo,  p 
i  bassi  edìlÌKJ  dell'  antico  Campidoglio ,  e  per  gli 
eieiiii  fuochi  della  dea  Vesta  che  ancora  nei  vasi 
di  terra  si  cooservauo  y  che  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  non  si  possono  agguagliare  alla  poveità  ii|t 
questi  uomini  eccellcnii  (a).  » 

L'eloquenza  del  Petrarca^  mandato  dal  Visconli 
a  Venezia  per  annodar  pace  tra  Genova  e  quelb 
repubblica j  a  nulla  era  giovata:  tanta  nel  dogo  A u- 
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(i)  Egli  prima  andà  nel  golfi)  AdiiaUco  e  |iom  »  Iutli>  oj^j 
lino  a  l'iu«u>o,  il  clic  tniut  >■  fdUo  «pavento  in  VcdmU  ohe  fu  tir*!* 
una  gr«««:(  cilena  di  ferro  ai  due  CMlclIi  drl  lido.  Zeiutrìni  ,  Cron 
l'oì  voltate  le  prore  atid^  lirll'  ¥,i^ro.  Rìli'OVavon  wllor*  il  l'iniM  CMl 
I'  aiiNitLi  raneta  di  35  galee  e  di  13  n»vi|iti  plìl  iiìcculi  alf  ÌmLi  dì 
SapicDiu  ,  acocu  vcrun  liluotc.  Quando  nll'  improtvita  tì  vtdc  Mullla 
dall'  nrrn.iUi  di  Piigana  Dori»,  Si  Vd  goverraU  fu  In  biillaglti  JiàI 
Dorili,  e  lanla  fu  U  vnlctitta  (lu'  iuui  «dJatì  iiiGmiDiali  dalla  au*  vcw 
C  (111  ano  cicmpio,  vlie  luUr  lu  gike  diri  l'iian»,  loltao*  un*  fola, 
piarono  yrcaci  ed  oÌ  medi:  si  ma  fulto  prigione.  «  £Ll>c  Pagana  un 
pir  lenipre  licorJcvuTe  viUufiu.  S^OKlimoaa  ìn  i|uel  ^loniu  i  Geiiorcd 
dì  tutte  la  »tia«  e  furai:  da  luuic  i  Vcnc^iaui.  i>  i^ctru  tìianìn  ,  5W. 
yvtit.  —  Vedi  pur"  /l/nl.  t  illuni ,  Stor. 

Avvuotii:  <|uullu  lj4lU(;lia   il   di  4  (J'  iiuvciutiiv   t3^. 

(a)  fttierio  Manima. 
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tlrca  Dmitloto  e  nel  suo  oonsii^lio  ci-a  il  mal   animO' 
contro    (Ic'Gcnovcsi    (i)-    La  viitoria  <lt  Pagano  i"u. 
ptA  pcrstiailcvole.  I  Veneziani  fecero  una   svanlug*" 
giosa  pace  col  popolo  di  Genovn  (3). 
'    Diciassette  anni  durò  quella  pnce:  nel  quale  spn* 
rio  di  tempo    avvenne  elio    i  Greci  dì  Cnndia,  ri-.j 
bellatisi    a'  Veneziani^    mandassero    ambasciatori  ut, 
Genovesi    per  dar  T  Isola  nelle  lor  mani.  Il  SenataJ 
rispose    a'Candìotti,  i  Genovesi  non    poter  accet- 
tare   roflcrta    signoria,  per  esser    obbligati  a  ser- 
vare la  pubblica  lede  (3).    Generoso  atlo  da  porsi 
colla    luiela  di  Tolommeo,  ì  Feciali  dati  ai  Carta-^ 
gitiesi  e  gli  Edili  agli  Apollouìi. 
t.  £ecomi  giunto  alla  ipiarta  gueri-a  veneta,  di  tutte 
la  piCi  famosa. 

Tcnedo  è  un' isoletta  che  siede  dinanzi  allo  stretto 
de'  Dardanelli.  I  Genovesi  e  ì  Vcncr.intii  del  secolo 
X£V  non  jiensavano  di  Tenedo  come  il  poeta  di 
Angusto  qnando  Bisanzio  èva  un'  oscura  terra  dei 
Barbari.  Essi  ta  riguardavano  come  la  porta  deb 
f  EllespontOj  il  seggio  donde  potevano  guidar  col* 
freno  quc'  disonori  della  porpora.  ; 

Sì  f  un  popolo  che  1'  altro   vantava    per    titoU  al 
possesso    di    Tenedo   la    cessione  di    questo  o  di 

(i)  ilnmUirt ,  alt  art.  ti^. 

(v)  n<t  i353  —  Il  D*rù  (  Ai'ri.  de  Kcrit.  )  covi  at  rìfvriiic*  i  p&tli  ì 
Hi  tìontenlirent  è  p'Jfr  deux  etntt  mitte  fianai  pvur  tal  frttìi  tfa  la. 
guerre  tt  à  interdire  à  ieart  negneianlt  tutu  Ui  parli  lie  la  Mf.r 
JVoir*,  exceptf  ctlui  d«  Tfiéodotie ,  où  le»  Ginoii  leur  parmirent 
ftétattir  un  <omptetr. 
.    <3)  U.  4.  SalietUQ9  op.  cU. 
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queir  Augusto.  Pel  quale.  coiiLnistiito  possesso    |u*i 
inijipc  in  (iamme  la  tlisooi'Jìa    che  erasì   accesa 
loro  a  cagione  di  cfiilc  sovercbierie  di  prcccdcn» 
nell'incoronazione  di  Pierino  redi<lTpro,  sc^iituilc 
da  miserabile  scempio  (   1 373  ).  Ma  in  soslnnza  In 
pivinìnenz;!    nella    mercalur;!    orientale  era  il  licst- 
derio  de' Veneziani  ;  ed  esso  era  in  mono    de' (ìe^ 
uovesi.  E  qnlndl  le  ire. 

Nel  rscconlo  di  questa   gnerra,  denominato 
miinemente   dì  Chìoggìa   (t:d  Ittngo  ove  pii\    aspra- 
mente fu  combattuta,  gli  storici  sogliono  parteggiar 
per  Venezia.  Ed  è  generosa  la  loro  pai-zialtlà ,  [ki- 
che    Venezia    diede    allorA  al  mondo  un  csctnpio, 
eh'  ella  medesima  poscia  infelicemente  dimcnticnTii. 
Tuttavia  la  venta  dee  trovare  il  suo  luogo.  Genon 
raccordossi  dell' antica  sua  giuria;  ì  Visconti  dì  nii 
nvca    portato  il  giogo  non  1'  intimorirono;  essa  ri- 
prese le  sue  armi  vincitrici  ed  il  trionfale  sua  rera^j 
Chiusa  nelfelmo,  colla  spada   in  pugno,    avrenl^H 
rossi  alla  tenzone  con  la  fortezza  de'  suoi  anni  mi- 
gliori.   Klla    richiamò  nel  seno  della    patria    ì  si^l 
fuorusciti^  mise  in  mare  ]>oderose  armate,  e  coH^^ 
gossi  col    duca  d'Austria,  con  Lodovico   re  d'Un- 
gheria, con  Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova, 
e  col  patriarca  d'  Aquileja.  I  Veneziani  fecero  com- 
pagnia   e    taglia    con    Ueniabù    Visconti    signor  di 
Milano,  col   marchese  del  Carretto,  e  con  Pierino 
re  dì  Cipi-o  (1).  ^j 

(>}  Tra  i[iiotli  eolirgdi   >tj  V<-neiÌa  Ìl     forniiJi^ilt    a' Oenorni    j^^ 
BcTn»bA  ViscDDli.  EgU  aHolJò  e  t^uiM  cvnli'O  a  G^dot*    la    coApa* 


8?. 

-  Sotnmo  era  il  furore  liclla  Ic^a  conlra  Vcuetiai 
Noi  sinmo  confederati,  scriveva  Ìl  nt  d'  Unglieria 
al  signore  dì  Padova^  all'.RrciJio^  alla  vergoona|| 
nll' tiltiino  spargimento  elei  sangue  de' Veneziani  0 
d'ogni  loro  arnisli\  (t).  E  non  erano  |>iù  quelli  gli 
Splendidi  giorni  dell'  Adriaca  reina,  11  leone  dì  San 
Marco  non  allargava  maestoso  le  ale  sopra  le  con-- 
Irade  vicine.  La  Dalmazia,  TÌTajo  d'  Ìnti-cpidi  mari^ 
na),  era  stata  rapila  alla  repubblica  dal  re  d'Un- 
gheria, e  il  Doge  avca  rinuncialo  nell'accordo  dì 
pace  ad  intitolarsi  duca  della  Dahna/.ia  e  della 
Croazia.  11  signore  di  Padova,  implacnbUe  avver- 
sario di  Venezia ,  te  suscitava  da  ogni  parte  nemici) 
assediava,  bencliè  inutiliin^nte,  la  terra  di  Mestre 
nbe  le  sole  lagune  dipartono  da  Venezia,  e  met- 
teva a  sangue  colle  sue  binile,  congiunte  a  quelle 
del  patriarca  d'  Aquilcì»  ,  la  Marca  Trivigiana. 
La  città  d'Ancona,  la  reìna  di  Napoli,  gU  Scali- 
geri, signori  di  Verona,  s'  annoveravano  tra  i  ne-,- 
mici  della  repubblica.  La  terra  ferma,  in  somma, 
era  ispida  di  lancie  a  suoi  danni.  Tuttavia  nel  mare 
^c  rimanevano  Vettor    Pisaiìo  e   Cado    Zeno,    suoi 


(itU  dolla  fiutin,  compuiti  iti  uisitiailJuri  t  giiiJitta  da  Aitorre  Man- 
fredi ,  rigoor  dì  Fnenia.  Venne  ìa  Cempugnìji  aino  a  Snn  l'i  e  r  d'Art - 
Da,  ore  fiTiiroiii  rnbanJo  e  Giuntando  il  pac».  Il  Doge  ìiiilussc  q^iic' 
ribaldi  a  parliri«iie  col  ihr  loro  ir)|m.  Guriai  d'oro.  Esii  riniri-o  d'.itt- 
djinenc:  e  fra  pochi  giorni  rìcamparrcto  atì  Giugun.  Allorit  i  Grnn- 
vni  ,  {tiglinlR  le  armi,  uicirono  ad  n^soJtarli,  e  lì  taglijtiniio  il  pcxxi, 
AalorTr  MdnfK'iJi,  caduto  prÌGÌooicru,  »>  inlviS  col  fuggire  Investito' 
da  vtllBno.  Cior.  Stella  ,  Jn.   G«n. 

(i)  Girbin,  Slor.  <ii  Pad.  T.  t-j.  R.  /(. 


pro<li  aminiragli,  colle  4^  g»lee  che  tra-amenctue 
comandavRno,  K  Vcttor  Pisano  disfaceva  un'  arinaui 
genovese  di  to  galee,  nuu  lungi  dal  capo  d'Anzio 
ove  già  sorgeva  il  tempio  della  Fortuna;  cosi  por- 
gendo buon  augurio  alla  guerra.  É^É 

Luciano  Doria  passò  neir  Adriatico  (  1379  ),  e^^ 
i  Veneziani  furono  costretti  a  combattere  nel  loro 
golfo,  non  più  per  V  imperio  del  mare,  ma  per  I 
la  conservazione  delle  pi-oprie  lor  mura.  «  Chi  ama 
San  Marco,  mi  segua,  n  qridò  Vettor  Pisano  che 
sforaoto  da' Provveditori,  di  mal  animo  per  buone 
ragioni  accettava  presso  la  città  di  Pola  il  conflitto 
cui  animosamente  il  Dorta  lo  disGdava.  Ferocemente 
per  r  uno  e  per  1'  altro  combattuta  fu  la  battaglia. 
£  già  la  vittoria  parea  portar  la  palma  alle  liguri 
insegne,  (piando  Luciano,  alzata  la  visiera  dell'el- 
mo per  veder  meglio  come  i  nemici  piegassero  in 
rotta,  fu  trafitto  nella  faccia  dalla  lancia  di  Donato 
Zeno,  e  fttcso  morto  in  sulla  nave  ove  crasi  lan- 
ciato all'assalto  (i).  Egli  morì,  dice  un  moderno, 
consolato  dalle  grida  di  trionfo  che  mandavano  i 
suoi  soldati.  Imperciocché  pel  suo  lagrimabile  caso 
tal  furibondo  ardire  infiammò  i  GenoTCsi,  che  tos^^j 
I'  armata  veneta  fu  al  tutto  presa  e  disfatta.  ^H 

Pietro  Doria,  dato  dal  comune  di  Genova  per 
successore  a  Luciano  nell'Impero  di  mai-e  e  di  terra, 
condusse  quindici  galee  in  rinforzo  a  quelle  che 
stavano  vittoriose  nel  porto  di  Zara.  Con  quesl'ar- 


(0  yita  di  yttor  Hmuo. 
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mata  «gli  corse  sin  soUo  ni  porlo  di  Venezia  pur 
guaiiagnaHo;  ma  Giovanni  lìarbarìgo  che  l' avea 
chiuso  con  forti  caleoe,  respinse  gli  assalitori.  Passò 
l'almirantc  genovese  a  depredare  ai  ardere  l'ale- 
stiina,  quindi  con  tutta  V  armata  si  spinse  all'  assedio 
diCliìoggia,  clic  gli  storici  chiamano  porla  dì  Vene- 
zia. KgH  la  espugnò  per  assalto^  ed  ct>bc  lode  dì 
modestia  per  aver  serbato  illeso  l'onor  delle  donne 
tra  la  furia  della  soldatesca  eh'  ebbria  scoireva  per 
la  terra  acquistata  con  l'  arme. 

La  presa  dì  (ìliìoggìa  pose  ì  Veneiìani  in  coster- 
nazione grandissima.  Tutto  abbondava  di  ])iauto  e 
di  paura:  ognuno  credeva  che  ì  Genovesi  tosto  do^ 
Tessero  giungere,  e  volger  sotto  sopra  il  dominio 
e  seco  distruggere  il  nome  veneziano.  Perciò  mon- 
darono ambasciatori  al  Dori» ,  per  cliìcdergU  la 
pace  a  quelle  condizioni  eh' egli  giudicasse  oneste, 
e  che  a  luì  rimettevano.  i 

La  risposta  di  Pit-tro  Doria  fa  ingiuriosa  e  su^ 
perba.  Discordano  gli  scrittori  nel  riferirne  le  pat 
rolc,  ma  concordano  nel  dirne  Ìl  senso  che  fu|^ 
dovessero  i  Veneziani  rendersi  a  discrezione,  signi- 
ficando eziandio  non  voler  ì  Genovesi  lasciar  .t! 
Veneziani  se  non  la  vita.  Ciò  produsse  nuort 
destini  alle  due  repubbliche. 

Gli  ambasciatori  rapportarono  ni  senato  ed  alla 
città  la  mente  de'  Genovesi,  e  tulli  d'  accordo  ì 
Veneziani  deliberarono  voler  patir  ogni  calamiti 
della  gueiTa  più  tosto  che  sottomettersi  a  si  fatte  con- 
dizioni di  pace,   eleggendo    anzi  perire  da  valorosi  i 


che  soprat vivere  da  codardi.  Essi  trovarono  la 
Ulte  nel  non  isperaiiie  veruna.  Nobili  ed  aiteGci , 
nomini  e  donne  conlrìbnii'ouo  volontaiùamenle  i|aanto 
di  \>'\ò  prezioso  avessero  j>er  provvedere  navi,  armi 
e  soldati.  ^m 

Ma    fàcea    d'uopo  d'un    eccellente    comandant^^ 
per  guidare  T  impresa.  Né  questo    irovavasi,    per- 
chè Carlo  Zeno  era  in  Levante,  ed  i   gentiluomini 
aveano    posto  in  earccre    Vettor  Pisano,   w  Se    i^^ 
volete  che  andiamo  in  galea,  dateci  il  capitano  no^^ 
Siro  Vettor  Pisano,  »   sciamavano  le  ciurme  ammu- 
linate,  e  ad  esse  faceva    plauso  la  plebe.    Vclto^^ 
udì  dalla  prigione  le  grida^  e  fattosi  alle  ìriferriati^Hj 
Sciamò^    «  vira    messere  San  Marco!  n   —    a  Vira 
Vettor  Pisano  il  liberator  della  patria  nostra,  «  re- 
plicarono i  marìnaj  ed  il  popolo  ad  una  voce.  Con- 
venne   che  il  senato    cedesse  al  comnn  voto,  e  fif 
restituito    il    Pisano  al  comando;    ed  il    popolò  di 
Venezia  parve  dimenticare  il  pericolo:  tanto  è  |io- 
tenle  sopra  gli  animi  ne'  casi  estremi  la  fidanza  in 
un  nomo  di  sperimentato  valore. 

Moudimeno  sommo  era  questo  pericolo.    W  ogni 
intorno  le  lagune  circondata  era    Venezia   da    Ge- 
novesi,  Carraresi,   Ungarì  e  Furlanì  e  da  tutta  la 
lega.  Anzi  tanto  s' avvicinarono  i  Genovesi    che 
scernevano  fàcilmente  le  genti  della  città  (i). 


(t)  Fu  vicUto  di  tuonar  la  camitRan  di  Sun  Marco   per  congr 
il  [Kipolo,  ncciocdiè  il  nemica  non    Reii(ias<]    qiictto  M^nvlc. 


0» 
• 'Vellnr   l'ìsnun    fortificò    Vcnft/ja.  e  I»  fiifesn  <Ìl 

essa  iìa  |)rìnfi|>ale  sua  opern  e  gloriti.  Mal  potevìiriw 
i  CenoTCsì  co'  loro  navigli  navigare  in  que  canali, 
(li'pooo  fondo-'Per  lo  rontrario  i  \cncziani  iàce^ 
vano  volare  le  nqill  lord  barclictle  ove  meglio  loi-0| 
tornavn.  A  cii%  s'  aggiunse  1'  eiretio  delle  bombante 
licrchè  «  nella  guerra  di  Cliio£^gia  furono  prima 
vedute  le  artiglierie,  iairumenio  nuovo  trovato  dar 
Tedeschi  (i).  »  ^ 

I  Genovesi  si  slonianamno  da  Vene7,i:i,  e  si  con« 
(lusserò  a  Chioggìa.  Il  Carrnresc  propose  loro  d^ 
Usciargli  la  guardia  di  questa  città  eli  egli  avrebbe 
ben  saputo  difendere,  e  di  tener  essi  il  mare  pcif 
proibire'  i  ;  viveri  a  Venezia,  la  quale,  slrcita  gìà 
dalla  dime,  di  necessitai  sarebbe  venuta  in  balìa 
de'  collegati.  Eglino  sospettarono  die  Ìl  signoro  di 
Padova  volesse  appropriarsi  Chioggia  pel  gran  gua- 
dagno del  sale  die  in  essa  facevasi  e  che  dispia- 
ceva lor  perdere.  Onde  non  attesero  al  consiglio  , 
e  continuarono  a  trattenersi  nelle  paludi  dì  Chiog- 
gin:  «  il  che  fu  il  salvamento  dclf  inclita  città  di 
Venezia  (a),  m 

''I  Veneziani,  liberati  dall'assedio,  con  grand' a- 
tiirao  si  disposero  al  racquisln  di  Cliìoggta.  Già  se- 
gretamente aveauo  dentro  delT  arsenale  allestita 
un'  armata.  K  dì  tanto  momento  reputavano  questa 


(i)  ifaehiavtUt,  htnr. 

(a)  Àg.  Gnulin.  A'iii.  —  Laonde  iciisec  il  Murnlcrì  che  prim.i  Vii- 
Ungi»  poi  l'avaritia  ile'  (ienovfti  ave»  wilvBlo  Vcoezia. 


Spoitzione  (Jie  narrasi  foRSero  deliberali ,  se  falli 
1*  impreca,  tli  nnvigar  a  Candia  eon  le  donni!,! 
gliuoli    ed    ogni    Inr   facoltà,    ed    abbandonata 
patii»,    in    quell'  isola    le    nuove    loro    stanze 
porre  (l). 

Il  primo  sforzo  de'  Veneziani  contfo  a    Chioda 
non  cfobc  buon  esito.  Ma  intflnCochè,  stavano  rìinct^ 
lenilo  in  concio  l'armata  per  rinnovare    l'impr 
Carlo  Zeno  ricomparve  nell'  Adriatico.  Qncstò    t 
moso  e  felice  ammiraglio  veniva  da*  mari  della  G 
eia  che  vittorioso  avea  corsi,  e  portava  sulle  quÌE 
diri   sue  galee    quattrocento     mila     ducati  di    prci 
fatta  sopra  ai  Genovesi.  Al  t^into   e  si  lungameiit 
sospirato  suo    arrivo,  entrò   ne' veneti    petti  \ii 
cnrtà  non  che  la  speranza  della  vittoria^ 

Tornati  all'  impresa,  nell'  oscurità  della  notte  at^ 
fondarono  i  Veneziani    due  navi    grosse ,  piene   ili 
sassi,  dinanzi  hI  porto  dì  Ghioggia^  sicché  restasse     i 
chiuso  del  tutto,  e  non  potesse    uscirne    alcun  U^| 
gno.  «    Con  ciò    vennero    ridotti  ì  Genovesi  a  tal 
estremo  di  necessità ,  che   cominciarono  a  provare 
maggior  penuria  di  viveri,  che  non  si  provasse  in 
Venezia.  Così  coloro  che  poco  dianzi,  tenendo  im- 
prigionati i  Veneli  entt'O  olle  loi-o  lagune,  nonvt 
lei-o  udir  parola    d'  accordo,  ora    serrati    dentro 
Chioggia,   senza    poter  uscire  a  cercar  da  vivei'e" 
per  non  morìr  dalla  fame,  furon  foi-zaii  ad    ari 


{t)  Paolo  AToroM/ii,  Su>r.  dì  fta.  —    Bari.  Faei9  ,   Dt  òrtta 
CUtd. 


93 
(tersi.  RiOiastirn  4,000  dì  loru  prigioni,  die  verniero 

condotti  a  Venezia  in  tnonfo  (t).  » 

Ma  s'i  gli  assediatoli  cliu  gli  assediali  aveaii  iàtlo 
maraviglie  di  costanza  e  d'  ardire.  V  ebbe  una  lìc- 
l-issima  battaglia,  marittima  ad  un  tempo  e  terre- 
stre, combattendo  le  galee  in  quegli  stixtti  canali, 
ed  i  soldati  sopra  le  «rene  e  il  suolo  paludoso 
del  lido.  I  Genovesi,  quasi  disfatti  dalla  lame,  e 
non  sostenuti  che  dalla  gaglisrdla  del  lor  aiiìmo, 
tolsero  i  Ic^iiaitii  ai  tetti  di  Cbiogjjiu  e  con  essi 
fabbricarono  cento  navicelli  per  uscire  dal  porto  ^ 
rompeudoDe  con  accette  i  serragli.  Tentato  avean 
prima  di  aprirsi  OD  nuovo  canale  eoa  tagliai*ti  il 
lido.  Ma  Vuttor  Pisano  e  Carlo  Zeno  scinpre  faco- 
vaao  tornar  vani  i  loro  sforzi.  «Ài  tempo  della  resa 
erano  gli  asscdiitli  ridotti  a  cibarsi  de'  cuoi  e  delle 
pelli    degli    scudi,    ammollite  nell'  acqua  bollente. 

Nell'assedio  Ji  Cbioggia  morì  Pietro  Boria,  uc- 
ciso da  nn  colpo  di  bombarda.  E  scrìve  Agostino 
■Giastinisno ,  «  nelle  varie  zuOe,  tutte  crudeli,  ri- 
masero i  Veoeziani  sempre  superiori  per  cagione 
delle  bombarde  clic  avevano  ben  ordinate  iu  mare 
ed  in  terra,  o  dello  quali  t  (jetiovesi  non  avevano 
allora  ancor  L'uso,  n  Glie    alcune  di  queste    bom- 

(1)  P.  foretti  ,  SoÙsia  ilella   UefUlt.  di  i'enewa.  —  Pei   U  miuuU 
(l«>criiÌono  di  qiicjt' assedi u  ntf^tli  a  confiunlo  gti  storici  genovesi  eciia. 

prCMfvi  il  P^uio ,  1:0!  C:'rciiÌEio  ,  cui  Cli<n»TI<>i  «ol  RciJutto,  oo)  Gl>> 
Uri,  cui  Sanulu,  i:dI  N>ivii|iFro,  cui  S^bi^Jlico  ,  con  I*.  UiuxlinLiiiio, 
cui    M<MO*>Q>  ,   £<")    Jacuji»  Ti^iia  ncll.!    vita  ili    C.iflu   Zvii.i ,   visnll'iuu- 

oiiBO  Autore  (IvUii  »iU  di  VeUor  l'ituiiu.  Tra'  [liù  uiuileiiii  lun  da  v«-' 
dcni  il  SÌNS9iiili  e  il  Darà. 
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bnrdc  fossero  specie  ttì  uiovltij  i  qiiuli  uotì  1'  acc 
sìune    (iella    itolvcrc 


|.0 


seai^tùivaiio  grilliti  issimi  sn: 
a  clic  altre  di  k 


)iez£a  j 

egli    è  una  qutstioite  coiesCT 


are.  I 


ciò  non  comporta  tlubl 

fossero  veri    caniiour 

non  jincora  discioltu  dagli  iirUglicii. 

Per  la  perdita  dt  Cluogi^ia  noti  cessò  Gei]< 
dnl  far  gaeiTa  u*  Veneziani  nel  pi'opfio  lor  mare. 
Giispai'o  Spinola  espugnò  Trieste  e  la  diede  al 
triaiTa  d'  Aquileja,  prese  e  pose  al  sacco  C 
d'Istria,  e  consegnò  la  città  dt  Poln  alle  nanna? 
Aspiamcutc  pur  combatlè  nel  gollu  d'  Adria  il 
Marulfo,  che  circondato  dalle  galee  di  Veltor  Pi- 
sano ,  seppe  sostenere  e  tirate  in  lungo  il  combat 
timeiito  insiutantocbè  col  favor  delle  tenebre  prò- 
cacciossi  lo  scampo.  Del  che  V  ammiraglio  veneiu 
sì  alllisse  si  forte,  che  ne  tnori  del  dolore.  La 
morte  di  (juest'  eroe  fu  pianta  cou  grand'  amarezza 
dalla  riconoscente  VeneKia. 

"  La  gran  contesa  ebbe  fine  colla  pace  di  Tori 
del  i3d(.  Amedeo  VI,  al  cut  savio  arlitlrio  s'  craD 
limesse  le  due  repubbliche  ed  i  loro  collegati,  du 
*profrci*ì  in  forma  di  laudo  le  condizioni.  Si  rila- 
sciarono d'  ambe  te  parti  i  prigionieri,  ed  i  \e 
neziani  diroccarono  il  castello  di  Tenedo. 

De'  4,000   prigionieri   falli  a  Chtoggia  ,  ne  mori- 
rono   nflle    prigioni  di  Venezia    sSoo   dal  fetore 
ilftl  coutiuuQ  trayaglio  (i). 

M>    .'I    •-<    .■ 


(i)^.  Giu4ttit.  Iti.  yen.  —■  Di  qu«'  4W9  tcj|«3i)an  ci«n  Genorciìi  (li 
altri  crauu  l'ailuvvni ,  Ifurtaiii,  Dulmatiai.  U  Facio  ncounU  uU  soodduk' 


1  prigionieri  genovesi,  rimasti  vili  al  tempo 
(Iella  pacc^  uscirono  da  (picllc  caiccri  mezzi  nucU 
ed  in  orribile  aspetto.  Le  niutrone  veney/iaiie  dm 
per  la  difesa  della  patria  arcano  prinia  donato  gli 
omaracnti  del  capo  delle  braccia  e  del  seno,  si 
presero  cura  di  rivestire  quc' miseri,  e  di  dar  loro 
il  modo  di  ritornarsene  in  patria  sen/.ii  dover  an* 
dar  mendicando  il  pane  pel  lungo  jieregrinaggio. 
Neil'  istoria  di  ([uelle  crudeli  follie  che  si  nominano 
guerre^  siamo  certi  dì  trovar  mai  sempre  uu  qual- 
che esempio  di  femminile  pietà  (i). 


I 
1 


cbo  diiWMtri    «Ter  i  Vcncnan!    trattato  i  GrnoTcni    anur  peggio  dtgli 

!••  pace  del  1433  svpl  h  bicYc  guerra  cK*  tra  riuatji  tra*  Grnoveil 
e  Vencnanr.  QuPtIi  avenno  isicdiato  in  cillà  di  Scio;  l'  aveano  iiiHU 

[f)  Avvonlufo  una  aotu  «Opra  le  artiglierie. 

BuggiiTa  Rdconc  .  cliimico  inglese,  che  dar)  nel  i3.°  icoolo,  rblta 
t«ori«aiDenl<t  c<>gii)iiuti«  >lvl)>  polvere;  «hi  coal  ilicesi  stsululamcole 
qaclta  ooll*  quale  ti  curicHPo  l'armi  dii  fuoco. 

L'  ■nv<ntÌoiis  |ifatic;i  lUltu  pt>lvcr«    virnu  cdmuncnirolu  uUrìliuiU,  4 
BeltulJu  ScliM.ii'l ,   fiHli;   fr«iicctciiMO  ,  di  iihiloiii^    UiitsCu  ,  viuuLn  ,  n 
putc  i  il  vero,  nel  i4-°  KCuto.  Dicono  che  lavorando  egli  di  vliiiuica, 
«  p«»lanilo  un  gioriio  in  un  iBort.i)o  di  bronzo  eoa  un  |ie»UIIù  di  Ibrri» 
ccrìa   rniatun  di  inlfo  ,    di  tnluilro  0   dì  cjrLoDC,  vide  ad  un  lltlto^J 
con  *vo  spavcnlo,  acoendcrti    r|iiG)lii    m^Xtrìa ,    e  con.  gnitide  scoppio  1 
(|>inger  in  aria  il  potclKi.    l)c\    cLc  ilupilo,    coiaiuciij    u    liltMDr*ivi| 
•optj  ,  e  ctiiiDj  più  volle  tienile  luììtnra  t-iUru  11  cei'Ie  caiiniiaoii',  e  poi  ! 
datole  fuoco  ,  impara   e   far  cjanc  d'  «ruhlbugio   «  pni  ^loitii  caniiuni. 
QocUo  racconto  é  du  motti  nrpiitulo  tita  favolo. 

Fabbricaroau.  rd    usarono    la    polvcru  e  k  armi  do  fuocQ  i  Cinesi  1 
ami  prima  d!  ami,  a  uùu  i  iniprub.iLili!  <:l>e  di  In  ccn  v(.'nÌ*Bi)  lii  co> 
gniuone,  pcrelij  Ì  mercaunti  ìtali^mi    ilol    uicilio   evo  jvc^iiu  i|atitche-t 
relinioiir  rulli  Clan.    O  font.-  un-itlio   la  crii  spuri  uro  no   dalb    Cina    in 
Eurofia  gli  Arabi  pcìroa  di  tutli.  1»  fatto  Icggoi  clic  nel  i3ia  i  Mori, 


y*' 


«uciliuti  ili  Algtsùun  da  AlfoDua  XL  re  di  CatliglU,  •pararono  coi 
il  suo  cnmpo  «erti  atronicnti  di  Ceno  clic  inritevana  un  riotibombo 
biìIp  »I  tuono,  (  Clirim.  dui  rey  t>.  Al/onta  XI.  Chron.  tto lo§ Ut 
Mariana  L.  iC  Farei-ui). 

Ciò.  VilUni  clic  mui'l  noi  ìi^i,  mcoontunia  |a  grandv  « 
nla  fiionfllln  di'cbbc  il  re  Filippa  di  tVanctu  da  Ailuatdu  rr  >l'  In- 
ghilUrra  a  Crecl  in  Piecardi* ,  nell'  H^atlu  dct  tS^S,  dic«  :  n  E  ordinò 
■I  reti' IntliillciTH  i  luoi  aiccri,  cIm  u' *v<:j  gr.inda  quunlilti,  au  |ier  le 
orin,  e  Inll  cti  lotlo  con  liiMubarilc  cho  *a<tl>iiu  pallollc  di  tcrroma 
ro,  ijitT  inipsiirirc  «  dìiciLire  i  «divalli  de'  Francodii.  »     Poi  i<^- 

mf;c  dMi  il  Ite  •>  >*«a  dn  Ire  mila  arocri...  tra  logUikii  e  Gnalcn  . 
\kif  i|Uindu  )  Geiioveii  uclUv^no  uno  quadrello  di  linleitru  ,  cjadli 
McU»v»uo  (re  tsctle  d^ureo,  clic  (varca  in  acxc  Diib  nuvola,  e  dod  c4- 
'dcviiiiu  invailo  tema  fi^dirv  giunti  o  cavalli;  tciir.n  I  colpì  delle  barn* 
barilv,  che  t^cicuv  si  |i'aii<l«  ir«inuoto  e  rumore  vlic  patcn  gIi«  i 
loDa^sc  oon  grande  ucciiione  di  genia  e  arondamenlo  di  cavalli,  a 

Du  quetti  pnsM  ■jicrtumcntc  «ì  cliiarìicc  cileni  iiMto  ti  caonoof,* 
I<if se  non  pei  la  tiriiua  volU,  uetlu  giuiuBla  di.  Cruci.  Ma  (k  1>cb  ma- 
nviglijj  cbc  Jc'  «ei  ■nil'  liBlciUirri  genovesi  clit  guidali  da  •attKt 
£trlu  Grtinuldi  e  Ottone  Doiia  ,  craDo  cui  re  di  Fraiioia  a  qtielb 
lullaglia,  DtJiuno  fn  ^1)  «cMnipalì  prcfouraiM  di  portar  io  pabU  It 
niiciJMle  Invenzione. 

Il  Duciiui^c  cifuritcì:  il  »cgucnt«  pauo  dtl  rct^ìaUo  dì  Pwigi  iMareo 
pili  libemiione  del  ro  tìinvpnDi,  l'anno  r3GS. 

Oiùllauinr    Lcfcuirr ,    maUlr»   des    caitvm    du    Ao*  ,    qiv  iethi 
stùnirur  a  ùrdonnc    li'ittre    btiìUè    pour  tjurrir   t«nt  iìvrrt  d'ttaffei  à 
fiin  poudrt  pour  quairr  gratuia  cationt  qu'ii    doìtjaire  patir  aarur^ 
m  la  garniiOA  de  ff/inJUur.  ^H 

<^uilici  *i  icorBe  cite  1'  uso  della    polvote  e  de*  canuoni    non  cra*^ 
|.iìi  in  Francia  eo««  nuova  a  quel  tempo. 

TiilUvia  i  Cronisti   coiilciii[iDriinei     aiìarintino    cfac  i  Vcnctiaui  fu< 
rwoo  i  primi  in  llalii  ad  usare  la  arCiglisrit  ndl.-i  gusrra  di  CbMg^» 
{■399}  <^  ^-    Giu>lÌDÌnno  aggiunge  cbc  i  Genovesi  in  quella  (ocna 
non  uaaroao  mmu  d:i  fuoco,  nA  le  cAtiohbrro  che  pel  danno   t\* 
rieevulo.  —  Huvvi  in  tulio  ciù  quulclirC  coia  d'  incoDoilìibitc  col 
oonlo  del  Villani    clic    fi4rc    è  aitlcntieo,     e  oretec  lo  *tU|K>rc  in 
«odiìdara  la  guetriera  indole  e  la  grande  coUura  dcKl' Italiani  in 
accolo. 

Succede  un'  altra  qiiialivne    Le  Ijuiubiirilc  del  re  Ingtetc  cbc  e  lai 
Laviiiio  naIluLIc  di  itiru  con    fuoco  ed  iiccidevanu    ^aii   genie  a  •£)■• 
ddTano  cuvolii ,    «    eniio  cerlaioeiilc  caiinuuì.  Ha  die  ciano  le  bom* 


I 


I 

I 


97 

lMrd«  d«*  T«iieiittDÌ  nella  ^uotrs  di  ChioggU  f  D1II&  dcMiitxiune  ch« 
ne  t*  lì  ftcduiio  Imre  clic  fuiact  oiorui.  E  mortaj  furono  quelk  «be 
MCdiMra  I'  immiraglio  gonorcM.  •  Erjou  dur  boiiibiinle  di  strtM 
Urandraii  dctU  1'  una  U  TtcYÌ|;ian«,  l'iillrn  U  Vtìnc/i.iii*  a  la  Vilturìa, 
4  la  pnmu  (p«nv«  u»ù  d«l  feto  dì  ij)S  Ii1il>rc  e  h  leouiidu  di  ilfO.  Il 
colpo  olio  ipeiiM  il  Dona  e  rovina  1'  allii  lurre  di  Sali  Michele,  cn 
UMila  dj|l>i  Trevigiana.  <•  fila  di  feiUìi'  l'itano ,  t  vedi  il  i'hùtazxo. 
Lo  Ufho  autore  aaccrÌKic  clic  Vcllur  l'iuno  fu  il  priniu  •  valer» 
d<lla  bombe  «oniro  Ij  olila  Ai  'Luti,  pcMW  avanti  In  ma  rotta  naval«, 
cioè  od  prìncìpio  drt  tSjg. 

Nondimeno  dii  noeonli  genoveti  ed  uliri  a|>i>amc«  che  le  artiglìerÌB 
TCnesUac  ia  iiaello  guena  foiscro  grandi  e  iitccotc,  ojniiuni  e  inortdj , 
ed  i  oapnoni  anebe  di  i|urllc  varie  ip<^zii.-  che  poco  di  poi  si  diilin- 
(cro  «o' ii<MDÌ  di  Sn^ru,  t'ulcoiu-llQ,  Smerìglio.  t>ra((0,  ColulitiiM  cuc. 
In  perei  occhi.'  v'  ciimu  U  aili^litii'io  so^ra  lo  dut  loicri  l4lte  aiitirc  dui 
PÌMDo  ■  difcai  del  pnrtD,  ve  nVraiio  nll.i  hoora  del  pnito,  f'^ttc  tu 
puntoni;  ■  «ìatchr'dunii  *c»Sj,  tic'  Veneziani  portava  almgno  una  bom- 
barda «ufficicnto  |>cr  aiuuaiuirc  ud  ogni  colpo  due  o  Ire  uoiutni,  8 
t«gutva  l'«ffvUo ,  iion  palenJo  i  Crnuveai  tchirare  l'eircttu  d«llo  bom- 
barde. B  E  Jìnatmeiilc  le  arliglicric  rctielt  percossero  le  nalcc  del  &U- 
rafki  che  recava  iDccuriO  a  Chiuggii,  e  lo  covlrìnjcc'o  ad  allargarti  in 
male.  Ora  gìuilidiùi»  gli  drli^ticii  ac  a  tulio  cii!)  lustaseeia  i  tuottaj , 
e  ae  Aoxt  il  Giil»ttn>i no  dice  nli  inalliladiiie  di  bombarda  ritrovata 
ili  nuove  per  quctto  icmpn,  »  non  m  dcMiu  intendere  le  molte  tjieije 
di  arligliiirio.  Il  t'oreili ,  non  citundo  i><rò  clie  la  fama,  parta  pcrQna 
di  muscbeltì. 

Il  caonone  di  l«fiiO  con  cercbl  di  ferro  e  lasaiato  ià  cneja  che  h 
coiucrva  n  eli 'arai 'rìa  di  Genova,  è  per  antica  iradUiouc  creduto  pro- 
veniente dalla  gtirrriL  ili  Cliit>ggiii. 

L'uw  delle  arliglieiic  e  di:!^-  allic  arme  da  fuoco  dllatoasi  inllaliu] 
nelle  guerre  di  Alfanea  d'Arngeni,  primo  re  di  Hjipoli  Al  lao  lempn, 
cioè  reno  la  tpeià  Jet  Qu^ittrovcnlc,  cooipacitcouo  pure  gli  ArcLibu- 
(ieri  nelU  itorit  del  Kogiia.  Ang.  di  Cottaitsa  Slor.  diri  Jt.  di  Nap.  — 
TutUria  queir  u»<J  non  dìvcmic  veramente  universale  eii  cililale  in 
Italia,  le  nun  o«l  cono  delle  (juerre  che  «cguitarono  la  patioln  <K 
Curio  Vili  uirjni|uulo  di  Napoli,  come  <i  r^eenjtlic  dol  Ciiìcciaiilin'i 
f  dal  Giovio.  E  logli  dal  vcr»i  dell'Ariotli>,  lull'  iiiveiiiionc  dell'uTiiii 
da  Fuoco ,  la  dìavukria  e  la  atiegoucria  ,  il  ruto  è  mera  iatorìa  dì  dà 
<;lt'  erano  11'  (kiei  tcenpl  'juvH'  armi. 

/*.  S  L'  idea  clic  i  Sartcini  tiaipor tasterò  io  Euiupj  1'  invcntioiie 
dollu  poircrt  dulb  Cbina  eoo  cui  trafiio'mno  pel  golfo  Ar^bioo  ed  il 
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Periico,  non  è  mdzi  buon  fbndvtnento,  Iinp<r<»of<ri)è  il  Bracelli  cb* 
iBrìvera  Terso  il  i45o  cosi  favella  :  Halpproreotu  .d«  ffiUiett  liomaBO 
raeriU  Aegyptus  eit,  Tel,  ut .  alii  putant,  CeraMA>4,  qaM  onDiuv 
prima  esigui  pulferis  commistione  id  oUdll  nrbibiw  ao  pppulf*  cow- 
menta  ,«it,  ut  arieLem,  balietain,  coetetaque  Teleri*  n>il>tia«  tQnneali, 
jam  iater  mìliorum  artiuin  inventa  numeramai.  Dt  bèi.  int-  BUf,  ^ 
Gen.  leculo  tua  ^ett. 

Dal  qunl  passo  si  socrge  che  Terso  la  metà  del  Quattrocento  1'  opi- 
nione che  facea  venir  dall'  Egitto  Dwla  da'  Saracini  l'Ìl>TaoaioaeiIelli 
polvere,  prevaleva  all'  altra  che  l'attribuiva  alla  Gsmapia.  —  E  dal 
pa««o  anteriore  al  citato  si  raccoglie  pure  che  petricri  aranp  verancntt 
i  mortaj  iiaati  almeno  sino  all'anno  i^Sa  del  quale  acnTC  :  Eral  u 
Venetis  tormentorum  copia  ut  super  octìngenta  um  UIM  die  intra 
urbem  (  Chii  )  mina  fuiitent ,  ii  qui  interfiicrunt  affinnsat.  /w> 
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Lettera    LXI. 


HistfVtto  deWi  storia  na\fate  e  commet'ciale  tii  Gc- 
fìOK'd.  —  Parie  quarta  —  NavUio  c-  modi  del 
iuint(>atterc  marittimo  de  Gtutoven  nel  Medio 
Evo.  —  Grandezza  j  declinazione  e  caduta  delle 
fòrze  navali  di  Genova. 


rentba. 


^va   san    Giorgio  ì    alt  arrviniui^^in  ,    alf  ar 
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I  t;uerra  le  oavi 


genovesi  si  nccostavauo  ai\e  nemìi-lie,  e  si  ulUìrra- 
van  con  esse:  !  loro  soidnti  di  mure  uccidevano  o 
icrivaiio  i  più  scoperti  fra  gli  awersai^  col  saetta- 
uiento  delle  loro  balestre,  poi  balzavano  sul  ponte 
opposto,  e  menando  le  accette,  ne  facevano  sti'ago 
e   li  coslrignevaiio  ad  ari-eudersi  (i). 

Ciò  riusciva  per  lo  più  bene  »Ì  Gcuovesi  quaudo 
avevano  a  combattere  co'  Saraciui,  o  co'  Greci  del- 
l' Impero.  Che  per  venire  all'  arrembaggio  con  sue» 
cesso  felice,  non  basta  esser  valorosi,  conviene 
ancora  essere  uomini  di  mare,  e  i  loro  soldiiiì 
craa  taU. 

Alfonso  di  Aragona  re  dì  Napuli  erasi  musso  ani- 
niosamcntc  (  i435  )  cootra  T  annata  genovese  che 


{i)  L'affemni  dclfc  onvi  cr»  altaccar«i  1'  uim  hU'hUij  >^oii  ìiU  mi- 
cini di  ferrei,  <IÌuiodueliù  biiognavs  »  vtn<«i'a  o  murine  o  rcudRni  , 
•uiiu  ipcrdiiiH  (Il  (ut;girf.  —  f'tvu  Siiii  Giurato  cru  cf M^iiitcuti  il  grillo 
ài  guciTA  d«' Gillo  veti  n«l  >S.°  «  lU."  ttvolo  ,  n»  nou  mpkì  kic- 
riic  w  il  fiwu  di  indi  »  dicUa. 
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si    tenessero   suHn    sdrucciolevoli  tavole  del   |«>riic. 
Ma  i  PìsRiii  e  i   Vuncziniii  colle  Iniighe   lor    pict-lie. 
rendevann   ^unsi  pnri   1'  olle»».  ^H 

Conirn  sì  fatti  nrrarci  facea  pertanto  mestieri 
niloncrarf!  lutti  t^U  artìCir^  della  gii(*rm  inaritlitna. 
Il  principale  era  (picsto.  Lh  hattaglie  navali  segui- 
vano a'  primi  tem|ii  quasi  sempre  poco  (lisco.slo  dal 
litio.  Perciò  gli  ammiragli  gcno\esi  procuravano  di 
nascondere  iinn  pnrle  delle  navi  loro  dietro 
che  capo  o  scoglio  vicino,  poi  baldanzosamcnle 
appiccavano  la  bmiai-lia.  Mentre  questa  pii'i  arderà 
feroce,  le  navi  appiattate  uscivano  improvvise  addo&s» 
ai  nfìmici,  e  venivano  a  percuoterli  di  fianco  o  di 
poppa.  Questo  stratagemma  fece  i  Gepovesi  vinci- 
tori <le'  Pisani  alla  Mcloria,  e  de'  Veneziani  a  Cor- 
zola  e  n  Fola;  ma  li  ft;ce  anche  perdenti  a  Lar- 
gherò ove  i  Veneziiini  e  i  Catalani  lo  praticaroD» 
a  lor  danno.  Talvolta^  come  all'  isola  di  Ponza  o  nel 
golfo  di  Salerno  ,  non  avendo  scoglio  o  premonti^ 
rio  vicino  per  celarsi,  fìngevano  die  alcune  loro 
gdlce  si  volgessero  in  fuga  t  nemici  ne  prendevano 
animo,  e  tutte  le  navi  loro  s' ailèrmvano  con  le 
genovesi.  Allora  i  vascelli  fuggenti  voltavano  U 
prora,  ed  a)utat)  dal  vento  che  avean  cura  dì  pren- 
der favorevole,  venivaiV»  ad  investirò  gagliarda- 
mente i  nemici ,  e  determìnaraDO  le  sortì  della 
battaglia. 

Maravigliosa    poi  fu    sempre   I'  arte  de'  Genovesi 
nel   giovarsi    dcNui^tatj^i    che    Iol*o    compartiva 
nautica    espcricnza;<    h    Petrarc.i    dice    che   Pagano 
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iJorìa  nollo  stl^tto  di  Coslnniìnopali  sostenne  In 
pugnB  contra  i  iiRinìcì^  contm  i  venti  e  contrn  ti 
innrc:  ma  Paglino  Hreva  in  suo  favore  )n  corrente 
del  mare  clic  dall'  Etissiiii*  si  scarica  nel  Medi- 
terraneo ,  e  con  gran  mnesU'ia  seppe  cav-dme 
prof!tl.r>. 

Air  abilità  ed  all'  audacia  de'  suoi  marina),  Genova 
congiunse  il  vanUigglo  di  produrre  nmmirajtli  in- 
signi per  prudenza  e  grand'  animo  e  felicissimi  nelle 
loro  impi'ase  (r).  Né  solo  la  patria  ebbe  a  dovizia 
gli  ececllcnti  capitani  di  mare,  ma  ne  provvide 
anche  le  straniere  nazioni  ;  papi,  imperatori  di  Q- 
riente  e  di  Occidente,  re  di  Francia^  d' Ingliillerray 
dì  Castigifa,  dì  Portogallv,  di  Napoli,  di  Cipro, 
adìdarono  nd  essi  il  comando  ilelle  loro  squadre 
navali  (a). 


(i)  OItcrti)  ,   Liinli»,   V.igano,    Lucidilo,    Pietro,   Andrea,   liIUi    D<*' 

rÌM,  Tommiiiu  e  Nkculò    Spluola ,    Simiin  Vigiioto,   Pioira  PrrjMio , 
Biagio  Aitorcta,  Muuriaio  Ca1Un«),  «ce.  ecc. 

(a)  il  Frilrrini  tir  tre.»  il  i^ulogo    ncllii  «un   Lettet-a  allo  Sdoppia  . 
Ve^li  ili  Gin   Villutii  In  iiiitiili^siinn  lillprin  riji^rljU  J.i  Ririìtro  CHiftuldl  , 
•upr*  i  PjJmiiiinglli  m-'  iiuri  ilelli  ZelutKla.Vdli  purr  il  Lr-Bcau,     Slorìs 
«lei     B*»M     impera,     per  le  cott  de'  GGDOrtti  al    mariltimo    a«rTÌgiq  ' 
ile'  |;r«ci    AiiguMÌ. 

l'er  cliiarirc  die  nodic  1'  Ingliillerra  si  rtleta  dalla  coDilalta  lia*»l9 
di  citladiiii  gctinrcii  nrlk  sue  {■ucrtc  ,  rircri)c(i  il  iL'gucntc  documento 
citc  ertilo  inedito.  Eaio  e  li  atto  dui  /■'!»((  di  Geii.  MS. 

LfUrre  pouati  di  EdiMrdn  ,    per  gratta  ài  Dio  re  di  Francia 
e  tf  IttgluU^rra  f  tÌg/tor&  d"  Ibtrnia    (  i3^;]. 

"iìi  ti  Re  ■  lotti  quelli  cIjc  vrdMnnn  le  prBJvcnti.  lalule.  SirppiBli*  rlif 
ri«Ì  |>ieil*iD(nlc  uoiifìildodo  iigIIa  rciIvUv  <:  {ii'u>d*^nzfl  dei  dilcMi  «  (MoH 
niMUi  Antonia  tlHiditn^re,  OugiliHino  Pig#:o  ed  Antonio  FìeMn  flaielli, 
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Mancarono  a'  Pisani  i  prestanti  capitani  dì  guerre 
marittime,  e  ciò  coiuluasc  la  mina  loro,  percUv  in 
tutto  il  resto  non  cedevano  punto  aì  Genovesi  (i). 
Venezia  n  «bbc  di  cgrcgj,  ma  non  da  porre  a  rag- 
guaglio pel  numero,  4;  forse  nemmeno  per  la  vìrt 
navale,  al  tanti  e  sì  valenti  ammiragli  di  Genova. 

[  Genovesi  non  usarono  cbe  tardi  le  artiglierie 
ne'  combattimenti  marittimi.  Ma  Andrea  Dona 
artigliere  grandissimo ,  ed  all'eccellenza  delle  sue 
artiglierie  e  del  loro  governo  è  da  attribuirsi  i| 
molta  parte  la  supremazia  che  preso  sui  mari. 

T^e  barche    incendiarie,  che  ora  chiamiamo  bra> 
lotti,  si  troiano   adoperate    da*  Greci    nell' assedio 
che  gli  Arabi  posero  a  Costantinopoli  V  anno  ^t^ 
al  tempo  d'i  Leone  T  Isaurico.  E  tciTibilc  fu  il  lor^ 
elfelio  peri-Uè  piene  di  quella  composizione  ili  naf* 
ta,   di    zolfo    e  di   pece    che    denoiuinaTasi   fuocd^ 
greco.  Tuttavia  convicn  dire  che  dimenticato  o  pei 
duto  ondasse  1'  uso  de'  brulotti  per  gran  tempo  di 
poi,  perchè  nelle  istorie  pii^  non  ne  troviamo  fat 
menzione.   T    Genovesi   ne    rinnovarono  e  I' inv( 
zione    e   fuso    l'anoo    t^si.    iNel   quale ,    csscndl 
chiuse  le  navi  loro  nel    porto  o  seno  di  Bonìlàc 


Ctii  e  eisneun  dì  l«(0  (iie<ia|iia  noitri  Procuratoti  id  Ambucialarì  i4 
urmnrc  per  iiai  «d  in  nuitio  nome  dailici  gaire  con  iiuoiìni  «d  4nni 
ed  ogni  appariilQ  Dccctittrio  a)  iiotlro  fedele  tc(vÌ£Ìo,  pìik  prvsla  eh 
potrftnno,  da  naniliiriii  vena  Ir  parti  àtìl*  Fiandra,  e  a  cunvenirc  il 
noMt  notUa  cu'  PaJroai  e  ConiliiUvii  lidie  galee  ariDtite  de'  kro  fti- 
{icnilii  e  vitTiciit.  » 
(<)  Oh,  FvnUrUa 
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da  una  poderosa  annata  aragonese,  col  mezzo  tlt 
un  bnilolLo  e  posero  lo  scompiglia,  il  terrore,  « 
le  fiamme  uè' legai  nemici,  e  con  tutta  iranqulUitii. 
uscirono  da  quel  porto,  e  si  hcoadosscro  in  pa- 
tria (i). 

Le-  battaglie  marine  in  que'  secoli  erano  assai 
più  micidiali  delle  terrestri.  Perciocché  olU'e  quelli 
cte  morivano  per  colpi  di  hnlesLre,  di  macelline 
militari  die  l;ineiiivano  smisurati  sassi,  o  per  ferite 
di  picche,  d'  accette  o  d'  altre  armi  manesche  nel- 
l'arrembiigi^io,  assai  ne  perivano  sommersi  nel  mare, 
ed  i  prìgìouiert  rinsci'rati  in  dufe  carceri,  eraa 
lasciati  consumarsi  e  distruggersi  neir  inedia  e  ucl 
lezzo.  Fisa  rimase  quasi  deserta  per  le  rotte  na- 
Tali  avute  da  Genova.  La  sconfitta  data  da  Lamba 
Duri»  ad  Andrea  Dandolo  (  i-igS  )  pose  in  grji- 
maglie  Venezia,  e  quella  che  Nicoletlo  Pisano  diede 
ad  Antonio  Grimaldo  (  i353  )  empiè  Genova  e 
le  Riviere  di  lagrime  e  di  femminile  ululato. 

Molti  e  varj  nomi,  ora  appena  intesi,  ebbero  nel 
Dugento,  Trecento  e  Quattroccnlo  le  navi  marittime, 
a  noi'ma  della  dillerente  loro  grandezza,  foi'raa  e 
portata,  l  principali  sono,  galee,  galloni,  galeazze^ 
galeotte,  celee  da  remi,    taridi,  pauRli,  vacchette, 


(j)  ^tuutU  OtaofaU  —  Bui  nftrrano  pure  «11'  anno  134^  olie  ,  a»- 
■«diaoilo  il  PodeiU  di  Genova  l\inDiiila  inipmiU  eh'  era  nel  podo  di 
Sirona,  Uniò  di  tinicìiirlui  e  fece  venir  da  Ocnov^i  ine  nati  ,  \Hcttt 
di  calraiM  ed  ulu«  niaUiiC  domliu stillili.  E  volriido  dir  l^ro  il  tmiro 
«  •l'ÌR«rlo  aUdwBHu  1' ariiiHU  nemica,  il  vento  fattoti  conlriuiu,  le 
caodò  in  lem  ed  ■rtcìo  da  «e  mede^inie.  «t 
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hiirhotip,     goUbii,  fjntte,    nocche,  saeltie,  porlaUj^ 

(ini  ed  (i.toinri   (i).  ^H 

S'  inc;aiinano    al    più    spesso  i  moderni    circa  l« 


(>)  G/il^ai-it.  fjalione  o  galeone,  f^attalta,  noi)  »oji<*  rhe  atwwtritiiì 
t>  ilitiiinutm  di  galea,  njvc  Ai  remo,  di  forni»  luDg.i  uil  uso  di  eiurr- 
rjcjtlijrc.  Ki  vuoiti  Goitfondere  i  galeoni  n  itml  del  Trecento  cM 
qut^l' iiiiiiicnii  cimlctri  ondc^^iiinti,  iisiit!  poi  du^lì  Sfr-i^nunli  prr  tn- 
«fdtlur  in  Eiimpo  i  tMori  del  Nunvo  Mondo.  CliiiianvAai  poi  A'njww^f- 
fiatea  a  Cafiàti/M  ,  la  aavv  su  cui  «Ciivu  1' aliiiIi'anU.'  td  iiinal<,av>  la 
hi  (■■Ili  II  rito  n>3p{jiurc. 

Lr  ÌAtiirìc  biirintiur  ri  pjrlnuo  di  ccrU  grniic  niii  da  gaerrt  M' 
bripnif  ni  mndn  di  l'AiìfUiji.  Qniaili  «ontir  il  ttama  di  Pjin/Ha,  (  dor- 
pialch  in  Panjhna  d>ill' aniuiiuijiiiii:  Ji  AImUco  Vilbiii)  a  igiicjia  iprcir 
di  gxica:  ed  "  i  Pnniìti  fCJiio  legni  di  i!»!}  e  t6o  remi  e  fiii.  h  J^. 
Giuttia.  Le  Tnrìdì  non  cedevano   che  di  pocc^  in'  noie  ■!  PaoQli. 

I  Goialii^  jittme  ^wt  trtirnmiila  in  goUut ,  «ttno  ha^lìmcBti  «on 
ilue  alLcrì ,  e  uurridui'j;  ed  ci;)!)!)  le  Gatte  bostimenli  a  fcmi,  coitralli 
.1  ticliii  l'DiU  pci-  Il  ,£iiL>rra  ,  nan  castdii  intiera  meste  coperti,  eoira 
tui  i]>t«[;aiijemii!  mld.ili 

<f  Cvccit  iiOMJ«a*i  SII*  aarta  di  jjraiiM  uaM  :  e  .  1«  eocctw  foraìlc  éi 
Oltella  prr  butbijliu,  eruno  d^lie  ineasielliiu.  Gin.  Villani  ne  Miin 
all'unno  \'Ìo\,  ••  In  ciuealo  nt«dctiiiio  U'in|>o  certi  dì  Bujoita  in  G^i- 
«co^ia  non  lur  nnvi,  l«  quali  ti  chiitmavina  cdri^Iii:  B:ianfc>i  ,  puuro 
|iurlii   KtroUu  di  Sil'iliri   (irn  Ji    Gìl''U'"'r,i'^f  e  v<;ii(ii.'i'a   in    <]<icilo   iioU/o 

mare  uurii-ggiuiidi»,  u  ft^coro  d:iiiiio  niiah  «  daliuru  innaai.1  i  G^novetìc 
Viniciani  e  Cilnlani  ufarolio  <li  nii^iouM  con  le  cocche  ,  e  Inici.ir^uft 
il  navìcsrp  dctl«  navi  gi-one,  pvv  più  ticuro  navicsra  e  perchè  mix) 
di  n»«uu  ij'GBiii  e  t]uctlu  Tue  Ìii  quuit«  uuKtf*  iDurìnc  grande  mtili- 
f.iuiie  di   novilju.  ii- 

I  (ìrcci  cJ  i  Turclii  daiiiiii  u  daA'jiio  il  nome  di  SuellU  a  ccrlc  l«ro 
luicbe  eliu  ki>uo  piccull  vm^elli  n  un  ^unlc  e  rlic  liiiino  1<t  vpIi;  li* 
line,  l'are  ohe  per  le  Cttee  dr' Gè  nove  et  ev  debba  intendere  SaetlU;^ 

Barbetta  era  ima  tpede  di  finta  coti  detu  dui  ctiu  ipfone  fenraia 
e  dir  retili  cuajo  irsuto  4  (;iiiaii  di   l>iirb:i ,   da  oaì  rìnidncra  coptrla. 

l  fitnioni  i-rann  bamliP  pialle  dn    fjrvi  Tnangntii  ed  4dll)i|, 

Li"   faecheUt  eiaiio  ]5Ìi:ci»lr   na»i  ,  iivnnte  di  ^  o  l\o  tiDinini. 

Biiein  vai  la  de*»  olie  biirehia,  mtia  lN»rea  da  r«mì  eoftrta,  eo'  «uel 
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c«i>acilji  e  gr.irule):za  <te' bastimenti  i  (funli  s'nsii- 
TAim  (ini  nostri  »nticlii-  Siipcrravano  (|iielU!  iibtì  la 
portata  delle  motlerne,  fuori  dei  vascelli  a  tre  ponti. 
Ottobono  Scriba  parla  di  tre  navi  pisane  della  pri-' 
m»  i^raiidczza,  uredatc  dni  Geiinvesi  Tanno  iig5. 
La  pi'ima,  chiamata  il  Leone  (Mia  foresta,  cnt< 
u  nave  massima,  rnn  caslvllii  mirabili^  con  hellìcii 
Stromenti  ed  ingegni,  e  coptoaissimn  moltìtniliruì 
d*  armati.  »  Dell»  lerzn  ilice  rhe  pnrea  dicci  galee 
non  la  potessero  prendere.  Nel  laSa  quattro  galee 
allestite  in  (ìenova  tniKportarono  in  Corsie»  dn- 
gciito  soldati  a  cavallo,  trecento  pedoni,  armati  di 
hinglie  astCj  e  dngenlo  baleslrieri  (i).  Nel  1284 
la  nave  pisanct  cbc  portava  il  conte  Bonifazio  dei 
Ghcrardeschi,  fu  presa  d.i"  Gennvcsi.  Sessanta  ca- 
valli v'erano  sopra  con  allrettaitti  cavalieri,  ed  an- 
che più  di  trecento  pedoni,  con  un  ricco  teso* 
ro  :(3)..  E  Matteo  Vitlnnì  scrive  clic  i  Genovesi 
nelle    cocche  incastellate  mettevano  sino  a  Gnu  com* 

-..■i\iìu ■.'■'-!   ii;-]    Il    .  :.■    "?  '■■■■     "■    '■■   J        '   ■  "■,'  ■■'•"' 

TÌoe<ti  in  poppa,  Ve  n'Rniia  di  pili  grand! ,  e  tcrvivinn  prìncipalmciitii 
al  irMjiorto  AiWr  tniltiitiAni  f  AfWn  tfAAntvM». 

CblBiDarafi  Vttierean^  >|h.-xÌp  "lì  nave  du  porWr  cavai  II  ,  e  Jitono 
pandette  i^u«)lo  iMme  d^  un  u»do  o  |>oiil«  IcvìiIoja  the  u\i:\»  [wr 
iabarrirli.  ■   " 

1  Portantini  tran  nitmcll)  die  maTi  l'afnmlriglio  per  IraaineUcrgli 
«vvìsl  di  nate  tn  nair. 

Parrcehi  di  futili  vocaboli  Ili  cui  ìnlHligrniK  j  nrc^-tiurìn  all'Uto- 
ri*  maTlUÌina  ilell'  ll;iHa,  inimicano  ne'  <ìtzii>LiirÌ ,  peri^h^  non  ;lt  um< 
ren«  t  Fìorfnlinì,  ]>«im1a  lo-nlano  il.i)  mare. 

(1)  Jacob    jiur.,  4nn.  (ita.  A    1381. 

(9]  Gtiidone  da  Corva/'a^  Framnt.  Ai  Sttr.  Pimtia 
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battitori    per    ciascheduna,    oltre    le    macchine  da 
guerra  (i> 

Agostino  Giustiniano  ci  ha  conseiTato  un  docD- 
meiilo  dal  quale  multa  che  nel  i^iQO  le  Riviere  e 
il  distretto  di  Genova  potevano  somminÌKtrarn  i6,doo 
nomini  alla  sua  descrizione,  o  come  ora  diciamo, 
Goscrizione  marittima.  Oltre  di  che  la  città  stessa 
di  Genova  era  in  grado  di  fornirne  più  che  coUnli. 
La  città  era  divisa  in  otto  reffioni,  ciascheduna  delle 
quali  faceva  una  compagnia  che  armava  galere  per 
proprio  conto  (2).  Ì)i  vantiiggio  le  grandi  famiglie 
armavano  ciascuna  la  propria  galea,  e  militavano 
in  essa.  ^ 

I  modi  di  armare  in  que'  tempi  erano  due:  uno 
dando  soldo  alle  ciurme  marittime,  e  restando  T  n- 
tile  e  il  danno  al  Comune:  1'  altro  esortando  e  co- 
stringeuilo  le  ciurme ,  secondo  le  ordinazioui  dcll^^ 
terra  (  e  ciò  si  faceva  per  via  di  polisze  ),  e  ^'^^È 
tiiità  e  la  preda  si  partiva  ira  colora  eh'  erano  in 
suir  armata,  e  la  repubblica  aveva  eziandio  la  siu 
rata  (3).  Questo  secondo   modo  era  il  più  comune 

(1^  Tlandiinrno  dopo  lanshiisiaia    nsomc    parmi    polcr    B«»erìn  che 
il  foniicuniitti  d'  una  gnlcu  per  que'  tempi  foMt  ordioarìaUMnle  di      ^h 
ilio  muriDaj,  olire  ì  coaiti ,  luptuucuiuiLi,  ecc.  ^H 

iSo  a  300  solij;ilÌ    navali,  o,   eeroe  dicevano,    cambtttilorì ,^^ 

olire  gii  niluijilì 
In  liittn  >ln  3  a  ^ao  lumini.  —  Ciò  ù  aifOroeitU  aaebe   rill 
numera  di:'  prigionieri, 
E  qaetla  proforcione  *i  regge  oelle  principixU  bjittiigli«  di  qiicirell 
(3)  Le  rrgioni  cruna,  Catullo,  l'iaixilung^i,  MBoagainK,  San 
reoto,  Pi>rUi  Suailia ,  l'iirtancva  «  il  Uurgo. 
(ì)  jtg.  tìittstin.,  Aiu*. 
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ne'  gt'andi  giorni  navali.  Aur.i  scrive  Paolo  iDte- 
riano:  »  It  popolo  genovese,  ttt(t«  <lc<lÌto  e  rivolto 
alle  cose  del  maru^  si  armuv»  a  proprie  spese  neUe 
occorrenze  pubbliche,  e  si  mftUiva  sotto  U  condotta 
eli  un  bruvo  capitano,  che  certamente  non  ne  man- 
cavano in  (jucL  tempo^_osi  contentava  di  partecipare 
al  bottino  per  tutta  mercede  (i).  >i 

Quindi  si  spiega  la  iiiaravìgliosaiiiciliti^  e  T  indieibit 
prestezza  con  che  armavano  le  squadre  navali.  Rac- 
contano gli  Annali  di  Genova  clie  nel  i:id4  dal- 
l'ora di  tùvzdi  insino  a  vespro,  fu  posta  in  acqua 
un'  armata  di  58  galee  e  tornita  dì  tatto  Ìl  biso- 
gnevole. Fu  quell'armata  che  congiunta  con  allrc 
3u  galee  già  in  mare  vinse  la  gran  battaglia  della 
Metnriii.  JNell'  anno  precedente  in  5  giorni  avcano 
armato  ^o  galee.  Qualche  tempo  prima,  avendo  i 
Genovesi  ordinato  che  si  dovessero  costruire  di 
nuovo  5o  galee,  i  Pistinì  ordinarono  anch'  essi  che 
se  oe  fabbricasse  un  egual  numero  (a). 

La    spedizione  a  disfìda    de' Veneziani    nel   1295 
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(■)  L'doeuiiiuiuiic  generile  dei  Liguri,  gerire  un  tnadccDO ,  era  1« 
marìncrì».  Dt  ciò  ne  ahlitamo  iLOche-  oggidì  le  prave  nella  tradiiìone 
n  lU:*  ferri  cIil-  icrvJvucju  a  auipi'udcvc  i  remi  ed  altri  marinarfachi 
orncii,  (lì  cui  li  vpiUiDa  gut^rnite  le  lìneitre  d«ll«  cute  autichu  nei 
|i«c*t  più  •ilpi:>lri  e  più  diituiili  dal  pinic.  Ad  un  tacco  di  cam|iuua 
vgBunv  6jv»  di  piglio  al  tua  reoiA,  e  aucndcvj  nlh  ntBrina, 

(7)  lotupcr  r»t.*U  fnil  ccrucu  di;  gulcia  eeuluiii  vigiliti  .  .  .  in)ti|icr 
ordiitatiim  fuil  luod  Cuniune  Jiinuac  Berti  gika»  (ltiiiii)uu|;iiita...  Dum 
auli'in  difltjr  gakic  rdl)rìC8ii'iitur  in  S.  rclru  de  Arct»,  ci  Pliaiiì  *i- 
piilitt^i'  Ciri'i'vtit  fabricure  aliu»  '^liinquagiDlj  falcai.  Jacoim  Dona  , 
Serkiore  conttmporaneu  ed  uutonvote. 
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Iti  iiit.-s&a  Mtl  uriliiiu  dai  i5  luglio  ai  i5  uavsLo 
y'  erano  io5  galee  tli  nuove. 
■  '«■Una  tale  atliviLù  nella  tiibbi-ieu/.ìatie  ili  Ialiti 
navij^li,  e  l'itnincusa  nccticzzii  cUe  vi  volea  per 
tabhricnriì,  mi  Oinno  ramiuenlai'c  Ih  felicilà  ^d 
curonier(*io  de' secoli  anLiehì_,  la  coiilìucnza  dei  co- 
stumi, lo  sbnndcggLitmciitu  del  lusso,  Itt  modera- 
zione e  pni-simoitla  del  vitto  de*  uostri  ma^giori^  t:i 
slcnniiiata  popolazione  che  v*  era  ìii  Italia ,  e  la 
{^ratiiliosn  potenza  navale  onde,  massiinaraeiite  fioiv 
i-oiiD  le  tt-e  prime  repubbliche  dì  questa  pi-oviiicù 
Venezia,  Genova  e  Pisa  »  (i). 

Chi  bea  considet-a  l' istoria  seiiz'  ombra  di  ptr 
KÌnlità  j  è  tenuto  a  confessare  che  quantunque  i 
Genovesi  trovassero  emuli  dì  grand'aaìmo  e  di  gran 
polso  che  duramente  gli  esercitarono  nelle  battaglie 
marine  ;  tuttavia  aul  medio  evo  la  palma  uavale  ail 
essi  rimase  (a).  Laonde  per  un  tempo  sovraneggia' 
reno  elVettualmentc  con  l'arme  il  Mediterraneo, 
pel  quale  faceano  la  mercatura  dal  reame  dì  F( 
alle  s  piaggio  dei  Tartari. 

E  r  Oceano  pure  fu  tentato  indi    rivelato  dui  li- 
gure ardimento.  Perehè  Cn  dal  1 3."  secolo,  Tedisio 


(i)  Pai  Borgn  ,  Viinrrt  Pit.  —  Qaantu  ilio  >hKnilcgj:Uniciiln  Ai\ 
lima  in  Cenava  cgti  «*  iogmiia  ,  come  li  <lirà  più  «otlo  ;  e  for*«  ìb- 
CuuDaai  nache  per  Fiaa  e  Vcaeiia.  Mu  vMi    cliicdcrebbc    tiojipu  Innfi 

|IUIttÌl|j. 

[i)  Suracrnt ,  PUani,  Vcmli  ,  Calabuni ,  Plin^lri,  Anitli,  T»c 
(•«iilct  te  nauticii  inclytuc ,  f|iiicLimi[iiu  in   ttìuit,  muriliinii  Doiirìl 
trnlìit,  noitrurum  viilule    rttiilcri.-  niiiiimc  jiuUnirutil.  l>c    Dota.  G* 
Rtif.  P,  F.  Burgi- 
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Doria  e  due  Vivaldi  s'avvciUuraroao  a  <:eL-carf.  1« 
terra  occidenulì  per  le  vie  lìaìV  Aibiitìco.  Poi  Cor 
lombo,  dugeDt'  anni  dopo,  iaventò  la  navigazione 
air  altro  emisfero,  m  Tutti  i  secoli  avvetiii'c,  dice 
il  padre  Bartoli,  a  lui  e  per  luì  a  Genova  ed 
all'  Italia  tutta  sì  confessano  debitori  dell'  intero 
valsente  d'  un  mondo  (i).  y 

Aggiungete  le  isole  Canarie  scoperte  nel  i3.^ 
secolo  dai  Genovesi,  quelle  di  Cjipo  Verde,  trovate 
fiat  genovese  Antonio  Noli  circa  l'anno  i4-1<^>  d 
mar  Caspio  j  navigato  ila' Genovesi  prima  di  tulli 
altri  Europei  (3),eÌ'ajuto  che  alle  scoperte  dc'Poi^ 
toghesì  diede  il  genovese  Usodimare  (3).  , 

»  La    gloria    del  nome  genovese»    dice    un    im- 
maginoso   scrittore,  è  la  primogenita    figliuola    del  ' 
mare.  » 

Questa  poetica  lode  si  riferisce  a  Genova  di  tutte 
le  età,  ove  non  si  guardi  che  alle  virtù  dell'uomo 
dì  mare.  Ma  per  quanto  è  della  grandezza  navale 
della  repubblica,  essa  crebbe  dopo  il  Mille,  fu 
somma  nel  Dugento,  venne  rapidamente  declinando 
nel  Trecento,  tramontò  nel  Quattrocento  e  s' estinse 


(i)  ■  Net  la^i  Tlivdtiiio  <l'  Oria  <t  Ugolitio  di  Viv^ilo  con  un  tWf 
fraUllu  ti  alquiDti  aìttl  ,  Ecntarono  di  fiic  un  viag^iu  nuovo  et  ìiiii- 
tilaloj  MOV  di  lulcrn  antlacc  in  luJui  Jì  ver»»  fiuiiciiU'  tlt  uriiuiutiv 
due  is«Idc  mollo  ben  ad  ordine,  e  pigliarono  con  loto  due  fnli  di  Suci 
FrjdMsM),  «t  Ufuitì  «h«  furuno  d«llo  ìilfcUo  di  Cil>iIUrr.i  ,  nuviej- 
roiMk  Tcno  r  Indii ,  e  non  ic  n*  i'  mn.  avuta  nuoTa  ■Icnn*.  >  /Igtnu 
GÌi**tÌM.,  Ann. 

(3)  Slot;  Leu.  della  Li^ut- 

{%)  Dmina,  TM.  de  la  IlauU  tlalù- 
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nel  Cinquecento.  Il  che  piaecmi  alquanto  ci 
rollega  liti  osi  a  UiUa  T  istoria  marittima  del  medio 
evo,  U  quBlc  poco  s'allatta  di  lù  dal  U[editen*anea 
e  Itti  Mediterraneo  nppiii-tiene  pri  nei  palme  n  te  all'  Ita- 
lia. Iinperciocehè  ta  Francia  non  ebbe  forze  navali  sue 
proprie  sino  ai  tempidi  Luigi  XIV;  ì  Calulani,  soli  po- 
poli della  Spagna  che  fiorissero  nella  navigazione, 
fecei-o  le  maggiori  lor  prove  d'  armi  marittime  nel 
regnare  degli  Aragonesi  in  Sicilia  ed  a  r^apolì;  i 
Cre<:i  del  fiasso  Impero  mai  non  si  segnalarono 
per  militare  marini)  ;  i  Saracini  scomparvero  nel 
damlccimo  secolo  dal  teatro  navale;  e  la  maritlitna 
potenza  de' Turchi  uoa  venne  a  splendore  ìaaaiuj 
di  Solimano  I,  contemporaneo  di  Carlo  V  che  mise 
in  fondo  r  Italia. 

Pisa,  prima  della  sua  rotta  finale  (  ia84  )»  Vi 
nezia  e  Genova  in  quel  torno,  ueltevano  ìo  mare 
cìuselieduna  uu'  armala  di  circa  loo  galee.  Per  t«l 
gtiisa  tre  Comuni  d' Italia  presentavano  una  foru 
niivale  di  3c)o  galee  condotte  da  4^^000  marìnaj  e 
forttitc  di  4S|'j00  combattitori ,  le  quali  3oo  galcci 
attenendoci  al  computo  del  Sanodo ,  co&tavauo 
a,ioo,ooo  cecchini  d'annuo  mantenimento  (1). 
tonita    rimane    la    mente  a  considerare     sì 


(1)  11  coinputu  dtì  Siinudu  è  di  7U011  xccchini  p«r  falts. 

■  lo  lii>  iuiUoluLi»,  icfiireva  il  Osili  (  2(i;«A<'  iT  Italia,  Pita  i^I 
clic  i  sali  l'Ugni,  ijuanJo  aimavaDo  igo  e  ^iii  guitti-,  il  cK«  avvcanf 
più  d'una  v>)Uu,  «p^nJ esecro  o|;uÌ  «iiiiu  iivl  ìkAo  «riuii mento  ìUSàk 
d-uai  fiù  dì  <]uello  che  (irtnentemcnlc  pjghi  di  Irihuto  e  diriUo  te 
InlU  quaaU  la  Totcnuu.  >■  Vedi  Buovamtvtc   I'  alt.  Z«Qta. 
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marittimo    de  Comaol   itatìsni.   Ma    ioduce 
quasi  lo  stupore  dell'  increduluA  ìt  rìneUcre  che  in 
sul  finir  di  quel  secolo  Genova  pose  io  ordine  ella 
sola  i  (lue  ler^i  di  tpiel  disiuls  errato    armamento- 
Ma  se  tauta  fu  nel    Diigenio  la  morina    militare 
delle  italiane  repubbliclie,  il  Trecento  già  ci  mostra 
come  rapidamente  essa  prendesse  a  venir  meno-  Pisa 
|HÙ  non  ei-a:  Venezia,  alBitta  dalla  rotta  di  GmzoU 
e  dalla  pestilenza  descritta  dal  Bo(!caccÌo ,  nou  cbe 
da  altre  sventure,  durava  fatica  ad   armai-e    le    5o 
galee  che  afiiilava  u  Klcoletto  Pisano   per  congiun- 
gcrsi  ai  Greci  ed  ai  Cntalani;  poi  la  seconda  scon- 
fitta di  quest'  ammiraglio  ne  abbatteva    qnasi  inte- 
ramente le  fortune  navali.  (Jenova,  subbissata  dalle 
uiicidiuli  guerre  de  Guelli  e  Ghibellini^  raccoglieva 
ancora  ogni  sua  possanza  ed  armava  O4  galee ,  colle, 
quali  Pagano  Doria  vinceva  a  Calcu<lonia  :   ma  per  la 
disfalla  del  Grìmaldu  poi  incurvava  spontanea  solto^  | 
ì   Visconti  la  già  si  superba  cervice.  Ogni   estremo 
sforzo    ferero    le    dne  nemiche    repubbliche    nella 
guerra  di  Chioggìa,  e  nondimeno  1'  armata  con  cui 
Pietro  Dorta    fu    per    all'ondare    Venezia   nelle    sue., 
lagune,  uoq  arrivava  a  4^  galee. 

Il  lamentevole  fine  della  guerra  con  Venezia ,  1(^ 
nuova  soggezione  forestiera,  e  pii\  che  tulio  le  im- 
placabili discordie  civili,  fecero  sempre  più  iibtuu^- 
snro  le  forze  navali  del  Comune.  Laonde  molta 
ffitica  ebbe  a  durare  il  doge  Tommaso  da  Campo 
Fregoso  uel    i^^o  per  mandar  sette  navi  grosse  ed 
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un»  alquanto  pia  piccola  al  soccorso  della  t 
Bonifazio. 

Le  (tue  nhìme  {grandi  TÌtione  navali  riportale  dnì 
Genovesi,  furono  qnelte  dì  Ponza  nel  i435  e  di 
Salerno  nel  iSaS.  E  non  peitanlo  nella  prima  Bia- 
gio Asserelo  non  aveva  che  i3  navi  àa  corico  e  3 
galee  con  3/f<»o  nomini  in  Intto,  e  nella  seconrta 
Filippino  Doria  non  capitanava  che  5  galee.  Qual 
(fifferenea  tra  Tannata  di  Filippino,  e  quella  ili 
i6u  galee  con  45,ooo  uomini  a  bordo  che  Oberto 
Dori»  contluceva  In  sni  finir  del  Dngcnto  ne'marì 
della  Sicilia!  Avvertite  però  che  la  manna  militare 
era  a  quel  tempo  in  ogni  luogo  caduta.  Si  direbbe 
eh*  essa  fosse  scesa  ni  tramonto ,  per  levarsi  poi  sì 
gloviosa  tieMa  seconda  metà  dì  quel  secolo,  clic 
vide  la  vittoria  di  Lepanto  e  la  scanfilta  dell'  Invìo- 
cibile  Armata.  Ma  neppure  della  repubblica  era 
r  nrmata  dì  filippino.  Essa  era  di  Andrea  Doni 
che  lo  avca  mandato  all'  assedio  di  Napoli  pel  re 
dì  Francia.  Imitando  1"  esempio  de  condottieri,  i 
quali  mettevano  se  stessi  con  le  lor  compagnie  eli 
genti  d'arme  da  loro  IcTate,  pagate,  mantenute, 
al  servigio  di  nn  prìncipe  che  retrlbnìva  loroVac- 
cortlalo  stipendio,  si  diede  Andrea  Dona  a  servire 
la  Francia:  ìndi,  con  le  galee  sue  proprie  ^odap* 
propriatcsi  )  e  da  lui  medesimo  tenute  armate  e 
fomite  di  tulio  passati)  a'serrigj  della  Spagna,  egli 
ne  recò  il  numero  sino  a  vcntidae  (t). 


(t)  m  Più  domanda  uoqJoUìi  pfr  dodici  (julure,  con  c|iiDle  immeU' 
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Gloribira,  iorìtta,  superiore  a  tati' altre  de' suoi 
te>D|n  Ai  l'armata  di  Andrea.  Essa  npparteneva  ad 
tin  cittadino  genovese;  la  tn:inegginvaiio  nomini  ge- 
novesi: ma  In  pagava  un  Sovrano  straniero,  por- 
tava straniero    stendardo. 

Questa  condotta,  contiriuata  dal  tnicccssore  del 
prodistìma  Aildre:i  e  poi  da  altri,  lìitrù  sino  al 
l^sd.  EMa  arrirchìra  Genova,  o  puf  deuaro  Che 
vi  traeva  dalla  Spajfna,  e  per  le  prode  eli' esse  ga- 
lee facevano  sopra  1  nemici  di  quella  corona  e  ven- 
devano nel  porlo  di  Geaova.  Ma,  per  dir  il  vero  , 
erano  qaelle  galee  divenute  ìnsnlfine  il  rìccttacolo 
d'ogni  ribalderìa,  e  disonoravano  la  bandiera  cat- 
tolica (i). 


b«n«  e  rrdtlmente  Mrtir*  ■  S.  M.  C.  in  ogni  [urte  «  conlro  d'ognuno 
do>c  (ttri  it  ternàa  di  ì]ubII*  ,  in  ordine  di  (irt(gU<irÌa  vpIc  sart«  «t 
Ogni  atira  liituijtia  Imlii  dn  gtiei-f*  ctnue  d<*  navicare,  Luonioi  do  ie< 
Mo  e  g<lrte  di  omo  *  tuOLaienta  ,  come  »i  ci>iivirntr  «il  un  latito  Prin- 
Btpe  ,  eoo.  -  Pacta  coif^nta  a  Curalo  y  Imp.  ohignalit  an.  i5iS, 
■  In  <|u«tr  accorrlo  ù  roiiv-eniie  tht  gli  (mutvu  pigalj  60(111.  scudi 
d'ora  JrIIh  U»ni|ij  ilei   Sole  ili'  atìitu  ppr  iliidi-ci  ([«Imi. 

n*l  l«cuudii  ;i«cerda  ,  S.  Qt.  C  vuIl-diIe)  errsrr  io  parlii/u,  nbbli- 
^■■i  a  f*g«rgK  g<i|ni.  du<4ti  ult'uiiDO  per  ló  ^«tc*  ,  /  et  hit  da  curr 
oUìgado  m  imi*  itrvir  eoa  lat  tiìvhas  qiwfn.e  inalerai  ,  téHitnttole  ar- 
ìtrdJtii,  X  tì»*ntv,  ton  el  etimptimititta  lia  gintr  ,  arliihtìa  ,  munì- 
Viomtt ,  f  Milli  COMI  ntctiiaiUit  pam  ttter  cnmt   dtutn.     Prorogai 

BÌ4iHiana  I  lUHfgupnlt  atnwf ili ,  uii  |ihil>  «lic  ootillnnswcTn  M|iia 
qtwat'  ultimi  bate  ,  Muu  f><Tcllui)dane  più  ullrc  i  Biugruri  del  Ourì*. 

(1)  Mei  i58?  il  priaelpe  Uian  Amlrca  Uoiia  vriidelto  le  me  (tilee 
kl  re  di  Spa^nn,  meno  due  che  t\   rlierbA.  Le  vciidule  ruronv  d<l  Re 

ile  1(1  ntttttta  »'  yatiitMiti  nobili  Genovtù  acciò  le  mMiteretMro  in 
WrnKio  della   cuii>nu.  Cattni  ,   linit.  . 

Da  qui    «bbtra   origine    le    plr*  dell*    poi    la    Uanora     do'  l'urli- 
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*  Per  cpianto  è  della  repiibbli 
poi,  più  non  ebbe  forze  navali,  degne  di  qualche 
riguardo.  £d  i  corsRri  iufestaTano  impuaemetiEc  il 
mare  cbe  per  anacronismo  essa  continuava  a  chia- 
mare suo  proprio  (i). 

Sa  l'Europa  a  chi  sin  dovuto  il  rìsorgìmeato 
della  marina  militare  ne*  porti  della  Liguria.  ìm 
bella  impresa  di  Tripoli  fu  salutala  dall' Italia  come 
un  presagio  tU  rttorao  all'  antica  sua  gloria  na* 
vale  (2). 


cuWi  ,  (  u  tH{uu<IrH  da'  l'artKoUri  )  ch'<raao  al  tirtizio  della  Sy»- 
gna.  Vedi  per  nte  il  Capriata  Istorie,  L.  B,  nel  paragrafo  intito- 
lato ii^iulitjt,  condizioni  t  buoni  effetti  [trocciletili  ilulla  •luolo4elli 
galee  dal  re  di  St'ignu  U-allcnutc  in  Ccaori.  '1  —  Dopo  la  gu*m 
d«IU  iueccawoii«  <]uulla  «tuolo  <r  che  prima  «ra  il  più  Toiliito  di  ^a*ati 
(vrTiMKi'D  qjclb  Curoiid  u,  à  iiorù  ridutto  »  poche  gake  le  (|imIÌ&* 
fiaImcnU  nel  «;3(i  compi-ò  la  Krfxihlilifìa.  AeeiMlH,  Camp, 

I  l'ci^KÌ'xculi  svi^ieii  ul  iuldo  de*  fotctilutì  ktriiiiicrt,  aono  un  avisu 
dcliu  oniidiD  coiiilvtU  di  terra.  L' juniuirtigjlio  Coctitanc  jrìpiodiuK 
«'di  (lualri  l'etenipit)  delle  coodaUc  di  taMa. 

(1)  Vedi  ytntuiiUl ,  Syitèma  marit.  —  GoLtiUi  ,  Dtt«rixione  dtU» 
ÌU[i.  ili  tirnafa ,  ed  una  aula  più  «olio. 

(a)  l'urlicul m'iti  da  ^i^giuagttiii  ulla  Bcluzionc  del  latto  (il  Tnpoti , 
■Uiii  dall'  Ammirtsliatu  e  poti»  nelh  tiaiiolU  iti  Gtuovu  Vi."  Mt, 
•kll'snno  iSiu. 

•I  Lu  nulle  del -J7  «edoinbrc  181S,  il  coiuanduaU-  divari  ordinò  l'iiift- 
Uircv  dtgli  ctjuip,iggi  d«puL«ti  alle  lanuie  e  »ci«lupi>e  diu  dottviw 
jwalirc  r  interno  del  pnrio  ili  Tripoli.  I  niai'ìn.i),  i  catiuonien  ,  t 
tiilditti,  nuu  cuniviidali  u  Tur  pei'U  delta  ptrÌculoa>MÌiiiu  impresa,  m 
ornccjuvdQu  ed  aideiilemciilo  dumundavir.»  d' ìraliarcani.  l'cr  coolt- 
iicrli,  il  cuJiundiiulc  Co  ca*trcllo  «  fvr  pori'it  la.  guardia  ia  tuli' araù. 
E  ciò  non  ballando  4  far  ceaure  il  loro  dolcrai  di  non  andare  ov«a 
oroT*  a  cvmLikiltvre  ,  egli  diuc  n  quc'  clic  dorcvauo  iiiiia.aGre  :  *  Sc 
A  malgnido  ik'll;)  Micc  rintcìlu  drll' u««iillo  ,  Il  Itvt  non  domandali 
■■ftCC)  io  vi  promollo  cbu  dimani  meUerò  allu  pcoira  ouii  |iiù  g^liinla 
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e  riioluto  fatto  il  voilro  valore,  a  Al  che  tutti  risposero  con  entu- 
siasmo, gridando  fifa  il  Re.  Contuttociò  non  vi  fu  lancia  o  sci-i- 
Inppa  che  non  aveite  a  bordo  tre  o  quattro  volontari.  " 

E  noto  come  que*  prodi  incendiassero  le  navi  tripolitioe,  passando 
e  ripassando  «otto  le  batterie  de' nemici,  atterriti  e  quasi  stupiditi  da 
tanto  ardimento. 

Aveva  il  Sivori  affidato  il  comando  dell'  impresa  al  cav.'Mamelli 
luogotenente  di  vascello.  Nell'atto  del  partire  gli  disse:  k  Guardatevi 
ilal  ritornare  a  bordo  seuz'  aver  ottenuto  l' intento.  »  E  Ìl  Mamelli 
riapose  :  r  Comandante  ,  se  vedrà  ella  ritornare  le  lancie  e  scialuppe 
seni'  aver  adempito  i  suoi  ordini,  dica  francamente,'  Hamelli  è 
morto,  u  —  (  Senofonte  e  Valerio  Massimo  avrebbero  registrato  questa 
risposta.  ) 

Nola  scritta  dal  Comandante  Stvori ,  e  pochi  mesi  prima  delia  tua 
morte  da  lui  data  alC  autore. 
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LsT-FcnA     LXII. 


Histrelto  della  storia  navale  e  commerciale  di  Ce- 
nova  —  Parte  qninta  —  Trafjicìii  e  Colonie  dei 
G&iovesi  in  Orienie. 


Accade  a  popoli  di  salire  ad  un  massimo  gnJa 
dì  elevazione  cui  pìù  non  ritottiano,  o  non  rìler^ 
□ano  che  nel   lungo  giro  de'  secoli. 

Il  sommo  punto  della  prosperila  a  che  venni 
i  Genovesi  j  spetta  al  mezzo  secolo  circa  che  corse 
dal  restauramcnto  dell'  imperio  greco  per  open 
loro  (  i26q  ),  sino  quasi  alla  venuta  dell'  oste  gtj^l 
bellioa  all'assedio  di-  Genova  (  lÒt'j  ).  a  Allora 
(u  Genova  e  'I  suo  podere  nel  maggior  colmo  cte 
ella  fosse  mai,  che  poi  sempre  venne  calando  (i).» 

Della  ricchezza  del  Comune  di  Genova  in  (juetlo 
spazio  dì  (ejnpo  favellano  le  grandissime  opere  del 
Molo  Vecchio,  della  Darsena,  e  dell' Acquidotlo , 
non  solo  divisate  ma  eziandio  a  buon  fine  con- 
dotte; e  le  tante  compere  dei  diritti  signorili  nelle 
due  Riviere  ed  oltre  Apeunino:  compcre  generose, 
perche  il  Comune,  allora  potentissimo  Ìd  arm^H 
ben  potevii  verso  quu'  piccoli  conti  e  marchesi  >• 
doperarc  in  luogo  dell'oro  la  spada,  come  glorio- 
samente faceva  coiiira  ì  ribelli.  E  rendono  fede  dì 
quella  ricchezza  le  sue  entrate  annue,  che  ìmmnoi 


(i)  Gio.  yUlani,  Cr<»iaetm. 


'  di  debiti  ed  interessi,  sommavano  a  quaranta  sette 
mila  oncie  d^  oro  j  senza  coin|>uLai'e  Li  sua  parie 
nelle  pr(id«^  dcUc  quali  Tommaso  Spinola  portava 
in  Ulta  sola  volta  a  Genova  il  valsente  di  veni'  olio 
mila  raai'cUg.  d'argento  (i). 

Atte-sUoo  r  o|ìulcni)a  de*  cìttadiui  genovesi  ia  quel- 
r  età  le  lautewe  del  Ipro  vivevQ.  <*  Si  vedevano  le 
altissime  torri,  gli  cgrcgj  palazzi  e  le  maguiGche 
case,  gos\  nella  ciltà,  come  fuora.  Pearqhè  da  Neiri 
lussino  a  Scstrì  e  per  tutu  la  valle  di  Polccvera  in- 
Sino  a  IVuted^cìmo  e  per  b  valle  Ui  Blsagno  tutto 
CLTa  pieno  di  girabili  cdUìcii,  di  giardini,  a  di  ville 
che  porgevano  giandissiiua  dilettazione-  I  vasi  di 
argenta,  k    massccÌ£Ìe  delle  case,    6  L'ornamento 

ideile  gioje  eccedeva  ogni  jiresLzo.  Ed  era  già  cre- 
sciuta tanto  la  delicatezza  che  già  ei  erano  depo- 
ste le  yesliiueiiU  di  panno  lm»o..  ancorché  fossero 
finissime ,  e  cia3el>edun.Q  vestiva  seta,  e  molli  D<m 

;»i  contentavano  delle  vosti  di  seta  pare  e  sem- 
plici, ma  vestivano  vesti  dì  seta  figurate  adoro. .  ,.• 
E  nella  grande  armala  posta  in  miu-e  nel  1 3^5 ,  earano 
\^,di  9t(f)  mila  con  suppr^vv^^tii  d'oro  Q  di  seta  »  (a.)- 


(t)  <  e  u  riieMlevBno  dogli  anduili  e  dai  T««itiiti  «putirò  d«iuT> 
|}U  lini  i  qiuJi  fuiono  «mduLi  (luttl'aono  (11^3)  qu^ienU  norc  miU 
,lin.  E  J^IThIUi!  cnlntte,  computate  trcnU  miln  lira  del  i.ile,  riea- 
Vmwio  pii^  «Il  noranlH  raihi  lire  :  dì  oioito  clic  il  Comnac  imboniva  e^i 
anno  me);IJ9  Ài  ernia  quaranta  ntiU  lire  di  qaclla  moneta,  e  non 
erm  ìli   pegno,  ni".  pin<va    inli^rriii.  »  Ag.  Gàtit.,   jtnn, 

E  ccJthiumQ  ftc  moliv  auUnUclir  «cfilttHc  cb«  con  tre  lite  iW  luelU 
IB0DCI4  ti  oo  III  (librai' il  iiii'  unciii  d'  oru.  }^  V4<l>i  più  tuLM  l't/L.  i3«cca- 

(9}  jtg.  Giutiin.,  Jnr) 
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Ma  <:lii  ct*n[)o  ([iiiTsti  nuovi  Siliarìli^  ilnti  alte  sn^ 
perfliiità,  immersi  nelle  eccessive  delizie?  Krano  i 
pia  aiTtscliiati  navigHtori ,  \  più  forti  bnttaglicii  cbe 
avesse  allora  il  Mediterraneo.  Erano  qtteglt  nn 
mentosi  Ohibetlitii  che  midaraiio  a  lacerare  lo  st«n- 
(l.ifdo  reale  di  Carlo  il  Vecchio  nel  suo  stesso  porto 
di  Napoli,  <juei  Guelfi  dal  pelto  di"bronzo  che  ao- 
tepoiievatio  dì  esalare  dalla  cara  lor  patria ,  anzi  ch( 
piegare  l' iudomiln  fronte  dinanzi  alla  vincitrice  &- 
zinne,  erano  ì  domatori  di  Pisa,  ■  manelli  di  Vene* 
zia,  ì  sostegni  del  trono  di  Co!;lantinopoli,  i  pa- 
droni del  ^lar  Nero  e  de' Iraflichi  di  Sorìa,  erano 
c[ue'  Genovesi  ìnGnc  de'  quali  scriveva  il  fiorentino 
Villani  «  rìiniisono  in  gran  potenzia  e  felice  stalo, 
più  che  eomuae  o  signore  al  mondo,  rtdoltAti  m 
mare  n  (i).     * 

La  potenza  navale  di  Genova  in  qwcH'  età  sor- 
vanza  ogni  moderno  conceltu.  Ne'  sette  anni  chi 
din-ò  r  ultima  guerra  pisana  eli'  arma  627  vascelli 
di  ogni  portala  (i).  Dell'  armata  di'  ella  mandò  a 
disfidare  Ì  Veneziani  sulle  bocche  dell'  Adrialleo, 
scrive  il  contemporaneo  Villani  ohe  u  fu  U  mag- 
giore e  più  ricca  armala  in  mare  che  nftaì  si  fc; 
cesse  per  niuuo  Comune.  » 
'  E  latto  eia  solamente  per  la  marina  mililare. 
Per  la  marina  mercantile  poi,  «  i  mercadanti  par- 


fi)  Ci6*  ntl  iwjT)  i{uitnd«,  opprwtw  l'ii» ,    HcUaroBO   lo  eowbnoi 
della  pace  ali*  nmitiiil*  VciKiia, 


131 

lìcolarmentc  armavano  onni  anno  sino  in  settaula 
calere  grosse  che  andavano  in  mercnti/ia  in  Sar- 
tlegna,  in  Sicilia,  in  Romania,  in  Actjnt;  Morte  cil 
tt  Motrone  pel  trufTien  delle  Une  e  buldroni,  e  in 
diverse  «Itru  porli  del  mondo.  >  Soggiunge  il  Fo- 
glietta che  (jueste  setiinita  galee  solt-vano  ai"- 
marsi  e  motlcrsì  in  pnnto  (Ini  coi'po  della  citt/i  in 
privato  dai  ciUadini  genovesi  per  uso  de'  tvairiHit 
marittimi,  e  molto  maggior  numera  era  armato 
per  la  medesima  cagione  dai  popoli  della  Aì- 
\iem  (i). 

InGcrivano  gi5  crudelmente  le  fazioni  nel  seno 
di  Genova  a  quel  periodo  dì  tempo,  e  nondimeno 
^reva  eli'  ella  ne  prendesse  maggior  lena  e  piA 
giovcnìle  ardimento.  Ma  poscia  che,  superato  ogni 
■argine,  esse  traboccarono  a  guisa  di  furibondo  tor- 
rente, un'  iliade  di  mali  mise  la  repubblica  in  fon- 
do (2).  £  quantunque  (ratto  tratto  ella  s'illustrasse 
ancora  colle  vittorie  navali,  tuttavia  il  basso  eiiito 
"in  cai  cadde  inspirò  !c  amare  parole  al  Macliiayelli  (3). 

Chi  è  versato    nell'istoria  ilelle    colonie ^  sa.  che 

(1)  Concici)  |>i-iiS  notale  clir  ìa  il'il in^itno  fra  lj  mirinà  BÌr- 
llUr«  e  b  (nertjiilili;  iitj»  crji  allora  »fnliililn  fcrmjimr(tl<i  '  l'nme 
a*  il 041  ri  l<(npi  Ln  uicrciluni  «i  ctvrciUvd  [>iù  tv-ìto  con  le  iiitÌ 
luiiglic  clic  il«  caricn,  eri  il  Comuni)  co  iil-  fervivi  all'  uojiu  nelle 
'gu*rr«.  "  l'urcbfc  In  <lt*eijilitiii  <)■  q^ae'  Umpì  era  loie  ette  gli  tiDinini 
non  erano  ni«n«  ciercilat!  e  pretti  a  fjr  Ir  i>|iit«  ftcllii  gurrrn  «  > 
R]*n«ggian  Ir  nrrni  ,  clie  ■  |>rnciiiare  i  );uailii);ni  priviiti.  ..  Oli.  Fo^ 
Jttorit.  —  E  Vedi  r.ìù  di'  egli  (lìii  (1isUiitumciit«  nv  ilice  iielh  yrtU- 
1iti>n«  >l  mo  librù  Clar.  Utfìir.  Eii»f. 

(0  Àg.  Giiuiin.,  Ann. 

{3J  hlori*,  a  |iriucipii>.  '' 


talvolta  esse  fioriscono  anche  maggìoitncatc  quando 
la  metropoli  ù  pìCi  laiigueute.  Le  ritali  sue  forze  si 
trasportano,  a  così  dire,  in  quelle  rene  lontauc.  I 
ciltadiai  più  energici  vanuo  ad  appavccchlarle  colà 
novelli  modi  a  risorgere.  E  così  avvenoc  a  Gcnara 
dalle  guerre  de  Guelfi  e  de'  GKiUcllini  SÌR0  (dia  ca- 
duta di  CostauiÌQopoU  in  mano  de' Turchi.  Il  wt- 
ravi^lioso  quadro  clic  il  Gtbbqpj  eompcndiando  O^H 
grand'  arte  gli  slarici  Bizautinij  fa  deUa  potenza  a 
cui  ascesero  Calala  e  le  uUre  colouie  g«no,vesi  ia 
Oriente,  appartiene  per  Tappuato  all'  etìi  in  eui  U 
repubblica  trapassava  dui  dominio  de'  diAcUi.  d^  Mi- 
lano a  quello  de'  reaU  dì  Fiducia,  o  [ì'^  v^U*nt* 
mente  era  lacerala  dalle  (azioni  (i).  MeT^Lce  il  do^ 
3^omutaso  Campa  Fregoso  Don  senza  la^uaa  li- 
sciva di  Genoìfa,  e  v'  entrava  il  Carmagnola  cb«  ae 
prejid*^va    po$«c$«o   a    nome  di  Filippo    Mariti 


(i^  DtelÌM  and  Jnit,  «4^^-  -—  Aprct  i^w  ccl  adimcabNe  óeclniftt 
prt'aeiilj  tlrjmatiqucmcTit  ,  mai»  avtc  unt  ytilil^  pnrfaite  «t  Mbc  éro- 
dilion  profanile,  Ir  t]il]|pau  d'unir  p|{rÌO(h  de  1'  Mfloirc,  il  rtt  aiStìle 
de  i^vciUcr  raUsaUon  Ju  Ucleur  tur  le*  njae*  4Tén«CD«a*.  SistiKnJi, 
Bìn.  det  Rép.  ItaL 

E  perciò  riioiui'lo  il  lettore  a  lucI  quadro  ed  a()i  Bllrì  tcgncDlì 
^cr  le  cote  tic'  Gonavfti  ncU'  inif Frio  (^recu.  9I>  (V)t>  gvie  vedere  il 
^Muaiidi  ,  ivij  il  L<!-lteaii,  Star,  del  Batto  hitf.i  ti  SdalKrq;,  &tr- 
dtW  Img.  Oltom.;  il  Mic.biuil  ,  Slor.  delU  Crociate  \  il  ^anJi  ^  dtti^ 
Colali.  Geli,  a  Calata  ,  ovvero  tifiortcvc  «Ile  (vati  origiokli  c^e  IM» 
il  HjccU,  il  Gregora  ,  il  CantaouEeno ,  il  Due*,  U  Ì^Odo  ,  «oc.  ^tUi 
raccolta  iIckIÌ  K.nUnri  Bimnlini  ci>Uc  opere  criliolic  del  Ditcangc- 

U  (]url  onibin  (nì  anno  aHnjicnttO  nd  (lliiei»r«    V  «rgontnto   fUlli 
ancur;!  intallo  d«tlt  cuLonie    x"^"^''''    *"'    ^^*  Nciig ,    per 
TCM  itUutrata  *,'  «ceoidu  calla  voce  FittruUfi. 


ia3 
conti  (  1421  ),  «  la  cilti  fkaev»  «  ffflqueniava 
ièin\  lo  iradìco  (IqIIq  rnerasneie  in  Levante.  K  poe- 
edeva  in  Cipro  U  oìtiA  ((i  l'Ataagosta,  potsciievsrisotn 
di  Scio,  e  la  città  dì  P«ra  al  £auc4  tli  GosUntinppolì-  £ 
Bel  Ponto  EusBipo ,  nominato  da' volgari  Alare  Me^- 
giore  (  ora  Mor  Kjbm,  )  possedeva  U  le»T*  nmninma 
fiaooastro  ph'è  in  Natòlia  (i),  possedeva  nejlit  Tanrica 
Cb€rson«»o  (3)UC«nd})dQ,  Sold^jii,  C«f)'p,  «  U  Go- 
(3).  £  cella  Palude  Miwlide ,  cioò  nel  mare  dello 
ITmia,  possedevi)  h  tciri»  (Mia  Tanfi,  vicinp  nlln  hacc» 
del  iìutDtà  Tauai,  cKc  quello  che  paiie  l'Asia  dall'Eu* 
ropa.  Nellf)  tBiTA  e7.iaiid)0  nominata  il  Copa,  pmr 
in  qucUa  Puludtì,  evev»  giurìsdUionc^  ed  in  tnlte 
le  }>ronomtnaic  levvc  il  fmiio  era  grandisflima,  co* 
pie  che  fossero  soggette  alla  repubblica.  £  si  ini' 
Beava  aiicorn  tu  Sinopc ,  in  TrsbUonda ,  in  Saia- 
stopoli  €  Dcl  Bosforo,  £ou  1  signori  de' quali  luo- 
ghi la  repubblica  aveva  £onvuntioni,  e  in  tntli 
mondava  ronsoli,  scrivani  ed  alti'ì  ul£ziali  a  (4). 

Haf;^uaglÌHii(Io    U  descrizione   del    Giustinian*  e 
.  documenti  dell' uflì ciò  (^  San  (ììnrgio,  colle  cnrit 
Dlandc^i  del   liJJ'  ceeojo  e  con  quelia  f^lla  delineare 


(1)  ■  Cb*  è  in  Ulatolù  ,  in  iiuplla  parte  dio  I*tin)m«nle   «ì  nomiw 
'onto   «  Bitinìa,  cil  i  ridila   al  Qucac   l'urleniiu  ,   noniiiiiilo    ila|;IÌ  rn- 
ticlii  Amittlri*,  n  Jg.  (ìiuiirn. 

(>)  a  CbF  i  ^oiltriori  h>in  nominalo  Tarimi^  v  GcuiA*.  v  AV. 
(S)  a  La  Goxia  i  put*  «binata,  tccwido  ri»  nferlMona  f  medMlaii 
biUtOfi,  J*ll«  r«li<jui.f  <I(|J' cM^oito  «ht    UulTreilo    Bufitionc    menò  in 
Terra  Sanfa;  e  riUii^uAu  «nutra  qucrii  di  Goti*  gualche  nimilìludinc 
tfil  prUr  francfH'  *  /"i. 

(4)  /w. 
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tilt  Pfìcloi-,    figlitiulo  liei  Tzar   Boris,    risulta  clie 
Mar  Nero  potea    chiamarsi  un  mar    genovese, 
(lue  secoli    qnasi  che  corsero  tra  il  risloramento 
la  rovina  dell'  imperio  greco  in  Oriente  (i). 

Di  fatiij  una  nave,  lasciati  la  ricca  e  potent 
colonia  (•enovcsc  di  Pera,  entrando  pel  Bosforo  nel 
Alar  Nero  e  costeggiandolo  a  diritta ,  trorava  da 
prima  la  fiorente  colonia  de'  Genovesi  eh'  era  signori 
di  ììairiastro  (!i)  ;  indi  1'  altra  che  stan^iova  in  Si* 
nope  con  pmilcgi  grandissimi.  Da  questi  due  porli 
della  ?J^atolìa,  essa  navigava  a  Trebisonda  ove  i  Gè* 
novesi  aveano  stanze  proprie,  tribunale,  consolalo 
c  franchezza,  e  da  Trebisonda  a  Savastopoti  (  Se- 
hastopolis  )  nella  Mingrelia,  ove  godevano  anche 
raaggiori  franchìgie.  Di  là,  continuandoli  giro  delle 
coste ,  arrivava  al  Bosforo  Cimmerio  (  stretto  di 
Gaffa)  ove  i  due  castelli  genovesi  di  Cerco  e  dì  T^ 
mano,  piantati  sulle  dne  sponde  e  munilissimt,' 
rano  come  i  Dardanelli  della  Palude  Meotide,  chia- 
mata dagli  Sciti  la  madre  del  Ponto  Eussino  per  \i 
gran  quantità  di  acque  che  indi  ne  scendono  (3). 
Entrata  in  questo  mare,  detto  allora  delle  Zabar* 
che  ed  ora  di  Azof,  la  nave  dava  fondo  a  Copa , 
pìccola  città  alla  foce  del  fìnme  di  questo    nome , 


(>)  [>«!   ix&a  al  1453. 
■  (a)  O  Amalrì,  in  molle  airle  è  lerillo  FnnMirn, 
(3)  —   <•  L'  EuiÌD»  in  »e  ricevo 

La  Kligniinlp  Mvali  .  uve  \'  jtipatla 
flebc  «li  »n][iK   iimsii  llngcn  f,\l  nitori.  ■ 
e.  Bnìdi,  Nautica- 
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e  colonia  ad  un  tempo  e  sìguoria  de*  Genovesi. 
Quiudi  conducevasi  u  geUar  le  ancore  alta  foce  del 
Taoai  (  ora  Don  )  ove  era  la  citti'i  della  Tana  (  ora 
Asof))  colonia  |)ui-e  e  signorìa  dei  Genovesi  che 
colà  baratuvauo  le  derrate  e  le  merci  dell'  Europa 
colle  pelli  della  Moscovia  Asiatica  e  colle  sete  e 
fipezieiie  delle  Indie.  Uscendo  dal  Bosforo  Cimme- 
rio quella  nave  radeva  le  coste  della  Gazaria,  che 
ora  chiamiamo  Crimea,  u  fu  già  detta  la  Taurìca 
Cbei-sotieso.  In  questa  pctiìsoU,  dominio  dc^  TarLarì, 
essa  iiu  trovava  i  pii!t  bei  porti  australi  Ìii  bulla  del 
genovesi,  cU'  erano  non  solo  temuti^  ma  venerati 
ancora  ed  iimuti  dai  si^nin-i  dell'interna  conti'ada  ([)• 
Perciocché    «[uivl  primieramente  le  otiViva  rico- 


'  (i)  l'rtpiivjflo  lumniiinipnlc  i  Tjrluri  \i  salitila  con  die  ì  mngiitrati 
^oovcai  liclU  Tjurii»  i'i.'iid<.-vaii  \i  giuUiii',  V  iiiciiu  (;li  Hccglicvjn 
per  «rbilri.  V«di  UitfrUo,  LtU.  Ligutt. 

Il  Bncclli  (He  dar.  neniitnii/i.)  ructonta  quctt'  unvddolo.  Un  mer- 
CstHntc  l*rf«>iiiu  era  virnuLù  j,  CmIIÌi  con  molte  gioì*  v  tiiullic  mcrot- 
tsnxie  ali  (■iiudv  valiiLii.  Avvenni'  eli'  ci  Tu  Jcrubjtu  ,  criiiti;  UgiinQ  C 
dolcote  aDiliv-i  |itr  U  uiltà  L|;(Ìiiiiiiiila  tn  tua  nvtiilurii.  Gi^funinia 
Giuitiniauu  cli''tT«  coiiiuk  di  CatlU,  Uflit>>  il  l^ilC»,  >i  dicilc  ù  (lilì> 
cento  hrìgu  chi:  diicufurKc  il  l'uilu  ,  «  fitta  rcuirc  n  ic  il  l'ccsìanv, 
ogni  COM  fciJ e- 1 lucute  eli  restituì  Oottuì  midoiaeito  a  4:ia«  e  tra  le  lobc 
rc*lil<iil<'eti  e  Iv  ntn>i»lci;Ii  n^eUv  1«  jiiù  |iiii'ej;rio#  e  di  toaggiuf  |>rcgio, 
pai  turno  dui  Ijiuiliiiidiiu  u  bjijiaitdu|;li  i  jiiuili ,  tu  jiri;jò  di  jccrtlarlc 
'jci  <loiio.  Il  consoli:  iiifici4('  ,  >e  «icic  munJ-ilu  il.i  OviKrvu  nQtSi  i-er 
ttniìcn  •  cidioimo  il  tuu  diruto  e  fivr  ciù  fiucvitc  giunu  aiipcndio , 
t  noiMÒ  di  ueaelUto  puf  unu  dì  tuo'  l'esali.  D«l  che  >tu|>vfjlla  il 
Pcifiino  *i  diede  nuoTinicnle  a  ituiTCTc  la  citlii  griduiidn,  Gi:nova«i- 
•cra  il  Iriojiia  dclli  giutlixi^,  vd  ii^giiii>|fcuIo  die  te  <:^ù  gli  rtisicaV* 
«CDulu  lIcMl  nui  l'olrid  ,  il  yiiLJiiic  M  Miibbi;  rileiiutu  !>•  due  leitts 
pÉfii  delle  M>i«  ricii[>vriiU  'Uì  Tuito  —  D'  iiuctl'  atnurc  dvllj  gmtlì- 
ti» ,  hÌIOM  il    Tidcllu    niiluiL-  ,  dcritd  cbc  l'era  e  CaR'i  ,   già  iguubili 


vera  il  porto  di  Calfa,  cìità  fondata  ddi  tienovesi 
nel  tiGG,  ertila  ht  vtiscttvado  a  loro  richiesta  lU 
[mpa  Giovanni  XXII  nel  i3i8,  e  piena  di  poptih, 
di  traffichi  e  di  ricchcf.zt:.  h'  opnleniu  Calia  era  li 
Cii|)Uale  della  Oszarìa  {««tiovesc ,  «  delle  pOsSM' 
sioni  genovesi  nella  Pahitle  Meatica.  Ds  GaiFa  \» 
nave  pastura  a  Soldttja  (  ora  Siidak  )  dudict  leglM 
a  ponente  di  Gaira,  Indi  al  Cìetlihalo  molto  plAol* 
tre   a    ponente;  a  la  SoUUja  ed  il  Cembalo  era» 


colonie  e  signorie 


deCenoteSi,   etelle   in   diocfel 


vescovili    esse    ptri-e.  La  Gc/m^  cioè  ìl  pnese  d» 
Slcndcvasi    tra    la  S^ldaja  e  il  Cembalo,    ob 
anch'essa  ad  un  tìapttano  genovese  (t)< 

Da'  tempi  più  rtiitioti  sino  alU  «esperta  della  tìi 
mat-ittima  all'  India  (  i497  )»  1^  mercanzie  dell' 
sia  interna  pus^afano  in  Europa ,  o  dall'  Egitto 
cni  venivano  dal  GoHb  Arabico  ;  o  dalle  coste 
della  Siria  a  cui  arrivavano  sul  dorso  de'  cam- 
nielli  dal  Golfo  l'ersico;  o  dai  porli  del  Mar  Nero 
ove  scendevano  navigate  in  gran  parte  pei  lìtimi 
dal  Mar  Caspio  a  cui  erano  tragittale  per  terra  e 
per  ftCìpia  dallo  foce  delf  Indo.    Quelle  mercai 

liiguri ,    fìra  i^Kuigìiaiia    lo  ipWitore  ilelh  opuleotc  diU.    EqIÌ 
•ttHrea  [ideo  trincò  [hIriiI  che    CBlUatiDO[)0lt    CJdetw    In   tBJ<i« 

TÉèfchì. 

(i)  Statuti  di  Gatarìa,  a«gli  ■rchiv)  di  S.  Giorgio.  £  cad(c«  a 
pr«iio«i»liiio,  die  caniime  riatenl  l«Eì4liiiÌaiic  eolonì'iic  ^iiotbwmI 
uieiliA  cVO.  Emo  (ntritir^bbc  di  Miei-  pithbijoiito  con  iltiiHi^iiioM.  I 
delti  DtlrjniuTitjin  ijll  la  v.i(;ticggitiiu  Vrdi  punì  le  Lttltr*  LigUMtklm 
t.  e;  e  Ir  Mtihorif  Liguttiehg  di  C.  C.  U.  —  t^unitlo  *i  |»<i*llc^  altr- 
UHll  da'  Genavct)  ne'  i<nrli  ilclb  BulRirU  in  qnitì  aitn ,  «cJi  il 
<l<lle  Hém.  tttìCìfiUii.  di  yt-tntìa,  Aead.  Iteria.  t  B.  t. 


:t:ano  le  stesse    chn    tuttor    V  Asia  ci  mnnda;  cioè 
è  drappi    <K    scia,  sloflè  leggenssìnte    <li  co- 
oe,  gÌoj<,  perle,  scialli,  Uppeù,  profumi,  droghe, 
Coloiì,  spczicric,  ecc.  Ma  chi  considera  che  J' Ame- 

tea,  donde  ora  ci  vengono  Della  maggior  copia  le 
droghe  «  i  colori,  tra  allora  ignota,  e  1'  Europa  non 
prodiiccva  che  pochissima  seta,  argomenteri  di  Icg- 

;icrij  quanto  grande  fosse  (jucl  commercio  coli'  A- 
bìa  (i).  r  Genovesi  lo  facevano  specialmente  pel 
Mot*  Netx),  QTc  non  solo  Iraflicavnno  con  la  Nato 
Pa,  In  (Horgìa,  l'Airmenia,  la  Persia,  la  Tartarta , 
kna  spìugevanD  sino  alla  China  Le  mcrcanlìll  tor 
pratiche.  Essi  acquistavano  ne' poni  del  Copa  e 
della  Tana  le  mercanzie  che  venivano  dalla  peni- 
sola del  Gange  e  sin  dalle  remote  Molitcche,  né 
Stavano  contenti  aì  ricchi  prodotti  dell'  Asia  meri- 
dionale; ma  traevano  da  qua' porti  eziandio  le  peU 

lece  dell'  Asia  settentrionale,  i  granì  e  la  cera  della 
Polonia,  4  caviali  del  Volga.  «  l  Genovesi  di  Azof 
della  Tauridc  erano  ì  mezzani  tra  T  Italia  e  Mo- 
sca »  (3).  E<l  ahbìamo  buone  ra^ìoDi  di  credere  che 
frequentassero  non  solo  Ormus  nel  Golfo  Persico , 
ma  anche  Callcul  e  l' isola  dì  Ccilano.  Essi  porta- 
vano in  cambio  a  quc'  mercati  della  Taurica  panni 

lani  d'Italia  e  di  Linguadoca,  vini  cdotj  d'Italia  e  di 

Gi*enìa,   coralli,  saponi,  zallerano,  tele  di  Francia, 

(1)  La  *ala  polvere  dì  iviiiìii4ltt> ,  o,  aìM  ora  tlicinniD,  il  l'U'Ccbcra 
ìd  palvtre,  pcnducera  un  ([rittifìgÉlmo  Mt[Oi\0-  L'  uso  degli  aromi 
Si<lle  TÌv«iilv  vr»  tfìtita  maggiore  cbc  uon  ■!  prcncnlo.  Vtji  Oepping, 
ititi-  tilt  Commer.  rntrt  le  LttttiU  tt  F  Cid'cjx. 

(t)  KortuKtiti  I  SUji'm  Jflt'  Imp.  flu>. 
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lavovii  di  ferro  e  dì  rame. ed  argento  in  verghe  e 
iu  aioncU  (i).  U  commercio  dell' Jiidia  per  l' Egitto 
era  specialmente  in  mano  de'  Veneziani,  i  quali  dopo 
la  caduUi  dell' impero  latino  a  Costantinopoli,  pia 
non  avoiiiiu  potiilu  lutun-e  nel  Star  JVero  contra  U 
preponderanza  de'  Genovesi,  poco  meno  che  arfai< 
tri  dell'  imperio  i^i'eco.  Tuttavia  e  i  VcDeziaoì  trat- 
fìcavuno  olla  Tana,  ci  Genovesi  in  Alessandria  di 
Jìgitto.  Tripoli  in  Africa  fu  pure  iiranilc  emporio 
del  loro  commercio.  ìù  cosi  per  gi-an  tempo  più  o 
meno  lo  furono  tutti  i  porti  del  Mediterraneo  Ja  i 
Ceuta  al  Kfar  Libico,  dal  Lìbico  all'Egizio,  al^| 
riaco,  al  Paiufllio,  al  Lìcio,  all'Arcipelago  (2). 

(i)  n  faccvaM  l' iniliiitndio'coDimi'rcio  degl'  Ililiuni  dalla  Tjna,  ch'i 
la  U>.>ii  <j  Aiiill' (!«' nuttii  lem  pi,  ilDa<Ic  pauaraii  GiDlaTctun  o  A*tn- 
«11.  e  [|ulncl  por  Snraca lieo  pmio  ul  Volga  ìnollriivaii  il  |iaM«|> 
|;ictc  {>c'i-  Or^niioi  nel  Zug^H.i]»  e  iiou  luuilo  lungi  dal  Cvapio ,  ( 
ftt  *lUc  i»*2ii: ,  condiicHiM^i  sino  j  Gi^iiibaluc,  o  Cjinu)««co  ,  In  cidi 
ui4ilra  u  ca[iiUlt:  Jullii  Cini.  Lami  ,  yoyet,  Ltlter.  dando  raf;ga» 
glio  Jet  ttbfij  dcllit  JUtraiturii  del  gatdacri,  a  I.o  Inilia  ai-Ì«tttill 
cr>ii  ni>l«    aitl'lUliaiiì.    i'uU'U    il    coinuiurcio    (l«lle    liiili«    cn     netli 

nuui  Iure,  e  rendeva  tutti  1' Eurupn    tiJbuUiiii   ull'  llulia l'erto 

ttrcUo  ili  ìjii»  li  aufijiiVii  al  Mur  Itaiio  e  iÌjid  alle  coste  del  M«l«btt 
Vive  .iiicnrii  in  jiiù  lunotti  il'  IuIli  1'  Hnlina  ilei  tu  ,  rumiuenliito  Jt^li 
tvriltuiì  *Ji:l  i3i''  kuuIu  ,  nl|i>ri:li«  iudtuar  ai  vublc  cucce  uno  •D4*lt 
iji  |irnjiu  loitbuo.   «  di'  ò  ilo  a  Ciiljciit.  u   Carli  ,   Tm».  delle   Zerelit. 

{■j)  Iu  uà  pattu  di  «Giiuhìci'ol  ditelli  tra  Gtn»vii  e  PÌhi  fillo  dcIF 
■  naa  ii5n,  il  firo  ilei  Mediterranea  jtcr  cui  ijuesli  due  ItorìdI  «ricchi 
fO|<vlì  iii«ri;(itiU*t;L;i»viiiiu,  vico  covi  de»  cri  Ilo  :  innaeiii  *  Ca|)iu  ArtH 
a»4{UL'  CupuI  Suliite  lìe  Ite^io ,  et  p«r  tolKni  Stciltum,  el  a  C<>[>ÌleSi- 
line  usuui:  Vcutlium,  et  »  Veneti»  inqu«  C'iiulantinopoliin  ,  et  • 
ConHlnullnnpoU  uii^uu  Sui'bni  ,  «l  j>cr  tolacu  Suil-iiii,  et  per  lelun 
Aem'j'litai,  «l  per  tolapi  G.irbariam,  et  per  totum  Corbuna,  ci  |wi 
iDttin  Ytfiunbni,  et  •«h  f^pMiiii  iucjnc  hA  l'ortiim  Monaci,  drciiri 
iiiiiveriAi  MiUÌLiiim*.   Rasetti  tctUÌ  Diyl.   Pìi, 

Un  i[UMia  duamutiilu    t'  ur{;uUc«  cb'  eiai  non  Ir^flicuMro  anoori 


E  per  ogni  parie  nvcano  colonie,  luoghi <U  proprio 
dominio^  o  tribulaq,  o  fraachi  (i). 


quel  umpa  di  li  dal  Busruiui  ina  ccrtiiDenle  poco  McUtr  Ut  poi  ad 
cnlrarc  nel  Mar  Nero  e  ud  andari:  alla  toae  del  Don  ,  ore  tono  an- 
cora i  retligi  di  Porlo  Pisano. 

(i)  Lo  Sp«roDÌ  annovera  Trji  ì  titoli  della  R«al  Crandtizs  di  Ge> 
nova  la  oonqui&tH  del  regno  di  Cipro,  dcH'Aiin  Minore,  della  Creda 
«  <l«llr  lue  isole.  E  veramente  (ruppn  lungo  sarebbe  il  aolo  «Irtieo  doÌ 
Illusili  orìculali  ia  cui  i  Genovesi  porlarona  ritt«rioii  le  armi.  Ma  a 
clii  beo  guarda  li  mostra  aperto  ch'cisi  non  cumballevBao  per  far  cod- 
qoistc  troppo  dillÌGili  a  oi'intencrc,  ma  bensi  per  ottcDcrrì  franchigie 
di  tnfficA  *  porvi  i  lor  fondachi,  <|usndo  ciò  non  potevano  ottener» 
CO'traUati,  o  clic  i  irutiuti  erano  iofidiiti.  I  «oli  luoglii  ia  cui  fon- 
ditxcro  colonie  poco  meno  che  indijicndleiili  dai  Principi  del  paci.e 
furono  Famagotla  ncll'  itola  di  Cipro  ,  Pera  accanto  a  CoiC*atÌnop«IÌ 
«  i  ^ì  citali  luoglit  nel  Mar  Nero.  L'isola  di  Scio  ,  già  conquitlat* 
dai  Cenuvcii,  fu  poi  donata  ai  Giuatiniiini  di  Genova  da  Gio.  Pa> 
teologo  con   imperìzie  decreto  del   i363. 

Per  U  Colonia  de'  Genovesi  alla  Focidf  tulle  cojlc  della  Jon.ia,  e 
l'impoilanlr  loro  ratiLTto  d'^illirnic  ìa  rguclla  regione,  vedi  le  Afem,  L'g. 

L'Autore  delle  Memorie  dtUa  banca  di  S,  Giorgia  ha  Icslè  dato  in 
lu««  an  documento  ■utentiuo',  tiallo  du  quegli  archivi,  il  quale  «ome 
in  ORO  tpcci:bio  ne  niosira  la  reliLiva  imporlania  delle  colouic  e  ata- 
xiooì  )tcnovrii  in  Li:viintc-  Esbo  i  Ili  turilTj  di  una  tawa  »l  mordi  nari  a 
impoala  V  anno  i4'J7  dal  Comune  di  Geiiova  aopra  gli  uffiij  «  le  acri> 
vanlc  di  que'  luoglii. 

£eco  il  documento. 

Pote»tarla  ed  Abbazia  di  Pera  L>     aoo 

Conaolato  di  Caflìi  3oo 

Cooaolato  dì  Trabiaonda  io 

Conaolato  della  Tina  taS 
La    CofiÌDla    del    Ooiitolilo    «    U    Maiaaria    di 

Ccmba  lo  5a 

Conaolato  di  Alosaodria   di   EgiUo  loo 

Le  du«  Cuttllnnic  di  b'aniagoata  5a 

MiiasLirlo  di  l'amago^ta  3q 

Huisnrla  di  CiilTi  j5 

Capilaiicato  iti  B«if[beiì  di   CaBj  35» 

Rliliittrarli  di  Calla  alo 

11.  O 
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La  base  del  j^rundìssinio  o  rìctrhissimo  tt'allico 
de' Genovesi  in  Oriente  era  uno  scambio  (li  servìo]. 
Essi,  padroni  del  mare, proteggevano  l'imperio  greco, 
e  P  imperio  greco  ^  pailroue  delle  tiirre,  li  proteg- 
geva (e),  Genova  avrebbe  dovuto  noaudare  Sino  all'ul- 
timo  suo  suldutOj  spendere  sino  all'ullìmo  suo  fiorino 
periinpcdire  che  Costantinopoli  cadessenelteniaDÌde' 
Turclii.  Madie  concordiu,  die  forza  poteva  esservi  in 
utiGooinne  al  quale  gli  Adorni,  capi  d'una  delle  due  po- 
tenti fazioni  ud  esuli  dalla  città,  movevano  guerra  Ìu 
colleganza  con  Alfonso  di  Ai'agona  signoro  di  quattro 


CasLcllaau,  CouìOÌalu  ,    Cupitaub  ,    UaMaiiu  ili 

Soldaja  L.      fJi% 

Coii4ulikU)  ili  SatQiJtlro  ttA 

Cuj|;io1ato  di  Co|ii  $0 

Coiiiutato  (li   SaV4)ttt|iuli  So, 

Ccgalaiiii  del  Oi'iinu  di  Calìa  35p. 

(  diverti  qucti'  arlieoln  per  V  antichità  Jet 
commereio  de'Gtnaveai  ne'  grani  del  Mar 
/Vero,  ) 

Ciiitijola.ta  dì  Sinopt  su 

Qiiutlro  sciiv.-iTiic  ile)  CoiiìoIìlLo  ilì  C>iE>  j)0 

Le  dua  «crivanìs  df  11*   Patcatarja  di  l'eri  So 

Surivdnlj  (lellii  Musavrìu  di  Cuffii  7C1 

ScrivinLa  di  Scia  ^5 

foteitarli  dì  Soia  tao 

Cjiilellitala  di  Scio  Stì 
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Il  titolo  di  PututiL,  di  Alib^le,  di  Console,  tignificav*  Gaveraaloi^^ 
duMn  Colonia.  Le  funxioui  del  MuM'ra  erano  i|iicllc  il«l  t^uetturc  iI^H 
l>rciiio  i  Romani  ,  o  di  im  moduruo  lutcndeute  delle  FiiiaaM-  1  Bomi      1 

di   C'i^ttlliino    <   dì  Cajiil4iiu   aori   b<iu  d'  Uoiiu     di     ftp'Cti^liouC      I'aqIh 
Inipei'ialc,  Cuokulc:  di  CalTj  mi   i^'ptì  ,  «crivellilo   i  |iJj|)a   Eugcniu    ì\ 
prende   il    titolo    di     CamaU    ili  CiJ^'n  t  Jì  liillu   il  iS<ir  tfaggiorwi 
dcW  Jiupcrìo  di  Oataria. 
(1)   CanLacuMfto,  Oft. 
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l'eaini  ed  implacabile  oemico  di  Genova  allu  (juale 
non  t^apea  perdonare  ta  vittoria  uavalc  di  Ponza  e 
la  propria  prigionia  (t)?  QaanLo  fecero  gli  oUocento 
balestrieri  genovesi  e  il  loro  condotciere  Giovautu 
Giustiniano  soprannominalo  I'  Ettore  dell'  impero 
greco,  ed  il  soccorso  con  mii-acoli  d' aixlire  recato 
a  Bisanzio  dalle  ti'C  navi  genovesi  guidale  da  Uau- 
rizto  Cattaneo,  ci  mostrano  ci<!y  che  Genova  con- 
,  coi'^e  ed  unita  avrebbe  potato  operare  per  la  di- 
fesa del    gi*eeo  imperio  (a). 

(i)  Vedi  i  Isiavnli  cb«  di  ^ueilc  niniiviiie  muoiv  £h«>  Silvio,   pai 
fapd   rio  II. 

{o)  Ljc  Itiifi    del    GiuitiniaDo    v-^nneru     C9inp«n4ialc    in   t{u(>l'  «jù- 
graoiiDa: 

invpvrii  mot»,  o  Juiliniatie ,  >l«:u»qu0 
T«  vivente  minet,  te  oioiiciile  caJit. 

rRain  vclut  llicloi'ci»oIiin*tclit  likti  amtia, 
.Al.({UH  uiiiu*  ermi  l'ur^iBj  Iuta  miiiiu  , 
Bjiaali  ci>]umcn  ,  aie  rcg'*  C'Ct-iria  alma 
_  Fortuna  U«um  stjlijue  cadilijue  pai-i. 

Del  fallo  Jì  Hauritiu  Cattaneo  dirò  ijueilo  iolu  :    con  tic  itati  ){e- 
Doveii  At  gui:rr4  ed  nnii  n»Te  gleca  da   cirlro,  egli  conduilt  a  Ctittjin- 
tinoptdi  un  liufrucutocatu  ili  v«l(oT»gli(,  à'iumc  e  di  gin-lc,  paiiajiilo 
in  mowM  a  diii-ento  navigli  «ttonau,  ed  Oia  p«rcuaUodoli  A»  lonUnOid 
ODO  le    HtTglitrie  ,    ora  ,    Ia>ci*tilÌ  >pprc»arc,  Tcrij.ailo  sopra  di  e»ìA 
I4  p«ae  bolloBlc  e  il  fuooa    fiweo    <Hic     ftccvuto    «rribiJc  atriige  degli  1 
uomini  8  onvliviauo  I*  ìncetidio  di:'  lagni.  L'  orjtoglioao  MjonicUo  II  si 
tlruggcJ   djll'  ira  in  Riirat«  clip  tre  «ite   uavi  [[^luicK^  la  jjrcca  non  uuiii- 
ballcva  )  rfTrciniaiHro  if  tomjiMir»!    (uiu  la  sua    attnat*    sullu  qoale  ' 
enU  •IMI  laUu  wtltrr  Ì  tuoi  fià  |irodi   gijAiL&^ar».  Beale  umii)  odo  ,   »trì* 
ricado  d*i  d«nti ,  lucerundoBi  lo  ««sii  dui  grilli  furoii:,  i-|;lì  ^i>»|iìiihc  II.; 
•no  ovhIIo  tin  dentro  all'onda   prr  itur  ai'ilo   ed   sDÌrnii  a'  >4oÌ  guur- 
rlcri.  Ma  quivi,  stando  prr  3nn«g>iTÌsi,   cDiii^be  non   tMtt  C|]i  I' m- j 
liitiTo  della  fiJdii'j.   Aiitlilii:   fini   TaMo    ilDpjLire   il  coiuandulite  dtlll  sui 

sriDai»,  »  Bkmii  luui  Tl-iIi-Iì  noa  ne  I*  iTCuera   distolto.     Vedi  LtO'" 
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lid 


effetto  U  (limane    della 


li  v^, 
rasqH 


:onquisbi    Mt 
metto    II    disse  al  podestà    de'  Genovesi    in 
«  senza  il  vostro  ajuto    avrei    espugnato   Costant't- 
nopoli  sin  dal  primo  giorno  (i).  »  ^H 

Pera,  posta  sul  cox-no  di  Costantinopoli  a  se^^ 
teiilriniifi  e  nel  cospetto  dell'  imperiale  città ,  era 
divenuta  nelle  lUiini  de  Geaovesi  il  centro  di 
immenso  commercio  che  da  ud  lato  .stender 
mercè  delle  loro  colonie  nella  Taurica  e  dell'  arai- 
stil  loro  co' Tartari  e  co' principi  dell' Armenia,  siiu 
all'India  e  alla  Chlna^  e  dall' altro  abbracciava  tutto 
il  Mediten"aneo  dai  porti  della  Siria  e  dell'  Egilt* 
sino  a  Ceuta  ov'  erano  in  lega  co'  l^lori.  Essi  aveano 
innalzato  in  Pera  suntuosi  templi,  magnifìchi  pa- 
lazzi adorni  di  smisurate  colonne  e  dì  bianchi 
marmi,  e  vastissimi  magazzini,  quai  sì  convenivano 
all'emporio  d'un  traflìco  si  dilatato.  Le  misiu'e,  ì 
pesi,  le  costumanze  commerciali  di  Genova  gover* 
iinvano  da  Pera  tutto  il  negozio  d'  Oliente.  Questa 
lìorentissìma  colonia  cadde  insieme  col  trono  dei 
successori  di  Costantino  con  gran  danno  di  (ulta 
1q  cristianità,  ma  specialmente  dì  Genova. 
t>  Chiuso  il  passo  dell'  Ellesponto  allt:  lor  navi,  in 
che  guisa  potevano  i  Genovesi  difendere  le  altre 
loro  colonie  del  Mar  Maggiore?  Esse  vennero  tulle 
in  mano  de'  Turchi  (i).   I  quali  successivamente  eli 


(l)  tKcvmenii  pubblicati  dal  Saey. 

[■»)  "  E  in  qucit'  i>ii"o  {  «IjS)  !■'  oitl"  J'  iii'I»""  «bU.'  KriinJiuini 
licrditii;.  |iprchà  nuu  jiulmucnlc  iterduUu  Iei  città  ili  CdU,  tna  tuUr  k 
j|tr«  1«rrc    ehe    [toticdcvn  in  iiiietli  fmù,    l«    qii«li    l«  prodiictems 
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scacciarono    anche   dalla    lor    fattoria    di    Àlessau- 


graiiJi^iiiiua  uliUià,  «»  [>cl  Iraifico  iIl'IIh  incicaniia  eli'cra  gruudiitinia 
iu  futile  pitti ,  tiu  ^nuora  [lel  gran  uunieru  di  ulliziiili  elicvi  li  initi- 
danno  o|;ni  bdikj.  ■•  Ag.  Giuiliniana. 

Vedi  jicr  le  cose  di  CaHa  1'  Odrrico  ,  il  Faglicltn  r  ]f  M«mori«  Li-\ 
gUfUiilte.  lo  quG»t*  ulliiao  libro  liavvì  una  curiuaa  Lcllcra  «nUtM  sDr(«  ^ 
de"  C<natiesi  sfUggìti  alC  invaiiane  della  Crimea  fatta  dai  Turchi  niì  ' 
i4j<''  e  'til  veitovado  di  Gaffa.  £]xii,  fre  k  altre  coic,  norrd  coU'iiii- 
lorita  del  F»ra>id  e  di'l  Tliaitbouih  che  i  Circ^iteì  ù  rrpulntio  diiccu* 
denti  dai  Genoteiì ,  addìlaao  le  rovine  Scll'  «ntica  «illà  da  quc.ili 
fondala  nel  loro  ptete,  e  li  riguardano  tuttui'u  come  Iciru  fralclli.  Lo 

»    «tetto  auterc  racconU  in  un'  »llrii  lettera  clic  un  aua  fiatello  citcìida 
Aaroato  nel  i8aS  in  sull»  *pìu|;ei»  ili?lt«  già  Foce»  niiora,  nella  Jniiia,  _ 
i  Turchi,    inosmndogti  il    cuaicllii  ulte  ivi  sirde,  fiibbrìciitovi  [ler  lor 
tndiuone  d»  Geiioven,  gU  di»H^^n  Star  de  li  ji^r  lijaifiearc  eLe  nella 
lor  traditÌQUe  quello  ciu  autìc»  apcrii   ile' Genuvcsì. 

A|;|^aiig«rà  nn  fallo,  narrolomi  dn  uà  PicmonUse,  ufficiale  nella 
R.  Marina.  Un  n)a.ri[]aJD,  aaeao  a  terra  ,  era  aalito  sopra  un  fica  ,  & 
ne  mangiava  le  frutta.  Ciò  luceede^a  ne' dintorni  di  Smirne.  XSa 
Turco,  venerabile  vecchiardo,  pdionc  del  CBiti|ia,  estendo  ivi  «o^ 
ftrsgf^unlo,  gli  domandò  ehi  foi9<.  ii  Sono  Gfiiavem^,  u  rispose  il  ina- 
rìnnjo.  a  Mtri^ia  pure,  mangia  pure,  rr|ilici'i  il  Turco:  ijuesli  alberi 
furono  piantati  dai  padri  tuDi.  » 

I  caiklli,  le  torri  ,  i  moli  uhe  ixirlaiiu  il  uumit  àt'  Gcnarnl  in 
lutto  il  Lei-anlfi,  anche  nell'interno  delU  terrt ,  «ono  iiinnnirrevolì. 
Oo  a  Viaggio  in  Trjrdii  delle  Memuric  Gcnutrti  ìn  Urieiitc,  "  po- 
tr»hhf  divenir»  mi  lilin.  di  fama  europe».  Clii  ira  prendo  te  a  Bcorrer*" 
quc'  luoglit  con  iiucslu  iiilcndimcnlo,  dovrebbe  priitra  conitidure,  olire 
gli  atenei  gcnovetì  e  il  Federiti,  e  l'Odei-ico,  e  il  Sauli ,  i  documenta 
|inbbliiuli  dal  Sacy  e  dall'  Hamincr ,  la  doria  della  Tauridc  del 
SeKtreflcewìer. ,  e  le  noltc  dcteiitioai  modèrne  dolln  Rutsia  meridio- 
nale e  dell'  Impero  TutcD,  Tra  i  libri  anticlii  il  ino  fondumeiilo  debbe 
«■aere  l>  Slnriu  Bitanlìna  ,  assai  più  copiosa  clic  non  la  Sloii>  di  Oe- 
DOVtt  nel  narrare  le  ttjjjiie^i:  genovesi  in  Oriente.  Le  Tavole  gcq;rullcl>c 
di  Ce»rdo  Mercatore,  Is  Relmionc  d«l  Mondo  del  Bolero,  1j  rau- 
colla  de*  Viaggi  del  Ramuno  rei!,,  non  farebbero  da  Iraacuraie.  bla 
principalmente  egli  dovrebbe  counullare  ■  manoccriltì  del  R.  Archivio, 
e  fonc  pili  ani^ura  i  luiiti  dacnnicnii  dell'  ullicio  di  San  Gtort;ia ,  ove 
tono  •  pre'iiotinimi  blatuti  di  Cxira,  «  lutti  gli  antiolù  feditici  dì 
quella  Colonia, 
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Uria  di  Egitto  e  tlall'  ìsola  di  Scio  ia  cui    domina- 
vano (i).  f 

Arcano  i  principi  oltomani  tenuto  molte  praticlie 
di  buona  amicizia  coi  Genovesi  prima  dell'  C5|)U- 
gnazione  di  CostiiniÌnopoÌÌ.  Ma  trasporUito  eli*  eb- 
bero il  loro  imperio  sulle  due  rive  del  Bosforo,  ora  li 
perseguitarono  come  nemici ,  ora  li  trattarono  come 
sospetti.  Né  mai  }a  repubblica  di  Genova  fu  pia 
in  grado  dì  rannodni'e  le  relazioni  mercantili  col- 
l'Oriente,  benché  più  volte  vi  si  adoperasse  e  che 
l'ambasciatore  straordinario  mandato  da  GenoT^_ 
alla  Porta  ottomana  nel  i665  per  riaprirsi  il  com^ 
mercio  del  Levante,  vi  fosse  ricevuto  con  regia 
onorificenza  (3). 

(1)  Nel  i{^  crn  ancora  in  florido  lUto  il  aommerci»  de'G<>noT«t 
nei  porti  e  ic:ili  di  AI«aModria  di  Bgillo  p  dclU  Sitia.  «otto  gli  iv 
ipicii  del  Soldino  de'  U«inin>lucclti.  Mem.  M  l-ancn  di  S.  Gloriti». 
Le  conquiile  di  Selìni  l,  ferocininio  nemico  de'  Crìiliurl,  lo  iliilrai- 
icro.  E  nulo  eli'  egli  avea  giurato  di  abbolUxG  tulli  i  pul«utali  cd:^— 
tliHui,  quundii  mari  nel  tb-io.  f^t 

Solitntiiio  1.  tolse  HI  Gli]  sii  Itili  ni  1'  ìaoì»  di  Sciu  nel  i566.  Quanto  tn£ 
fica  i  Gviiovesi  rjoessei'o  tullnda  in  quieti 'eiLtcmo  lor  rido  nrì«n|jileii 
riODoglie  tini  legami  che  nel  iS'i;  una  Dava  ,  della  la  O.iruTiDd  Gtii- 
■  tinisna,  furUfs  a  Cìfqovji  di  colà  un  curico  di  mcruaiizì-e  d«lU  *«• 
luta  di  eapra  lootm.  ictidi.  Caiani,  liitn. 

(a)  Li)  Spuunii  rimale  in  gucrr.i  colla  forlM  aino  al  *ceola  «aorta 
Genova  rra  ailriciite  iilla  Spagna.  Li.-  gjtk-e  spagniiuk  cLv  Kuerrrg^- 
vjixi  coivlr.-i  i  Turchi,  erana  nine^guU  du  Gr^novui.  Tutto  fli&  i»< 
liadivn  allii   R<iiutiblÌD<  di  amicaiii  il   Ditnno. 

Gio,  Agoil.  Dui'jtr.xn  ch«  nitAò  nel  t665  amlusRivtorc  atraorilintrin 
di  GcnijVB  a  CùiiManlinopoli,  vi  trovò  per  emuli  i  miiiitlri  d'  Ingliil* 
tt/ra,  di  Olanda,  di  VcnRaìa,  ma  p>ii  parli  «e  la  (m'arile  di  fraiicia.  E^lt 
lullivi*  riuicl  ìA  VAvwn  pei  Genovesi  ì  priitlfgi  elie  gudcvnoa  l« 
naxìoDi  più  fiivorile,  Mo  il  ÌU'iid«nt<  di  Otiiova  a  G4»lantinop»li  ititn 
Ti  rimate  che  Uno  al  1G7S. 


tfBYTeiiA  LX-TTt 


ìiistrettO  (hiia  storia  nm-ale  e  commerciai  di  Ge- 
^  nova  -7-  Parte  sesta  —  TraJ^fù  de  Genoi'esi 
m      in  Occidente. 

m 

m  Mentre  andctvaDo  a  subbisso  i  traQìchi  de'Gcno- 
I  tesi  in  Iievante^  avvenivano  ì  due  granii!  falti  clic 
I  mutiirono  T  aspetto  ai  cummercìi  delle  ntizìoiii;  vale 
I  a  dire  la  scoperta  dell"  America  e  *(iiellti  della  via 
P  mantlimil  alle  Indie  orientali.  Per  questi  due  luìt- 
fsvigltosi  rilrovamenli  i  Portoghesi  Irasfcrirono  ih 
se  il  commcreio  delle  speziene  e  inercauKle  dì 
Oriente,  e  gli  Spagnnoli,  ciie  vei*so  quel  tempo 
aveano  disunito  T  ultimo  itranzo  della  dominazione 
de'Mori  nel  lor  paesé^  eotiduKsero  infinita  qnanlit» 
d*.oro  e  d' argeintò  in  Isp»gna  (1)1 

Questa  incolume tisurabile  mutazione  dello  slato 
commerciale  non  andò  perduta  pei  Genovesi.  Essi 
dirizzarono  alle  spiagge  occidentali  dell'  Europa  le 
proi'e  toro  escluse  dalle  orientali  j  8ep}>ei'o  tirare  a 


(1)  >  Aveva  il  CctDirrbu  iludbW  ■«tranomtii ,  ed  tmetiAa  {iritiAA 
ihfli  iiik[r«meati  Ji  «jii'Ciiln  noltic  diici|iliira  ,  lotliliiirnld  jkrìù  dì 
tratfcrire  dtUa  Urrj  iii  mure  1'  ubu  dvll'utlrciliLbìo  e  quLidrknlc;  e  ttr- 
vini  ncti*  alto  mute  pei  guidn  ,  di  giot'no  della  declinntionc  de)  aule , 
e  di  nollA  iletiu  ^ti-ne  Rite.  Itivnniiflns  e»rto  più  Mgnan  t  pruronilfl 
che  tli  iver  Ifuvalo  ìl  Mutido  Nuovi»  j  mentre  eoo  oin^  gcnrrA  IjiiH 
sropritori  <|uanli  in  opprcifii  tir  riiroiio,  e  Tecc  clic  si  aolcaiic  1'  O- 
ccjiio  |MM'  lultA  Ih  bii»  Il iii|iirA£ii ,  e  dìt'ilc  cornggio  ni  l'orlugliCM  di 
InfMMte  11  G'pe  dt  Buon*  Speraniu    »  Cinemi,  Aim. 
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se  i  preziosi  metalli    che  la  Spa}:;na  levava    dall' A* 
mericBj  e  senza  la  fiscale  rapacità  de' ministri  spfi- 
gnuoli,  appena   è    credibile    la  somou    di  denaro 
di  cui  sarebbe  venuta    debitrice  a*  Genovesi  la  co^| 
ronadei  Re  su' cui  domiiij  mai  non  corlcovasi  il  sole." 

Gli  Spegnuoli  ed  i  Portoghesi,  dice  un  illustre 
scrittore,  trascurarono  le  arti  e  1' agricoltura  noi 
paese  nado,  per  mietere  l' oro  e  1'  argento  nelle 
loro  Provincie  oltramarine;  persuadendosi  che,  pa- 
droni de' metalli  che  sono  il  segno  rappresentaiivo 
d'  ogni  valuta,  e'  sarebbero  i  padroni  del  moudo. 
Essi  impararono  più  tardi  che  ciò  eh'  è  1»  misura 
delle  derrate,  appartiene  necessariamente  a  colui 
che  le  vende. 

I  Genovesi  che  prima  erano  stati  grandi  artefici 
di  pannine  pel  Levante  ,  si  fecero  grandi  erteCc! 
di  seterie  pel  Ponente.  Ed  alle  seterie  aggiungendo 
la  carta,  i  guanti  di  pelle,  i  fiori  finii,  i  cappelli, 
ed  il  filo  greggio  o  tessuto,  fecero  un  immenso 
traflico,  diretto  con  la  Spagna  ed  il  Portogallo  ^  e4fl 
indiretto  con  le  colonie  delle  due  nazioni ,  unite 
nel  i5So  sotto  un  solo  scettro  da  Filippo  II,  e 
nuovamente  disgiuntesi  nel  i64o  (i).  Ai  guadagni 
dell'  iuiporlazione  in  Ispagna,  traOico  veramente 
utile  atteso  che  i  lavorìi  della  propria  industri 
n'  eran  L'  essenza,  essi  accoppiavano  i  guadagni  de 
r  asportazione  dalla  Spagna.  Perchè  caricate  col; 
nel    ritorno  le  derrate,  dette  coloniali,  di  America. 


('}  Aggiuagi  il  »cio  ed  «Uri  prodalli  itìU  Lombonlia. 
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Sfornivano  di  queste  con  esclusivo  commercio  tutta 
j4'  Italia  e  specialmeaie  le  due  Sicilie  e  la  Lombar- 
lia,  ne' quali  paesì^  allora  soggetti  alla  Spagn», 
Uvevano  ottenuto  dalla  corte  di  Madrid  privilegi 
ra  ogni  maniera.  E  nella  Fiandra  pure^  sinché  va 
Ftcnnero  piede  gli  Spngnuoli,  il  uegoiio  de' Geno - 
[Tesi  fioiì  sommamente  (i). 

Grande  ed  anche  più  lucroso  ohe  grande  era  il 
[commercio^  marittimo  e  mercantesco  di  Genova  al 
[tempo  della  stretta  sua  colleganza  con  la  Spagna; 
e  non  pertanto  un  loro  scrittore  di  arte  commer- 
ciale in  que' giorni,  lo  chiama  un  ramo  minore  ed 
appena  degno  del  vero  negoziante  il  cui  principale 

t scopo  dovevano  essere  i  cambj  (a). 
E    veramente  ciò  che   partorì  le   sterminate  rie- 
chezKC  di  Gennva,  ciò  che   senza  la  legge    del  pììk 
forte  avrebbe  a  lungo    andare    ipotecato  ai  Geno- 
vesi tutte  le  cntnite  di  quella    monarchia,  fii  l'es". 
I  serst  i  Geno¥esi    fatti    sii  unici  ed  universali  ban- 

(t]  [i  CCiumercio  delle  Fiantlrc  aaJò  periJulo  pei  G:^novesi  ,  oanK 
i*  Spiyna  ebbe  perduLa    quc' iloniinj.    Non  com    in  IUIìh.    Bt^ncti^  il 

ducato   eli    Milano  p^iit-Aae   uW  Su&tria    uvl   ptioclpio  <Jcl  «<;cù]i>  ^coriio,  . 
e  le  due  Sicilie  diueniast^ru   r«gno  iaJijii! udente  vcriio  la  riii^là  Jì  <tto, 
tnllavia    quella    condiiioDC    di    cose    non    ctngiò  gran    btto  alno  alle 
gocric  della  lli«olai.ioRC. 

CioTS  pciÀ  avvertirà  cU<  appunlo  nello  toor^o  kooIo  cuniincid  ad 
inlrudiilM  nel  C'iutìntnle  lucoiiro  il  liEtrma  delle  protlii^ioni  o  de' forti 
aggrsvj  i«pra  i  girodo-Ui  deli'  ÌLdustrU  ilrjuici'a,  pvr  piuU'fgti'e  i  I*.- 
*oriÌ  del  i-Tdjii'io  pasic.  Carlo  III  uè  diidi:  T  esempio  in  Ufut^aa. 

(-l)  Il  C'priati  ()ii;<-  clic  ì  trallìcibi  dcltu  locrci  ubbrriccìavaito  gr*B 
padc  della  uittadinuoia  mextana  a  minor-i!  della  cillà  e  dello  ilato 
BcnoTCK  :  la  mioHaiionc  de'  cuinli]  fiiccTaìi  dui  uobilì. 
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ctiieri  dcUa  corona  dì  Spagna  (i).  Indnrno  i  Por< 
togltesi,  al  teinjio  deli' nnioiie  dei  dae  reami,  vol- 
lero entrar  nell'  aringo  S'  erano  gli  accorti  Italiani 
accomodati  in  guisa  da  escludere  ogni  concorrenza 
nelle  negoziazioni  di  cambio  (a).  H 

La  corte  di  Madrid,  sempre  involta  in  guerre 
straniere^  costretta  a  trattener  eserciti  in  Italia,  in 
Germania^  a  combattere  conlra  i  sollevati  popoli 
delle  Fiandre,  a  mantener  armate  ncIF  Oceano,  Del 
Metliterraneo ,  e  sempre  angustiala  nelle  sue  Gnannt 
a' malgrado  de' tesori  che  le  venivan  dalF  Indie,  ti 
procacciava  ti  denaro  die  le  bisognava ,  e  Io  &- 
ceva  pagare  ove  ben  le  tornava  col  mezz.o  del- 
l' assento  (3). 

[i)  (ìli  Ebrei,  or  pericguiuii,  e  Gocciali  dai  pacci,  cà  or  riclùffl^ 
malivt,  seconila  i  hMogni  Ah'  prìneifiì  ,  invonUrona  ««no  il  iiSt  U 
kttere  di  cuiubio  {ler  aoLtra.r(c  le  ricclii^ttc  loro  alla  ciipìitigia  ti  tik 
fÌC«Tche.  QuclU  nuova  rj[>pre>frilazionc  dell»  miHura  caniuno  Jtlk 
mercHiinc,  ne  fHcitilò  i  bantli ,-  e  pancia  roriu&  do  nuovo  ramo  Jk 
commercio',  ìfa  eommtree  ,  acc. 

(ji)  Pifiiii  ili  tianchicrì,  o  rome  colà  gli  cliianiaVa^nn  ,  uomini  di  M- 
gdzin  gfnot«ìi  óra  Miitlrii].  Le  p!i\  rìc>cl>r  ru^ioni  di  cotnm^Trio  if 
Genova,  tenevano  cna  in  queliti  captt.ile,  —  K«  migliar  pari*  di  « 
ciie  segue  intorna  alla  negai  io  liane  de'  camhj  ,  detta  l'Atirnlo,  keam- 
[icndtsta  d.il  libro  intitaìato    U    Xrgrttiant»  ,  di  Domenico  Ptri  , 

tltivrte.    Genova,    i638.  ,   Jiille   latori/-  Jcl   Capriilii,   O  At\    TrttlUlto4M 

Commtrc.  dt'  Grn.  calta  Spagna  MS.  ilei  itì^i. 

(3)  X  Cantrallazianc  de'  piii  ricebi  e  de' più  principolì  gcDliluoraiai 
di  Gcuova ,  contralMzione  h  più  Illustre,  la  pia  importante  e  di  tu*;- 
giof  conseguenza  -per  gli  aflari  dtUn  Corona  di  Spugna,  che  «laki^tlln 
della  qoale  *Ì  legga  a  *'  abhja  memoria  nhfr  «in  xUita  nel  conodtft  dtgH 
uomini..... 

»  L*«rariii  tegio  u  non  area  [iruniu  il  f^onlanl*  o  avMidobi  aon  n 
polcTB  eoa  h  ncareua  u  con  la  cclcrilì  ncceiMria  o  opportuna,  fa'k 
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Chliiniavasi  assento  una  particolare  negoziazione 

ra  la  corona  di  Spagna  ed  i  banchiert  genovesi, 
per  la  (pale  i  secondi  davano  denaro  in  lettere  di 
iKambio,  e  la  prima  li  soddisfaceva  in  libranze, 
ossia  mandati  da  riscuotersi  sopra  le  re^e  eti- 
4ratc  (i). 

m  Gli  Assenti  erano  ordinatj  e  straordinai-j.  Oi'di- 
liarj  erano  quelli  che  si  stabilivano  un  mese  innanzi 
gcnnajo  e  serviTano  per  le  provvisioni  di  denaro 
ugaalmente  in  tutti  i  dodici  mesi  dell*  anno  per  gli 
eserciti,  galere,  presidj,  frontici-c,  case  reali,  am- 
basciatori, ecc.  Straordinarj  erano    quelli   fatti  pec 

^rrtrc  in  \ieWti  parte  Aok  il  biacco  ricliiedeva,,  £»  ficicìft  ace«*- 
Jferìo  <hc  d  da  nemici  inUretlla  a  i«mm«MO  ilal  mure  O  (arili  perve- 
nuto dove  fciìie  dcslinato,  li  rovina  illf  imprrrse  r  agli  cicrnli  rcgj 
eaeio»!»^.  I   negoiiinti   genoveti     coli' »EUiii:uz;i    (Icllf  nttlicz^a  e  col 

vreiliia  e  cotTÌsponi:liM)Xj  graiKlisiim»    (he.  tenevina  in  tuCie   le  piane 

■4  in   tulli   ■     niercalì     dell' £urnpa  ,    (iippliuano     xlibomluntcmcnle  ed 

pnlicipatanientc  ■  ijujnto  lìi'it   necpìsario.   Oitde   nel    corjio  inunens-u  dì 

leDcl  g'aii  matiarcliia   lii  9ula   penai)  de' GcnoTcìii   qiinii  stiinio  «spirila 

vilsle  de'  regi  lei  ori,  srrTc  al  re  dì  rvlicì*-!:!!».),  iJi  lìcurissinm  e  di  pron- 

tiavima  condiitu  del  uonliiute  oiimque  ÌI   Lisogrm  ricercasse,   con   pm- 

lUo  e  bUIiU  viuttndevciU.  n   Capriata,  ttlarie. 

(i)  a  Awicoto,  T.  de' Tr/flivantt,  Voce  »|>i>gnitoln  cb«  aiciiìflca  uUll* 
IkIMIilO,  e  dicati  projirìatneij It)  d'  uni  compagnia  o  «ociftA  la  (|uate 
li  i  ukbligaU  di  aa»  ni  ni  strare  i  Muri    in  America.   DÌMonarin    JkIC 

l^uciU  dcGniziont  è  ineiBUa  e  coDLcaria  alln  cri>nol0;Ìa.  L' iniiniBno 
■f  paltò  della  ■ommiuitilrjuiiiinc  d«' Nc^ri  ,  conotciiilo  eoi  nnmc  dì  A»- 
ìcdIo,  non  cominaiò  tra  la  Spagna  e  li  FrJBci*  che  ntlla  guerra  dclfa 
•ucccationc ,  t  fu  poi  cednlo  dalla  Francis  atl' Inghilterra  ntlla  {uee 
ti'  Ulredit. 

voce  apaj^auU  Àitìeaio  lignifica  Aetordo-.  cui  ne)  parUro  dei 
kaoricri  e  ntgucianli  del  iG."  e  t-}."  secolo  rìceTera  Ìl  aena»  spiegulQ 
diaopN,  ed  UafianaTau  iu  Jtitnta.  >*■ 


■V 
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Fiandra,  Italia,  Alemuguii  ed  altre  partì;  r  qaaK 
non  avevano  quantità  ùssBj  provvedendosi  secondo 
le  urgenze. 

Tutti  questi  assenti,  sempre  fatti  da  aegoziand 
genovesi  residenti  in  Madrid  ,  non  importavano 
mai  meno  di  dieci  milioni  dì  scudi  da  1 63  soldi  im- 
perlali r  anno  e  talora  salivano  molto  più  alto.  L) 
corte  di  Spagna  allargava  la  mano  per  allettare  gli 
assentisti  (i).  '^H 

Stipulato  r  assento  in  cut  si  dctcruiinavano  ^ 
somme  del  denaro ,  Ì  tempi  e  i  luoghi  degli  sborsi, 
T  assentista  traeva  le  cedole  di  cambio  sopra  se 
stesso.  Queste  cedole  eran  pagabili  ai  tesorieri 
generali  del  re  dove  avean  da  essere  fatti  gli  sborsi, 
ovvero  agli  stessi  generali  degli  eserciti.  Il  denam 
per  pagarle  ne'  tempi  e  luoghi  convenuti ,  era  in- 
mandato  da  Genova,  o  per  la  via  di  fiera,  o  a  di- 
rittura, 0  vero  da  altre  piazze  per  lettere  di  cambio 
e  raramente  in  contante  (3). 
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(()  n  Li  ■udetti  Btscnti  too  fntti  tralUrn  dal  comiglìo  di  /fattnJr 
per  nic»o  de'  uìnUtri  più  caperti  e  d'  autorità,  l  i|iiil(  Mor  cbc  itf 
gono  (li  non  putcc  colpire  co-n  \'  evidenza  àfl  gnndagno ,  ri  Hrrani 
d' jiltra  «tradì,  c'iai  con  1' offerire  cirìolii,  onoti,  croci,  coamiea- 
de,  adahMa  (  loprappiù  ),  e  cose  tfmili.  E  talora  in  acoaiioac  dì  grati 
Liiiagui  tiun  s'^  BdrgiiHto  il  proprio  re  di  fìrnc  c^)Ì  mrdciimo  b- 
Blauia  agli  niKiHiAti,  e  di  BonTeme  anehe  ia  GeooTa  a  ciUadiai  pi^_ 
licolari.  ■  Ptti,  Op.  t.  e.  ^H 

(a)  L>  fiera  de'Genoveii,  fattati  prìina  in  Cianib«rl,   poi  in  Bind^^ 
zone,  poi  iu  Atti,  poi  in  I*Ìacrni;a  ,   poi  in  Novi,  era  una   r^dunmli 
di  lianchicii  di  varie  n<ixioni,   la  ijuale  tenevaii  (]Ualtro  volte  «ll'aiWD, 
pxendeDdo  il  notae  di  (Ima  d'ApparizioDc,    di  Pjaqiis ,    di  AgoMo ,  t 
de'  Sentii  CUMitoa  Cera  durnr*  odo  gioriii,   e    cuKuia    gioroo  aTc** 
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IVr  ss  elitista  procurava  di  riscuotere  le  libranze  o 
assegni  sopra  le  regie  eatrate,  e  notava  alln  ragione 
di  otto  per  cento  ì'  anno  gì'  interessi  dai  giomi  de- 
gli sborsi  ai  giorni  degl' imborsi  (i). 

E  col  farsi  l'assento  ogni  annOj  ogni  auno  T  in- 
teresse tornava  a  fruttare  come  capitale  j  moltipli- 
cazione infinita.  Né  basta:  v'  erano  guadagni  di 
jidahale ,  di  Saca  (  licenza  di  trarre  il  denaro  e,i- 
feltìvo  dalla  Spagna  ) ,  ed  altri  molti,  dimodoché 
nelle  scritture  di  un  teologo  genovese  di  quei 
tempi  ti*oviamo  che  i  cambj  finttavauo  dal  20  al 
3o  per  o]o  (a). 

Ma  il  diiììcile  era  arrivare  al  saldo  dei  conti,  ed 
ottenere  che  fosse  pagato  il  resto  di  che  andava 
creditore  l'assentista. 


I'  appuntala  suo  utTiiio.  In  (|iielle  Gore  i  bati«tiicri ,  sciita  denaro  c[-- 
fetliva,  giravuno  pur  vIh  di  8em}iliu.i  acrìtlure  molli  milioni  d'oro. 
Primn  del  1627,  epoca  in  cui  declinò  quello  giro,  era  VJiIuUto  asoen» 
dece  ad  una  *omma  pari  ìncircu  a  loo  mìEionì  di  franchi  della  pr-c* 
•ente  OMilcU. 

(t)   Le  librmifi:  eraro   mandiili  «opra   le    segu-'oti  reiidils   regie.'    «  la 

piata  (  arijentu  )  clic  vicn  dull'  litdic  per  conia  di  S.  M.  con  le  IloUe , 
'  ta  crutadu ,  li  aiillìorii  ,  il  ihIf  ,  il  lervi^ìo  ordÌBario  e  «traordinaiio  i 
dtmaltri,  tante  nnn4le,  ed  altre  moltM.  »  ii/i. 

1.Ì  EÌuri  ergilo  pure  >-iitraU'  reali,  EOpra  le  dogane  e  diiitU  divaria 
apeeic,  m»  li  «ureilitittc  pur  molli  loro  di«conci,  che  si  Tendevano  in  fine 
meno  dei  due   tcni  dui  loro  «alui  noniìnalc, 

a  La  rìtglutioijc  di  alLerar  te  librante  cui)  dar  ciuri ,  diue  il  ctUtO 
■criUare  ,  hi  upirortat»  io  Ceikovn  entrerai  danni.  " 

(fl)  Il  Capriata  icrivo:  *  i  Gcnovcu  dall'  impiego  dt'  loro  dauari  e 
djl  Irìillìctf  di  taintiic  «gii  vaMe  cava-vunu  gruiiditBiaii  bvuii:iÌ  e  gua- 
d:i|iiil ,  per  mtiiQ  de'  quili  le  fortune  loro  privale  quelle  di  <]iLaluD' 
^     ^UG  iltra  Diiiioitc  tupcra  vano,  »  hturie. 


£    pet-cbè  le  libranze   spesso    riuscÌTano    vani 
s' accuiuuluvano  t  crediti    sì    pel    cupituU    che  per 
gr  tDteressi ,    ed    iirrivavaDo  a  distnisnrate    parlile. 
Allora    il   governo   spngnuoto    faceva    le    parti   Aà  | 
leone,  e  riduceva  ì  crediti  a  suo  piacere;  come  operJk  ' 
nel   i5'^(>   cou    un  aggiusbimeuto    che  fece  perdere 
ai  trattanti  più  e  plb  mitiooi  di   ducali  (f).   Ovvero  i 
li  pagava  in    giurì,  cart«  di  credito  che  si  vendjH 
vano   assai    meno  del    valore    cui    orano    dad  ;  a 
finalmente  li    pagava  iu  terre    decorate    dì    titoli , 
poi  obbligavalì  a  soggiornare  negli  stati   del  re 
uon  perdere  il  tutto  (3). 

Ma  benché  la  forza  spennacchiasse  l'iudusirù 
pure  l'industria  mettendo  a  profitto  le  unguslìe 
del  regio  erario^  tornava  ad  accumulare  i  guada* 
giù.  Il  decreto  dell'  anzidetto  aggiustamento  col 
quuii;  Filippo  11  tranquillò  i  conti  de'  trattanti  g^ 
novesi,  ridusse  il  lor  credito  a  dodici  milioni  dì 
ducati  (3).  Nel    iGoa  i|uestk>    credito  era  risalita  a 


^1)  Ctteiii  aW  ei%no  157S.  «  Onde  alcuiM  nolrìti  f«iin{]lic  drlU  (ili 
veiitMro    s    deuiuJeK:    ckt    qutUe    gnisdl  rncheite  clic  le  fwavi»m^ 

('i]  Le  l'uy  il'Etpagnc  Mi  en  efTeel  conme  leurmaMtrt.  Attui 
1(1  il  kur  tCMl  bitm  ùmt  cu  *ca  ucwtgiUa  ie  bociiiu  pluiuci  d<  Vm 
ft  rrntiro  qirant  b  «oluucé  l'«n  prendru^  veu  qu'il  ea  *«uttroj't9l 
Ur<:(  nulli;  cliuìc  d'unire  sofie  Da  tu  lìitp.  de  Gritei:  Genève  i6r9. 
K  vedi  ciò  e(i«  um73  il  Cipria**  •  AtWe  -ountlniM  «stonioni  éi  diiiri 
che  3Ì  ricevaiiD  a  '{ue'  Genuvoi  cLe  dmornviiiio  in  cnrtp,  lurertMiMi' 
(Ioli  ■  conlributrrM  ^roMe  s««im«  pcigiì   urgtjoti  Intoguf  d<IIii  Coruoi 

(1)  11  Clre  il  credilo  loru,  rtspclio  agr  riiKioM  <]«coiù  uno  jl  nw»* 
if  a^tu  »ltl  1J75  «'avHOv  pirr  «liiilrt;  <  ri>|ictIo  ut  CKf>iUI(,  uus  n 
Uno»  conio  cbc  di  doiìci  miliuui  di  dMcuh,  sopn  tlu'  i|iia1i  M  iltWt 
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ilicìotto  milioDi,  e  nel  1619  1g  nuchezze  che  1  Ge- 
novesi traevano  della  Spagna  faccano  luaravìglìare 
i  Fi-aucesi  (r). 

w  Fiorendo,  dice  l'AccìncUì,  il  regno  di  Filippo 
IV  (3),  mentre  durava  la  forluua  del  conte  tinca 
d'Olivares,  proGttarouo  quasi  di  cento  per  cento  i 
Genovesi  sopra  i  loro  tntei'cssi  che  avevano  in  Ispa- 
^  gna.  £  non  avendo  b  corte  con  che  rimborsare  ia 
,  contante  Ì  loro  crediti ,  diede  loro  molte  terre  nei 
regni  di  Napoli,  Sicilia^  Sardegna,  nel  Milanese  0 
ueUit  Spagna  isLessa,  erette  in  ducati,  priucipatij  a 
Tnarehesati^  assegnando  loro  anche  motte  g:ibelle 
ctl  inlraiti  che  lì  resero  mollo  consìderahili  in  quella 
Monarchia.  Ma  don  Luigi  de  Haro,  succeduto  at 
l'^i'cdito  ed  air  autorità  del  Conte  Duca^  tolse  ai  Go- 
tiovcsi  la  miglior  parie  del  loro  rimborso,  e  Ceca 
|iubblìcare  editto  che  proibiva  al  medesimi  di  ven- 
dere ad  altri  che  ai  loro  oompatriotli  le  terre,  ÌJ 
poderi,  i  beni  ed  altri  eiVetti  di  qualunque  natura 
fossero  che  possedessero  ne'  regni  e  stati  della  Spa- 
gna. Questi  efìètti  de' particolari  genovesi  che  moa- 

Icmpn  corTMetibcfca  i  frutti  >ìna  ft|[Ii  iOtcgnataeDlJ  cheli.  T^rebbero  jiM 
t' c;*t>n«iOfle  del    nicJ^iiiuo  un|iitiilt.   Ctir  dello   u^segpa lucuto  ,    HjpcltO 

ji  sei  piilionì,  li  Ctrelibr  in  renJLle  tli  giuri  da  quullordici  e  dn  veali 
ì]    niglìaro,  ace,   i>  Catoni,   alF  anno   tS76. 

(■)  On  pi'ul  Aswt    cptiDoilre    U    rìchcate    Jes  Génoia    «ui  svsncoi^ 

que  le   mr^ui]     dr    S|>inolu   ih   faìU-a   de   so     dL-niuia  ,     <Ei>ut     il  «   |iiiye 

l'jirn^e  de*  Puyi  Bii ,  vfl  t^u'titi  mìt  asu'/  <juc  si  inùrL'  c>t  alliie 
ftotrvenl  aur  le  clinii^fe  dcmundcr  a  qui  o*ctoit  i[U«  mn  flit  di.vijil  *IIii 
d«  l*jc<|uitrr,    <:omhifii  i^uc  I«  tciut  se  montai  à  ilet  grosics  tomniej, 

jin>>   (]a'oB    jicirt  HHCi   jtigcr,   J}ii  In   ttcji.   itt   i.a 

(ì)  flliiiiio  tv  iiioudaiF  J  Filr|i]iu  III  ue\   iCii,  umori  nrl  jC6S. 
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Uvaao  a  i  ao  niilloni  di  scadi  sono  sempre  stati  U 
scrigno  in  cui  il  re  di  Spagna  e  1'  imperatore,  pò- 
tent-uti  uniti  d'interessi  come  ambi  dì  casa  d'Aa- 
stna  ,  hiiniio  fìssale  le  loro  mire  per  far  contribuire 
atta  repubblica  tutto  ciò  che  vollero,  ecc.  ecc.  (i).  » 

Lo  stesso  autore  e  il  Dona  nella  relazione  della 
giien^a  del  174*^1  scrivono  che  il  generale  Bolli 
Adomo,  mentre  premeva  i  Genovesi  pel  paga- 
mento della  contribuzione  austriaca,  valutava  ascen- 
dere a  70  milioni  di  genoTÌnc  i  capiuli  che  questi 
possedevano  in  Inghilterra^  Olanda,  Francia,  Italia 
ed  altre  parti. 

Checché  ne  sia  del  vero  per  le  cose  anteriori, 
sì  valuta  concordemenie  in  Genova  che  i  suoi  cit- 
tadini per  r  effetto  della  rivoluzione  dì  Francia  per- 
dessero non  meno  di  aoo  milioni  dt  (ranchi  impie- 


{i)  Aeeintlii ,  Oo/np.  dtU*  Slor.  di  Gen.  —  Eaicndo  piena  d'cmn 
l'cdixicnc  di  quell'opera,  mal  saprei  inserirò  chn  noa  bI»  erratila 
cifru  Ai  lau,  cLc  Tvramdntc  leiubra  eccessiva.  Ecco  *A  ogni,  modff  eia 
die  il  CijiriaU  nciU  prima  metà  del  Seuento  tcrìveva  delle  riccfaroc 
de' tì<*»OTCti  :  <■  Le  caac  privato  co-n  ogni  lustto  e  «pìendori:  addoti- 
IviU,  le  Argenterie,  Ir  geairne,  l«  su|;ipell»lliJi  |irezÌoiu  noi)  averjiio 
paci  ,  ai  riipctlu-  alla  4UÌI.IÌU  dì  liipcttv  alla  quaulili.  Delie  forlun; 
privile  aletine  a  eentn  mila  diiNli  di  annuo  reddito,  inulln  a  Cin- 
quuiitu  e  mallifeiinic  a  rninori,  laa  perù  rilevanti  «onitnc  Kiccndcvano.  ■ 
/(lui'.  Vedi  uir  articolo  Zecca  ciò  die  importerebbeix)  ioo|ai.  diuMi 
ntllii  prcfcntc  laoticta. 

Lo  i\ti!io  autori;  sa{,'gÌung:o  che  ì  potcìiluli  nemici  dclld  Spjguj  oc- 
HiLivaiiu  di  »«pai'j|'c  Genora  da  ijiidU  l-oìod»  ìi  fine  di  Bpcyucre  l'Af- 
honlii  :  con  clic  ninuncii  la  curtv  di  Aladriil  qiijii  infilile  u Ile  proni- 
■iuui  dct;IÌ  eserciti,  e  li  Ugliarano  i  nervi  più  piincipiilt  dell'  intpcne 
apjgnualu.  E  cbimna  altidTa  C«nOT*  ■  erario  DobtlÌMÌtao  di  tutu 
l' Europa.  » 
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gali  all'estero,  oltre  all' enormi  perdite  che  sop- 
portarono nella  mina  del  loro  banco  dì  San  Gior- 
gio (i). 


(i)  La  guerra  del  i6a5'a6  era  costata  ai  Genovesi  più  di  io  mi- 
lioDÌ  di  iGudi.  Capriata.  Quelle  del  1^4^-47  fu  i'  principio  della  ro- 
vina del  banco  di  San  Giorgio,  f^edì  il  Serra  nel  discorso  lopi'a  la 
Teeca  di  Genova.  Le  fiere  guerre  di  Corsica,  durate  circa  ^o  anni, 
Imineiui  tesori  coatarono  ù  Genovesi,  e  di  più  la  perdita  finale  dell'isola. 
Muratori ,  Ann. 


ir.  IO 


Lei-thrì    LXIV. 

ilàtietto  della  staria  navale  e  conmierciaU:  Ut  Ge- 
tìova  —  Parte  settiniu  —  EfJÌà>go  e  concili^ 
sione. 


'  L' istoria  tletla  navigazione  e  del  commercio  iji 
Geuova  si  riduce  a  tre  periuili  di  tempo,  tìa  ìuJit> 
duare  cou  gli  aggiunti  di  orientalo^  occidciUtUe 
utiiversafe. 

h' Orienttile  |)rende  quattro  secoli,  e  si  divide  q 
due  spazj.  Ni;l  primo  die  vien  dal  i  (oo  al  i3< 
GenoTa,  nuora  Cartagine  trafficante  ad  un  tcmpQ 
e  guerriei'a,  con  le  armi  stabilisce  i  suoi  Irafliclii, 
con  le  armi  lì  favoreggia.  Delle  due  sue  rivali  n^l 
iipyozio,  l'una  (Pisa)  è  da  lei  abbattuta,  1' alln 
(  l^enezia)  straziuta  con  ìseoufittc.  I  Saracìni,  da  lei 
vinti  e  coudoliL  a  tumcrla^  cengunu  con  lei  a  palli 
di  traffico.  I  Tartari  le  cedono  le  loro  spiagge  mi- 
gtiori.  Nelle  sue  galee  è  posti)  la  tutela  dclT  im- 
pero greco,  che  le  sue  mani  rialzano.  Genova  in 
line  vede  uscir  da'  suoi  porti  i6a  vascelli  che  it- 
enno  ad  una  disfida  di  guerra  e  d'onore  quaranta 
0  cinr|uanta  mila  combattenti^  il  fiore  dit'  giovani 
della  Liguria.  Essa  e  la  dominalriee  de'  mari,  e 
<juindi  larbitra  dì  lutti  i  negozj  : 

dò  eh'  ora  at£  Oceano  è  t  In^hUtfivva  , 
Fu  Genua  al  mar  che  cinto  ù  ilalta  terra. 


Nel  secondo  snn^io  clic  viene  ilal  i3oo  al  i5oo, 
tin  secolo  e  glorioso  ancora,  ma  luiieslo;  più  fit- 
nestn  è  r  altro  e  poco  glorìuso,  o  privo  ntineno  di 
«tUe  gloria  (i).  Il  Trecento  lia  veduto  i  Guelfi  e  Ghi- 
bellioi  di  tutta  lluliu  venire  in  oUesa  o  in  difesa 
de' Guelfi  e  Ghibellini  <li  Genova,  e  le  arsioni  eie 
rapine  nabìssurne  le  tante  dovìzie.  Ksso  ha  veduto  il 
golfo  Adriaco  colorato  in  rosso  dal  sangue  dei 
Veneti,  poi  i  Genovesi  TÌncìtori ,  aggravati  di  ca- 
tene dal  vinti.  Esso  Tede,  prima  di  chiudersi ,  Ge- 
novtt  esausta  di  forze  navali,  tm^ngltiila  dulie  fa- 
KÌonij  costretta  ail  ìnvocHre  1»  tlmniiiazionc  del  vt 
dì  Frane».  Il  Quattrocento  la  troTa  e  la  lascia  sem- 
pre il*  preda  hI  furor  delle  parti  ,  ed  incurvata 
per  più  o  men  tempo  sotto  un  giogo  straniero. 
Esso  è  spettatore  ilella  rovina  delle  colonie  geuo- 
yesì  e  di  tutto  il  loro  eomiuercio  in  Levante ,  e  del 
nascimento  della  marina  turca  nel  MedìteiTaneo 
con  bandiera  loro  nemica.  Il  perìodo  orientale  co- 
mmcia  con  le  vittorie  de*  Cristiani  sopra  i  Maomet- 
tani nella  prima  Crociata;  esso  termina  con  le  vlt- 
lorie  de'  Musulmani  sopra  i  Cristiani  che  non  sanno 
imtrsi  per  far  levare  ai  Turchi  il  loro  campo  in 
Kuropa. 

Il  periodo  Occùltitfjilcj,  che  viene  dal  i5oo  al  i8uo, 
ù  illuminato  in    sul    suo    sorgere    dalla     luce    che 


(i)  L'  b>li-i]^Ua  ilt  l'uiiEJ  e  il  aoecario  di  Co^Untuiopoli ,  ch«  sona 
i  dui  tMi  ciuid  de'  GtonvcH  in  ta»ft  aol  Quatti o ut nta,  n vii  riadiu- 
Mro  che  ((«rilc  tunii 


mandano  le  impi'ese  luariltiine  di  Andreit  Dona.  A 
qticstu  splendore  succede  una  noUtj  oscurissinia  p<r 
quanto  è  delibi  illiislrd&tone  navale.  I  pirati  d*  Àfrin 
tafcstiiiio  o  depredano  le  spiagge  lì^^$liche;  rìstorìa 
del  17.'*  e  lii.**  secolo  è  piena  de' loro  sbai-chi,c 
rapìinenli  d' iioniÌiiÌ  e  robe.  Essi  s' annidano  accaniti 
ad  ogni  promoiitorìo ,  corrono  addosso  ai  natici, 
ne  conducono  ì  mai-inaj  e  i  passeggieri  in  dun 
scbÌATitù.  Quelle  mani  Ugui'i  che  tante  voli«  m 
popolari  lur  leuipl  bau  recato  il  ferro  e  Ìl 
ne'  covili  dctt'  .\iì-ica  nnluruliiiente  pirntica,  se 
ullividile  dai  tacci  di  vilissime  ciurme  che  Ì  \t 
antenati  appena  s'  avrebber  degnato  combattere. 
gli  olii^arcbì  genovesi  non  vogliono  cbe  la 
blica  sia  potente  j  perchè  non  può  eèserlo  cbe 
spese  ìoro  (1). 

Tutto  ciò  per    quanto  è  della  navigazione. 
l'ìspetto  ai  trallìchì  ed  ai  guadagni  si  ò   veduto 
fosser  ricchissimi. 

TuttaTia  anche  nella  navigazione   convieti  disi 


(t]  s  Exenilo  «mì  ^  noli  ili  tcidn  )  lìucbi  e  |iuteiìli,  e  nidlti  d'i 
fio»  le  galcii  ,  con  compognic  d'  uotnini  il'  arme  e  vvn  •uddili  e  k- 
piacì ,  ci'ano  jiiù  folciili  de'  niugihtrali.  Kil  duco  per  mmlcntniii 
<{uciU  lutti  gi'4niJCMa  li.iniiu  ccrcatu  li  più  ubi:  lu  l\c}'ubl>ltGa  ik 
vcntnanQ  polente,  non  nriijxte  ^uk^,  e  nua  |ii(;1ÌBiti-  (>rjii  fona, 
ne  kono  la  muggÌDi'  parie  Jc'  ii<*l(ili  vecolii  di  non  rulcr  clic  la 
I>ubblia*  ficaia  giil«e,  acciò  armandoti  olla,  non  niancliino  l.i  font* 
Il  Kiunilo.r.a  luru,  Al  ciiiitrjrìu  gli  altri  viLUdini,  ecc.  ucu.  ■•  Ciaji. 
f.omullino  ,  Hrlnz.,  t'i'fi.  Veili  più  acerbuntcìili;  Obvrto  Fogltfiia  ,  la 
atri  Jvita  HeinMIii^a ,  e  fiù  copcrtammlf  il  t'eni-rr-fo  nel  Gcnm  ti- 
jurwi  —  Il  Loipellinn  cti'  <^ri  d«l1ii  fuiifliio  di'  nobili  vcccbi  e  loij 
fcUbOTe,  non  è  UiLimaiiiii  Jn  puirc  tu  totp'ctltt. 


gaerc  la  partu  ìllusti-e  ilall' iilile.  F.r.i  vergogna,  e 
noa  per  sua  colpa,  del  prode  marinajo  ligure  il 
dover  tremare  ad  ogni  lontana  romparsad^  una  vela 
sospetta.  Ma  navigando  da  capo  a  capo,  da  porto 
a  porto  lungo  le  coste,  egli  potea  coli  iijiilo  dell« 
torri  della  spiaggia  e  de'  cenai ,  scansare  i  piratici 
agguati.  E  per  le  spedizioni  di  lungo  corso ,  il  ca- 
piCano  prendeva  bandiera  franca,  cioè  di  nazione 
rispettata  dai  Barbareschi.  UI  tal  maniera  la  navi* 
gazione  procedeva  baslevoitnenle  florida,  benché 
senza  gloria.  Chi  scorre  le  due  Riviere  ode  in  ogni 
borgo  ili  ogni  villaggio  lu  comune  querela  clic  In 
joro  navigazione  di  cabottaggio  è  penula.  »  Noi 
avevamo,  gli  dicono  i  terrazzani  additandogli  il  pic- 
colo lor  seno  di  mare  o  la  spiaggia;  noi  avevamo 
venti^  trenta,  quaranta  legni;  oi~a  mirale  a  die 
sono  ridotti.  <)  —  Questa  doglianza  risuona  parti- 
colarmente nelle  marine  ad  occidente  di  Savona. 
La  navigazione  marittima  si  è  concentrata  nel  porto 
(li  Genova  ove  a  dismisura  è  cresciuta    (i). 

Il  periodo  die  abbiamo  intitolato  Unwfrrsate , 
ebbe  principio  nel  ifìt4f  perchè  gli  anni  del  do- 
«nìniu  irancese  non  furono  anni  ili  navigazione  per 
Ir    guerra    usarittima:  ed  il  silenzio,    dice  il  mar- 


(ij  Hcl  ijSy  il  ninnerei  di'  batti mirn ti  cnlrxiì   nel  l'orto  di  Giniivj 
ta  dliìM,  OD  acila  Icrìta  A<\  i[ujili  sppurUncvu  ullu  Stito. 

N»t  iBi^  i|Ucl    niini«ru    (»    di    Sii^,    <!«'  qnuli  ^oi;  con  banriterj 

titàt. 

I     p      . . ,  .1  '  ,  III 

Si  MiiUno  ^ii-«(4ntMii4ntii   3(ioo    bi(itim«iili    nereantili  iv  ngni  por- 
tati, tlipenikfiki  |>iA  o  fAcnotlL^I  Pcrlu  di  Ornov».  yeHt  rAiPl>EiisiCÉ.  i 
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i-liesc  De'  Marilù;  regnava  nelle  strade  già  sì  rotno 

rose  del  Portofraoco. 

Mu    questo    titolo  dì  Univei'^tili:    non    faccia  ì 
gattno  ni  ^iudicio;  perdio  inolio    jiroprlamcute    {;li 
si  poliftbhe  agi;Ìui»ni;re   1'  altro  <IÌ  ProihUwo.   In  ci- 
fello  ej>li  è  vero  cIkì  le  navi  air  ombra  dì  una  bari- 
i1ini-n  rìsputtiita  tn  tutti  i  inari,  protette  dn  solenni 
truLtati  e  da    amiclievoli    vìncoli    con  le  grandi 
if>iic,  piti  non  conoscono  altri  termini  che  ■  gbi 
«lolle    regioni    polari.     Ma  vero  è  ultrecì  (^Iie  se  lì- 
bern  e  senxia  limili  è  la  navigazione  ,   inceppato  Si 
ugni  inniiiera  è  Ìl  conimerrlo  che  ad  essa  collegati 
E  ciò  procede  dal  nuovo    sistema  '  marittimo -con- 
merciìile    die  dal     idi4  ■"  poi    tutta   l'Europa  bt 
preso    piri  o  meno  a  Si^guirc.  Per  avvivare  la  pro- 
pria   n»vìg:)7Ìone,  ogni  Suito  ba  imposto  gravi    ilj- 
ritti  di  soggiorno  ne  suoi  porti  alle  navi  straniere: 
e  per  proteqgere  le  proprie  mercanzie  ba  stabilito 
grossi  anzi  eccessi\i  dazj  sa  quelle  che   veiigon  «li 
fuoi'i;  ed  alcune  ba  vietato  del  tutto.  Laonde  invano 
ìl  navigante  scorre  sicuro  i  mari,  e  perviene  a  ga^ 
ter  l'àricrora  fra  gente  amìcii  ìn  terra  amica.  Lo  4H 
spingono  dit   cpiel    porto j    non   le    infocate    palle-, 
ma    si  le  gnbelle,  le    colte,  ì  balzelli;    perche    se 
togli   i  guiidayni,    to^li   ad    nn     tempo    il    commer- 
cio. Nò  basta.  Il   repulsivo  genio  doganale  siede  sui 
confini    entro    terra,    cosi  comi;  sulle  marine  delle 
nazioni.    Ogni    Stato    tende  a  porsi  come    in  isola 
inaccessibile  alle  nazioni    vicine.  Laonde  Ì  floridi  e 
prospcrcvoli  porti  sono  oggìmal  quelli  che  spettano 


hi  granili  reami.  Marsiglia  clic  lia  diiHro  alle  5])»lla 
i  trenta  milioni  ài  abìLalori  dell'  ubertoso   paese  dtl 
Francia;  TrìftSle  fatta  dall'  Austria  divenire    1'  cmpo-i 
rio  de*  suoi  vasLissimi  stati     che  dalle  porte   tìiCra-i 
covia  e  dai  contini  della  Tracia  giungono  sino  alla 
Trebbia  e  a)  Ticino,    sono  le  due    fortunate  rivali 
di  Genova;  ed  ogni  incremento   di  quelle  è  un  de- 
trimento di  questa.  L'cmulaziane  di  Livorno    è  tv- 
«loltevole   par  essa,  ma  in  grado  minore. 

Il  reame  delle  due  Sicilie,  ^ià  provveduto  di  tutte 
le  merci  da' Genovesi,  or  le  riceve  nrincipalinenle 
clagl'  Inglesi,  ed  attende  a  vivificare  colle  proprie 
flavi  i  Suoi  trafGchì.  Gt'  Inglesi,  padroni  di  Gìbil- 
terra,  dì  Malta  e  delle  Isole  Jonicbe;  i  Francesi 
che  ai  loro  porti  di  Marsiglia  e  di  Tolone  ura  ag- 
giungono quei  della  reggenza  d' Algiert,  si  sparti- 
Scono  ormai  tra  loro  ì  commcrcii  del  Levante.  E 
tenta  dì  occupar  questi  comraerciì  la  Potenza  che 
governa  il  Mar  Nero;  e  la  Grecia,  ritoniata  ad  in- 
dcpcndcnte  stato,  oltre  inigliaja  dj  spcrlissìmi  ed 
intrepidi  marintij,  navicanti  a  bassissimo  prezzo. 
L'  Kgitto,  venuto  sì  squallido  dopo  la  conquista  ot- 
tomana, s'accìnge,  per  1' effetto  dì  nna  poderosa 
mente,  a  restituire  in  Alessandria  il  veicolo  tra 
r  Asia  e  f  £uropn.  Ogni  cosa  in  somma  è  mutata 
o  sì  viene  mutando  ne  traflìcliì  del  Meililerranco, 
senza  annoverare  anche  la  parte  che  vi  potrebbero 
riprendere  te  due  nazioni  iberiche.  Il  predire  quali 
abbiano  ad  essere  in  inuto  rivolgimento  i  fniurì 
destini  coninieJTiali   di  Genova,  importa     una    divi- 


i5a 

nazione  troppo  ardua.  Nondimeno  '  aonuoi  perìlis- 
simi  nelle  cose  del  Levante  affermano  cbe  in  que- 
gli scali  potrebbero  ì  Genovesi  dilatare  i  lor  traf- 
fichi più  che  presentemente  not  fiicciano.  £  certa- 
mente li  dilateranno  in  America  quando  .sian  tolli 
di  mezzo  certi  rispetti  gravissimt  Perchè  V  andata 
de'  Genovesi  ai  porti  delle  due  Americhe  è  cosa 
tutta  recente ,  ed  eglino  sono  i  chiamati  a  vinco- 
lare ì  commercii  dell'  Italia  coli'  altro    emisfero  (i). 

fi)  Pfati  liguri  andate  in  America. 

Nel    i83i  ~       N."    49 
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Lbttkra  LXV. 


Genova    consitlefota   mUiiarmcnle  —  Parte  prima. 
Positura  e  Jurti/ìcazioni. 


SommeUiamo  i  fasci  all'  nccigli»ta  strategia.  Ma 
I  senza  violar  le  soglie  del  suo  teiii|Mo  oiiJ'  escono 
tic    folgori    sovvertitrici    <legl'  imperj,    ci  sia    lecito 

trattar  delle  sue  ragioni  col  semplice  sussidio  della 

geognilìii,  dell'istoria  e  della  logica. 

La    triplice    giogaja,  le  ripide  baUe,  te    paurose 

Strette  delle  Alpi  nKirittime,  ne  facoo  la  naturale 
'tlife&a.    XJn    picciolo    campo    trincierata  sopra  una 

delle  eminenze  che  sovraneggiano  li  corso  del  Varo, 
'Uells  Tinca,  della  Vesidiia  e  della  Roja,  dìvìeueud 
|an  tratto  una  fortezza  inespugnabile  ^  se  brava- 
I  mente  difesa  (i).  Il  passaggio  delle  Alpi  maritliine 
le  il  più  niiilagevoie  de' va  reti  i  alpitii  per  un  gi-audu 

esercito  (2). 

Ma  questo  foruìidabile  baluardo  delle  Alpi  di  qua 
l-dal  Varo  si  trasforma  in  un  debole  muro  colà  dove 

a  levante  del  Colle  di  Tanarello   comincia    l'Apen- 

nino,   umilissimo    nella    sua  origine.    Gli  stralegtci 

varchi  iteir  Italia  circumpadana  tra  Veiitimìglia  e  Vol- 


(■)  Cai)  «vtenti;  4t'  eampi    Itincìertli  di  Bau»  e  ilcll'  Aulionit  nel 

IJ93. 

(«)  Al  S.  E.  del  colle  fli  ParittKca  ,  ]>cr«li£  al  N  O,  avviene  il  oon- 
liwrla:  aT*ctti  cbc  (]iic»t.c  baite  AIjh  non  [iirruJunu  il  dame  JÌ  Ma* 
riuine  che  per  prolunEB&ìonc. 


r.ìt 


tri  furono  additati  ed  usati  nella  prlina  guerra  dell» 
rivoluzione  dal  gencralfì  Massena;  il  cjtinle,  buon 
conoscilore  de' luoghi  natii,  sin  dal  fjg^  piantò  ì 
suoi  allogginnienti  stille  falde  settentrionali  dell'  \- 
pennino,  minacciando  dalle  valli  del  Xanaro  e  tUV 
Alta  Bomnida  il  Piemonte  e  la  Lombar<Ua.  Per  esfi 
il  felice  ed  ardito  Bonaparte  avrallossi  al  contjuìsti) 
dell'  Italia  sclamando:  «  Annibale  ha  superato 
Alpi,  io  le  ho  voltate  »  (i). 

Per  impedire  che  un  esercito  Tenga  al  passagt 
dell'  Apeniitno  ligure  )ter  la  spiaggia ,  ù  d'  uo| 
munire  le  gole  alla  foce  della  Roja-  A  questo  fu 
intendono  le  fortificauoni  che  sì  stanno  ìnnulzaiK 
R  Ventimìc;lia.  Colà  veramente  siede  la  difesa  delf) 
Liguria  manltima  a  ponente,  ed  insieme  la  diffSi 
dell'Italia  centrale  conlra  un  nemico  che  di  (juiiuli  ne 
tentasse  1'  assalto  (a).  Il  forte  di  Montalbano  sopn 
a  Nizza,  un  forte  signoreggìante  la  strada  di 
dal  capo  dì  Noti  ^  e  la  cittadella  di  Savona  s( 
deboli  propugnacoli. 

A  Levante,    ossia   verso  la  Toscana  ,  la  Ligui 


(0  It  roarMciallo  di  JVtailleliou  fu  il  (iTiina  che  idcauc  e  cotorÌM 
il  <Ii»cgQo  (ti  venir  topr»  T  lUli»  iptoroo  »1  l'o,  »»li««od.iiii  gli  if- 
([Ini  montttoii  per  1' Apennino  ligure;  iti»  Gmov»,  conTcclcraU  Mm 
culle  Corti  Ewtbyiiiclir  («;4G),  v"  il  Mero  d^l'e  «ralegìelw  tot. 
«ioni. 

(3)  U  csmjio  triiicicrato  li-à  lu  Roj»  e  I»  Nervìn  in  cui  ■■ 
nel  ij47  il  barone  I^utroii  con  Jo  ImlUglioni  Jcl  He  di  Sardcgn*. 
inim  a  coperto  gli  lUli  incriJionjIi  Jl-I  Rt.  e  iMoeA  ÌI  varco  d«l  Gt- 
norciala  >ì  Franco!,  brainoni  Ai  pacare  «I  taocorio  H  G«nov>, 
■«diatj  dftRii  Aublrì*cì. 
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marìuìma  è  tutta  aperta  sino  hIIc  munÌ7Ìoni  di  Ge- 
jnova;  di  nimi  conto  reputandosi  il  picciolo  e  vec- 
rehjo  forte  di  Snrznnello-  Da  quella  pai-te  vennero 
igli  Aiiglo-Sìadi  sbarcati  a  Livorno  nel  i8i4-  Ma 
li  pìccoli  Stati  ÌLiliaiii  co'  quntt  cooGna  la  Liguria 
!a  levante,  non  inspirano  timore  di  otTesc 

S'  aggiunge  die  per  mantenersi  nella  riviera  orìea- 
Itelf  è  d'  uopo  che  un  esercito  abbia  aiTatto  Ubero 
il  mare.    Tuttavia    giova  tpù  ripetere  ti  verso  del- 
r  antico  Ennio 

Lunai  portum  aptts  est  cognosccre  cives. 


A  settentrione^  la  Liguria  marittima  ha  per  suo 
|sclterino  i  monti  dell' Apennino  che  ne  fanno  arduo 
[I*  assalto,  laddove  ad  entrar  nel  paese  che  vt^rsa  le 
acfjue  nell'Adriatico,  esce  d'ogni  parte  in  aperte 
pinnuve.  Nel  l'jpg  le  relìquie  dell*  esercito  francese 
sconfitto  in  Lombardia,  liigato  dal  Piemonte,  tro- 
varono negli  A  pennini  liguri  un  sicuro  ricovero. 
Kd  appena  furono  raccozzate  ed  alquanto  cresciute 
di  forze,  tornarono  baldan/.osc  alle  olliise;  dimodo- 
ché se  il  generale  Joiibert  fosse  uscito  Tittorioso 
d»1la  gioriiHta  di  Novi,  f  Italia  era  nuovamente  per- 
duta pei*  gli  Austro- Russi.  Le  gcnU  francesi,  rotto 
a  ìNovì,  ove  fu  morto  Joubert,  rÌpiegni"onsi  un  altra 
volta  nella  Liguria  marìttiroa,  e  vi  sosteuner  In 
guerra.  Poche  mìgliaj.t  dì  Fi'auce.sì,  rinchiusi  in  Gè* 
nova,    salvarono   la  patria    loro    dall'invasione    ale- 
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mannii,    e    diedero  ìt  tempo  al  jii-iino     CoiksuIc 
rcidunai'^  I'  esercito  che  viuse  a  Atarcngo. 

La  difesa  de  passi  dell'  Apennìno  a  settentrìoiu 
può  troncarne  il  varco  ad  un  esercito  assalitore  che 
di  gran  lunga  non  sopravanzi  in  forze  1'  ederdlo 
che  li  custodisce.  Ma,  superati  que^  varchi,  il  ne- 
mico si  trova  a  fronte  i  formidubiii  baluardi  di  Ge- 
nova. Genora  è  la  piazza  d'arme  della  Liguria  ma- 
rìttima,  e  il  grande  antemurale  dell'  Xtali:i  a  mezzi 
giorno. 

Siede  Genova,  come  già  dissi,  alle  i-adiri  «li 
ramo    deW  Àpenuiuo  che    viene    dal    iiortc  al    suii 
01  fronte  ha  il  mare,  da  tet^o  il  monte;  a    desi 
la  luaga  e  spaziosa  valle  della  Polcevera  ;  a  sinist 
la  falle  del  Blsagno,  angusta  e  minore.  Un  forte  r 
ben  munito  circondarne nto  di  mura  sorge  in  foggù 
di  triangolo  a  coronare    tutto  le  alture    sovrastanti 
a   Genova,  e    la  città    difende  ad  un    tempo  ed  II 
vasto  suo  porto.  Spiccasi  Ìl  mm'o  appiè  della  tom 
del  forte  della  Lanterna  e  dal    mare,  ed  ascende, 
guardando  sopra  la  valle  della  Polcevera ,   ad  airoi'- 
tificare  le  creste  de'  monti  che  immediatamente  si- 
gnoreggiauo  la  città;  poi  dì  U  girando  in  sulla  si- 
nistra, e  dominando  la  valle  del    Bisagno,  sì  con- 
duce con  rapida    china  allo    sbocco  di    queala  fiu- 
mara   nel    mare,  e  dalla    foce    del  Bisagim  ritorns 
lungo  il   mare  alla  torre  della  Lanterna.   La  perife^ 
ria  delle  mura  di  Genova  è  di  11,800  metri.       ^| 

Chiamasi  lo  Sperone  quel  forio  che  siedo  sul 
colmo   del   monte ,  li^  dove   le  mura  di  Genova  si 
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riducono  in  angolo  a  N.  E.  In  costiera  contigua 
allo  Sperone,  circa  900  passi  pii\  al  N.,  s'erge, 
sorvanzantlolo,  il  moiitfi  de' due  Fratelli;  cosi  «letto 
perchè  fa  due  entineQ/.L>,  quasi  eguali  di  forma  0 
di  altezza.  Più  al  N.  ancora  e  jtiii  allo  levasi,  di 
rlropetlo  al  monte  de'  due  FraicUi ,  il  monte  del 
Diamante,  che  padroneggia  ogni  luo^o  a  se  intorno. 
Ben  fortilìcate  sono  le  due  eminenze  de' due  Fra- 
telli; ad  inespugnabile  è  ridotta  la  sommità  del 
Diamante. 

Munite  dai  forti  del  monte  de' Ratti,  di  Quczzi, 
ili  Rìelielieu,  di  S.  Tecla,  del  Ghiapeto,  di  Sturi», 
di  MDntal)cs;ro  e  di  Albaro,  sono  le  iUtut-«  che  guar- 
dano la  valle  d^l  Bisagno  e  le  stL'ade  che  mettono 
n  Genova  dalla  riviera  orientale.  Essi  formano  uà 
mezzo  cercliin  elie  fronteggia  da  Iramonlana  a  le- 
vante verso  mezzodì  tutta  la  piazza  a  tre  o  quattro 
miglia  in  lontano.  I  forti  di  Promontorio  e  di  Bel* 

lete  percuotono  la  strada  reale  a  ponente.  Dentro 
«1  recinto  sorgono  il  forte  del  Begato  a  destra  dello 
Sperone ,  il  forte  del  CastellHceio  a  sinistra.  E  più 
sotto  i  forti  di  S.  Giorgio  e  del  Castelletto  stanno 
a  cavaliere  della  città  e  del  porto.  1 

In  breve,  una  doppia  cintura  di  forti,  e  fomitis' 
sìme  batterie  proteggono  le  mura  di  Genova  verso 
la  lerru  e  verso  il  mare.  Asprissimc  sono  le  rupi 
per  le  quali  dee  guerreggiare  il  nemico  che  im- 
prende a  fare  l'assedio  della  città.  Egli  è  costretto 
a  far»!  venire  le  vettovaglie  da' paesi  oUrapennini 
o  dal  mare,    ^^è   lieve  itoja  possono    dargli  su  per 
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le  rìpide  lor  babcc  i  coutadìut,  se  gli  sono  couini 
La  TecciÙB  cerctiia  è  alta  a  somministraro  ana 
conda  lìnea  di  disperata  dìfesia. 

Le  principali  fuitifìcaziuui  fuor  del  recinto  nunt 
cavano  a  Oenovu  tuttora  (juanda  vennero  a  cani' 
poggiarla  gli  Austriaci  nel  1747*  La  fermezza  degli 
Hssedìniì,  gli  aiuti  francesi,  e  la  mancanza  ddic 
»riigliei'ie  aegli  assedtaatj  salvarono  la  città  dalle 
armi  della  sdegnata  iuiperuiricc  (i). 

La  necessità  delle  opere  di  estenui  difesa  e: 
fatta,  dopo  quello  sperimento,  troppo  uiaiiifesta 
non  attendere  nd  innalzarle  in  maniera  che  proibts- 
sero  al  nemico  di  apparecchiare  le  olleHe  cuutru  al 
recinto.  Perciò,  venula  la  pace,  i  Genovesi  edìGcarouo 
il  fui-te  di  Richelten  e  cominciarono  qualche  altm 
lavoro  (3). 

In  questo  stato  d°  ìmperfotEa  difesa  esterna  era 
Genova  al  tempo  che  il  Massella  vi  sosteone  !'»• 
scdio  fumoso.  Tutte  le  alti-e  opere,  parte  accennate 
sopra,  parte  intralasciate  per  brevità,  vennero  fatte, 
o  interamente,  0  nella  massima  parie,  dopo  il  i8i4 
dagl'  ingegneri  del  re  di  Sardegna.  E  così  purt 
tra  l' una  cercUia  e  l'altra  il  forte  del  Begato, 
del  Caslcllclto^  ecc.  £ssi  ralfonEtiruno  le  parli 


(1)  Tjubie  eiai  tcrcsitri  mafiliinacquv    upiiurluuiUli*  uib«  tìntiun 
>il  va  relicU,  eorruvKoiuuii  lutici  ht'lli  Carlutin  viderettir.  Cattr 
inimici  ,  liit  liei.  hai. 

(jj  nulli  111  a  Tulio  RiDliuticu  <]uc)  Turlr  ili  irgno  di    sulitudini?    ttfrt 
il  inari;KMll(i  Cnn-eeta  <li  i[iic«lu  uuini: ,  <'li<-'  gHglUrJ* mente  >'  tradito^ 
perdio  a  di&iKlf^K    tir  iiinjlnronu  \n*re  una  ttiiluu 


boli,  coprirono  le.  esposte,  collegarono  le  lontane, 
vietarono  ogni  accesso  all'  inimico.  Spetta  ai  dotti 
ncll  arte  della  gaerra  il  sentenziare  quanto  abbiano 
questi  grandiosi  e  ben  condotti  lavori  aggiaxtto  di 
fjOTza  alla  già  munitissima  Genova.  Per  non  merì- 
tarmi  ti  rimprovero  di  Alessandro  al  Sofista,  vi  ri- 
ferirò soltanto  in  un'  altra  lettera  come  divisasse, 
poi  sostenesse  la  difesa  di  Genova  il  generale  ri- 
4etto.  Le  massime,  da  lui  poste  come  fondameo- 
tali,  acquistano  vigore  mercè  delle  nuove  furti- 
^ca^ioni. 
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Lettera   LXVI. 


Genova  considerata  militarmente.  —  Parte  se- 
..  cooda —  Come  babbea  a  difenderla,  «  com 
-fosse  d^esa  nei  tSoo. 


u  La  natura  del  terreno,  ilìsse  il  Massena,  4 
Tulo  la  ilil'esa  di  Genova  m  dnv  parti,  te  Cjuili 
dal  corso  tì*si  Bisagno  vengono  detei'miDate  e  é 
stinte  w    (t). 

«  Lo  sinistrn  si  stende  dal  forte  dello  SperoDe 
sino  air  estremità  del  conlmllbi-te  distaccalo  dd 
due  Fratelli,  e  va  a  perdersi  presso  a  Teglia  verso 
la  Folccvcra.  Essa  passa  per  la  cresta  dei  due 
Fratelli,  ed  è  coperta  dalla  punta  isolata  del  fo^^ 
del  Diamante.  j>  ^| 

«  Il  forte  del  Diamante  vuol  esser  difeso  con  fer- 
mcsza  e  bravura;  perciò  convieu  eh'  abbia  una^guar- 
iiigiotie  usa  al  combattere^  no  buon  comandante  , 
e  sempre  viveri  e  munizioni  per  u-e  gioi-ui  «  (i). 

«  Il  forte  dello  Sperone  è  la  chiave  ilelln  pini» 
da  questa  parte.  In  ogni  caso,  e  priiicipalmenle 
nel  caso  che  i  difensoii    venissero    astretti    ad  ab- 


(i)  Inilruiiene  per  la  ttiftut  </i  Ovjito'ii  ,  éùU  al  gtneralf   Mi* 
lini  ijentrali'uima  Mofiena  ,  il  ili  tf  iteti'  apriti  iBonfcioè  poco 
cbc  TIC  uiBiijiict"!:  Ili   difcii   rgli  nlc»n  ).   trntl.  Jt   Cclctlino  AJatmcf^ 

l^-i)  {ja-silct  foric  .  come  li  ^ilcllii  IciIè,  iira  i  iìiIoUd  ad  inr>'jHigiit- 
l>ilc  i>Gi-  fursii  il'  aitar,  t  furiiilv  ili  tailc  cuiiwrf*  |T«r  lu  launiuM* 
(lìi  liouca  e  da  guerra 


Itti 

baiictonarc  per  un  motiiealo  la  positura  dei  due  Fra- 
IcUi,  il  forlc  dello  Sperone  dcTe  esser  coperto  da 
un  corpo  di  truppe,  die  con  facilità  e  sotto  la 
protezione  di  esso  forte  possano  quella  luiìga  e  stretta 
costa  difendere  n   (  i  ). 

»  E  se  mai  riuscisse  il  nemico  ed  isolare  il  forte 
del  DiamHute  da  quello  dello  Sperone,  conviene  ad 
ogni  patto  a<lopcrare  una  forza  bastevole  a  cacciarlo 
di  cnlassù,  e  rannotlai*e  le  comunicazioni.  » 

(4  La  dU'itta  dell;i  posizione  di  Genova  sta  nella 
allure  del  monte  de  Uatti,  su  per  le  quali  sorge 
il  forte  di  RlcKelieUj  e  donde  sì  spiccano  cinque 
contnillorli.  i> 

«  Il  primo,  movendo  da  quel  forte,  è  paralello 
nlU  Sfuria,  ne  segue  il  coi'so  e  proluit^^asi  verso  il 
mnve.  Il  nemico  non  può  impadronirsene  lincile  il 
difensore  tiene  il  forte,  e  se  questo  è  armato  di 
cannoni  di  grosso  calibro  n  (a). 

u  11  secondo  è  quello  su  cui  slede  il  forte  dr 
Santa  Tecla;  Ìl  quale  vede  tutti  i  rovcsf;i  del  primo 
coutraObite,  tutte  le  ondnl;i/.Ìonì  dei  contorni  d' At- 
buru,  tutti  i  rovesci  della  Madonna  del  Monte,  e, 
lìnalmcnle  assicura  la  comunicazione  della  piazza 
col  forte  dì  Hichelieu  ii  (3). 
•       I  »  »■  ■  (I    ■ 

CO.A^'  ^''l'  *''^'  Diamanlc  e  dei  due  Fmldli   ne  yenoc  asetuiito  un 
uUnr  Kit  mniil''  Mvif. 

{»)  Gtaovii  n^ii  tiKt»  a  i|uol  rompo  più  «li  iiu  mmuoiiì  \r*  i  qu:ili 
fiifUi  (Il  gro»u  nM>Tp,.Of«  ven  tono  ur  vuuuii  «Imcjt»,,  e  d'ogni 
calibro 

(3)  Lj  oiitritiiuR*  Aii\  iatU  di  Sinu  TeiU  non  cri  Iciminiu  a 
t\mt%  Icflipai  del  ftirt«  Ji  <^iiv(ii  «cdtvaM  «pfou  un  l'iincifia.  iti 
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«  Il  terzo  coiiti-alt'oi-le  è  quello  della  MaKÌoHM 
del  Monte.  Se  il  Torte  di  Santa  TccIh  e  quel  di 
Qtitt7.zi  rimangono  al  ilifensore,  non  potrà  1' ssss- 
litoru  fr.rmar  il  piede  «Ila  Madniiua  del  Monte, 
donde  colli-  HrLÌi>lìei'ie  riuscirebbe  nd  infestare  atpn*>- 
simamcnte  la  piazza  di   (ìenova.  n 

u  II  (juarto  è  ^e1  di  Queui.  Il  forte  di  Qatzu 
vede  i  rovesci  dell»  MndonDa  de)  Monte,  ne  iiup- 
disce  l' occupazione,  e  stabilisce,  pel  villaggio  dri 
Molini  e  pel  coiitrall'orte  che  vi  mette  capo,  la  rei- 
municazionc  tra  la  diritta  e  la  sinistra  della  po> 
sitarli.  )^ 

a  Finalineotc  Ìl  quinto  contrafforte  si  spicca  dal 
monte  dei  Ratti ,  e  mette  capo  alla  Stipra  di  Bavari. 
È  una  collina  cho  diparte  le  acque  della  Sturla  dii 
quelle  elle  si  versano  nel  Bisagno.  Ancorché  il  di- 
fensoi-e  occupi  ìl  monte  delle  Fasce  da  una  pai'te , 
e  Capenardo  dall'  altra ,  ìl  nemico  può  passai'^  per 
la  Serra  di  Bavnri,  portarsi  sulle  alture  del  monte 
de'  Ratti,  padroneggiare  tutti  i  contrallòrti  che  oe 
derivano  e  dirizzarsi  sopra  Genova.  Ciò  posto,  è 
facile  antivenire  le  sorprese  eh' eì  tentasse,  gli 
sforai  eh'  et  facesse  per  segregare  il  corpo  occu- 
pante le  altui*e  del  monte  delle  Fasce  »  (i). 

«  Ricapitolando  i  mezzi  di  difendere  Genova,  sì 
possono  piantare  come  fondamentali  questi  priiicipìì 
1."  non  lasciare  che  i\  nemico  niella  Iramczzo  veiiui 
corpo,  anxi  venma  pai'te  de'  corpi  che  custodisconn 


(i)  Il  iMoolc  àe'  9*1ti  i  on  giicrnito  di  f<l«li(»lini  ri|>«n> 


^  t   nosti 
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1  ])OStÌ  fivaiir.alì  :  n."  iniiictlire  l  isolamento  de'  forti 
fftact^ati:  3."  listAbilìru  le  coinuiiiciiziuni  fni  essi  e 
ria  pinxxR  ogni  i]iial  voltu  vcnìsscru  interrotte:  4-'*  star 
air  erta  ed  in  guardia  contro  le  sorprese  alle  quali 
|iULi  dar  favore  il  ^^riindc  s  vii  tip  pani  eiito  delle  for- 
tificazioni per  terra  e   per  mare.  « 

La    storia  tiel    blucro  di    Genova,    non    facile  a 
lessei*e    in    brevi  parole,    palcsn    e  hi  ar;)  mente    come 
[jiieir  illnstri;  rapilano  fedelmente  fì'  attenesse  a  que- 
[fili   prìnfipii  da  lui   divisali^   e  come  gli  venisse  fallo 
di  ronlermitrne  col  liuon  snceesso   l' autorità.    Vero  è 
bensì  die  con  mi  presidio  inferiore  di  quattro  (|uìntì  al 
campo  che  l'osleggiafa,  con  poca  arti{;licrìa  e  questa 
lì  picciol calibro,  stt-ulto dagl'Inglesi  per  mare,  privo 
di  vettovaglie  per  I'  esercito  e  per  la  città,  stremo 
(li    denaro,   ed   in     giostra  cuti     tntti   i   bisogni,  egli 
ed   i  valorosi  che  con  lui  erano,  dovettero  far  ma- 
raviglie <r  alacrità  e  d'  ardire,  ^'clla   forma  die  prc- 
veduto  egli  avea,  ì  principali  sforai    degli    assedia- 
tort  furono   intesi   ad    occupare,  a  diritta  ,  i  luoglii 
clip  siìpioitii^giuno   lo  Sperone,   ed   a  sinistra  la  Mit- 
donna  <lel   Monte.  Quindi   continnc    e   furiose    zuffe 
su   per  quelle   aride  ed  u}.nre  roccìe,  né  vi  fu  vetta 
tilie    non    rosseggiasse  di  sangue.    Ma  il  fien&simo 
de'  fatti  t{'  arine  seguì  pel    l'acquisto  del  monte    dei' 
due  TrateUi  giù  preso  dai  Cesarei,  i  quali  vi  .ideano 
rannalo   poderose   for*e   e   portato  a  for/a  di  braccia 
i  cannoni.    Essi   dilesero  con    grand' ardire    quella 
lurribile    positura;    ma  ne  venuero    aitine    cacciati 
Hat    granfie    cnipiio  de'  Hf-pnbblienni  che  si  condiui- 
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itero  sino  in  cima  senza  dnr  fuoco  nd   mi    «nlu 
Cile.  Quattro  mila  uoniiiiì  tolse  a^I'  Iinpcriali  ([ue 
fazione  nella  ijualc  essi  furono  al tert tali vain ente 
salitori  etl  assillili,  vincitori  e  vinti  (i). 

Tra  gritHliiiiiì  che  ìn  tjuel  dì  coinbuUelleru  t^ 
sii  H  Fraintesi,  ottennero  la  corona  del  valore  «liw 
gìovftni  pooti,  il  (ìaspnvinetti  autore  di  due  l^a^^ 
die,  e  il  Ceroni  che  scrìsse  una  generosa  cantica. 
Anche  Ugo  Foscolo  militava  a  quel  tempo  in 
uova,  e  rimase  ferito  in  una  sortita.  Valorosi 
egregj  fimicì  della  min  prima  giovinezza  non  miss 
impulato  a  colpa  il  mamlare  un  sospiro  alla  vo 
jnemoria 

Ma  frattanto  la  fame  divoratrice  giorno  e  notte 
assordava  l'aero  delle  abbominose  sue  strida,  ed 
ingombrava  lo  slr«de  dì  estinti.  Chi  può  seniea  fre- 
mito colorar  la  pittura  di  nn  popolo  squallido,  di- 
sfiguralo e  livido  che  si  contendeva  le  lacei-e  meni- 
lira  de'  cavalli  morti  per  malattia,  che  si  svellevn 
di  mnno  ì  cani,  ed  ì  gatti,  e  lo&ngiava  perfino  i 
pipistrelli,  i  iopì.  e  V  erba  destinata  alla  pastnra  drl 
.giù  divorato  bestiame  (3)? 


(t^  tìioraaln  lielU  Ùptraiìatti  militari   dtW  atiedio  e  del  hlocta 
tlffioi'a  ,  irriilo  da  un  ujfiziile  /generale  dell'  esercito  Jrancrir. 

(3)  Ciorlt.  ul  aa  —  ■<  Sì  rAiluoti  quanto  v'  rra  in  tnntidorlc  ,  ttmi 
ili  lino,  umida,  craaca,  avetia  »lv«Uca  ,  micie  e  csccao,  eJ  mf*- 
«laudo  il  tutto  Ìn«ifme,  si:  ne  Tccc  una  coropomiuiie  cui  d^tui  <l 
n(»nii  rìi  [lari^.  V.  ìnipOsitl>ilr  iainisgùiiarii  un  cibo  |iiii  tttt  «nifi  iUt|.|. 
atOKo  ili  qnoBlu,  «pmi;  di  ni^itlìdc  penante,  ncm  cil  amuro  cbr  pori 
lufu  iinbcviili>  ir  oli»  ,  (ti  cnccAn  <■  Ai  lino .  1  t^nì  ,  iiigtiiotiilu  Ai 
la  afRitno,  ramitavono  :  negli  iioiiiitii  ai  aggiung;ma  ul  vflmiln  li  ti, 
brc-  ■  Ivi. 
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Il  dì  nascente  spesso  illuminava  Ì  più  lagrimcv-olt 
quadri.  Molte  volt«  in  qucU'  unt  si  trovarunu  mndrt 
Spvittt;  dulia  fame  e  icticiiti  fra  le  bracci»  bambini 
in  ntto  ancora  di  sucrhiai'e  l'ìnantlilo  seno  tna- 
Icrno  .... 

I  Genovesi,  ricordevoli  del  t'j.^tì,  portarono  con 
indicibile  rassegnazione  sì  spaventoso  peso  di  mali. 
1j*  abborriinento  al  furto  che  forma  uno  de*  rari  lor 
pregi,  appdf^<}  alloi-a  in  tutta  la  sua  luce.  Imper- 
ciocché K  il  popolo^  ridotto  alla  pift  scbifosa  mi- 
sena  ,  ed  nbliandonnto  a  Lulle  le  calamiti^,  alle  quali 
metteva  il  colmo  una  ferale  epidemia^  non  ba  mai 
rubato  un  pane  né  sulle  bolteglie  né  per  le  strade 

l-di  Genova,  e  più  di  i5ooo  persone  sono  cos'i  movie 
ili  fami:  accanto  ni  cibo  che  almeno  per  quel  mo- 
mento tu  rcbbc  polulo  solU'arle  alla  tomba  (i).  » 
11  presidio  soiliva  talora  tulio  ((uanlo  dalle  mura  , 
e  la  guardia  cittadinesca  bastava  per  tener  a  freno 
'  i  pochi  della  plebe  che  tumultuassero. 

L'agonìa  di  Genova,  proluiìgata  dì  tal  guisa  per 

|-6o  {^ionit  da' un  indomito  animo,  fiuì  roH' accordo 
de' 4  giugno  idou.  La  fanae>  l'orrìbile  fame,  la 
|£iRie  senza  speranza  potè  sola  condurre  il  Massena 
a  sgombrare  da  una  città  dove  de*  sette  mila 
suoi  difensori  appena  due  o  tre  mila  potcano  reg- 
gersi in  piedi  e  sostenere  le  armi,  mentre  per  di- 
fenderlo a  tenor  delle  regole  abbisognava  un  pCe^ 
sìdio  almeno  di  sedici  mila  (a). 

<i)  Il  |<uiTale  MasMn*  ncti'  allu  ilcli'  (ccoidu  dÌMc  »\\'  ■oiniit«|na 


i5fi 

L' a.ssfìilin  <li  Gciiov»  ins|)ìrù  a  Francesco  Gìniuii, 
primo  iinpi-ovvisntorc  tlcH"  età  sim  e  forse  dì  luuc. 
un  canto  (^tcrnpnv.-tnco^  del  quale,  esseiulo  ormai 
poco  noto,   piaccini  r<>cnt'vi  alcun  brano. 

Kiiigc  il  pnet»  che  riiiglitltcn-a, 

"  Dal  niinbifetxt  suo  trono  tU  scoglio , 


Kritli,  «  «ignnr  Aflimiroglio ,  mi  linci  nrriT^re  iu  G«f)uiB  nn  poeo  di 
grano,  e  le  prometto  che  quctti  tìgnoii  {additando  gP  ùititcriaU)im 
ci  mellnno  picrlr.  ■'  —  L^  ttrultiisimn  blocotluti  licite  navi  inglrii  fi 
veranientc  qiicllj  diif  Trer  lmiIcf  Grnnv»  pnr  «iiffratin  ili  vitcn.  \im 
il  Hnir  àtW  •Kc-dinil  [>iinr  v^ndcvmi  3u  fnncld  In  libbn,  un  poltoH, 
un  UOVI)  3,  uiiii  cijiotlii  I  ,  t-ce.  ecc. 

Il  di  it  di  iniggto  la  GictcLta  Ligure  die  in  ^ufI  giorno  arca  k*IIs 
per  cpigrifc  (jLiccto  vena  à'i  Virgilio 

Durtl*  «t  rcbu*  TOsroct acT'atc  ■vcuadln, 

eonuntTa  il  tfgiii*nl«  frano  d'arlirole  : 

n  II  pjne  i  manont»  jiTilln  ..  ■  rÌM  ,  |tli  orai,  Ì  I?|;uiiiì  lODD  ornMt  oMt* 
lunti,  e  coRvirn  [icr.tnre  àA  una  nuova  ritorsi.  £iJ  rc«o  in  pì*U4  le 
tnunJtirlc  iniucchtruic,  i  onJiti  e  i  cuuftlti,  e  tullu  *à  un  Initii  li 
cilU  e  iooiiJalLi  ili  ragliti  e  di  duntellc  ,  tivcn<)it«n  e  riTcnditrict  Al 
dolci,  ohe  li  pnrliino  ii)  giro  in  v^rìc  rrl  ekg;iinli  foffie  divpNti  i* 
piccntc  <:  jnljtiti  ceit«llinii  cirRoniliilo  ili  lioi'i.  Un  for^ilitr*  cht  fmit 
■  rrivitlu  il)  qucslo  momt^nlo  e  clic  »enen  biclurc  Ma  fìjunuinis  liiib 
ed  Alta  muciknui  degli  ■bìNnli ,  «vene  vitLo  il  popolo  pa»c*rù  £ 
q\tn\i  cibi  dilicati  e  di  lutto,  avrebbe  ccrUncntc  crcddto  di  tiKf 
gitinln  Ira  |;1i  oiitiulti  Sibvnli  -.  .  In  lai  gui«a  fn«ntr«  il  fiorcra  lìeifca 
di  ciaiubrllitiF  ,  di  btfmbant  r  ili  pittiiccii  il  ricco,  fci  una  aiafolut 
e  ilr-iorditiiri»  virimionr  ili  etiit  ,  ti  crcilt  fartonoto  le  pnò  avert  M 
latìM  di  i)aiic  O  ili  clur^  gnllclU  du  roJur''.   i 

Le  •>'■•((<  I  faU«  iljì  patimenti  «oircrli,  iliiijrono  làtiche  di  poi.  Dt* 
•oldali,  tiicili  A»  G«nov«  ,  gr.-i»  parte  [i«t)  negli  tpedili;  d«' «tUadini 
ne  morirono  jicr  liiii|;o  Ictipo  dipo  1' ititilìo  ,  più  di  loo  al  sìoroO' 
—  l  lolduli  eraoo  J.i  princi|iìu  ta.ooo  :  5  o  (>,ooo  riroiirru  morii  o 
f«tili  ncir  «taeJio;  3o«<i  giiiccvrfita  Inicrni  Oil  affatto  ^aUnuaU  in  nt_ 
(inp. 


mandi  coutra  la  Liguria  la  guerra,  Li  lame.  Id  pe- 
ste. Egli  racconta  «la  pt-ima  gli  avreuiiueiiti  guer- 
reschi, e  celebra  le  gloriose  geste  degli  assediati. 

«  Ma  vittoria  che  vaiy  se  macUenti 
I  ■vincUori  per  digiun  crudele 
Cadono  poscia  inonorati  e  spenti 
Maledicendo  /e  nemiche  -vele? 
Altri  per  fiane  con  gli  asciutti  denti 
Rode  lo  scheltro  del  .luo  cara  fedele  ; 
JUri  prosteso  con  mascelle  ingorde 
Le  scarne  braccia  per  dolor  si  morde.  » 

Segne  Io  descrizione  della  fame,  ove  patetico  è 
il  rìLrattn  della  madre  che  muore  allaKando  il  suo 
bambino. 

0  Come  giglio  gentil  sfuma  e  vìen  manco 
Scolorandosi  ìi  soie  a  poco  a  poco , 
j4ltra  cadendo  col  func'utl  pur  anco 
Tutto  esula  il  vitale  ultimo  foco. 
Se  non  die  d'essa  òraiicotando  ut  Jìanco 
E  gemeiulo  con  gemito  più  foco 
A  fati£a  s'  attenti!  il  pargoletto 
^Àalche  stilla   succhiar  dal  morto  petto.  » 

Vieti  fìnalmcnte  la  pittura  dell'  epidemia  :  spa- 
ventevole è  l'evidenza  di  quest'ottava: 

u  Chi  tangne  mtdo  sulle  nude  arene 
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Con  le  scoppiatiti  viscet'e  corrose; 
Chi  lento  e  curvo  sul  boston  sostiene 
Le  membra  quitte  ef  ulceri  scJùfòse  ; 
E  chi  improvviso  nel  cammin  si  sviene, 
E  mentre  aita  da  genti  pietose 
Ansante  aspetta  con  la  fronte  bassa. 
Morte  lo  gitta  nel  sepolcro,  e  passa,  n 


iCtj 


Lettbiia  L>LVir. 


Gff/iOi-a  óomitiernia  milUurmentc  —  Parte  lei*?.».  — 
Oppiif^tuizionr  rd  espugnazioni ,  offese ,  e  difese. 


J  istoria  rdfnnnn  e  la  barbarica  cì  raccontano 
{tre  volte  es|>ug;nata  e  rutnaln  Geuova;  la  prima  da 
['Mugone  carlnì;iiiese ,  la  seconila  dn  Rotavi  re  lon- 
]gobar(!o,  la  tutzn  dai  Sararini  il'  AlVica  o  di  Spa- 
gna. A  queste  ]>ai'ole  si  riduce  (pianto  sappiamo  di 
*vcro  intorno  alla  parte  militare  di  q uè' tre  fiitti- 

Dal  Mille  in  poi  la  presero  per  for7.a  d'  arme  o 
.pw  accordo  imposto  dalla  presenza  dell'  arme , 
Lnigi  \U  re  di7''rancia(  i5o7  ),  Prospero  Colnnna 
e  il  marchese  di  Pescara,  generali  di  Carlo  V 
.{  iSaa  ),  gli  AiisLriiici  nel  f^^G,  e  miovameulc  nel 
i3oo,  gli  Anglo'Sicnli  nel  i$f4- Tralascio  le  ocea- 
pazìoiii  di  Gcuova  fnltc  da'  fnoruscitì  gcilovesi  nelle 
guerre  civili,  non  essenilo  die  vittorie  d'una  fazione 
sopra  l'alti'a  nella  palria  medesima  e  contese  di 
famiglia,  lionrliè   Lulom  .«aiiauinosc  e  mortali. 

Luigi  XXI  renne  air  impresa  di  Genova  col  pii!t 
forte  e  bello  esercito  che  da  Carlomagno  in  poi 
fòsse  calato  dvlle  Alpi  verso  la  Francia.  V  Italia 
sen  commosse,  e  la  Germania  ne  impaurì. 

Egli  pnssù  1'  Apeniiino  per  la  strada  del  borgo 
de' Pomari,  ed  attendessi  sulle  due  rive  della  Pol- 
cevera  da  Teglia  a  Cornìgliimo.  Quivi  sostenne 
e  ruppe   r  empito  e  la  furia    del    })Opolo,    e  cota' 


,7« 

fine  «l)be  la  guerra.  I  nobili  ernno  nel  c«nipn 
re  conira  i  loro  concittadini;  i  capi  della  plebe 
sgoinl) l'apollo  di  notte  dalla  città ,  e4l  Ìl  re  vi  fece 
il  trionfate  sao  Ingresso ,  scl»mfindo  in  vcggeti- 
dola:  u  Genova  superba,  io  t'ho  pur  doiniitn  con 
r  arme.    » 

Il  Colonna  ed  il  Pescara  (LigU  alloggiamenti  di 
Pavia  condussero  I'  esercito  di  Carlo  V  sotto  le 
mura  dì  Genova,  a  richiesta  degli  Adami ,  aderenti 
air  Imperio.  La  fazione  Adorna  era  nella  città  Don 
uncii  potente  di  ({nella  de'Fregosi,  ma  questi  v 
arcano  il  sopravvento  col  favore  del  re  di  Franai 
per  cui  parteggiavano.  I  tlue  capitani  si  snariìronu 
gli  ulTic)  e  r  esercito.  Il  Pescara  ^ussò  nel  Bisa$ 
ed  iiccainpo.s.si  a  Marassi;  il  Colonna^  pÌHuLate 
artiglierie,  cominciò  a  battere  il  muro  fra  la  pò 
eli  S.  Tommaso  e  quella  di  S.  Micliclc  (i).  N 
pur  venne  a'  cittadini  ìl  pensiero  dì  audacemente 
resistere.  Gli  Adorni  e  i  Fregosì  s'  erano  le  tnotc 
volte  soverchiati  a  vicenda!  Andarono  gli  oratori 
della  città  da  Prospero  Colonna,  e  stipularono  con 
lui  che  Genova  s'  arrendeva  ;  entrasse  la  dimane 
r  esercito.  Il  Pescara,  ciò  udito,  per  non  lasciarsi 
fuggir  di  mano  la  preda ,  assalì  tostamente  U 
città  dal  sao  lato,  ne  occupò  le  porte,  e  diede 
al  .tacco  le  case  de'  cittadini.  Poscia  il  Colonna  ii 
condusse  anch' egli  le  sue  genti  ingorde  dì  rapìun, 
e  per  tutta  quella  notte  ed  il  giorno  segitente  atte% 


(t)  Li  pi<«ol*  pmU  <K  9.  Mielate  trr  »oW»  pKimmnuU. 


L 


!f«t'fl  gl'Imperiali  a  sncclic^gi»i'  Genova  semtn  coii- 
li-aslo,  m\o  :i-tlciu:iulosÌ  ititi  por  mano  nella  casa  dì  S. 
Oiot-^io.  nella  D<»£;ii[ia,  nel  Portofranco,  e  non  troppo 
spcsseggìfliiil»  gli  stupri;  ilei  resto  intbaiulo  amici  e 
nemici.  Adorni  e  Fregosi,  chiese  e  monisleri.  Il  l'e- 
Hcura  e  il  Colonna  si  rinfacciarono  poscia  a  vicenda 
riDSÌj;ne  pci-fiitia^  e  In  creduto  elicgli  Adorni  avessero 
promesso  aoLicipataincntc  il  sacco  della  lor  patria  per 
far  mnovere  quelle  scliien.-  cui  Carlo  V  dava  te  spoglie 
ilcir  Itali»  in  luogo  dì  paglie.  Quello  fu  il  primo  e 
r  uhiiiio  sacco  di  Genova,  dopo    quello  palilo    dai 

'Saracini.  E  la  rapina  fu  grandissima^  qual  dave>a 
essere  nella  cittA,  reputata  la  pii\  opulenta  dell' i' 
lalia  a  qiiu' giorni  (i). 

Nel  t^if'^  ^*!t>°^'' ^*^  c°l'B5''ta  co' Gnllospani  che 
sliccmcntc  "ncrrc""inTano  in  Lombardia  ed  in  Pie- 
monte  centra  gli  Àustro-Sardi.  La  sconfitta  per- 
cosse i  Gallospani  :  essi  per  la  Liguria  si  ritirarono 

'In  Provenza,  abbandonando  Genova  alla  sua  sorte. 
n  gcnei-ate  Bolla  Adomo  condusse  f  esercito  impe- 
riale alle  porte  di  Genova,  ed  i  nobili  che  tenevano 
il  governo  di  questa  città,    calarono  immantinente 


fi)  ••  Oltre  •  ife*n  qa«i>iilj  J'urgcttto  e  tT  oro  Uvarato  e  Jl  tremine 
•  olUW  a  DMUernio  di  Binad«r«la  pr«sio  {  rbi  iiiuua  clUà  d'  Itjlii  io 
^H  tempo  n'  cu  aic|)lia  furniu  )  fu  riccolu  grjndiuiiuM  »c>iiiinB  ili 
fienali  da' cittadini  per  rinontto  Atììt  (iU  loro  e  dulie  e»t€  e  dt'  lU 
fi)  unti.   * 

*  L' ««(rato  |>.>ill  il  quatto  giorno,  earioù  iti  liocbtMimt  ipoglie  , 
n>n  gnu  aruuilv  ili  doniit,  {urlr  mogli  do' TcdsMlii,  ptrto  Tcnulc  jtlk 
ipctaDM  4i  alleggerire  il  ii«40  del  bottino  «ì  Mhl«ti.  v  Amn.  di  ficyt. 


agli  accordi  (i).  Ma  ì  vincitori  aggi-aytilMno  Lrrt[i 
(lurnmente  In  ranno  sopru  ì  finti.'  fi  iributu  iui|: 
ato  alla  città  di  tre  miliAiii  di  genovinfi;  non  pareva' 
ancora  che  il  pri^ludio  di  inali  magì^orì.  ■>  Nod  la 
da    rimanere  ai  Genovesi  che    gli  occhi   {ter    pii 


g«re, 


"   dice\a     il    Botta    Adorno  ,  e    veniva   veri! 


cando  col  fallo  (jucste  turchcsrrhe  parole.  U  ])opi>i« 
si  solleva,  corse  alle  armi,  combattè  tierameate,e 
cacciò  i  soldati  della  regina  d'  Ungheria  dalla  citU 
e  dalle  sue  valli  (3).  ^H 

L'anno  seguente  un    esercito  ausiriaco  venne  9^% 
oste     contro  di  Genova.     ìMa     il    re     Carlo    Emma- 
nuele  III,  le  cui  mire    iiitonio  a  ciò  non   erano  al 
Lutto    quelle  di  Maria  Teresa ,   andò  a  rcletito    nel 
dare  gli  ajuh.  Gl'Inglesi,  inveleniti  a'tlanni  di  G 
nova,     acrnnciarono  la  discordia    tra  t   collcgnti, 
l'assedio    ebbe    principio,    sebbene    con  poche  ar- 
tiglierie. Dal  loro  canto  i  Francesi  e  gli  Spagnualt 


(t^  Ln  capitDi.iiLDnc  parluTA  in  tcwtaniia  cfae  ìa  oìUh  ninettevMi  a1Ì^ 

(9}  e  ti  furore  e  \a  Jiiperaiions  de'  Genove*!,  ntrado  ialite  al  |>là 
ilio  icgiio,  uiia  fivilla  ba»l6  nil  ccnUiirt  Kn  Ìa«el><lio.  Sìccoinp  il 
(li  Sx^fegna  non  TolrT»  ]i]trinipnti  «oinminiilMre  ì'  ■rliglicHa  per  l'fl 
«dfo  <li  AntÌ1)o  ,  f[]Ì  Amtmci  riiioriero  o  ijuclU  che  arcano  Iimt«É 
Jn  Genova.  Ed  «Tendo  un  loro  iifGunli:  p*Kù8»o  eoi  tiulonc  un  iti- 
Kiitc  di'  crtn  ricuMlo  di  prrslini  a  ir^ipariarc  un  Mortajo  Qav  J 
jiarto,  i-li  sHtanli  f.-ci;ro  tumulto:  V  aiUziile  rimnM  ferito,  ut 
gi.ignuu]a  di  sussi  cmtrinie  ì  TmIciuIiì  •  rìtinitii  II  ■lumLtrQ  ià 
levati  ■'  aciirrrlibe  din\itil<'  U  natie,  e  maagtìsi  Mai  d'orme  col 
i  niAgiiXzi Ili  degli  aruiijuoli.  nhtiiirriirana  le  vii:.  Secondali  [lai  iàók 
sibilanti  del  conLidu  ,  i^acd^roro  da  li.iiMivn  e  dil  tuo  Icrrilono  gli 
Auatriiici,  ì  quili  pcrdctteru  uUuqiìIj  uiiriiiiii ,  e  latte  le  «rligltcttc  « 
Utgaglic.  >  Ougt:  Co»,  Stne.  Mia  casa  d'ÀUttt-ia,  titut.  mila». 


'-3 
Kttiisei'o    iIkiiU'o    la  eìU:\    i^ìiglitu'di  succoi'si,  n   mal- 

i^ratlo  delle  nari  britanne  che  sU'itiguvano  il  poito. 
li  r*(!noVesi  mnstcai-oii»  i^uaiito  valga  la  religione  ad 
Rinfiammare  1'  ainor«  del  loco  natìo.    Sotto  il  pati-o- 
■  cinio  della  Ss.  Vergine ,  sì  lenevHiio  jier  invincibili. 
L'  arcivescovo  andava  solennemente  a  passar  in  ras- 
I  segna  i  preti  ed  ì  fì'att  die  valorosamente  comkal- 
'ievaoo  a'ripari-  Ogni  cittadino  s'era  fatto  un  guer- 
riero.   Gli     asscdialori  avenn  posio  Ìl  campo     nella 
tPolcevcii);    ma  da  Rivarolo  di  sotto  iiisino  a  Cor- 
inìgliano  una  linea  ili  rmiiiidabìli   trincìcre,  gueriiÌLu 
di  bniierie^  lì  teneva  a  freno.  SìnoUè  gli  assniimentì 
;avTcnnei'o  sulla  sinistra  dell»  difesa  di  Genova,  poco 
^profitto    fecero  gli  assedianti,  sempre  franciimentc 
respiuli.  Àllìnc  in  mia  sola  notte,  silenzinsamente, 
con  lielliK^ìino  aecdvgiinetilo     niilìlHi'c  !l   niaresviallo 
di  Seliuleiiil)ur«r>    trasportò   ìl   suo  cnmpd  sulla  di- 
lìlla  di' Genova.   E  i  eìitailini,  al  loro  risvegliarsi, 
videro    coronate  di  Alemanni    tutte    U    allure    che 
guiirdnno  ìl  Bisagno    di    là  da' culli    d' Al  baro.  Essi 
non  si  smarrirono    d'animo,  e   nicnamlo    animosa* 
mente  le  mani ,  impetlìronn  al  itemico  di    pori'e  o 
di  tenere  ìl  piede  sutl'  eminenza  si   terribile  a  Ge- 
nova della  Madonna  did  Monte.   Tuitavia  la  sti-ate- 
gica  mossa  del  maresciallo    austriaco    cambiava  in- 
teramente le   c'oiiilizìoiil    dell'  assedio.    Le    navi  in- 
glesi gli    portarono  da    Savona  a    Sturla  le    grosse 
artiglierie    »  percuotere    (ìenova  dalla    ilebule    sua 
parte  del  Bisagno,  assai  mal  fortificata  a  quel  ti^mpo. 
Già  credevnsi  in  Vieunu  clie  la  superba  città  fosse 
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espugnata:  ina  ì  Francesi  mìuacciaruiio  il  Piemonte  e 
111  Lombiirdia,    romoreggiaDdo  in  armi    dalle    Alpi 
tn;irittime  sino  a  (juelle  dì  Sastt.  tili  assediatori 
varono  il  campo,  e  Genova  ili  salva  (i). 

IS  occupazione  di  Genova    per    accordo    ìmpos 
dulia  fame  dopo  il  famoso  assedio  del   1800,  è 
rifciìta  dianzi. 

Gli  Anglo-Siculi  vennero  a  Genova  od  ifii4  dftll« 
parli  di  Toscana.  Essi  ptuniarono  le  artiglierie  H^M 
colli  d'Albnro.  Il  generale  Fresi»  cupilolò  pei  por^ 
suoi    Francesi  del  presidio.    La   ci(là  rallcì^rossi  al 
vedere  elic  le    si  riaprivano  i  eomnierciì  tniirittioiL 

n  bombardamento  di  Geiiovn ,  ordinato  du  Luià 
XIV  nel   iG&^,  sarebbe  una  tnaceliia  »iicbe  al  n^M 
me   di  Attila.  Fece  egli  $i;at!tiat't;  tredici  tnila  bontb^" 
sopra    un'  innocente   città  per  ]iunirla  di   non  aver 
aderito    olle  sue  ingiuste   dimando  (1).  Dal  giorno 
ifì  sino  a)  3d  di  muglio  durò  quel!' infernnle  dìm' 
già,  non  gran  ruinu    delle  case    verso  il  mare, 
le  genti  fi-ancesi,  sbarcate   contemporaneamente 
San  Pier  d'Arena  ed  alla  foce  del  Bisngno,  venne 
gaglia  Illa  in  ente  ricacciate  alle  ior  niivi.  Ciò  tolse 
re  la  speranzn  d'  impadronirsi  di  Genova    per  s 
presa,    com'  era  il  sao    fine;    onde  sì  contenta 
pretendere  elie  ^li  fosse  data  soddisfazione  ed  e^ 


(1)  Coxt  ,    MI    «a  —  Muraiari ,  Ann.  —  ArrintlU  ,  Coni}:   ■— 
namieo  ,   Jr  Sri   Hat.  —  Hìtt.  </•>  /o    Biroì     «fo    C^nr*  —   AUj:.    it 
Salucet  ,   ma.  mUit.  ilu  f'.emoni 

ragoetlo?  a  sdiMj   il  Mur^iuri  ìii  lumlg  pn>j>MÌii>. 


avrebbe  rimessa  ia  repubblica  nella  sua  grazia.  Per' 
questa  soddUftizionv  dovL-tt,  fra  le  altre  cose^  *  iti 
dogi:  con  quattro  senatori  porliii'si  tu  Frauda  ai 
piedi  del  1%  )>er  attestare  a  sua  Maestà  Ìl  dispia- 
cere d'  aver  tticontnita  lii  sua  indigtiazionc.  »  Il 
sumtno  |ioiitciìce  iDuoccnzn  XI  non  riuscì  ad  ot- 
tenere  dal  re  chft  si  desislcsse  da  questa  coudizìone 
oltraggiosa.  Luigi  XIV  l'ispose  che  non  poteva  in 
iCÌò  compiacere  a  sua  Snotìtà  senza  diminuzione 
'  liei  prftprio  onore.  La  miniiccia  di  un  nuovo  bum- 
bardatniuitn ,  e  più  ancora  il  timore  dì  travisi  ad- 
dosso 11!  forze  Lerreslrì  non  che  le  marittime  dì 
no  potentato  «  che  avca  iisaato  il  [iimiLo  niaKsìmo 
della  sua  gloria  in  farsi  ubbidire  'da  tutti  e  In  far 
Lremurc  ognuno  (i),  i>  aslnusero  la  repubblica  ad 
appaganii'.  1'  orgoglio.  Il  doge  col  ricliìir^lo  accom- 
pagiinmeiìto  andò  ad  inchinarsi  dinanzi  al  trono 
ond'  era  uscita  la  tempesta  guastaltice  della  sua 
patria,  e  a  dimandare  scusa  d' un' immaginaria  oilcsa 
al  barbaro  oireiidilore.  Eppure  non  ai  vergoguò. 
qualche  istorii.'o  di  vantare  come  un  alto  di  fer- 
racKKa  nel  monarca  francese  il  latto  dì  Genova  {'■i).u 


(■]  PHrole  ilei   Muruturi. 

('j}  Sia  dai  ii:iii|ii>  in  cui  avvenne,  fu  rUguardatu  dai  mv^  eoM»i« 
«41  tUleriial  aux  droiu  Jet  gent  «I  C action  Jhril»tndt  d'un  monar^ua 
amiàitux  i/ui  vouiaù  inrttrv  toMt  CEurope  daru  ttt  /ira.  Vidi  VilUt. 
A  f'rMtef  4l«l  «iguor  Dc-Lurivy  e  Is  fidicole  lausc  cV  ei  vn  >  cer- 
«uè  pclU  tallcr'iiuiie  (iol  ijiig. 

l'rrUaiJe  un  doUo  k-tìUhi-c  ebc  l.iii);i  XIV  imiutc  con  fi  r>tU  du- 
mu  [  G«na*ciì  pri  i>b«(;itt(ÌrD  il  giuvHDe  ilaisa  di  Suvuin  Villario 
■%Medca,  V  inviu  ■  fare  il  vukr  ilio,   Hagnaiiiinu  prucedimuntn! 

En  da(«  rtHiivcto»    iiUtit    lin|i(^ri.ile  LcrMio    InlcrroKito  rgli  clie 


L' aiinata  francese,  composta  lU  160  vele,  crasi 
BchÌ!>rala  ilìnaiizi  alla  città  in  una  fila  clic  dalla 
Lanterna  si  stcndtìva  sino  alla  foce  del  BisngQo. 
Avvertili  dalla  dolorosa  lezione,  i  Genovesi  molii- 
jUìciirono  dappoi  le  fortilìcazioni  e  le  batterle  de 
loi'iì  cìllà  vei'so  il  mare. 

Nel  1^4^  gì' Ins^lesi  coti  un'annata  di  11  nait 
da  {>aerrii  e  di  4  p»landre,  s'accostarono  a 
nova,  ed  orrihile  mostra iàccano  di  se,  quasi  fosse 
in  ptinlo  di  n^rai-e  l'  nlliiiio  eccidio  nlla  città  flc; 
dissima.  ÌMn  il  continuo  fuoco  delle  batterie  dalle 
tmii'a  e  dal  molo  sì  lontani  li  teonc  che  le  poclic 
Lombe  da  essi  lanciate  0  caiidei'o  ìn  mare  0  sci 
piarono  iit  aria.  Anzi-  narra  rAccinclli^  tcstÌmoni9~ 
di  veduti ,  cbc  le  d^mc  istesse  ,  accorse  alla  marina, 
si  facevano  beUe  dc<^li  af*gressorÌ. 
.  Neil' nssedio  del  i8'jo  le  navi  inglesi  e  le  naj 
lilfine  lioiiihardaroiio  Genova.  La  prima  volta  là 
inolio  Lo  spavento  e  mii<j£^iora  lo  scouipìglìo.  Iodi 
il  popolo  (piasi  ii'iivvcz/.ò  a  ijiic' saluti,  e  li  cliiaina 
le  sei-enati!  alia  Keith ,  perchè  succcdevan  di  notte, 
e  Keilh    era    f  ammiraglio    nemico.  La  distanza  h 


tt(i*H»Mifli  [liù  (aio  in  l'atigi,  ru|ioM  il  tvdrrMÌU.  ~~  yt4i.  Hift,' 
iMlU  XII'. 

.  lijQ  iiMti  muriiu.-  Aa  nicii.ii>  qurlque  licvli!.  MmÌb   i]uc  diariné  «le  U  ] 
l'-Mc  ilu  pui,  il  Bit  dit  e»  [Urlanti  '*  Lixitt  iilr.  »  iio»c<iHU-*   la  lil 
[•■i    la    maniere    dunt    il    iiou»    irgoil  \    ii>ab    br\    nunUtrri 
»(*4(lit ,  „  o'c«t  ot  qu'on  a  |>?in«  à  conoevoif  (  il  rilUil  •jut  Iti  «a- 
rrwit*    ilu    nignaciiiie    fiiSKiit     liU'ii    ii-.IuimmIc»    pnur  foiic  oulilict 
l>»^  ioti  liumiliDttMi  el  lo  dusMli-fi  di;  ita  (ixlnv.  GiaoiUiUle,  Sé 
de  Ptliu.  de  Gemi. 


• 
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cui  le  batterie  ilei  Molo,  delia  Lanterna  e  della 
Cava  tenevano  le  galeotte  e  lo  bombarde  nem'tclic, 
impediTa  che  il  dauno  fosse  pari  al  frastuono  (i). 
I  Per  compiere  questo  rapido  abbozzo  degli  assedj 
di  Genova  mi  rimane  ad  accennarne  il  lunghissimo 
e  iìerìssimo  dell»  pritna  metà  del  i4-°  secolo,  che 
dai  dotti  di  queir  età  venne  paragonato  al  famoso 
di  Troja.  E  veramente  se  ai  danni  del  superbo  Ilio 
convenne  tutta  la  Grecia,  ed  in  suo  ajuto  concorse 
gran  parte  dell' Asia,  ad  oflendere  Genova  si  mos- 
sero tutti  i  Ghibellini  d' Italia  e  tutti  i  Gueliì  a  di- 
fenderla. I  pontefici  sedenti  in  Avignone ,  gli  An- 
gioini di  Napoli,  gli  Aragonesi  di  SiciUa,  ì  Comuni 
e  ì  tirannelli  di  Tuscaii»,  i  Visconti  egli  Scaligeiii 
di  Lombardia,  le  cittii  Ubere  del  Pìemonlc  e  i  si- 
gnori dei  feudi  imperiali,  tutti  mandarono  le  loro 
bande  e  gualdane  o  nella  città  guelfa  osteggiata,  o 
nel  campo  ghibellino  che  la  osteggiava.  Provenzali, 
Catalani,  Greci,  e  Saracini  pìgUai'ono  parte  alta 
trilustre  contesa.  Quest'  assedio  ,  ora  stretto ,  ora 
largo,  ora  segnalato  da  assalti  alle  mura  ed  alle 
porle  di  Genova,  ora  ridotto  a  fazioni  piit  o  meno 
lontane,  terrestri  e  marittime,  dur6  dal  i3i8  sino 
al  j33i,  con  reciproche  TÌttorìc  e  disfatte,  e  ma- 
ravigliose  prove  d'aiTai,  ed  indicibili  arsioni,  ra- 
pine e  rovine.    Esso  tenne    graudcmcnle   occupati 


(l)  „  Dnllo  oucrrazioni  [alta  eoa  un  pcnduEa  a  Konndi  del  leinpn 
cono  Ir*  11  vedere  il  lampo  e  1'  udire  lo  inopfio  ,  litull*  che  le  [ii- 
ìtaiit  ai  dovevano  «Hcic  atiouratr  alli  dittatila  di  un  miglio  e  duo 
teca.  „  fida.  Lig-  17  auiggio  tSoo. 

U.  13 
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gli  naunl  non  solo  degl  IlaliaDi,  ma  quasi  del 
mondo  tutto,  sia  per  la  potenza  e  riputazione 
cke  gioivano  ì  Genovesi  in  lerante  e  iiì  poucnle 
così  appi-esso  i  Saracini  clic  appresso  i  Cristiani, 
$ia  perchè  pareva  che  dal  suo  successo  dovesse 
dìpendi^'e  l' imperio  do'  GuclA  0  q[aeUo  dei  Gbì- 
belUni  in  Italia.  Giovanni  ViUanì,  storica  eon- 
lemporaneo  e  veridico^  protesta  ch&  dove  avesse 
voluto  raccontare  gU  assalti ,  Iv  difese  ,  ì  lavori  che 
si  fiicevano  dì  e  notte,  gì'  iagegni,  e  le  macchiae 
che  si  posero  in  opera  per  difesa  ed  oUesa,  ne  a- 
vrcbbe  ripieno  tutto  il  suo  libro  (i).  —  Imporla 
alla  storia  luililare  la  narrazione  di  quell'  assedio  per 
quanto  è  della  maalcra  del  combattere  in  qucU'  età 
che  poco  dipoi  vìdc  n  sorgere  le  bom]>ardc  ed  altre 
arme  da  fuoco.  Ma  la  moderna  arte  della  guerra 
troverebbe  assai  poco  a  giovaiscuc. 


Lettera  XL\HI. 
Pecchie  e  nuove  mura  di  Genova  {i). 


m 


11  AutU  mette  le  nuove  miu-a  per  la  prima  tra 
le  sette  architettoniche  maraviglie  di  Gcnora  (3). 
Ed  uà  secolo  prima  di  lui  il  Cltialircra,  ragionniKlo 
di  esse ,  sclamava  :  u  Questa  opera  noi  reggiamo 
fornii^i,  e  le  generazioni  a  venire  peneranno  n  cre- 
dere in  pensando  come  ella  potesse  immaginarsi  (3).  n 
Di  iatto  naiTasi  che  il  celebre  difensore  dì  Genova 
nel  iSoo  non  sapesse  intendere  come  la  mole  gran- 
dissima delle  nuove  muraglie  si  fosse  condotLi  a 
termine  in  quel  breve  spazio  di  tempo  che  ci  rac-^ 
conta  r  Istoria. 

Ma  puma  di  favcllaro  delle  nuove  mnraj  ci  gioT«> 
risalire  a  tempi  piìi  antichi. 

Grcdcsi  per  alcuni  che  nella  prisca  età  U  mare 


(■}  Bwwidwi  drtcriite  dìsni'i  le  fertifle.irìani  dì  G«na*9,  ([ni  nen 
ti  dbcom  delle  iiitin  te  uva  dal  lato  dell'  urlu  arcliUttloola  « 
dell'ularfa. 

(3)  a  Sette  pOMon  Alni  in  r»etORC  d'  ■mbilcllirra  le  miriiiglle  jt' 
GcnoTi!  eioi  i.'  le  Kuotc  Mura:  3.**  i  duo  ^n  Mail  conr>ggiiinU 
del  Pam:  3.^  la  chìcu  di  S.  Lorrnio  da  fochi  lirn  oi^icrvati  :  \*  il 
Retie  Vilma  (  cioò  l' aniieo  pabxtn  dclU  Signoria  contumla 
dfllk  ll*mroc ,  e  riediQcata  dall'  *[chltctlo  Cantone  )  :  5.*  In  Strada 
Nuovi:  ti.*  KaMpti  locgii  d«' Banchi:  -."  la  chicKii  di  Cirìgtiana. 
AtUc  mignifìelie  Ihbbrìchc  qni  tono,  ma  qurilc  »  mio  giudirro  sopri 
ti  iltre  porlJOD  il  vinto.  ■  !f«l»  <tel  Kaui  atti  vita  ita'  Pittori  ilt 
Soprani. 

{ì)  Dàcvrio  dtlU  Magnificenti. 


occnpasse  gran  parte  del  leireno  sul  quale  ora  si 
levano  i  pii\  maestosi  palagi  di  Genova  (i).  Checché 
ne  sia  del  vero ,  la  pia  tradì/ionc  ci  ha  serbato  la 
memoria  del  luogo  ove  i  Genovesi,  reduci  dall'Asia 
M'more,  sbarcarono,  in  sul  finire  dell' uuilecimo  se- 
colo, r  orca  contenente  le  ceneri  di  S.  Gio.  Balista. 
Esaminando  rjuel  sita  si  scorge  che  d'  allora  io  poi 
il  mare  o  non  ha  mutato  o  di  poco  ha  mutato 
il  livello. 

Forse  antichissimamente  fasciavano  GenoTa  (pelle 
mura  clic  per  la  gigantesca  mole  e  la  rozzezza  loro 
vengono  denominate  Ciclopìcbc.  La  facilita  di  (p 
tagliarle  nel  viro  masso ,  mette  fra  ì  possib'di  que- 
sto supposto. 

Magone  Cartaginese  diroccò  Genova.  Lucrexio 
Spurio  la  restaura  per  decreto  del  senato  di  Ho- 
nia  (i).  Pare   che    allora  ì  Romani  ajutassero  l'i- 


(t)  «  Soriv»  lo  Scbiaffiau  nel  itio  oompenilio  :  it34-  l-ntnbiniio  li 
acijuc ,  come  fi  Ita  da  iDlichc  nicinor'ic,  le  r«dici  del  collr  d' Ofe> 
gioa,  ài  Manlea^ro,  clic  »on  [inrio  dì  Pcr^ildo,  ed  occupavano  (]iuntn 
ora  i  di  S.  Tumiu4)o  a  £■  Agacj».-,  e  tulio  tu  ipjtlt)  die  óa  S.  Sin) 
pi-r  la  ittnda  imuva  lì  itt^udc  iii  Caittfctlu  fino  a  S.  Nazjrio  (on 
M>  S<  delle  tìrBEJc  )  ore  facc&da  un  giro  i*  ìnlcniRvaiiO  d*IU  parte 
di  IcvsdU  aoUo  tt  collo  di  Sarzana.  .  .  ecc.  eco.  SUndo  «  «juanlo  m 
dia«  il  GiustioiBOO  ,  fu  verno  il  ittìa  olio  carainoiowi  a  cirooicrìTcfi 
lo  «fianiu  in  cui  >ì  fabbricò  tUada  Baochi,  atrnda  Balbi,  «  1' aUflalc 
quartiere  dì  Fr£.  u 

>  Colla  acorU  de'  predelU  «larici  io  credo  «terti  guadagnato  t* 
aiEiri  di  lupcrCìaìc  alla  iasù  della  salita  di  Orcgina  e  quindi  7  oclii 
circa  di  aItCKU.  i  —  Saggio  daliit  giaeiturit  di  alcuni  Jòt$ili  di  CfAV^M 
«  tuai  contanti i  di  G.  B,  Ctt'iohbìo.  G-ritai'a,  iAàÌ.  —  Si  >ipoitAUau 
oomcuii  ([u»la  cit^siouc  a  cui  ci  «aicbltc  utui  da  ritpaodcre. 

{■i)  7*1(0  Lino, 


mica  citUk  a  cii-condarsi  delle  robuste  ed  eleganU  lor 
mura^  fatte  di  pielre  quadrilunghe,  dìligcutcmente 
scalpellale,  tutte  d'uguale  larghezza  e  spessezza, 
e  soprapposte  senza  cemento.  Aftermasi  anzi  che  ne 
rimangano  tuttora  parecchie  reUquìe.  Se  non  che 
essendo  questa  maniera  di  fabbricare  rimasta  viva 
nella  Liguria  dopo  i  tempi  romani,  la  coDghicUura 
si  ferma  nei  t^radt  della  probabilllì  (j). 

Poco  sappiamo  dì  vero  intorno  a  Genova  nei 
tempi  barbarici  (a).  Credasi  non  pertanto  che  dopo 
i  guasti  recatile  da  Saracini  nella  prima  metà  del 
■  o."  secolo  j  i  clltadiùì  ne  ampliassero  ii  recinto  per 


(t)  It  dotto  viaggiiLtore  paò  CMminiire  ì  vettigi ,  a  veri  o  ortdiiti  , 
d<lk  iniim  roiniiDe  Jì  Gunova,  tolto  il  monastero  di  S>  Miirìa  di  Ca- 
klHIo  che  rìgniir'da  l»  cliicHU  ileJla  Mudoniin  delle  Graiie  ;  e  quelli  da' 
lr«  forti,  cbc  pare  «Uor  foiccro,  nel  Iato  ecteriorc  della  patte  giniilira  di 
detta  ciucia^  con  U  porta  cLe  scende  nellii  strada  àcU»  9Iii«cai'snn  ,  e 
nelle  *u<trutì<jiiì  di  una  orna  clic  forma  arco  dietro  al  oro  della  chictiD 
da'  S>.  CoRinn  e  Datninno.  Scrì-vono  die  nt\  fabbricarti  il  tnunuKlerD  di 
S>  Silvtalro,  ove  ti  tiene  cbv  aor^ease  il  terio  fu'rtc,  trovotii  una 
ficoia  antioDiCDte  delineata,  con  quc»t«  parole  Ponpbi  Seccsdi  Ronac 
TiuaTUEMir.  Origine  e  /nsu  di  Gmafa. 

AflVfma  il  Cn»anÌ  «be    Crnovn   ni;'  tempi    romani    non    rinchiudeva 

il  colle  di  Cuslcno  volle  (Me  dì  Maca°iiuna  t  di  Scrgiano.  iHm. 

l'iArmii  piifc  che  U  cjflà,  poco  dcpo  la  tnorla  di  Ai]|;iiilo  ,  non 

;ìta«a  pììk  di  un  niìglio  ,  mu  jiìcnn  di  ahitazioni  ,  e  fuori  della  città  i 

va»t)  «  papalOM  borghi  «i  ditlvnd«vRno  dal  Bji.igtio  a  San  Lmiaro.  U 

certo  i  che  dalle  parole  di  Straboiie  ti   raccoglie    de    Genova    cn  • 

qiMi'  gtomì   la  ««do  di   un  rìguardcTole  IrilUcO- 

(a)  Quel  »e*IÌKÌo  di  unlioo  muro  che  icdciì  presso  il  chiostro  41 
S-  LQrcii*o,api>»i-lieiii!,  secondo  il  ilicchi*ri,  al  tempo  di  Carlcraagro. 
Il  Federici  Irarara  «li  avanzi  del  |ia1axiu  del  re  liÌulp»ndo  lopra  la 
ftiva  TWÌao  a  Coltellaria,  ' 
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cfaioderc  denti'o  il  riparo  de' morì  una  maggior  par 
tic'  luoghi  abitati  (  I  ). 

S^  attiene  ad  una  beltà  parte  dell'istoria  de'  Co* 
ninni  italiani  nel  medio  evo  la  cerchia  di  maru  fat 
da*  Genoresl  per  difendersi  dal  feroce  Barbarosss, 
il  quale,  espugnala  e  diroccata  Tortona  (   ii55  ], 
s'  era  deliberato  d' impoiTC  a  Genova  il   suo  gic^ 
Girava    quella    cerchia    553o  piedi,  e  la    difende- 
vano   1060   merli,   e  molte  torri  alle  porte  e  nella 
sommità    de' colli.    Vi    lavorò   tutto    il, popolo    se- 
condo l'ordine   de' rpiartìerì;    uomini   e    donne  vi 
sì    alfaccendavano  il  giorno    e    la    notte.     «    £)   fk 
fatta  la    fabbrica    di  queste    muraglie    per  le  quat- 
tro   quinte    parti    nello    spazio  di  55  gìoimì  (a).  > 
Cioè  fu  messo  in  sulTicicnti  ripari  il  muro  con  in* 
dicibile  celet'itii  ;  ma  veune  poi  perfezionato  e  com* 
pito  di  tutto  punto  in  quattro  anni,  tutto  di  pietre 
quadrate  (3).  SÌ  distendeva  quel  recinto  da  Santa  Si- 
bina  a  S.    Francesco  di   Castelletto  ^  di  là  a  Santa 
Caterina  (  Acquasola  ),  ìndi  a  San  Domenico  (  tnt 
ora  il  gran  tcatra)  ed  a  Sant'Andrea,  sino  in  Su- 
zano  da  San  Salvatore  (4)- 
^^_  Questo  a  dir  veramente ,  è  il  pròno  recinto  istorìco- 

H^  fi)  ■  Le  mnrigHe   che    illorti    «    lifcecro,  atcnno  per  l«miDt  h 

H  cMcn  di  S.  Pklro  de'  Bjnckl,  dov'era  una  porU  della  cjltà,  ta  diiut 

H  «li  Sinl'Ainbro^o,  e  la  plixii  de*  ifgnorì  Daria,  ov'trs  un'ullrapMli 

H  della  ciiu  della  dHU  VtUc,  e  U  ntrei  •    Gmh  Us-   d«l  fintrova, 

^^^  Bur^i  de  dam.  R«i^. 

^^H  {■*)  Ag.  Giuitùi ,  ^an. 

^^H  {3}  CdMNi,  jlitn. 

^^^È  (i)  yentroio.  Genia  Lig. 
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Il  secondò  fìi  cominciato  nel  iSa*^,  disra esso  nel 

l34fì,  rij)icso  con  ardore  nel  iSSy  e  rnpidamcnle 
contlotto  a  yicrfezionc  (i).  SÌ  rinchiusero  per  esso 
nella  cittì  varj  borghi  a  levante  e  a  ponente.  Le  mura 
Tennero  fornite  dì  cannoni.  Esso  prende  le  mosse 
dalla  porta  di  S.  Tommaso,  ascende  a  tramontana, 
e  costeggiando  tutto  il  colle  esteriore  di  Oregina , 
sì  cala  al  luogo  dì  Carbonara,  ove  il  grande  Albergo 
de'  poveri.  Dì  là  risale  al  colle  di  S.  Girolamo,  e 
nello  scenderne  porge  ingresso  alla  città  pel  Por- 
tello; poi  va  ad  unirsi  alla  cinta  de'  borghi  di  Acqua- 
sela e  di  S.  Stefano,  donde  scorrendo  all'intorno 
della  collina  di  S.  Chiara  che  domina  il  Bisagno, 
arriva  al  maro.  Di  quindi  ripiegandosi  forma  a  mez- 
zodì la  fronte  della  cinta  sino  al  ponte  del  Molo 
Nuovo. 

Questo  secondo  recluto  è  quello  che  chiamasi 
(IcUc  vecchie  mura.  Esso  rimane  intatto ,  se  non 
dove  convenne  in  parte  spianarlo,  ih  parte  mutarne 


(i)  Sulla  poriJ  di  S-  Tommaso,  nllora  cdiGcnta,  poiero  la  aeguente 
insemi  i>a<.-  : 

D.  O-  M. 

Dns  Gabcrnalore»    Pruenratoret  ({ne 

AnivliHÌoii   ordini*  docretQ 

Ut  tuU  ab  lio«li|»i*  rcELpublick 

Juoundi.winia  liberiate  rru;it(iT 

SuRiint  ìinpanM  ìngftiti   (jiic   *li>itÌo 

MoiiUbu*  eic(»it  cL  lodt    iialura  lupetat» 

pcnliflicili  opere 

Uttem  fusw  moenibi»  lEgerìTiiit  iHopupnacolo 

Incndiliili  oct«rìt>lc  niuaìtbsnl 

Anim  ftinxxxvni 

IlvjtiluUu    tibcrUtit    X. 


a 
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la  forma  per  ilar  Inogo  al  ilclizloso  passeggio  del- 
l' Acquasela.  Sopra  1  suoi  terrapieni  s' ìnualzarono 
qutuct  e  quindi  palagi  o  si  piantaron  giardini  cbc 
vagamente  signoreggiano  ì  luoghi  all'  ialorno.  Esso 
gira,  al  dir  del  Casoai,  sei  miglia  gcometridie 
mille  passi. 

Nondimeno  questo  largo  e  gagliardo  recinto, 
sei.niiilo  allo  scoperto  tanti  luoghi  d'  onde  le  arti- 
glierie poteano  dall'alto  bersagliar  la  cìttA^  più  non 
era  atto  ad  cflìcaccmente  dìfeuderla,  dopo  i  tanti 
perfezionamenti  nell'arte  dell' osteggiare  le  piazze 
trovati  ncir  ultima  metà  del  secolo  XVI  e  nell.i 
prima  del  XVIL  La  presenza  del  perìcolo  scosse 
ì  Genovesi  dal  loro  letargo-  Un  esercito  Gallo-Sa- 
baudo assaltò  gli  stali  della  repubblica;  e  senza  l'o- 
stinata contraddizione  del  Lcsdiguleres,  corrotto,  i 
quanto  fa  creduto,  dall'  oro  ,  V  arditissimo  Carlo  Hm- 
manuelc  si  sarebbe  condotto  dlGlatamente  aH'  im- 
presa dì  Genova.  GÌ'  indugj  del  mai'esciailo  francese 
diedero  il  tempo  di  arrivare  ai  soccorsi  di  Spagna. 
I  collegati  si  ddungarono  dallo  stato  di  Genora; 
ma  questa  allora  sì  optdenla  cilti!k  avea  sentito  il 
suono  delle  trombe  uemiche,  e  tremato  al  pericola 
di  essere  assaltata  deutio  a'  suoi  ripari  non  piti  aU 
r  awenante  co'  nuovi  metodi  di  fare  la  guerra. 
Laonde,  tosto  che  cessata  fu  la  proculla,  stabilirono 
i  padri  del  Comune  di  edificar  una  nuova  rititiira 
di  mura,  le  quali  chiudessero  tutti  ì  monti  immì- 
iieuti  alla  città  tra  le  due  laterali  sue   valli. 

La    prima  pietra  fu  solcnuemente   posta  al  ca 
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di  Faro  (  la  Lanterna  )  dal  doge  Giacobo  Lomel- 
lÌQo.  I  (lue  cotlegj,  il  clero,  e  le  confraternite  in 
tutta  l'  antica  lor  pompa  erano  prcsenli  alla  ceri- 
tnoDÌa  (i).  Dicci  mila  braccia  si  aflaticarono  inde- 
fessamente intorno  ai  nuovi  lavori  indicati  e  rego- 
lati dai  più.  spertì  arcliìtelti  di  qiiell'  età  (a).  Era 
sospeso  ogni  altro  edifìzio.  Tutti  ì  cittadini  contri- 
biiifan  del  proprio.  Grandiose  largizioni  faceano 
spontaneamente  la  casa  di  San  Giorgio,  Ì  colle^ 
de' Notai  e  de' Medici,  gli  Artisti  ed  i  sacri  Ora- 
lorj.  La  predica  dì  un  Carmelitano  produceva  essa 
sola  cento  mila  lire  di  oH'ertc.  Per  innalzar  rapi- 
damente le  nuove  lor  mura  i  Genovesi  spargevano 
I F  oro  come  r  arena  del  mare.  Dieci  milioni  delle 
lor  lire  costò  la  cerchia  maravigliosa  die  fu  ridotta 
a  compimento  in    due    anni  (3).  Una  lapide,  inca- 


(i)  Il    iì    7    dioehalire  iGa^  sotto  la  pTÌma  pietra  il  Dogn  poie    nn 

miiilsglionc    d'  «rtgeiila    che  dn    ima   parie  avea  lo    atemma    della    He- 

fuUlilicu ,     clull*  »llrK    ([tirila     Itg^cnila  :     Xfea    ne     Dei   Mairi    Jis'ittjue 
Jc.   Baptislae  ,   <leort;io  Lnurentia  ac  B&rnarila  TiiuUirìbui,  pffjligati»  ' 
Mio,  tid  hottium   trrritrraì  ,  cìfiurn  i^ctiritatcm,     lìhcrtaùt  propuifii<a- 
etiùim ,  Hinc  undetjuaijui'  moenin  montìlui  optando  se  suat/uc  dicaiiot 
Ovnua  rtUgtoaa  unanimU  iitr.mieutJa.  An.   Sul.   iG-afi. 

(9)  Futuriu  cDtiiulluli  fra  ^li  nitri  Vinccn'itii  Mufulatio  JcU' ordine 
de' Predicatati  poi  cardinal  Fircntiiola,  C^Ha  Pctnicci,  l'aota  BÌx<o, 
Stbjiii*iio  Poiiidlo,  Bdt'toloniinao  Dianco,  Gioraunt  Aicardo  ,  Gic 
Tanni  dell'Arena,  e  il  Fontana. 

(3]  Sì  [toni!  iniuin  alb  l'nlilirìcn  in  cui  fino  ilei  1(1^7  ,'  ma  i  laTori 
non  caini  nei  dio  E)  o  con  iiluuiilj  dia  nel  iG3a,  Pici  Jitumbrc  del  itila 
era  terininila.  —  Vedi  nirl  Cj^fiata  iiiurie  una  viva  deicriiionL-  ili 
«■M,  e  oame  cancaircMcto  lUliani  e  «Iranicri  a  vederla,  e  i  [iriaoip 
lontani  (cn  fuocitcro  iarìars  i  diaegni. 


Il  vastissimo  spazio  die  giace  tra  la  onora  cer- 
chia e  r  antica,  chiude  gli  ameni  coìVi  di  S.  Beni- 
gno, degli  Ange]!,  di  Granarolo,  di  San  GiuliaDo, 
dì  Hontcsano  e  del  Zerbino,  dirisi  fi-a  loro  da  vai- 
loncellì  piacevolissimi,  e  tutti  coperLt  di  palai;i,  di 
ville,  di  chiese.  Chi  non  ha  iatto  il  giro  interi» 
delle  nuove  mura  mal  s'argomenta  di  conoscere  le 
bellezze  di  che  la  natura  e  1'  arte  han  fatto  a  G^ 
nova  vicendevole  dono.  Mille  varj  ed  incantevoli 
prospetti  si  parano  innanzi  al  passeggìcrc  da  qudile 
eminenze.  Genova  contemplata  di  colasst\  vi  sembra 
quasi  una  città  diversa  da  quella  che  avete  ofiser 
vata  dal  mare.  I  suoi  argini  opposti  ai  flutti  e  ai 
nemici,  la  selva  delle  antenne  sorgenti  dentro  «l 
lunato  suo  porto,  le  sue  torri,  le  sue  cupole,  le 
(accìnte  listate  dì  marmi  bianchì  e  neri,  le  vere  e 
le  dipinte  arcliitetture  de'  suoi  palagi ,  i  tetti  tr»- 
sformati  in  orti  pensili ,  te  graziose  ville  che  coro- 
nano i  poggi,  i  lioschetli  dì  idivi,  le  selvelte  dì 
«juciTc  ed  i  mille  giardini  di  aranci  vi  si  allacciano, 
ad  ogni  miUar  di  pochi  passi,  ìn  dìflcrcnte  veduta. 


?{c  tnunimmM  iiAlarae 

H-?»tii  vciUrct  ia  pcHcuta 

Tcrtiuro  libi  ninroruni  imUliiin 

Vii  Drniii    inai'U  (I    ju^a    moutiaa 

l'criculfijiiitimìi  lcmf'(MÌbiit 

Libcititi    irìcnnio 

.\riin.  Sii.  MOCXXXVll 
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sì  che  r  occhio  e  J'  animo  ne  prcTulono  ugnai  dilet- 
'tanzB.  E  tutto  ciò  dcDlro  la  sola  cerchia  delie  dop- 
pie muraglie.    TìIa  fuori  di  essa,  qual   lusso  di  na- 


turali e  di  artificiali  vaghezze  1  A  levante  la  ralle 
del  Bisogno  ,  splendida  per  casamenti  e  lieta  per 
Tcrzierì  ove  allargasi  verso  it  mare ,  alpestre  e  se- 
vera nelle  toi'tnose  sue  gole  ore  si  scoscende  dal 
monlc;  poi  lo  splendore  de'  colli  d'  Albaro,  e  il 
lontano  azzurreggiare  delle  nipi  di  Portofino.  A 
ponente,  tutta  per  lo  lungo  la  valle  della  Polcevem, 
si  ben  coltivata,  si  ftcqucnte  di  abitazioni^  di  ca- 
sali, di  ville,  e  sì  teatrale  che  la  più  poetica  fan- 
tasia trova  deboli  i  colori  a  dipingerla.  Sorvola  da 
quelle  vette  lo  sguardo  olire  gli  amcnissimì  poggi 
dell'  Incoronata  e  di  Cornìgltano,  e  sopravvede  i 
deliziosi  TìceLtì  di  Sestri  e  di  Fegti,  e  sino  ad  A- 
renzano  quella  felice  costiera,  non  fermandosi  che 
dove  il  capo  di  Noli  spinge  la  mnrmorca  sua  base 
nelf  onda.  I  bei  colli  del  Promontorio  e  di  Belve- 
dere, e  il  magnìfico  sobborgo  di  San  Pier  d'  Ai'ena 
ricreano  finalmente  Ì  pensieri  di  chi  scende  verso 
la  Lanterna  al  terminare  del  lungo  ma  incompara- 
bile giro  (t).' 


(1)  Sì  fuA  Urte  tuUo 

»  Sai  corùtr  graoroia  ,  0  inli'  gnilc 
L'ijiuwi  «li  Sitvuu.  ■ 
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Lettera    LXIX. 


Porto  di  Genova  —  Parie  prima  —  Giacitura,  di- 
mcnsioìù,  e  jT/o/ì. 


I 


La  natura^  scavando  al  mare  nn  seno  entro  terra 
nel  fondo  di  un  vastissimo  golfo,  e  piantandogli 
per  ripari  alte  rupi  a  levante  a  tramoiUan»  a  po- 
nente ,  evasi  dilettata  ad  abbozzare  dinanzi  a  Ge- 
nova la  figura  di  un  porlo.  L'arte,  aiutata  d  alt  oro 
a  pienissime  mani  profuso,  ba  ridotto  a  finimento 
il  primo  pensiero  della  natura,  costrìgnendo  con 
saldissimi  argini  a  quasi  piena  e  pcr|>etaa  quieta 
quel  seno,  ove,  come  in  lìbero  campo,  vcnivaii^fl 
prima  ad  esercitarsi  i  venti  della  rosa  mcridioDaRF 

Il  porto  di  Genova,  spazioso  circa  i5,oco  medi 
quadrati,  e  pressoché  ciixolave  di  forma,  ripete 
nella  lucida  sua  conca  la  tcati'ica  immagine  della 
cittì,  e  de'  colli  per  cui  ella  sì  largamente  e  Tagk- 
mciite  si  estende. 

Lo  cinge,  ovt>  s'aderisce  alla  città,  a  guisa  ^ì 
scr^icggiante  zona  una  robusta  muraglia^  in  cima 
alla  quale  corre  una  coutinovata  strada,  grato  pas- 
seggio nc'giorui  invernali. 

Due  Moli  formano  le  sterminate  sue  braccia  c^e 
vanno  a  fargli    1'  imboccatura    tra    mezzodì    e    po- 
nente, difendendolo  dagl'insulti  del  libeccio  e  del^ 
r  ostro  libeccio  che  sono  la  vera  sua  traversia. 

Il  Molo,  detto  il  vecchio,  dispiccasi  dalla    costa 


orientale  ed  aìlungasi  600  metri  ncU'  alto  mare.  Vi 
si  allunga  4^0  metri  U  Molo  nuovo  che  prende  le 
mosse  datla  costa  occUleatalc. 

FormidabìlL  batterie  difendono  ì!  porlo  dì  Ge- 
nova in  alto  ed  in  piano.  Ksso  è  abbastanza  pro- 
fondo per  dar  ricetto  alle  maggiori  navi  da  guerra  (i). 
Ila  quattro  ponti  da  sbarco  (3).  Coutiene  una  Dar- 
sena; è  illuminalo  da  Fari.  Della  Darsena  e  dei 
Fari  dirò  di  poi.  Ora  mi  tocca  riferire  V  istoria  del 
.due  Moli. 


(1)  Lt    {rotonditi   dei   Porlo  è  ,  nella  Daiscna  delta  del  Vloo,  di 

piedi  9.  ti  e  14  di  Francia  :  —  ncllu  porle  a  ridotao  del  Molo    vce- 

'  obìOi  di  piedi  II  lino  a  a3  ;  — nella  patte  al  coperto  elei  Mola  nuoto, 

di  pitdi  33  0  3(1  «ino  a  38.  In  qiieU*  ullìna  poiiiìone  tUnno  in  tuli* 

ancore  le  nuti  da  gueiiH,  e  [lììi  luii;;!  i  tiiiitiinnill  3oll0|iD3lj  all^  ijua- 

ranlilta.    Dopo  li   prulungaiìone     del  Vfceliiu  IMoto  sì   ancorano  iiniihe 

più  »]>c»o  da  quella  parie  le  navi  da  guerra.  L'  e  apurgai  ione  del  Ilario 

ci  fa  aiinuBlin^nte  col  nieito  di  grandi  macchine.  L'uflìcio  civico  degli 

Edili  cui  produtlo  del  dirillo  di  ancoiag^ia  prnvved.-;  alb  coiDEtv.iKiane 

'«   iSparaxiiiiiiì  dvl  Porta,    ed  al  matitL-DÌiix-iiUi    ile'  tiri.    Gli    smallitaì 

I  delta  cÌLla  che  nietlon  nel    Pork)  e  ciò  die  vi  reca  il  mare  ne  «olle 

V^reblxeo  a  lungo  andure  i  fondi  tenia  ijucir  miidno  ipurgo. 

{a)  I.  Ponte  della  Mercirmia,  Ticino    all'  ingresso  del  Portofranco. 
I  AdcicnU    a    fucato,    a    lungo    il  mura  di  cinlo  del  Porlo 

ev«i  il  Mandvaccio,  icalo  lungo  circa  So  melrt  e  lugo  a, 
ove  «i  luoU  ««ricarc  ì  baalioiviitì. 
».  Fonie  Re.-iW. 
3.  Ponte  Spinola. 
4-  Ponte  delle  Legna. 
Hanno  qujiai    tulti    iti'  incirca    So   octrì  di  liiD|ibcitt  e  10  di  lar* 
ghcxu. 

In  tempo  di  cnlma  sì  levano  circa  un  ntelro  e  mczxo  dal  mare  i  io 
leoipn  ili  biirr.isca  sono  lut-uli  ed  anehn  inlerarnente  coperti  ilii  fliitlJ. 
Erri  un  «Uro  piccolo  punto  di  ttarco  pei  Itvtliuiciitj  curìcLì  dì  vino, 
MclLi  Calata  dttla  Variena. 


Il  Pcirarca  chìnma  it  Molo  di  GenoTà    «   Lwor^ 
di  spesa  incstimcbile  e  iti  opera  infiiùta  (i).  »  ~-J| 
Molo   eh'  egli  memora  è  il  vecchio,   cioè  queVia* 
genie   porlo  <U  esso,    edificata  sul  tramontare  dei 
i3."  e  sul  nascere  del  i4-''  secolo. 

Erano  quelli  i  floridissimi  giorni  di  Genova.  La 
vìnta  Pisa  olTerìva  di  dar  in  pegno  ai  vincitori  per- 
fino  le  torri  del  porlo  Pisano.  La  reina  dell'  Adri^  | 
tico  sanguinosa  e  lacera  riceveva  ontose  leggi  iti 
paco  dulia  dominatrice  del  mar  Ligustico.  H  debole 
Andronico  lasciava  t  Genovesi  dì  Calata  arbitri  ddio 
stretto  che  mesce  le  acque  del  Ponto  £u$sino  con 
t|ueUc  della  Propontide.  La  colonia  di  Cafl'a  facen 
a  pfopne  spese  stuolo  ed  armata  in  soccorso  (fi 
Tripoli.  Il  soldano  d'  Egitto  all'  aspetto  delle  galee 
condotte  dal  prode  Orlando  AscUei'Oj  restituiva  le 
navi  genovesi  predate  da'  suoi  corsari.  Il  re  d'  Ar* 
menia  concedeva  a  Benedetto  Giacarta  quanti  w- 
vilegj  gli  chiedesse  pei  trafìicanti  della  sua  patràu 
Le  navi  genovesi  salvavano  i  niisei'i  avanKÌ  delle  co- 
lonie latine  in  Sorìa^  fuggenti  dalle  fiamme  di  To* 
lemaide  e  dal  taglio  delle  spade  saracine.  Forieri 
di  Cristoforo  Colombo  due  secoli  innanù,  andavaao 
i  Doria  e  i  Vivaldi  in  traccia  delP  ignota  America 
per  r  Oceano  ad  occidente.  Bieco  era  il  Comune,  rie- 
chtssimiicittadlni,  lo  sfoggio  delle rlceliezze eccessivo. 

la  c£uel  tomo  fu  dato  princìpio  al  gran  Molo  (: 

^(■)  ttiner. 

h(!i}  Fli  eoiulBdalo  nel  liSJ,  atl  l3oo  «    i3«i    o  2  si   fecero  i 
giacili  Uvcrì.  jig.  Gìuilin. 


HI 


Architettore  *\i  questa  inuncnsa  opera  fu  Marino 
Boccancgnt  :  cognome  fumoso  nelle  istorie  di  Ge- 
nova, perchù  vox  Giigtieimo  ael  laS^  ùi  capitano 
e  rettore  del  popolo,  un  Simone  nel  i33()  ne  fu* 
il  primo  doge,  un  Kgìd'to  nel  i34i,  mandato  dalla 
cittA  lo  iijuto  del  re  di  Casliglia,  ruppe  gloriosa* 
j^  mculc  1'  armala  de'  Mori  (i). 

«  Certo   i   che  r  ODDO    i3oo  DC  fu  compiuU  un*  fsitc  t>oo  itptc-' 
^     (CTOlo;  |>crnbò  il  riparo,  fuTtnalo  uon    lai  mole  ,  pernii»  oi  Gtn<)V(.'« 
•     dj  Hiavnro  portlonc  della  Epìnggi*  ili  loo  culliti  in  lungbczia  ,   loo  in 
largticiu,  e  1^  jiiedi  iu  [irofoadilii ,    wiam    ubbiuma   nvlU    blom  <lcl 
CEprico.  H  Sfar,  Lete. 

TulUvta  ch«  1  Gonovcd,  dopo  dugcnt'anni  almeno  di  pototiTra  nit- 
aaa  swMcro  uu  nulo  di  ripuiro  ,  uu»  daricaa  da  •feiiMrc  le 
loro  (ante  g<>li?<ì,  temlira  cotn  non  creiliL'ile  al  tutto.  Maia  voce  fu  ci;, 
ap[)lÌ4:alu  alle  slijdc,  ullc  £]bliiiclic,  spesso  bigiiiillcu  ilCriic  assjì  luc;- 
glio,  cnar  quali  di  nuoro;  ed  ìn  tStUo  trarijinio  tnttnuria  di  ima 
4ar*ci)»  clic  ^iù  non  iiitiitli;  e  eli'  era  veito  la  cliìcia  il!  S.  M;ifco. 

(i)  Il  FoglielU  (/jlorif,  tiad.  dtl  Serdonaù  )  coti  docrive  il  Uul» 
Vecchio,  d  Quello  ttiiiiuratu  Molo  icorrcndo  da  terra  ftiiiij  iu  jlLu 
vare  t*  il  porln,  t  rijiiifunili)  l«  tiovt  «IjII' impr^to  de)  mare  npcrlu  , 
Xk  loto  tLinU)  «iuurii.  O^tn  tVi  ìc  altre  il'  Italia  animir:!!» lo  ,  prìnci- 
pgjiucntc  [>cr  la  mara^tglioia  (iiLbrica  ,  >  cui  fniiduui-ciilì  ma  iiilti  dì 
•«Ogll  di  smoderata  grandcxu,  Inlcrì  e  grotti  i[unnto  si  slcndr  lj  Ur- 
gbcu*  dì  luUd  U  Cakliiicu,  traili  djll«  viiccrc  de'  monti  ci  4r  •fiaxi» 
di  molli  anni  con  nulugeroli  e  Tilicosc  miDÌcro  colà  cnndotll  e  ani- 
nisaetccioti  iu  alUiia  tioitural»,  e  Jifoi  duU'  Ìmpeto  dell'  onde  per  lo 
apkiio  di  tuuili  aliai  cougiunti  tra  loro  cuijie  in  nuda  comptiaiiione.  E 
qiMlla  jiacU  dell'opera  che  avania  l'aon  dult' acqua,  i  \\\\\m  filln  di 
•aiaì  quadii  ntollo  grotiii  «  d'  un  peiio  ;  e  ■  pi^  di  e«to  dalia  pnilu 
dì  deotTO  i  va'  «llru  ritilirìcj  più  basta  per  potete  \t\h  cuniudntnciite 
rt««T«n  le  Diciutaniia  che  ù  teuricano  dalle  navi.  Al»  il  lutei  di  Tnoii 
h  difivo  dall'  impela  doll'oadc  marìjiic  col  incdciiino  aniinaKainctito  di 
unìiimli  leogli  ctna  avanzano  Tuoci  dell' acijne,  dal  «jnale  1'  onde  ralle 
percuotono  la  dbbrica  itnia  (cnia  pericolo  di  rOTÌno,  che  tenzn 
•inetlo  ripuro  ti  dii&nlikr  «1  ftnno.  ■ 


Molti  architetti  s'  adoperarono  ia  appresso  a 
prohiugare  quel  Molo,  tra  ì  quali  fu  prìncìpa- 
lissimo  i  Alcssi  che  lo  slese  alla  lunghezza  di 
600  pnssì  gcomcti-ici,  gettando  nel  fondo,  dice  il 
Milizia,  montagne  di  sassi  per  fondamenta.  Egli  l'a- 
dornò di  uiKi  gran  porta  di  ordine  dorico,  riguar- 
devole per  la  fortezza  e  per  la  sevei-a  maestà  dell» 
stile.  Il'  iscL'izione  del  Bonfadio  che  vi  si  leg^ 
corrisponde  alla  grandezza  del  luttinsleme  dell'  im- 
pera ([). 

Accresciuto  fu  nuovamente  il  ]V[olo  vecchio  negli 
anni  1728,  i^SS,  poi  nel  1778  per  lascito  di  ioa|iii 
lire  di  Genova  fatto  da  Bartolomeo  Lomelliao.  E 
contuttoclò  non  era  sufficiente  riparo  a'  bastimemi 
in  certe  fortune  dì  mare.  ^H 

Una  procella  di  luttuosa  memoria  imperversò  H^V 
golfo  di  Genova  la  notte  del  ^4  ^^  ^^  ^i  tlicembre 
iSai ,  e  continuò  sino  al  dì  37.  Portate  anzi  scagliate 
dal  furibondo  Libeccio,  salivano  Le  onde  sino  in  sui 
tetti  delle  case  poste  al  mare  a  ponente  della  cliiesa 
delle  Grazie  (a).    Tutto  il  porto  copri  di  naufr 

t(i)  «  È  (  quMta  porti  )  foTtifl'Cola  al  àoe  fimcTii  di  due  b«a 
lialiiurili  ,  e  icoduU  sicuiit  per  uua  iiÌ4)xiii  d'  urru«  ili  sopra  ,  (pUM 
in  moda  da  fcter  comoditaicnte  Binneggiarvi  le  arli^liftrie,  o  (lifco^tK 
ad  uu'  ocoDircaKA  il  porlo  e  la  cìtlfi.  u    Sopraiit  ,  l'ite  ée"  Pittori. 
Lr   lapide  dice  : 
/iucta    ex  S.    C.  mole,    eifrucln   porla,    propugnacuio 
urbem  cingebant  moenilrut  ^itaeiuittjue  alluitur  mari.  .4n.  lADLlit. 
Il  dovcr«i  io  ijuesl' iKcriiioue  tu tloin tendere  Fatrts  a  Citmt  o  «iaiilì 
é  da'  più  rìgidi  notato  come  difetto. 
(3)  Cito  iiuu»ta  puTic  della  cUu  pcTcbà    vi   durano  sjioon  i 
r  1 


la  tempesta  orribilissima.  S' urlavano  spavonlcvoi- 
mente  tra  loro  le  navi,  od  erano  gettate  a  rom- 
persi contra  i  bastioui  e  le  mura.  Qiiarantacinciue 
di  esse  tnìserabilinente  airoiidarono,  e  nessuna  di 
quelle  clie  v'  d'ano  lu  sul!'  ancore  aadò  scevra  di 
avarìe  e  dì  gl'avi  damagc<Ì. 

Sì  lamentevole  caso  Tece  con  più  evidenza  cono- 
scere che  alla  piena  sicurezza  del  poilo  di  Genovii 
mal  bastavano  gli  antichi  lavori.  Quindi  fu  statuito, 
M  si  prolunj^asse  il  Molo  vecchio  per   loo  metri  lì- 

inearl  nella  direzione  paralella  al  Molo  nuovo,  onde 
nò.    efficacemente    guarentire  il  porto    dagl'  Insulti 

[del    libeccio  eh'  è  la  sua  traversia.  » 

Quest'  amplissima  prolungazione  fu  condotta  a  fine 
mercè  di  enormi  cassoni,  sommersi  con  felice  suc- 
cesso nel  mare,  per  farvi  le  fondamenta,  sopi'a  le 
quali  s'Innalzarono  le  robuste  muraglie.  L'esito  ha 

^gìà  rivolto  in  certezza  la  beo  concetta  speranza  che 
il  porto  di  Genova  11  quale  prima  del    i3oo  era 

—  tantum  sittus  et  statio  male  Jtda  carinis, 

diventasse  col  compiersi  <ll  ([uesti  lavori 

«  Un  dofce  e  Jìdo  e  rifìpsalo  porta 
Ove  t  àncora  gUii  U  buon  noccìiiero.  » 

Appellasi  Molo    nuovo  quel  possente  nrgluc  che 

Alt'  KUNtti  futti  Ja  quelli  mcisariltil  burriica,  ctic  molto  pure  Junocg- 
gii  i  Uoli  e  la  cinta  del  Porlo.  * 

11.  i3 
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f  piccasi  dal  pie  dello  scoglio  deU»  LmteiAa  e  s'  «- 

vanza  tra  oriente  e  mezzogiorao  nel  nutre  (i).  Lo 

edificarono  nel  i638,  essendone  «rehitettd  Ansaldo 

de' Mari.  Nel  i65i  lo  congiunsero  allo  scoglio  delU 

Lanterna,  donde  a  principio  era  staccato.  Nel  1G6S 

lo  munirono  di  due  nuovi  cassoni  alle  sue  estremtU 

per   farlo   più  saldo.   È  tempo  ormai  ohe  si  prov 

vegga  a  restaurarlo. 

(i)  Eiso  declina  nelli  lus  UireiioDe  aS.^  ip  èn  leV«nt«  a  KÙaeN. 
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Porto    di    Genova  —  Parte  seconda  —  Parsena  , 
J^arif  Rimemòranzo  istoriche. 


acconta  il  GìustiiiiaDo  che  nel  1376  <•  fu  co- 
minciato un  ricettacolo  o  sìa  una  stazioue  sicura  per 
li  vascelli  maritUim,  la  quale  1  Genovesi  Domina- 
vano Darsena.  » 

Tommaso  Spinola  scorse  vittorioso  il  mai-  Tii- 
reno ,  e  delle  prede  fatte  sopra  i  Pisani  porlo  al 
comune  di  Genova  il  ricco  Tatsentc  di  ventottomila 
marche  d'argento^  delle  quali  »  dieci  mila  furono 
applicate  all'  opera  della  Darsena  che  sì  fabbri- 
cava fuori  della  porta  delle  Vacche;  »  ed  è  la  pre- 
sente. 

Nel  i4i6  il  doge  Tommaso  da  Campo  Fregoso, 
magistrato  amantissimo  della  patria,  il  quale  avca 
donato  del  suo  sessanta  mila  ducali  d'oro  per  alleg- 
gerirne i  debiti^  fece  purgare  la  Darsena  con  ingegni 
che  parvero  a  quel  tempo  mirabili,  ed  usando 
somma  sollecitudine  la  ridusse  a  sì  buono  stato  da 
esserne  poi  egli  chiamato  il  fondatore  (i). 


(1)  Vi  Jaioravano  ila  7  ad  800  «parai  al  gìo-tai».    \aà\    nal  tiiiuii- 
niaoo  \a  dtiariaione  della  macchia*   uaali  a  ^ii«1T'  uapo. 

Neil'  iDiiD  itUtto  caicndo  vcoulo  la  Geooia  Odilo  Luaigcitno  ,  fra- 
IrUo  (fai  Tt  (ti  Cipru,  <fu(l  magnilico  doge  gli  diede  uuo  splandidd 
«iriivilo,  t\  quale  ìntrrvcnncra  gli  anaùiii  «on  gli  alUi  ufEiiali  d«ll« 
«tla.   •  L  dopo  pran»    cunrruutra    n«lla  tali    (ruiKtc   le   dunnr  ddfa 
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Nettata,  rìpai-aU,  dilatata  fìi  la  Darsena  nel  i54S 
come  apparisce  (lall'  iscrizione  del  Bonfadìo  (t) 

Essa  è  presentcmeiile  Tai'seuale  della  marìttim'i 
mala  del  Re,  né  diti  tempi  di  Andrea  Soria  io 
essa  certamente  mai  fu  la  sede  di  maggior  opero-' 
sita  f  né  le  sue  ofUcìne  si  videro  meglio  fomite. 
Perfino  gli  arredi  e  gli  ornamenti  della  magnìlìca 
fregata  il  Carlo  Felice  vennero  fatti  dagli  opcrq 
della  Darsena.  Di  piacevole  ed  amtnaestralivo  esame 
è  in  essa  la  raccolta  de'  modelli  navali. 

Un'  elegante  torre  di  bianca  pietra  die,  con 
scoglio  che  la  sorregge,  si  leva  137  melrì  dal  mt 
sostiene  in  sulla  cima  i^  lumi  a  riverbero. 

Lumina  noctivagae  toUU  Pharos  aemida  Lunae^ 

È  ciò  che  volgarmente  diccsi  la  Lanterna^  nome 
steso  per  ellissi  alla  torre,  allo  scoglio,  ed  al  luoi 
La  Lanterna  ìndica  di  notte  ai  lontani  navigli  l'ia- 
dirizzameato  del  porto.    A  mosti'arue  l'imboccalun 


ciUà  cV  etoo  quali  otLanniito  ,  ornale  di  iranno  di  soU  e  di  pMM 
il' oro,  di  perla  e  d'altro  S)vj«i  ed  iasìeme  co»  turo  la  ^iovcnlà.  • 
/IS-  Giintin    —  Ciò  dini'a$trj  1'  opulvniu  di  Gmiuvu  a  ({ufi    t«np» 

(i)  UuHC  porluin  magno  aggcre  diuturna  inarii  tcrraeque  coDuiic 
upliEelum  cuDJciilofi|ue  Guipuir  GritnaIJuB  Bracdliui  l'aulu*  8>u]>ui 
Catanavft  ot  GiiUncut  Pinellus  icdiles  tumna  diligcnlia  pcrpln 
inen«ibiis  circiler  IV  icdilideiunt  avFriin|iin  alia  clnant  duro  tcfb) 
tCO(iuliki[ue  cll'tacli)  rÌ[>Ìs  clcgauter  €iL>clÌa  st|ua  in  ulliludinctn  nilnw' 
riitn  trt^dccim  foii-j  alveo  inlroiluula  t  il  li  a  tini  «m  navtbui  sUttMOI 
praotikrunt.  Anno  MDXXXXV.  xx  julii. 
*    (q)  Statia. 


I 


f 


ai'dono  di  notte    due    Fari    minori  in    cim»  q  dufij 
toiTÌcelIc  sui  due  moli  contrarj. 

La  più  antica  memoria  venutaci  della  torre  della 
Lanterna,  è  del   i3i8;  ma  non    v'accesero  i  lumi 
a  servigio  de' naviganti  che  nel  i3i6.  Diroccata   nell 
iSiS)  la  rifabbricarono  e  misero  nella  presente  sua , 
fonuH  l'anno    i543   (i). 

Dal r  aito    della    torre  della  Lanterna  vìnce  ognii 
concetto  il  panorama  di  Genova. 

I^  ricordanKa  de' gravi  fatti  ci  aifeziona  ai  luoghi 
dove  seguirono,  e  giova  all' animo  il  ricondursi  nelle 
passate  età  meditando  sopra  gli  avvenimenti  storici 
nel  loro  antico  teatro.  Lo  scoglio  da  cui  lanciasi , 
a  così  dire,  nel T  aria  la  torre  della  Lanterna,  ne- 
vide  molti  gravissimi.  Ven  farà  cenno  d'  alcuni. 

Nel  (3i8  Genova  era  sotto  l'imperio  de  Guelfi 
che  ne  avcano  cacciato  i  lor  emuli.  I  fuorusciti , 
ojulatt  da  quasi  tutta  la  parte  Ghibellina  di  Lom- 
bardia, vennero  ad  oste  contra  la  città,  e  posero 
assedio  alla  torre  di  difesa  eh'  era  allor  sullo  sco- 
glio. E  nondimeno  sette  soli  nomini  v'  erano  den- 
tro, ma  questi  venivano  continuamente  riforniti  di 
.arme  lauciabili  e  dì  vettovaglie  dai  Guelfi  della 
citiò  con  un  singolare  ingegno.  Perocché  una  grossa 
corde  andava  dalla  torre  ad  attaccarsi  all'albe.ro  dì 
una  nave,  e  per  la  corda  discorreva  una  specie  di 

(t)  Come  da  qiMit'  iicriiions  : 

Anna  h  Ctirìtlo  nata  iS^l  rcilitctldc  libertati*  aono  iG  iniliiirala 
lurrìi  haca  oìita  itructn  naajonbui  uoilrit  et  i&ia  in  Q(>iiugn>lÌQfi« 
■rvi*  Lanleniae  diretta. 


195 

bassoU,  rnpace  di  un  uomo  e  di  quelle  miinizioai. 
DiiravB  da  due  mesi  1'  Bssedìo^  e  i  GhlbeUinì>  n- 
Tando  sotto  la  via  pubblica,  vennero  ÌDslao  aifon* 
(Umenti  della  torre,  e  taglìai'ono  con  lo  scalpello 
più  di  due  parti  de' fondamenti,  e  misero  la  lorre 
in  su  puntelli  di  le^o ,  sì  eh'  era  in  lor  tnano  il 
farla  minare.  Vollero  pli  Assediati  far  intendere  li 
grandezza  di  questo  pericolo  ai  Guelfi  della  citti, 
ma  per  la  fortuna  del  mare  1'  uomo  della  bossoli 
non  potè  ]>nssare  dalla  torre  alla  nave.  Onde  i  sette 
difensori  aiTenderono  la  torre  ai  Ghibellini,  ève» 
nero  a  salvamento  nella  città.  Ma  il  popolo  li  prese, 
e  e;i-idò  <(  Miioj.ino  i  traditori  della  repubblica.  • 
Ed  ì  magistrati  li  condannsrono  a  crudclissìm 
morie.  Qimltro  di  loro  furono  posti  vivi  sul  tra* 
hocco,  e  gettati  dalla  strada  di  S.  Tommaso  od 
mare.  Lo  stesso  fecero  degli  altri  tre,  e  i\  traboc- 
carono dalla  strada  di  S.  Stefano  verso  Bisngno'doTe 
stavano  a  campo  i  'Ghibellini.  »  E  queste  eraoo  k 
opere  di  misericordia  che  regnavano  «  qncl  tempo 
tra  le  due  fazioni  n    (i). 

Nel  i5o^  Lui"!  XH,  TÌcuperata  Genova  con 
l'arme,  fece  inna1r.are  sopra  tjuesto  scoglio  tim 
forti?7,za  die  fu  chiamata  la  Briglia  de'  Genovesi,  lìi 
i  Francesi  diligentemente  la  guapdaTattw  come  II 
sicurezza  del  lop  princìpata  (a). 

(i)  /iff.  Gìuiliniitna,  —  n  Ni-I  i3i3  il  Capa  lui  quiile  ù  foociRli  h 
Torre  fu  ainlo  di  muniglln  e  da  un:i  parte  bFIìiiimIo,  «  il  (>i«d«  ddll 
loirc  guirrnilo  di  due  riveUini.   >i   Stai",  h^t. 

(i)  Gnu  cjto  At^W»  Briglia  fjnno  gli  narici  dì  quelP  «U,  e  éioaiis 
•b«  •  rìu>ci«ie    unn  dilla  nii|11urì  «  delle  fiù  b*n  itit*a4  -fortccM  «hi 


ìion  pertanto  ì  Genovesi ,  eccitati  da  Giulio  11, 
si  levarono  dal  collo  il  giogo  francese,  e  posero 
l'assedio  alla  Briglia.  Ma  disperando  di  domarla 
colle  batterìe,  sì  rìvolsero  ad  umiliarla  col  rigor 
della  iaoie.  E  già  molta  era  la  sti-etlezza  de'  TÌveri 
nella  rocca  oppugnata.  Quand'  ecco  una  grossa  nave 
fraDcese,  Tenuta  dall' Oceano  e  dai  porti  della  Nor- 
mandia, comparire  all' oriente  di  Genova.  Foruitis-- 
sinna  eir  era  di  ogni  sorte  di  vetiovai^tie  e  rìnG'C- 
scnnietili  ed  apparecclitamentl  di  guerra.  Inalbe- 
rando mentita  bandiera,  ella  passò  senza  molestia 
in  mezzo  alle  navi  dell'assedio,  come  se  volesse 
opprodare  nel  porto,  l-oscia  d'  improvviso  piegando 
col  favor  del  vento,  si  condusse  a  giitar  l'ancora 
al   pie  della  rupe  della  Lanterna. 

S'  alzarono  per  la  ciiuV  v<jci  alte  dì  duolo  e  di- 
spetto nel  veder  tornare  per  tal  guisa  ai  niente  le 
&tiche  di  un  lungo  ed  aspro  assediamento.  Tuttavia 
mal  sapevano  i  padri,  raccolti  in  senato,  a  qual 
partito  appigUai-si ,  perchè  le  artiglierie  della  for- 
tezza   impedivano   alle  navi  asseUiauli    l  accostarsi 

-  allo  scoglio.  In  quel  mezao  na  giovine  cittadino 
della  fazton  popolare  s'  appresenta    innanzi  ad  essi 

•  animoso.  Egli  ha  nome  Mannello  Cavallo,  e  si  prof- 
ferisce di  portar  via  quella  nave  ad  onta  delle  ar- 
tiglierie prima  eh' ess' abbia  potuto  sbarcar  il  soc- 
corso,   opera  di  qualche    tempo    per  la    ripidezza 


VI  foiMra  in  lUIU.  ■  Fedi  il  Guiedardùti,  il  GiuMtìniano,  i  Foglirtu, 

il   CtttOM, 
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del  luogo    Ap|>rov»no  ed  encomiano  i   ]iJtdrÌ  11  mi 
gnanìmo   divisamento,    ed   un'eletta  compagnia  iTi 
gioTatl't    vuol  aver  a  comuni  col    Cavallo    il   perìglio 
e  la  glori».  In  tutto  le    chiese  di  Geuova  sì  fmiiKi 
orazioni  a  fììo  ed  alla    Vergine    pel  felice    rìi 
dell'  impresa. 

Sparavano  a  furia  le  bombarde  delia  Briglia 
tra  il  galeone  di  Mannello,  che  tacilo  s'  avamuivx 
Navigando  con  arie  grandissima,  egli  entra  fra  b 
nave  ancorata  e  Io  scoglia.  E  tosto  iiudncempnu 
salta  Sul  ponte  nemico,  e  con  un  colpo  di  scure 
tronca  la  fune  di  rimorcliio  che  la  nave  avea  dato 
a  quei  della  rocca.  Invano  dallo  scoglio  piovono  li 
moschettate  ed  i  sassi  sopra  T  intrepido  Mannello 
ed  i  suoi  compagni.  Per  forza  d'arme  essi  prcn<Ì9n 
la  nave.  Cercano  scampo  i  Francesi,  fuggendo  i 
nuoto  verso  lo  scoglio.  Ma  Bcncdclto  Giustiniano, 
spiccatosi  dall'  alto  della  nave  in  mare,  a  iinoto  ne 
raggiunge  il  capitano  e  lo  fa  prigioniero.  ^H 

Il  Cavallo,  attaccata  con  uncini  dì  ferro  al  sn^ 
galeone  la  nave  predata^  la  portò  sulla  spiaggia  di 
San  Pier  d'  Arena.  Stupivano  del  suo  ardire  i  Fran- 
cesi, e  lamentavano  le  vettovaglie  tolte  loro  di  bocca. 
Ne  stupivano  i  cittadini,  ed  esultavano,  sperando 
ormai  vicino  il  finir  dell'  assedio.  Gli  evviva  ddb 
patria  plaudente  consobrono  il  ritorno  del  giovane 
eroe.  Kd  il  senato  lo  fece  franco  dalle  pubbliche 
gravezze ,  il  che  allora  era  il  colmo  delle  citladiiie. 
mercedi. 

Graudczsa  d'animo,  liberatila,  maturo  consìgltòj 
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ttadio  di  lettere^  araor«  d'  arti,    desiderio    di  con- 
cordia e   di  publillco    benc^    ^Pl^'    pregio  iuline  dì 
mncipc  citLadino  in  lìbera  città  rìsplendeva  in  Ot- 
iriano  Fregoso,  die    il  santissimo  de' Genoresi  fii 
'detto    alla     maniera  latiua.  Fatto  doge  di  Genova, 
egli  cercliiò  di  pit\  strutto     assedio  la  Brìglia   i  cui 
n  difensori  per  opera  degli  Adorni  erano  slati  rifor- 
kkiti  di  vìveri  dopo    quel  fatto.  La  fame  finalmente 
Hi  fece  calare  agli  accordi.  Avendo  nelle  sue    mani 
^questa  fortezza  poteva  Ottaviano  stabilire  perpetua 
rOclla  sua  casa  la  ducale  autoiilà  die  gli  Adorni  a- 
evano    per   tanti  anni  coiilrastala    con  le  armi  ai 
'regosi.  Ha  egli  considerò  che  se  per  qualche  ac- 
ideotc  di  guerra  o  di  setta  fosse  la  rocca  del  Faro 
mata  in  mano  dello    straniero ,  non  sì  facilmente 
avrebbe  potuto  Genova  ricuperarla  un  altra    volta. 
J*erciò  cliiudendo  T  orecchio  al  consiglio  degli  amici, 
Ile  preghiere  del  fratello,  fece  ruinare  e  spianare 
queir  orgogliosa  fortezza^  anteponendo  la  carità  della 
patria  alla  conservazione  dell  eminente  suo  grado  (t). 
Esempio  mirabile  in  tutte  le  etó,  ma  specialmente 
in  quel  secolo  nel  quale  contamioavuno  f  Italia  lutti 
i  vizj  che  allignano  ìn  un  paese  ove  mettono  piede 
gli  strani,   «  Ìl  cui  fìue  è  disunire  e  corrompere  per 
dominare  »  (3). 


(■)  Vedi  i  suddetti  Autori  e  ti    Biurro;    i:    vcili  ancfac  ti  Fofli«Ua 
««'  f-t^i  litUa  Jifp. 

(i)  ISactkiavehi ,  Dinar. 
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Lktteha   LXXJ. 


Porto/ranco. 


Il  Porto^  propriamente  detto,  è  franco,  cioè  •• 
perto  itile  navi  d*  ogni  bandiera  che  vi  stanno  come 
ne' proprj  lor  porli.  Ma  cbìamast  con  ispecialnotot 
Porlofranco  il  gran  recinto  nel  quale  vengono  sbai^ 
cate  e  tenute  in  deposìLo  le  mercanzìe,  franu- 
mente^  cioè  senza  pagamento  di  dazj. 
'  Immemorabile  è  V  origine  del  Portofranco  & 
Genova.  La  pifi  recente  sua  edifìcazione  spetta  lì- 
l'anno  iG^2.  Siede  in  mezzo  ni  sernt-circolo  sai 
quale  con'e  la  cinta  marittima  circondante  il  porto. 
È  in  sostanza  una  jjicculii  città,  cercliinta  da  mura, 
divisa  in  undici  quartieri,  con  una  spaziosa  e  beo 
lastricata  strada  nel  mezzo,  dalla  qnale  si  diramono 
regolarmente  altre  strade  minori;  il  tutto  rettilìneo, 
fabbricato  sodamente,  senza  pompa  d'  ornati,  con 
ia  grave  semplicità  che  $'  addice  al  tempio  del  co- 
smopolita commercio; 
» 

«  Veìt  utile  commercio ,  cK  è  il  paterni 
Jjo  del  mondo  b  (i). 

Ogni  quartiere  ha  tanti  magazzini  quanti 
poi-ta  la  sua  Tastiti;  in  tutto  355.  I  lA   custodì,! 


(i)  G.  B.    Boiei-li  ,  £'  Ptrt«. 
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poo  imballnlon,  i  13  cassieri  (  così  addìonanflano 
^li  apritot'i  delle  casse  di  r.ucc]iero),  i  56  fticchÌDÌ 
detti  di  confidenza  cLe  sono  i  laTOpatori  neU*  in- 
keiao  de  luaf^azziai,  i  -ahù  facchini  deld  6^v  carovana 

'  qunli  spetta  l' incsrico  i]Ì  trasportare  le  merci, 
tanno  le  cure  loro  si  ben  ordinate,  compartite,  di- 
stinte, die  mai  non  accade  oouAiitoae  o  contesa  (1)1 
Alla  Camera  dì  commercio  è  Hdata  1'  ammiaistra-i 

EÌone  del    Portofraaco.     I    regolunentì    die  lo  go- 
»cruano  sono  lutti  intesi  a  favorfiggiare  la  libertà  e 

a  sicurezza    de'  U'allìclii.  Sommo  ed   immutabile  in 

Igni  cosa  vi  è  l'ordiue;  l'ordine  che  da  un  econo- 
mista vicn  cliianiato  la  Bussola  de' negozianti  (s).-!)* 

(1)  I  f«oohiai  di  Caravema  o  iComraAa  neritiiQO-«na  poitilb.dbsai- 

14Ì   Caravona  ili  Ilafifanti),  pcl■cki^  tulli  vnvgiviio  dì  cnl:i.  Siu  il.'l  iljo 

bduno  ili  |>]'ttllr^ia  csdusiro  qiirslo  8|ici:iiilc  Kr«ì|;lo-    Non    cnotio    in 

>riaci|>{o  die  tu,  titecfti'ivtmente!  v«iineco  rccutì  ■  330.  Jl  laro  inipi^go 

poco  »  foca  ^é  rullo  crci)it>irio.  Le  fMioigtic  loro,  verniti:  In  «gù- 

titut.»^  Io  •6tlliilii>  nil  ulln,     e     ni?    rìaMvaao  un   Qcn>«   annuo  <(<  «ire« 

5o   lira.  Si  miiLiiira  in  quola   cIbuc  di    fHCchinì  la  ipccdiìat»     ìIIeImi- 

ilCEtB,    per  la   i\'i»]i:  ({ioitcoiio  T  liitcru  tà-dc  ile' ilc^ntUiili.   (laiiaa  i  turoi 

-CJpi  col  aanic  ili  Cumoli,  Il  piìi  lieve  m^incmiiciiio  vini  puiiiiD  ocrn 
la  pvnlila  d«ll' impiigOj  il  dclin<{Ufntc  i  rimutdali*  pìonu  dt  acorn<k 
•IIm   )>!■  pallia. 

A«(ii  runarriblie  a  dire  fopu  i  lìiccdMii    Ai-\\e  legna,  <lc)   eirlioiit'  , 
del  vino,  ecc.,  lidelti  a  corporuxiirine,  fuori  ilei  Purtorrinca  ;  i  <]ujli 

lutiL  linano  U«i  e  lOoalunii  parlionJari  «  «uptaiì,  e<l  anche  ti  distìn- 
guono piT  diverti  TCiliiDRiili.  Molli  di  laro  veslonn  signori  Imr  ni  e  ne* 
fiottìi   fealivi  ,     e    ipeato ,     ijwMltlo   i  uu'  liioglii    >iibiirl>.iiii   In   fcala   del 

S<nlo,   vanno    a    bsllarvi    la    More«a> ,   ijiecie  di  d^nia  jiirric»  colle 

•jtaj«   tgtiaìnatc. 

(3]  DclermifTate  ri  sono  Ir  ort  drll'  npectam  «  della    chiutarn,  de- 
tcminiiti  i  prtj.11  de'  traipurti.  don  i  levila  ■cceiiHcr  fuocd  nt]  Porto- 
fianco.  L'  ufiieio  dulia  Doijaim,  «ubililo  prttiu  It-  purle  ilei  PonU  di 
JI#pc««(M  ,  «DpTuvvcdc  r  iMÙU  delle  merci  ed  introdutìcnc  loto  nella 
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I  Genovesi  tennero  sempre  questo  luogo  per  si 
ioviolabile  cosa ,  che  la  più  grave  accusa  data  ù 
Tedeschi  nel  fj^G^fu  che  alcuni  loro  uffìxiaii  avessero 
Spinto  la  soldatesca  licenza  sino  al  sacrìlego  ardire 
di  cavalcare  pel  PorLofranco  (i). 

Le  mercatanzie  che  dal  Portofranco  di  Genon 
passano  in  paese  su-anicro,  godono  il  beneGzio  òé 
transito  per  gli  stati  Reali.  La  Maestà  del  re  Cario 
Alberto  ha  ridotto  alla  massima  agevolezza  le  forme 
doganali  pel  transito  ;  ha  liberalo  il  Portofraoco 
da  ogni  antico  impedimento  fiscale,  diminuito  i  di- 
ritti di  ancoraggio,  ed  usato  altre  larghezze.  Pd 
quali  beneGzj  de)  provvido  Sire  la  Camera  di  con- 
mcrcto  ha  fatto  apporre  nell*  ingresso  del  Po» 
franco  una  lapide  che  renda  perenne  testimonìaDÉT 
di  gratitudioe  (a). 


ditti.  Ai  frati  ed  alle  donoc  é  vicUto  per  antica  Icffic  dì  enlnrv  bc( 
l'oitofriiDco  (cnxLi  i[)«ei>l«  liacnxa  ,  foi'ie  pcrcbè  li  Mveransa  d«l  nli- 
gioifl  dhiCo,  eli  oortcìin  vcno  il  bel  senso  non  concvJoiio  ciic  qucitt  .> 
ijui-lli  t'etpongino  all' intprclarihito  p  icvara  vi»u  io  ca»n  di  «Mfc 
eioiie. 

(t)  JeeinelU,  Camp. 

Callo  i  UH    Albbatds 

Rex   Augusti)* 

PcregriaBS   mcrceg   in  ctnjioriBin  iulab* 

•Ct>9   iikVÉcLionuiD  diiiriiÌB  abiogtti* 

ìnlut  agi  lihcre  dcOit 

•cria  vcctigal 

ad  navai  campingenda»    reniianl 

|iO[lunn  vere  ìininiineiii 

mulif   iuitiloribu»   (eeit 

aiicrlarì   fclicilatii    publìce 

Practei  et  XV  viri  collc-gii  ncgoiialoiDin 

P.  C.  MDCCCXXXI 
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LCTTEJI*    LXXJi. 


Acquidotto  di  Genova. 


Voi  salite  all'  Acquasela,  passeggio  che  sovrasta 
illa  c\\Xh ,  e  nella  più  cminenLe  sua  parte  trovate 
no  scoglio  artificiale  da  cui  sgorga  una  fonte  co- 
piosa» che  poi  si  spiirge  in  laghetti  o  balza  in  zam- 
pilli, e  lutto  rinfresca  I'  aere  all'  intorno.  Voi  pog- 
iate  al  Zerbino,  villa  amenissinìa  che  signoreggia 
Àcq^uasota  d'assai^  ed  ivi  scorgete  lanciarsi  in  alto 
guisa  di  colonna  un  ruscello  che,  scendendone, 
olge  in  moto  un  mulino,  dopo  aver  ripieno  di  lu- 
ide  conche  «juel  dilettoso  ricetto.  Voi  girate  per 
Oenova,  ed  il  romor  delle  fonti  nelle  piazze,  nelle 
[Strade,  ma  pììt  ne' vestiboli  o  cortili  de'  palagi  qua 
là  vi  percuote  gradevolmente  l'orecchio.  Voi  ascen- 
dete finalmente  iu  sui  tetti  delle  case,  e  vi  scorgete 
icctucoli  di  limpid' acqua,  ed  i  pensili  giardinetti 
suir  infocata  ardesia  innalHatì  dalle  vaghe  donzelle 
in  sul  venir  della  sera,  come  nel  seno  delle  valli 
discorse  da  montani  niscelli. 

Donde  proviene  tanta  e  sì  perenne  dovizia  di 
ac(jue  in  una  città  fabbricata  sopra  un  arìdo  sco- 
glio? Dall' acquìdotto  fatto  fare  a  spese  del  Comune 
ne' tempi  di  mezzo,  e  successivamente  recato  :i  per- 
fezione (i).  L'acquidotto  di  Genova,  siperlegran- 

(i)  I)  Citi  Iti  niu  Ito  tcri**  clic  n'  auoi  uinpi  cravi  memuna  «d  ibìLc 
T«*t>|io  di  un  allru  «oijuidotto  pia  antico. 
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dissime  opere  che  lo  iraggooo  in  città ,  sì  per  U 
distribuzione  dcU' elemento  nell'interno  di  essa,  i 
forse  il  più  aiuinii-al>!l  lavoro  che,  dopo  la  caduU 
dell'  Imperio,  abbiano  fatto  gli  uomini  per  fornir 
d'acqua  mi;i  popolosa  capitale  (i). 

Esso  ha  r  orìgine  al  confluente  de*  due  Bisagnì 
nel  luogo  detto  Schieiiii  d'Asino  dalla  forma  dei 
monte  che  parte  i  due  torrenti.  Corre  a5,ooo  metri 
e  piA,  seguitando  a  mezza  pendice  i  scmicircoW 
])^eg$menti  della  vallo  in  sulla  destra  del  Cume; 
tranne  ove  le  opere  dell'  arte  gli  hanno  accorcialo 
il  cammino.  Molti  torTcnii  esso  cavalca  sopra  ponii 
solidamente  ediltcati,  alcuni  de' quali  di  peregrài 
atiezz».  Nella  parte  nuovamente  ricostituita,  nobile 
e  con'Ctlo  è  11  disegno  degli  archi.  £sso  è  per  li 
maggior  parte  apparente  e  scoperto,  il  che  notasi 
come  difetto:  ove  è  sotterraneo  ha  continui  spir»- 
g]i:  ed  è  pi-esso  che  tutto  in  pietra  di  taglio.  Rimane 
asciutto  quindici  giorni  dell'  aiinu ,  per  le  cure 
rìnettarlo  (a). 


Od  picteule  )i  leggano  Dell'  Auuiiictli  qucite  nolieic.  Ptbbrìu' 
liei  i^~S  coU'aisiatrnt;!  dell'  ari'bÌt«Uo  Murino  fiocciaegru.  Hel  ì^ 
la  fibbi'ica  venne  trilla  tino  in  Cattclklto,  He)  i355  fu  |>roluiipU 
tiro  a  TrcnRis«o  ,  e  n«l  16^1  sino  a  C»va«i(>lo  ova  »i  fece  il  gni 
ponte;   e  Gnjitiucnlc  sino  a    Schiena    d'  Asiuo   net    j63fì. 

Nel  178',  |)0i  in    <iuctti    aunt,    li    fece  il    Sirone    di    JUora 
rt«etili  opei'c  ne  lianito    accresciiitu    il  Yolume  d'acqua,    rcUificaU, 
inij^lioralo  td  abbellita  il   corno. 

(1)  Di  m«ro  luito  e  V  acquìdotto  cbe    fa  le  ockbrì  <»*c»le  dì  & 
Mrta,  edjQzio'  V4'i'uiii«nle  atiipendo,  di  ire.  ordini  dì  arcait  ,  ed  vw 
dirgli  uniicbi. 

(9)  Dico  «f  i»{U  ,  non  già  >i>jlati>|  ,  onde  gb  atudioti  dell' aiitklii» 


Poscia  che  V  acqua  è  pei'venuta   in  città  ed  in  una 

rilletta  sopra  de' Cappuccini ,  il    condotto  si  divide 

due  rami.  L'  uno  dì  essi  si  involge  a  ponente  ed 

iTTiasi  a  provveder  d'  acqua  quella  parte  delia  città. 

j  altro  piega  a  mezzo  giorno ,  e  ne    fornisce  l'  al- 

ra  parie  (i). 

Distriliuita  vien  V  acqua  col  mezzo  di  tubi  di 
liombo  de' quali  infinito  è  il  numero,  e  da  noD  SÌ 
kOter  estimare  il  valore  in  metallo.  Lo  straniero 
she  per  avventtu*a  vede  in  Genova  messe  allo  sco- 
jevto  alcune  parti  deli'  acquidotto  per  rìsai-cimcnti 
lavori  si  fatti,  rimane  preso  di  ammirazione  al- 
l' aspetto  di  questi  innumerevoli  tubi  che  sen  dira- 
lano  per  tutti  i  versi.  Il  paragone  delle  vene  nei 
[corpo  umano  ne  rende  un'  immagine  vera. 

Si  computa  che  non  meno   di  sei  milioni  di  llr« 
[sia  costata  la  fabbrica  dell'  acquidotlo,  lasciando  in 
disparte  ì  tubi    di    piombo    che  in  tutto  fainio  un 
[capitale  stragrande  (3). 

tan  erciitno  «inna    que'  (foghi    dell'  am   ttia«ilr«vo)mente  orehitetljlì 

I  4«gli  anLichi,  e  cltÌAintili  Cutitmnaria  di  VlItuvìo. 

(i)  Il  primo  raino  pudia  pai  colli    dì  Sant'Ano*,    di  S.  Gerolamo  , 

idei  CislelitUo,  Hi  ai  Forni  pubblici  dorc  e'  introduce  in  un  tifons 
di  tubi  di  niiifmo  ,  «  «correndo  «olterrancanieiite  l«  ulrftdc  a  6anca 
della  mliu  dei  Forni,  osccudE  tuli' ar«o  della  porla  di  Vjcaa  ,  dove 
■uddÌTideti  in  Ire  rami,  una  de'  quali  tfne  all'  aio  d-e'mulini,  gli 
alui  due  di«lrÌt]uiicoiio  l'aoijua  iu  qiie'  baiM  quartieri,  e  Qtiitcoiio  io 
jaar«-  U  iMondo  paita  p«'  luoghi  seguenti  :  Baalionc  di  S.  Giv.  Baitiaia, 
Arco  dì  S.  Caterina,  Fucine,  Plano  OapnilRletto  ;  itrtndr  e  ritale  per 
alliiiinko  lifana  in  capo  della  strada  Giulivi,  va  ■  S  Andina,  ■  Sai- 
Katio,  a  Campo  l'iaano,  eli  divide  ia  due  rumi,  uno  de'  quali  finiice 
Me'  coti  deUi  Lauadori  della  marina,  I'  altro  nel  poeto  df  caatio  la 
cbicti  delle  Graiic,  Siatiu.  ih  Gin,  MS. 

(1)  I  tabi  maealrì  iodo  cima  iScki|  ictiia  numero  ì  ninOri.  5pMM 


«  La  proprietà  che  hauno  i  liquidi  di  metterà 
cos lanterne Dte  a  livello,  e  d' innalzarsi'  alla  stessa 
aitcrsa  ne' tubi  comunicanti,  è  la  base  di  tutta  la 
teoria  della  coodnita  delle  acque.  Questa  legge  ge- 
uerale  della  natura,  st  uuta  ù  s\  facile  b  conoscersi, 
sembra  ignorala  duglì  antichi;  i  quali  SC  l'avessen 
conosciuta,  si  sarebbero  certamente  serviti  de' con* 
doUi  e  de' tubi  discendenti  ed  ascendenti  nella  cwi- 
dotta  delle  acque  per  grandi  dtsfan/.e,  e  si  sarebbe 
risparmiato  il  dispendio  degli  actjuidotti  in  arcale 
per  fare  passar  1'  acqua  da  un  monte  all'  altro.  £- 
glino  fecero  uso  soltanto  di  canali  sotlerrauei  discen- 
denti per  condune  le  acque  da  un  luogo  elefalo 
ad  uno  più  basso;  ma  non  mai  si  servirono  di  o- 
naiì  ascendenti  die  portassero  l'acqua  in  su;  Dm 
si  è  mai  trovalo  di  questi  neppure  un   vestigio,  a 

Così  ti  Milizia.  Che  gli  antichi,  st  dotti  in  dina* 
mica,  non  conoscessero  una  legge  nota  al  più  rozzo 
de'  nostri  montanari^  è  cosa  non  solo  ardua  a 
dcre,  ma  bensì  falsa  del  tutto  (i).    Ma    ossi    n< 


volte  i  Itili  dì  piotnUo  clic  otil^i  so  guano  jict  couduirc  l'acqua  <UI 
■lutto  alta  euBU  aia  si    cuiiiuinii,    «Oii  tli    Ul«    luiighi-ill»  uUe   Ìa 
lortt  ntipcra  due  Ire  quattro  volle  il  Talorc  piimilivi)  dcU'dc(|tM, 

Il  vnlvr  inns^imo  dì    un'oncia  d' arina  di;!  coiiitutlit  giublilìco  à  «It 
anuo  lire.  Un' miidn  d' iicqtin  i  furmutu  iIj  un  furo  cimolatt ,    ctroo 
HiHllo  da  un  cerchio  di  mtlallo  del  diametro  di  oinm  2  oetitimc' 
funi  laiiuraLore  ba  naoiL'  Bramino. 

{1)  Il  Milbin  nvfj  qui    dimenliaato  Viiruvto  «ve  dice  :     Ita  pti- 
lUitat  plumltras  aquam  gru'  duccitt ,  hU  rationibiu   bcUUtimc  pota 
tgittre  *t  dceurtus    rt  tireumdiietì/iMt    n  vtniret  d  e^ipressiu.  C 
iiuel  L-lic  scgjG  e  |>reccdc    tib.  VII ,  caii.  ;.  Vedi  iovitrc  \e    aa\.t  ii:\_ 
Guliuoì  a  Vilruvio, 


I 

I 


opere  pubbliche  miravano  alla  perpetuità.  Ora  ta  prcs- 
Btotie  che  l'acqua  tlìsccndeii  Le  fa  contrai  gomiti  <le'lubi, 
non  è  troppo  favorevole  ad  ottenere  quel  soleune 
scopo  (i).  E  quanto  al  risparmio  nella  spesa,  si  sa- 
rebbe vergognato  di  pensarvi  un  architetto  detempidi 
Au^isto.  Gli  Arabi,  stanziati  nelle  Spagne,  dovean  pur 
conoscere  la  legge  de'  liquidi  di  risalire  al  livello 
onde  sono  calati  <piando  restimo  allacciati  e  stretti 
io  doccioni.  Imperciocché  di  zampilli  d'  acqua  eran 
pieni  i  cortili  e  le  vaste  sale  de  famosi  loro  palagi 
<li  Cordova  e  di  Granata.  ìVon  pertanto  negli  acquì- 
dotti  si  attennero  al  modo  de'  Romani. 

Ad  ogni  niodoj  riguardcvolissimo  è  nell'  acquidotto 
di  Genova  il  sifone  di  Morassana,  ove  )'  acqua  cU- 
scende  ed  ascende  il  monte  in  tubi  di  ferro  fuso  , 
presentando' una  curva  catenaria  sostenuta  da  undici 
archi  sopra  il  torrente ,  e  lunga  metri  65o. 


(t)  Aggiungi:  i.°  ti'Rcqiia  nifiì  non  ule  ai  un'altetzii  aSatto  eguslc  a 
quella  donili;  acpo'tc,  per  ragioni  int^ìpCDileivli  dalla  l«gge  gvuonte.  Se 
niuUipItdii  i  tìfuni,  vieni  quindi  »  perdere  uni  i,-i>n»ìttcr;ibilc  alleisi, 
di»c»ncio  che  noa  eucoede  nc*coodatti  9rì»ontaU.  a.**  L'aa^ua  laici* 
•«mpra  un  «dimenio  ne'  gomiti  ria' tubi,  «  se  iratto  trntto  non  li  ri* 
pulÌMi,  t'ingorgano  uOiinu,  3.'  In  rm  siilo  iul-sc  Ire  voll'^  ti  giiailò 
ne* lobi  di  ferro  il  tifone  dì  ItloriiiuiiJ  ,  e  Ire  volle  i(  cario  dell'acqua 
fta  («tpcio.  —  Ciò  prova  il  ^lit  citato  dcUa  di  D'  AletnbcrI  «  doverti 
■olio  hlleilrrt!  piima  à'  iccutare  d' ignoraniu  gli  aatichi.  n  —  r  Fr» 
tutte  le  O'pcK ,  dic«  il  tolloddlo  Gvliaui  ,  rende  n  noi  «tipcrÌDri  gli 
■nllclil  e  gli  dittiugue  la  tntgiiiEìccDM  di!|li  cdi&t)  e  in  pcrièxiotit 
MV  ■rohilctlun,  s 


II. 


i4 


sia 


Lettera     LXXllK 


licUc    arti. 


-  L' arte  pittorica  ebbe  origine  in  Genova  dalli 
labbricazione  degli  scudi  ^  più  comanemente  detti 
rotelle  ;  U  quale  vi  iìoriva  e  producera  un  Xas^n 
rnmo  di  asportazione  industriale.  Que'  fabbricatori, 
per  coufonnarsi  all'  USO  che  voleva  le  rotelle  caval- 
leresche colorate  sul  fondu  d"  oro,  e  per  superar* 
la  concorrenza  di  sltre  fabbriche,  presero  a  fàHc 
dipingere  da  pittori  greci,  venuti  a  Genova,  poi  i 
dipingerli  essi  mcdusiini  o  coli' opera  de' loro  dor 
tori.  Quindi  r  arte  scutaria  ,  ossia  di  fabbricar 
rotelle,  e  la  pittorica  si  accomunai*ona  e  confa 
sere  insieme  e  furono  reputate  una  professi! 
istessa  (i). 

I  grandiosi  ediGzj  sacri  che  Genova  aveva   ìku 
zati  sin    dal   la."  e   13."  secolo,   dovevano  esser  ^ 
dorai  di  pitture.  £d  in  ell'etto  troviamo  che  Giusi 


(r)  Vcili  nel  GioritaU    tiguuico  rìpoi'IsCa  e  conicntalo    uii    man 
«RfiLlo  della  civica   bìlilìoleca  Bcriii ,  chv  Lti  jicr  tttulo  filatrieuUi  artii 
piecorìaa  et  scularcae. 

l'cl  sopradJi'Ita  ncffiomithanieiilo  de'  pittori  co'  bllflti  q  d««uralMÌ 
(Icgli  iciiili,  l'iirle  piUoric*  icuiva  coidìiIl'i'iIh  in  GcDova  conta  idi 
■iiflciianica.  Mu  nel  1 5gu  i  l'iii'ii  1I0I  Co'tnuix:  ,  con  «{•provasioBC  ^ 
aenato,  dichi«riiroao  ener  Ié  piuuiii  una  delle  «elle  arti  lÌbenS< 
jicr  *e  aohlliiiitiiri  (  Noie  e  giunt»  al  S'tfirani  ).  Ondo  avvenne  ,  As  ff^ 
il  Lnnii,  cht  lia  i  itiUorì  genovesi  ai  cqqIuuo  taoti  geoliluoDio' f  i 
(|aanti  in   niuu'allra  touola. 


I 

d*  Alemagna  nel  i45i  dipingeva  sopra  una  )>arctiì 
del  convento  di  S.  Maria  di  Castello.  Le  vecchie 
tavole  col  fondo  d'  oro  sussistenti  in  tante  chiese 
della  Cillà  e  delle  Riviere  o  da  esse  tratte  o  quinci 
passate  a  fregiare  le  quadrerie,  attestano  V  amnve. 
che  si  portava  ai  dipinti  (i).  Tra  ì  pittori  geno- 
vesi annoverato  vien  dal  Soprani  Ìl  Monnco  ilclle 
Isole  d'oro  che  nel  secolo  XII  <  singolarmente 
si  distinse  nella  proprietà  e  delicatezza  del  colorire 
in  miniatura  n  (aj.  E  Niccolò  da  Vollx'i  dipiuf^eva 
liei  i4oi  (ina  tavola  ìn  pia  ripariimenti  per  hi  cliiesa 
di  N.  S.  delle  Vigne  (3), 

Ma  lutto  ciò  era  ben  lungi  dal  formare  ciò  che 
si  dice  una  scuola  pittorica,  cioè  una  continuata 
serie  di  valenti  dipinton  (4).  Questa  serie,  non  piìt 


(i)  Rammenti  ìl  lettore  i|iianto  si  è  dello  j  ano  luogo  delle  auliche 
pitture  iu  Txg^ia  ,  in  S^vuDa  vd  altrove'.  Il  Lanzi  parla  ili  un  laroiu 
di  ^nnceteo  A'  Obcrlo  ,  del  i36B,  oh'  era  iu  S.  Domeaioo  ,  ehicku  di 
GeoDCa  ,  or>  diitnitli. 

Pinsoro  purit  in    Savnna    od  io  Genova    Jneopa    Mufonc  ,  Ca^lcotta 
N<bca,  Gìutunui  Mjiiuud  ,  Tucciu  )l'ADilrÌ:i ,  Loi'eiuo    <:    Duaalu  iIk] 
Pavia,  ed  «.Ilei  d'ignota  nome,  tuUi  nel  iS."  lecnlo. 

(t)  Nucquc,    diuc    il    Soprani,    in  Gcnori  «li  casa  Cilio  nel  t34G  |.  { 
mori  n«l  *4^S.  È  pur  nato  ncll' ittorìa  letttraria  po'  tuoi  Uvorl  ttyftn 
i  poeti  Provciituli. 

(3)  Cita  il  Siii>rjiii  Nuche  un'  «Itra  Invola  della  «Icmo  in  $.  Tca- 
<loro  ArnliriIiBc  «ono  pi;ri1c  o  tmnrrilc.  Dice  inoltre  clic  Itrcc  vaiic 
Rltr«  tav<^«  Che  sono  aatui  ^limabili  pel  tempo  toro. 

(4)  JtMuuce  uno  «pcrliiniente  tt  Soprani  che  pcima  del  dea  U 
frofcMÌonc  pidorica  era  lolo  nii'coonii'a niente  murL-ilulji  da  grnle  ididt» 
Belle  l'ìù  viti  boUcglic,  per  Ia  tuu  cunfuiiuDi:  cull'arle  de' doralori  { 
Iti  U  loiUicula  a  ciò  coDtruddivc,  pviclic  il  tìoiìr  iltll'jrle  aoeli^ /«- 
muHtrit  ab  hiac  atmii ,  rou  ti  riforiice  obc  si  livori  lOfri]  le  rolclk. 


ìntetTottn.  comincia  da  Autonio  Semino  e  da  Té 
ramo  Piaggia.  Ora  (juesla  rara  coppia  di  pittori  a 
di  amici  ebbe  per  maestro  Lodovico  Bi-ea^  nato  a 
^i^za,  neir  estremitili  occidentnle  della  Liguria,  Ai\ 
quale  spesso  ra'  è  avvenuto  parlare.  Egli  tenne  scuola 
in  Genova,  e  dui  i483  to  poi  ne  nobilitò  de'  suoi 
dipinti  le  chiese.  A  buon  diritto  pertanto  il  Soprani 
t;d  il  Lanzi  chiamano  Lodovico  Brea,  capo  delli 
scuola  genovese  (i). 

Lo  splendido  Ottaviano  Fregoso  cltiamt)  nel  i5t3 
a  dipingere  in  Genova  Carlo  del  Mantegna^  dtl 
quale  forse  il  Semino,  che  aveva  allora  a8  anni, 
apprese  novelli  modi  di  pingere.  £  certamente  ad 
iatradere  ne'  buoni  melodi  la  nascente  scuola  gìc 
pnre  I*  inEegnamenlo  o  per  voce  o  per  esempio 
Pier  Francesco  Sacco  di  Pavia,  valentissimo  arti 
fice  che  poco  di  poi  in  Genova  operava  (2).  Edi 


(1)  Nel  MS.  little  cote  dt  Xisiit  citalo  tini  Diirnnlc  è  sRrJHo  Gfnim 
hnei^  wiias  Lndoficiim  ,  citfjnomenli)  Rrt/i,  pùtamm  cdUhtrrimaM  fu 
Ligitriam  ti  Nìaeam  urlmiii  intani  tuo  tnaudiiii  et  attmìrnndo 
gaiidi  modo  illu»trare  l'idelur,  ecc.  Lo  itcìso  autore,  citando  lorii 
inirinicriUa,  ilicr  che  Lodovico  e  Frsnccsao  sua  iìglìiiolo  *tudi«r 
in  Roma  «d  in  Nipoli,  cht  lultavifi  il  padie  fu  [<lù  Cfletirc,  e  moti  iv 
vero  ,  non  Uicìiindu  a   FiaiiL-vi^:»  die  l'crcditii  (leti*  urte. 

Quanto  nll'avri^  il  Pioggia  e  il  Smino  EtudiLilo  dn  L.<>dovlco 
il  Soiii'siii  fìCf  etr' fiitton  senrii-esì.  E^li  aggiunge  eli' cai i  furono 
imitatori  d«l  Suo  o  (liticato  «(ile  di  Lodovico. 

(a)  Convirn  dire  clie  la  slupciiila  tavola  <lt  rìerPr&ticcico  Sanoii 
l'avia  del  i5»7  topti  tii'.oi-iliilj  Della  ehi«sa  •lo!  Munir  Olivcto  mtm 
P«gli,  (tiacuic  diiucuticiita  ncllii  accondii  inttù  iJcl  iccDlo  toorso;  0» 
elle  il  Butti  clic  accenni)  in  cjiiclln  cliicte  un  quidr»  drl  Pio\t  ,  tjs 
Ai  qiirlla  lavala,  e  il  Lanxì  dice  cbe  in  GcDOva  no»  rìtiiBBeTA  «Io 
vtiligii}  delle  aiie  opere. 


ai3 
tuo  tempo,  che  fu  intorao  al  1537,  la  scuola  geno- 
vese cominciava  ad  allargarsi  e  fiorire. 

Ma    il    nuovo  e  miglior   padre  ne  fu   veramente 
Ferino  del  Vaga  che  avendo  trovato  in  Andrea  Do- 
ria  un  Mecenate  larghissimo^  inLrodusse  in   Genova. 
lo  stile  e  i  precetti  della  •scuola   raHaellcsca  dì  cui 
egli  era  grande  ornamento. 

L'esempio  del  generoso  Andrea    eccitò    ne' suol 

concittadini  1'  ardor  di  emularlo.  Cessate  dopo  1'  u- 

nione  del  15^8  erano  le  tempeste   civili;  ed  i  pa- 

tiizj  genovesi,  ricchissimi  a   quel  tempo  e  per  altri 

due  secoli  e  mezzo,  presero  ad  ornare  con  le  arti 

la  patria    che    prìtna    aveano    lacerato    con  I'  armi. 

IVacqucro  allora  ì  buoni    pittori,    come  i  gueniert 

dai  solchi  di.  Cadmo.  Kssi  coprirono  di  aflreschi  le 

interne  ed  anche  le  esterne  pareti  di  ogni  palazzo, 

dì  ogni  villa ,   di  ogni  tempio  di  Genova  e  delle  a- 

diaccnti  Riviere.  Nò  ìUanguidìvasi  in  essi  la  fiamma, 

peiTliè  oltre  le  continue  commissioni  e  la  reciproca 

»    rivalità,     stimohito    era  il  lor  ingegno    dati  aspetto 

"    de'  quadri  de'  pìù  famosi  pennelli  di  tutte  le  scuole 

',    onde  i  facoltosi  ornavano    le  proprie  gallerie,  d'  o- 

t    gin  parte  sorgenti.  E  più  1Ì  risvegliava  la  presenza 

■  di  emuli  stranieri     d'altissima  fama;    tra'  quali  fu  il 

j  senese  Serri,    Giulio  Cesare    Procaccini,  il    sommo 

Rubens,  e  il  Vandik  poco  minore  di  lui,  \mr\  mag- 

*^  giore  nel  fai-  ritratti,  e  finalmente  il  Rosa,  il  Wael, 

^    il  Malo  ed   altri  fiamminghi;    pe' cui    insegnamenti 

ed  esempi  '^  scuola  genovese  pigliò  stile    più   ro- 


busto  e  mftcchia  più  vWa  (t).  Kssa  nello  stile  ii< 
vello,  assunto  dopo  II  Brea  e  al  tempo  di  Perìnt 
area  prodotto  Lazzaro  e  l'untnleo  Cairi j  Andrea 
ed  Ottavio  Semiai,  Luca  Cambìaso,  G.  B.Cnsti-lli 
detto  il  Ucrgamasco  perchè  nato  in  Bergamo ,  mi' 
ci*escÌuto  e  vissuto  II  pììi  In  Genova  ,  Lazzaro 
Tavarone>  Bernardo  (fastello,  Simon  Barabbiuo,* 
G.  B.  Paggi  die  fu  il  maestro  di  Domenico  Fiasella, 
padre  anch' egli  cf  illttstri  scolari;  tra'  quali  Valeri* 
Castello  ;  come  tra  i  discendenti  dalla  scuola  dd 
Paggi  s'annoverano,  oltre  il  Benso,  Domenico  e  Tassai 
migliore  Pelicgro  l'iola.  Dalla  scuola  del  Sorri  usci 
1*  evidentissimo  Bernardo  Strozzi  detto  il  Gnppuccìno, 
e  Giovanni  Garlone  che  fu  vinto  da  Giombalìsu 
suo  fratello.  Gio.  Andrea  Ansaldo,  aniuno  secondo, 
imparò  non  da  maestri,  ma  da'  buoni  (nodelli 
riuscì  quasi  uguale  al  due  Calvi,  ai  due  Semini, 
Luca  Cambìaso,  a  Lazzaro  Tavarone,  a  Giambatì- 
sta  Carlone,  principali  frescanti  di  questa  scuola, 
come  Io  Strozzi  ne  fu  dì  gran  lunga  il  maggiort 
Be'  quadri  (3). 

(1^  Dct  Itiihena  che  rcnuf  n  Genovu  nel  più  verde  della  tua  naf- 
conclotfnci  lìiiì  duca  «ti  lUatitov.i ,  dico  ti  Soprani  ch«  )nT»;;lià  M- 
tntotc  gli  animi  Jc*  primari  cnvalit^ri  gtiKiTCìii  n  che  mal  rornìli  <it> 
devano  i  loco  |i»Lzzt  senza  qiiuluha  lavili»  ili  cnatui.  <■  Il  VandiV  <b( 
Jtic  volle  venne  a  Genova  e  buon  leiti|)(i  vi  mkrWdò,  vi  frcv  rnnlrii- 
itmi  e  dirci  >|uaiL  innunK^vatiili  riti-ntti.  L'oro  brìlanoica  h»  grMÌ 
spoglialo  Genova  de-'  lavori  del  llubcnii  «  del  Vjndik;  Dia  ven  rìnuk- 
goat)  IuUhvIh  dr'  ioariivi|;IÌuiì ^  oumi-  ìt  S">'l'  Ign.ixìo  del  pritDo  nSt 
cbicM  d«l  Geni),  i  rtlMlU  ,  oprra  del  >«guiuUi,  nclU  talleri*  Biipisk 
Sale , .  cCu. 

(i)  Luca  Cutùhìiìàa  e  Bcrnartta  Stroul  tono,   fuor  d'ogni  dabhia 
i  più  tcccklenli  «lipintori  ad  0IÌQ  della  «cupta  gcnuvctc.  Dui  ptiwui 
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«  La  gloria  più  cnratlerìstica  delta  scuolii  gepo- 
■Vcse,  come  ne  parve  al  Mcnga,  è  slata  una  iiioIlÌ- 
kudine  di  frescanti  rerameDie  insigni,  talcliè  l'aro 
è  quel  tempio  o  quel  palazzo  di  qualche  auticbiliì, 
ove  non  rimangano  lavori  bellissimi,  o  memoria  di 
esscn-i  stati  n  (i). 

Ma  qui  conviene  far  sosta:  essendo  noi  discesi  ai 
jtempt  dell'  nniversale  declinazione  dell'  arte  in  Ita- 
lia. Imperciocché  anche  alla  pittura  si  applicano  lei 
seguenti  parole: 

u  Furono  confusi  i  diversi  regni.  Gli  scultori  si 
misero  a  trattar  gli  scalpelli  imitando  le  opere  di 
pennello;  gli  architetti  presero  in  abborrìmento  le 
linee  rette;  V  atlettaztone  occupò  il  luogo  della  gra- 
zia; non  sì  parlò  più  di  espressione^  di  commovi- 
mento; tutto  si  torse^  e  perfino  le  ossa  e  i  muscoli 
piegarousì  a  modiUcaziooi  convenzionali:  i  trarori,  0 


fo  pure  ffcicant*  niiniviglio«o,    ueeetmo  piìi  salto  il  mArtitio  «ti  S«a 
Guirgio.     DclJn    Sli'oiii  qui  m'  i    d'  uopo  indicarr,  il  Sin  Tuiddi».^ 
che  cerei  la  i>iagOi  nrthi  (;ull«rj^  Bri^nole-Sile,  «  Collocuro  ,    dice    il 
Lami,  ili  unia  omeri    di    eccellenti   coluriiti,    lutti    gli  nbballc  con 
^uel  penoclio  vcramcate  tna<*lr^  ,  pieno,    TigoroKO  ,    naturate,  iioio- 
■ìmImìido.  »  —  Prllcgro    Vìo\i  che  a  33  anni  gii  eiauluva  Lodovico 
Carnee)  «I  punto  eli«  ne  rimate  poicia  ingannato  il  lU«iiKi,rii  dnll'ai- 
HMioia  in    quell'età  >1  fresca  rapila  alle  altiMimc  iper^nio  clic  di  ■< 
porgeva,  il   tuo  Suol'  Eligio  □clli   «Irailji   degli  OreK«Ì  fa  marnTÌ^linri)  i 
■MHeggÌFri,  —    Eccellente    Jiuton-  ili  iguadri  fu  p.irirncnte  il  Finteli»  ^ 
ora  ralFu«ll<:*co ,  or*  oravaggeacoi  talvolU  cgu«ic  ai  sommi,  tal  altrii 
'valicare  e  ti^iciirito.  GJo.    BeiiedeUo  CattìgUoDe  mirabiloientc  dìpinn 
(«Bimnli  a  *oli  o  ìn  toggciti  d*  inluria.  1  auoì  lavori    «doroiao  le  quj- 
drcric  11  (Ito  Prctrpio  nella  r.liìcia  di  Sun  Luca  i  tr»'  ^adti  piA  lo- 
dali io  Genova  dui  CocIiÌd. 
(•)  laMi  ,  Stur.  PilL 


gli  sToInzzi  de'  panni,  le  sottigliezze  e  le  raeccam- 
ohe  dell'  esecuzione  invasero  il  merito  della  sempl'e 
cita  e  dell'eleganza;  ed  i  nostri  giovani    anni  tro- 
varono questi  studj  e  queste  professioni  in  tale  slate 
per  tutta  l'Italia  n  (i). 

Questo  passo  ci  ha  già  condotto  nlla  scolliira.  EiJ 
intoroo  a  questa  dirò  brevemente  che  i  più  vantali 
scultori  genovesi  sono  Filippo  e  Domtmico  Parodi, 
Bernardo  e  Francesco  Schiaffino.  In  omii  Guida  vea- 
gono  diligentemente  additate,  lodate  le  opei'C  loro; 
ogni  chiesa  che  possegga  una  loro  statua ,  è  repo* 
tata  dal  volgar  della  gente  possedere  un  tesoro.  £ 
non  pertanto  ecco  ciò  che  di  toro  ed  in  generale 
degli  artisti  dal  fine  del  Cinquecento  in  poi,  avvisi 
il  sapiente  istorico  della  scoltura:  «  Essi  fan  grande 
prova  di  abilttii  nel  trattar  lo  scalpello*,  ma  il  na- 
tnrale  e  il  vero  piìk  non  sono  tu  pregio;  già  freddo 
chiamavasi  lo  stile  purgato,  già  la  grazia  studiavui 
nelle  aifeLtazioni  e  ne' leziosi  contorcÌtncntÌ,  già  It 
ossa  ed  i  muscoli  son  costretti  a  cedere  alle  vaneg- 
gianti immaginazioni  degli  artelìci;  1'  arte  in  somma 
trabocca  rapidamente  al  precipizio.  Finalmente  nel 
iS.**  secolo  nemmeno  una  certa  poetica  tementi 
più  giustifica  le  timide  ed  in  una  smorfiose  ed  af- 
fettate coinposi&ioni  degli  scultori.  »  Priva  di 
lontana  mille  stadj  dalla  natura ,  1' arte  statuaria 
giunta  air  estremo  della  sua  bassezza,  allorcbù  sors4 
a  ritrarla  dal  fango  ed  a  riportarla  in  suU'  Olii; 
Antonio  Canova. 

{■]  Cis«)inara,  Star,  dtlta  SavU. 


Ed  alliero  del  Canova  U  Gagginl  sta  decorando 
di  bassi  rilievi  degni  ilei  suo  immortale  maestro  la 
gran  s»la  del  Palazzo  delle  belle  arti.  I  trìonB  di 
Marcello,  da  lui  lavorali^  già  ottennero  le  meritate 
Iodi  dell'  artefice  Danese  che  or  tiene  il  campo  della 
scoltara  (i). 

Per  (juello  che  spetta  all'  architettura,  il  Millin 
Ila  notato  essere  strano  che  la  città  de*  soninosi 
edifiz)  non  abbia  prodotto  alcnn  grande  archi- 
tetto (2).  Nondimeno  questa  critica  non  riguarda 
Genova  che  dalla  metà  del  Cinquecento  in  poi. 
Perchè  non  sappiamo  se  paesani  o  stranieri  ar- 
chitettassero i  templi  e  t  palagi  nello  stile  del  se- 
[«to  acuto  che  prima  adoi-navano  Genova,  e  l'ador- 
nano in  gran  namero  ancora.  Ci  rimangono  imper- 
fette notizie  dell' Emljrifico,  ed  una  specie  di  tra- 
dizione eli'  egli  facesse  la  cattedrale  di  S.  Lorenzo. 
Abbiamo  autentica  notizia  che  Marino  Bocranegra 
inventò  e  condusse  grandiosissime  fabbriche.  Ma 
certamente  fu  Galeazzo  Alessi  di  Perugia  quegli 
che  disegnò  l  pili  bei  palagi  di  Genova  nella  se- 
conda mptà  del  Cinquecento:  ed  i  ricchissimi  edilìzi 
innalzati  ìn  sul  finir  di  quel  secolo  e  nel  Secento,  fu- 
rono opere  di  architetti  Lombardi  0  d'  altri  paesi  (3). 

L'  accademia  ligustica  di  belle  arti  è  mobilissimo 
institulo  che  dimostra  col  fatto  non  essere  lo  spi- 

(])  Vedi    ftr   lo  iQutlore  Trireno,  morlo  io  i]Uctlo  ie«9k,  il  «a» 
lelogio  nr' Lìgiiii  iUuiU-ì. 
(a)  Fora^t  in  ttalif. 

(3)  Sp^iBlnicntc  dì  Rocca  Lungo,  di  Andro  Vaniinne  «  di  Bait^ 
loin(«  Bifimo,  CoiDoobi. 
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rito  di  associazione  solamente  utile  al  commercìd 
ed  all' Industri»,  mu  potersi  anche  splendidamente 
applicare  alle  arti  figuratÌTe,  anlico  retaggio  del* 
r  Italia  e  suo  grande  couforto  (i). 


(i)  FontUrono  qucst'  Accjidi>miii  nel  ij5i  «launi  protettori  e  pio- 
feuorì  di  *i'[i  b«ll«,  1  protettori  iu  numero  di  4o>  *'  impotero  un  co»' 
Irìbiito  tnauo  ài  lira  iSo  gcnov.  cinaetiuo.  Il  capo  ebb«  titola  di  pei»- 
oìp«,  con  annua  dignità.  V'enao  %[ì  ac«adc[aÌEÌ  di  merito,  i  prolneà 
io  piltura  ,  «cultura,  «rcbiletturai  f,\i  acculi*  mi  ci  onorari,  dilcttiBti, 
Il  |irinci|ic  diilribuivn  mediglte  ^i  premio.  BcUìmìriì  loodelti  di  acri- 
tura  vcDDcro  donali  alla  icuola  da  pitriij  Duiiitici.  Il  duca 
h  fece  dh  aasegnamcnlo  in  perpetuo. 

Queal'  aacadcmin  ebbe  alcune  lievi  vionide.  Bla  ctn  noo 
nirl  mudo  clic  fu    iiLsIituìta ,    mu    rìliarÌECi!    td  è   in  grande  if 
dopo  il  traspoito  della  Kuob  avi  bcllittìud  nuovo  palasto  civico. 

Fra  i  multi  doni  ricuvutt  rcccnlL'nmnte  dalb  scuola  -jcc^dcraiei,  ÌB' 
'tigne  t  quello  de'  getti  rorroanli  il  gran  ^uppo  delta  Niobc.  Lo  dit4> 
Il  maestil  del  r«  Carlo  Alberto. 


Lettera  LXXIV. 
Palazzi  di  Genova. 


ilrari  altre  volte  in  Genova  nno  di  quegli  uffi- 
ciali de'medii  tempi,  il  cui  nome» di  dignità,  te 
cui  funzioni  giacerebbero  affatto  ignote  senza  l'opera 
de'  dotti  che  Le  traggono  a  luce  stillandosi  gli  oc- 
chi sulle  tarlate  pergamene  degli  arehivj.  Egli  era 
iDtilotato  il  Cintrago  e  fucea  1'  ulBcìo  <li  Banditore, 
H  ina  con  sì  larghe  Bltribu7.ìnni  e  con   tanti  bcnefìcii 

k«d  onpri  che  ben    potea    dirsi  il  principale    magi- 
strato del  Comune  dopo  i  Consoli,  de'  quali   era  ìt 
.  .  braccio    destra.    Egli    chiamava  il  popolo  a  parla* 
mento,  citava  ai  placiti  ossia  in  giudìzio,  ordinava 

Ie  vegliava  te  guardie  della  città,  pranzava  per  o^ 
noranxa  con  l' arcivescovo  nelle  feste  principali , 
riscuoteva  dai  basltmcnli  al  loro  ritorno  un  diritto 
od  emolumento  di  molto  rignardo  (i). 
(i)  Ne'  Fatti  di  Genova  MS.,  è  rìporlata  un'  anliaa  lorittura,  tolbi 
<UII'  ircbìvio  del  Comune,  1*  (jauk-  contiene  i  dorcii  e  i  privilegi  del 
CintrifO.  £««•  k  <kl  Hijo,  It  Cintrago  riimoteva  per  eoo  emolutnikto 

fOa  0(tai  kgnoche  tcnine  di  SHrilcgciR  con  isle    Mine  3  di  «ale 

di  Cortiet  ed  aveise  futta  cambio     —  3  dì  Kfauo 

de  Siaviaima  et  Itomaiii-a  —  t  di  grano 

H  di  Provtnxu  con  laU  Quirtiaì  3  di  Mie 

»>'  OBBÌ  |;ale*  oli*    andata    in  cor40    dì    ià    dalla 
Sardt^na  a  in  Itpagaa        —      Marnbottitio  (o  ducalo  d'oro)     i 
D'  ogni  legno    c)ir>  TcnÌMe    di    Sìoiti»  aarìco  nella 

f'ìit  parte  di  grunu  da  Carneo  Mioc  i  di  grano 

«li<  aodasK  per  ginuo  olire  forum  }uUmtr  —  i  di  grano 


àio 

Tra  le  funzioni  del  Cìntrago  una  era  questa: 
u  Quiindo  regna  il  vento  Aquilone  egli  deve  andir 
per  la  città  e  pel  castello  e  pel  borgo ,  avvertendo 
che  ben  sì  guardino  dal  fuoco,  m  Da  questa  dispo- 
sizione argomenta  un  moderno  scrittore  che  le 
case  di  Genova  fossero  a  quel  tempo  per  la  mag- 
gior parte  dì  l^gno.  È  singolare  che  qiiest'  osser- 
vazione esca  dalla  penna  di  un  Ligure.  Egli  avrebbe 
dovuto  considerare  che  in  Genova  lo  scoglio  fa  per 
r  ordinario  le  fondamenta  delle  case^  lo  scoglio  som- 
ministra le  pietre  per  fabbricarle,  e  le  rupi  ad  oc- 
cidente della  citti^  sono  un  immensa  cninierji  di 
calcina^  e  che  finalmente  nemmeno  il  più  povero 
contadino  qui  edifica  ìn  legno  la  sua  pìccola  casa. 
Ma  forse  i  tetti  non  erano  allora  ricoperti  di  ar- 
desie, e  grande  per  conseguente  riusciva  il  pericolo 
deir  incendio  j  atteso  la  violenza  con  che  SQjìi^^ 
Genova  la   tramontana.  ^^^^È 

Alcuni  autori  di  grido  raccontaDO  che  il  fasciare 
le  case  di  marmi  bianchi  e  nere  a  bande  ulteritnic 
fosse  un  segno  di  dignità,  un  privilegio;  e  questo 
privilegio  non  gioissero  che  le  quattro  famii-lif 
supreme;  la  Fiegca,  la  Grimalda,  la  Doria,  la  Spi- 
nola, dette  per  eccellenza  magne  prosapie.  £  ve- 
ramente indagando  V  origine  de'  molti  edifizj  che  coi 
(pieir  ornamento  si  veggono  Ìn  Genova,  trovasi  cke 
tutti  appartenevano  in   princìpio  a  queste    quai 

Questa  tarìdi  ci  mottri  che  Ìl  aule  ctl  il  frano  etana  i  prindptlii 
mi  articoli  dnl  tracco  geDovcii?  a  ijual  (eiDjio,  Mota  pure  quelle  gaU«  cb 
TBuna  in  cono,  e  il  marabaltino  ohm  cecchino  morcaoo  meuo  in  UriCi 
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lami|^IÌe,  ovvero  al  Comune  ed  alla  Chiesa   che  na- 
turalmente aveano  quel  privilegio,  o  finalmeote  ad 
I  alcuno  de' Dogi  perpetui  che  legitlimamenle  se  l'ar- 
rogarono come  precipuo  se^no  d'onore  (i).  De' pa- 
lagi fasciati  con  ^e'  marmi,  parecchi  sen  veggono 
di  alti,  ampli,    marmorei,  e  direi    quasi    favellanti 
I'    del  vetusto  splendore.   Ma    lutti  dovea  superarli  il 
palagio  de'  Fieschi  in  Via  Lata,   descritto  dal  Bonfa- 
dio  e  diroccato  per  ordine  della  repubblica.  I  marmi 
e   le  statue    che     ora  adornano  la  facciata    del  pa- 
lazzo Spinola  nella  piazza  dì  Fontane  Amorose,  pro- 
vengono, a  quanto  è  fama,  dal  ruitiato  palazzo  dei 
Fieschi. 
Bel  monumeuto  dell' archi tctura  del     12.°   secolo 
i     sono  le  porte  di  Sant'  Andrea  e  di  Vacca.  Gli  or- 

Iiiameatt  di  quest'ultima  verso  la  città,  poiché  n'era 
il  termine    allora,     dimostrano,  nella  parte  che  ne 
rimane,  una  ricchezza  poco  comune  a  quel  tempo 
1^  negli  cdifiz),  non  consacrati  al  culto  divino  (a).  Le 

I  grosse    anetla  di  ferro,    pendenti    da  queste  porte 
^ì)  Dì  nijirmi  liìimchi  «  tierì  era  il  lepolcro  i^el  Dogn  RocRjiipgr»  io 
B|l   S.  KtdncMca  di  CaitelleUo.     Ci    rimane  il  ie-ìt>  diiegna  di   quel  rubil 
nonumcnto  cite  pur    avrrbbeio    doviilu    couterriire  m  tratferir  ■llrora 
s«ir  «libnttcro  iDod(^rDiim<iit«  la  chiieaa. 

t,:i^  La  porta  di  Vacca  £  del  ii3o  ,    ootnc  «i  l.'gge    in  uni  ddle  dua 
iiii«rÌiìoni    ennioUi'i.   E  falla  il i   grandi   pietre   «cilpellatc,  liarlmrcum- 
ncnlc  inloiticalc  l'iiì  (ardi.    L'arco  è  dì  ^ctto  aculo.    I  ciipiiFlIi  di ll«  ' 
ci»t6nn«  d)  diarmo  vetta  In  città  iono  mrijincnle  fregiati  ed  ancbc  bea 
[Duellati  inT  r[U('ir  et».    Le  due   lorrì  lutculi,  rìdollc  »d  >bit>ucDei. 
farce  ne  Cicevono  parte. 


fèiTo  che  chiudeva  H  porto  Pisano,  di  colà  tolte  e 
sospese  in  trofi:o  nella  cìità  clic  avca  posto  tìae  al 
tnuniviglìoso  lìorii-c  di  Fisa  (i). 

A  vei-e  fortezze  doTeaiio  somigllat-e  le  case  dèi 
primati  di  Genova  nel  ta.**  e  iS.*'  secolo^  Imper* 
ciocche  (Uiruna  rÌY  altra  si  bci'sagliavano  con  tnao- 
gani  e  ti-abocchÌ  ed  altre  macchine  da  lauctar  sosti 
le  fiimiglie  fatte  nemiche  dalle  discordie,  ansi  so- 
stenevano in  esse  un  vero  assedio.  Ma  i  PodeiU 
forestieri  che  fermamente  governavano  GenoTi, 
fiicevatio  atterrare  le  cnse  e  lo  torri  de'  cìttadiiù 
discordanti  o  rubelii,  c|ualunque  fosse  il  lor  gn- 
do  (a).  Di  queste  tom  una  rimane  in  piedi  di  tutti 


(i^  B  I  Ccoovcri  rupf'm  !■  cntnn»  frrnt  'tei  Parta  Pii»ai>,  il 
{■orlai'ouo  n  Gciiora,  e  ni'  fiii-oa  txUe  più  )>ii(tl ,  le  quali  furunu  ip- 
pese  ■  perp«luB  ic«nioriu  nei   tuoghì   pubUtioi  della  cillà.  ■■   GiumZ.,  JM 

■  Snna  jicrciò  li  fulibri  fcirari  ol)blÌgitÌ  ud  utiirc  UD»  mcMi  a(i 
•nni^  in  S.  Sisto  [>er  1'  anìiuia  di  Mi««lo  Chiarii  ferruio  clic  fu  i' » 
icntorc  di  rompir  dctU  catena,  h   Accinetli ,  Camp. 

Un  buio  rihero    rapare  tentali  le    il  trinnfu  IHuao  v*d*ti  ine** 
nel  muro  etlcrno  <lì  una  nèu  vtno  S.  Aadrcd  ti  i  co*>  noitrTatti 
che  peiolii  scolpito  •  que*  gioraì.  U"  loo^o  vcnu  ìc  Gf^kìv    eoo» 
il  nome  di  Cjmpo  Piiaao  ,  come  ([ucIIg  dio  Tu  il  nniiterio  dc'Piuw 
preti  aììa  t/teìorìa  e  liicoìiili  motirr  in   [•rÌ{jìoaa. 

Il  Iieoae  «cnelo,  doppio  trnfao  ài  vìltutia,  ginae  aecanlo  alU  ck 
di  S-  Mafca,  e  *ulU  piasM  Giuriiniiini. 

(:t)  L'anno  iit|4  ■  U  diicoriUa  «Datavi  lullavii  civccenilo,  e  qwM.I 
della  Vulta  coulru  quelli  dc]L«  Certe  cvaibalttran?  v  battagluvono  n» 
tìnnaineule  lìraiiilo  pirlre  Kront»tmc  co»  jnitriiuienti  lignei  ali* 
«i  alk  cine  ,  «  dmiaificdiidoai  1'  «a  1'  altro  a  non  |mtcr  dir  fiA 
GiuuÌn.,Ann.  Vtdi  ili  (urecclii  altri  eMOip).  Vedi  jiure  alTunno  u 
in  cui  priiicijiiaroiiii  Jc  bitìoni  ìinpcriili  a  papalini:,  qujnle  cau  ( 
ioni  Cigciw  abballina  il  b'ndoij:  )ulu  per  inlcrcoilnin.i  tiei  Trjli  Cn- 
dieutort  «  Minori  egli  li  dioik  u  curaptttivoc  e  Utctò  I*  traprtu  ^ 
ririnii'c  le  CSM  dei  Uoria. 
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saldezza,  ed  e  quella  degli  Embiiaci,  lu  quale  e 
sommamente  ìsturìca,  reputiindosi  fatta  da  quel  Gu- 
glielmo Cmbriaco  che  fabbricò  Je  fumose  toiri  mo- 
I)ilÌ  di  legno  fasciale  di  cuojo  cou  cui  GolTredo  di 
UogUoDC  veoue  a  capo  dìespugnarc  Gerusalemme  (  i). 
Ma  troppo  m'  aUungbei'ei  se  volessi  indicarvi  tutt^ 
gli  cdiGzj  del  medio  evo  che  sono  in  Genova,  e 
tulle  le  memorie  che  vi  rimangono  de' grandi  giorni 
della  sua  gloria  navate.  Discendiamo  in  un  tratto 
a  pii\  moderni  tempi.  Verso  la  metà  del  Cinque- 
cento i  doviziosi  patrizj  di  Genova  nelle  cui  mani 
lera  rimasto  il  governo,  idearono  di  far  la  strada 
che  tuttavia  porta  il  nome  di  Nuova,  ed  a  questo 
fine  chiamarono  l'insigne  architetto  Galeazzo  A- 
lessi,  di  Perugia.  Egli,  dice  il  Soprani,  citando  il 
Vasari,  alzò  la  strada  Nuova,  fornita  dì  tanti  mae- 
stosi palazzi  elle  Li  rendono  famosìssioQaj  anzi  unica 
al  mondo  »  (a). 


[■)  L>  torre  Atf^ti  Embrì^ioi  ò  in  fiiì  «nttei  di  Gtnon  e  nerita 
CMmc  per  la  saa  itrutlura.  Lu  larre  del  Pdlazio  noa  vojidc  inoal/.aU 
che  1'  anno  laSg. 

(rt)  Gulcdiio  Alesai  nacque  in  Perugia  l'anno  iSoo  e  v!  morì  l'anno 
i5^3.  Studiò  in  patria  I'  ai'cbicettitrii  ciiilc  «  militare  iùUù  G.  B.  Ca- 
porali,  ardiil<lLa  e  pitlarc  Pcriigina,  trijilulLLoic  e  comcDlaUirc  ili  Vi- 
,  Iruvia.  ■  Indi  fiiitò  a  Roma  Aavt  (triiii«  amjctda  eoo  Michvljugelu  , 
iti  quale  appr^ac  molla,  b  Fece  vario  o|>rrc  in  jialrìa  ,  in  Frrrarn,  in 
Bologna  ,  in  Milano,  in  lipn(;na  ,  e  mandò  ^an  dopìa  di  disegni  !a 
Franòa,  in  Gitriti>inia ,  e  nelle  Piatiilcc.  Ma  i  fiiù  incigni  tuoi  lavori 
aooo  in  Crnova,  ilare  Jimorò  jiiifccclLi  nani.  Egli  vi  fjbricji  ta  chìca* 
•ti  CariKiiaiia,  rìaitA  la  Mclropolitan*  .  acconciò  il  Porto  ,  allune^  il 
Molo,  ed  «reale  i  latiti  tupcrtii  paUiM  de'  quali  ai  Fa  cenno  in  i]ueat(l 
kucre. 

■   Lm«Ì&  iu  ultra  gran  CO|<k;i   di  diHgui  u  di  iuo<lellì,   ohe  iSDO  »UIÌ 
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Akuni  di  qaestì  palaz^  furono  alquanto  guuti 
nel  disegno,  per  aggiunger  loro  un  palco ^  o  paiU 
delle  toggie  ridurre  a  camere  (i).  La  maggior  parte 
però  ne  dur»  intatta  secondo  V  onginnle  disegno  cli'è 
vavioin  lutti  ed  in  tutti  vagbissimo,  ed  ognidì  sì  veggono 
sti^niericlie  li  vengono  detiueando  e  studiando 


Jl^ 


poi  ili  Umpo  io  tempo  cicguitì  d*  <iuc1l*  noci  nobili^  j  onde  Crun 
per  Unti  (uiiccbi  cililtE)  ha  riporl^ito  il  nome  di  Supeilxi.  Ha  l'»a^ 
ftlia  delle  iii«  «tiade  icecn*  il  pregio  di  toQU  Motuonti.  »  Miaùf 
rito  do'  più  rfhln'  Mrchìmii. 

(^u<!it' oi'ij;inc  del  pittlÌG«lu  dj  iuperha  dito  ■  Genova,  h  U  pM- 
nlincntt!  ailoitiita.  Nunilimcnn  cbi  coiuiden  che  Dante  chiama  i  bt- 
iiovGti  Ufiminì  suptrhi,  e  Dino  Cbiupw^ni  acrìve  (  Gtnot^ti di  tor  m- 
tura  i«n<i  m/ilto  oUieri  e  tìtperbì,  p  toA  tutti  i  Treconliiti,  kr^oiMi- 
Inrà  di  leggieri  clic  il  cnRnnmc  di  Superba  nvn  Tenne  alla  oìtla  mlc- 
riale  come  sinonimo  di  magnifica,  ma  lieiid  alla  eìllà  b«|  tea»  ti 
Culmine,  come  aÌTioni(iio  dì  allicra,  orgo^liota.  Perciocché  Gnwn. 
all'uscita  del  Dngenla,  mentre  la  tua  potenza  navale  più  non  liMtn 
emuli  ds  jUrlc  b  froole,  poleji  i:on  qualche  diritta  arroguii  I' ÌB> 
prvsa  Oraziana 

Stime  rupérhiam 
Quaftiiain  meriti t. 

(i)  Vedi  ad  cacmpio  Ìl  jiaUìia  Lcrcaro,  e  quel  clic  ^t  lU 
front».  —  Titì  [i»liixzo  L«rcnro,  d' ckjj.-ititiisim.i  fia^istit  ,  «  di  vili 
carlilc,  l'ornamento  delld  porlj  e  i  lermiiii  in  mnrno  e  i  due 
in  niai'ina  ilei  primo  jfiìano  della  leula  i«flo  ili  Taddeo  Catlon, 
uno  de' buoni  tenitori  che  Invorarono  in  Genova  nel  iC."  troAt. 
BeliiBtlmo  per  gì'  tnlsgli  ìu  ruortno  «  il  «ammino  della  «ala  tn  ^«1 
piano  ,  ove  pnrL-  è  noteTnle  un  alTri^icu  rappreseli  tante  il  Tempo  *  It 
l'arche  Mei  pinna  supcriai'e  Ottavio  Semino  liguriS  la  caduta  dei  G(- 
gaiili  (1578)  e  Lue»  Cdiiil'iaso  lappreitcìilò  McGollo  Lcrcaro  a  Tnbi- 
«on-ij-  Leggiadri  tonu  gli  ai'aWsctii  dcllu  nobile  «cai*.  —  |d  pariti 
iplcadidj  dimoia  VK  di  (|ue»te  lettere  visse  tre  snnl,  ospìLe  lieto  appr»» 

|li  amivi   penali   del   marclicair  Luigi   Lonielliito  ■  della    sua    COlUMtti 

Quam  Kuavii  placido  comilutur  gralia  tvUu. 

(n]  Tutti  o  pretioohi  Fiitil  tona  pubblicali    nelle    raccolte   del  Ba- 
iteli», del  Gauthier,  del  Dunnd. 
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■  Non  tutti  però  sono  dell'  Alessi  i  palazzi  della 
strndn  Nuova.  E  quello  già  Dona  Tursi,  or  della 
Regina^  del  quale  vernmente  può  dirsi, 

'l'ectum  augustwn  ingens  ccnium  sublime  columnist 

è  opera  dì  Roceo  Lurago,  arcliìtetto  comasco  (i). 
Emula  della  strada  Nuova  è  la  Balbi,  cosi  detta 
da  questa  nobll  famiglia  elie  avendo  udunato  col 
ti'adìco  distnisurate  rìccliezzc ,  ne  fere  innnizare  nel 
17.°  secolo  quasi  tutte  le  più  insignì  fabbriche.  È 
questa  la  straila  cbe  un'  ingegnosa  straniera  diceva 


Peli*  (Irad*  Nuova  coti  rjgioiiM  l'Autor*  iIrIU  Star-  Leu.  ilalia  Lig. 
,•  tn  eM4  la  lemplicili  iIcIIn  lìneu  retls  >i  adorui  colla  varivta  delle 
WcbIt«Uur«  fic'diverii  pabiKÌ  cdiGoalì  luii|;o  la  vin  niftlefiniii  :  genli- 
lilumo  pcnticio  cbi>  !«  foste  ilaCa  prDctilF  «Ila  mciniirìa  elfi  Juvjra 
quando  il  KTutifle  Viltoico  Amedeo  «nipliEiviivii  o  abbcllix  la  «un  ce- 
•idcniui,  TutiiiD  |)atrcbhe  avere  le  vie  f  egulari ,  ma  tcnipcrjte  divaga 
•d  am»Lil  riiict*.  " 

(i)  x  Negli  om^inenli  eoa)  ciUrìorì  come  JiiterioTi  lulU  in  marmo, 
nel  cortile  riaco  di  numeroie  coIoiido,  ndl'onipic  l"ege,  diIIl-  ele- 
oliti bulautlnlc,  ri  in  <|uiiluii^un  tana,  diede  1' ucclnlvtlo  pruva  di 
Ila  giaa  «apcre,  d'  un  l'vnisr  nobile  e  d*  un  operare  veramente  ma- 
gniGco  •  eitoDdo  tal  paLixD  de^no  ami  d'  uD  mtMiitoa  che  d'  vn  f^ri> 
vato  aigoore.  •>  Saprnnì ,  file. 

Il  tulio  i  veio,  Lraone  il  gusto  degli  oiiiameoti  eh' è  aeorrcUo  a 
f#nl«itico.  (Il  Lurido  mori  iit  Genova  nel  i^'go.  }  Le  giillcrie  con  U 
laXi^lieiin  della  faccitilu   jin^udnro  un'i^AleniioDR  di  366  potimi  Kriiore*i. 

Oli  puurrtiL  pcul-jlre  dciinr  fliis  de  currcolloii  d^n*  1»  ilctail*  i 
Mail  il  eil  dtlK«ite  de  trouver  uji  inoiiuuieiil  laìeiii  satitX  d'une  jiliia 
belle  iD*)*c.  GatUhier  ,  'fi, 

t  iwlaiiiGf ima Tdo, Cambiato, Brignole,  SpinoLi  ecc.  nella  alrada  Nuova 
incrileKblicto  pailicolar  dttcriaìonc  ,  ma  aatcblie  luiig'opcra  N«l  Srrra 
f  la  (utaau  lala  lulta  dofaturr,  ttncchl,  tptcnlit.  piUiire  t  UpìilaUoli. 

II.  i5 


rnttn  per  nn  Coiigi-cssn  di  Re.  L'  epoctt  della 
udilicazioiie  non  è  la  felice  dell' architettura  (i). 
Mn  la  eoi-ruKÌoiK;  del  gusto  non  s'estende,  ed  an- 
che parcamente ,  di  lù  dagli  ornati.  Tutte  le  alln: 
parli  son  nobilissime.  Vi  rampei'f'ia  speclalaienie 
una  mogniiiccnza  veramente  monarchica  nel  pataglu 
Dorazzo  con  quelle  semplici  m»colc>ssiili  sue  propnp. 
zionì,  con  quella  rinomata  immensa  scain  di  marmo, 
con  le  aeree  logge,  col  pendile  giardino.  E  così  neirik 
tro,  già  Durezze,  or  del  Ke,  dove  il  macsloso  a- 
Irio^  l'ampio  cortile  a  cui  gira  intorno  un  vistoso 
terrazzo,  le  larghe  scale,  le  sfarzose  sale  e  la  splen- 
didezza d*:  ogni  parte  sfoggiata  fan  rnmmentare 
le  sedi  di  Priamo  e  le  \yom\it: ,  veterum  decora  aita 
pareniitm.  lì.  nel  palazzo  Balbi -Pioverà  1' etintraìa 
tle  portiri ,  le  marmoree  loru  colonne  e  l'  elegama 
del  ninfèo  in  capo  ad  un  giardino  di  nranci ,  susei 
tano  a  vita  immagini  tutte   care  e  leggiadre  fa).] 


I,(tj  Cu>i  dicali  aiiclic  pei  rifaciiucnU  nclbi  {iriina  metà  dei  i8.' 

{»)  Dal  prìiuM  p<LU«eo  Dutuzio  dice  il  Ctiittiìtr:  Uttjait  rtmar^a^ 
par  san  èicvatiait  tfiu  eU  d'une  iìinplicìli  impottiMt  M  i/'urut  grjiuJe 
jfro-iioi-tian    ci  j/tir   l'tirurvut!'  i^nntU'naifHii   li*   mif  pian  doni   Ceffct    tit 

manumrntaì [a    heauté  et  la  richnsie    de    teii:aiitr  Janl    ttgrfOir 

ifu'ii  ii'tiit  pti4  aia  mitux  f>Ut<U.   —    Dell'  altro  già   Uitri£(»  oru   Jcl 
K^x  i>ui-  reuij  il  ihiegnu  eil  ••girili >iH«  ;  Ce  6mu  paloù  rsi  ,tu  petit 
rfe  MWj  </i»iu  le$  eoai-t  det'jutjlt  iat  vvitum  /leuviriil  pénètitr, 
tUfft  tràt'fai'*  u  Gmiti,  ù  cauMH  Jn  la  pente  ilu  tot    ifui  u  ttìitrmmi 

Iti   ai'c'«i*oi  (■■"    à  filile  mo/itcr  Ju   v^itìliute    ù   la  coler. 

Nall.i  »tr»du  Bulbi  il  puluuu    AA\'  l^nivtriiii  n  Uae  |iurc    l'a 
fiuau  Ub(l<   iiiU'llijii'li  |ivr  la  iligpufitìuud  di:!   ilÌ««'^iiu  ,  1m  [irupo 
ile' (lolUiii ,  r  ibbixiJjuia  di:' lUM'oii,  u  il  i''ri>  ui'tifiuìd  eon  ea\   ■ 
»ri]l»U.-llu  Bai' Iglò  III  ukj  Biauvo  (  iGf'JI  )  ac{ip«   viBung   Iv  multe  dìlBcolli 
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In  (questi  palazzi  raccoglieva  i  caj>oÌavt»i-i  del- 
l'arie  e  le  suppellettili  dell' opiiÌeii7.:i  la  ligure  t>rnii- 
dcKza.  Già  sin  dal  suo  lempo  il  re  dì  Francia  Luigi 
XII  dicera  ai  patrìzj  di  Geuovu:  v  Voi  siete  al- 
loggiati meglio  di  me.  »  Lo  stesso  all'  incirca  ripe- 
teva Carlo  V^  e  la  sliipefalta  corte  di  Filippo  II. 
Ed  il  Lanzi  verso  Ìl  Gne  del  passato  secolo  così  ne 
scriveva:  u  La  nobiltà  genovese ^  ricchissima  d^  oro^ 
in  niuna  cosa  Io  prolÌDode  pii\  voleiittcrì  che  in 
pi*eparare  alla  religione  magnifìcì  santuarj,  ed  a  se 
inagiiiGclie  abitazioni,  clie  in  grandi:zza,  in  orna- 
menti, in  tappezzerie,  in  ogni  maniera  dì  mollili 
appena  cedono ,  e  non  tutte  cedono  alle  rcg- 
g«   n    (l). 

«  Da  tanto  lusso  ha  sempre  avuto  Fomento  e 
sorso  la  scuola  pittorica  genovese.    Ed     è    cosa 

ilto  notabile  che  essendo  la  città  esposta  al  mare, 
tante  pitture  a  fresco  vi  sì  mantengano  così  in- 
tatte »  (3). 

éei  «ito  «  speda I IO «n te  per  dÌHitDuInrp  il  poco  spftiio  cb^rirnjncvn 
Uk  U  «cjU  e  la  «li'uiiu.  Dcllu  alciaO  ii[<;liÌU-tlo,  icuult^tlì  LuuUirJÌj, 
M>|iu  puii'  il  ii-rimu  [iibiiu  Dcjru/./u  e  igui^l  Bullit  -  Piovuj,  e  tutti  li r 
furoDo  cdiflctiii  u  t])GM  «lc'3«lbi. 

_  (1)  Je  ion  ties  [nilait  Brignolcr  Sni»  lA  Carrcgj.  Jc  «uii  ébloiii  , 
àouidi ,  lari  i  j«  n«  MI*  uc  <]i.ic  ju  *ui&.  Mut  ytui  luat  iCBiptìa  d*  01 , 
Am  narbti;,  decrittai,  de  ^nnpityrtt  du  UitalU  ,  d'jlliàlrir,  «n  ku- 
.lolinn,  cn  [>tlaatr«*(  cn  cbHf-ttcKux,  «d  vraciiicu*  tic  luulci  lo 'i;4|>àciti, 
«le  luut«i  U«  (Wiiii'b  ,  da  tutu  Io*  genro,  ioiiti|uci .  iImii^um.  co- 
nnlliicni.  UiUa  lobbaux  Mnt  c|Hira  vu  UuUuiiu  iJjui  idqii  ìmm^in»* 
lioo ,  oce.  Diipnljr ,  LbU.  lur  t'  HaUe. 

(t)  Btcw  gI«b«o  (li  jkuni  dii'ivacJii  più  uutxbili  ne'  l'iil'gi  ^'*  Gcn»t* , 

l^iaiia  S<^Uiru»flua    —  l'alida  Idiic»  —  frptcUi  flt  Ottaiiv    Sc- 

niao.  Niura  il  Saprani  clic  iàiuLìu  Cciart  l'rDcacoinu,  reil«|)iloli ,  d»M 
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Quasi  ogni  palatzo  poi  avCTa  una  galleria  dì  qiu- 
<lri.  P«!r  le  sveiiiure  dei  tempi  trascorsi  o  per  gli 
r^partimcnti  dei  retaggi,  molte  di  queste  quadrerie 
nnit»ronD  dÌS|icrse.  Alcune  altre  cessarono  dì  far 
gallerìa,  per  1'  ordinamento  delle  staii£e  alla  foggia 


a    dii    lo    (cGMnpagDBTai     «Avete    voi    «1  hell' «per*    dìRiCKll»t 
priins  iVnta  non   ino  U   dei»!!!   Vrdcrf^r  'i 

Piiina  del    Cjinpctlo.  —  Piiluito    Imperiali  —  fmcbi    dclF  &■• 
■tlrlo,  M[>pm«n Imiti  divinila  miiologiche.  —  GioUPMbif  del  Portitt, 
mollo  ^CJ^ut■te  ilil  Mcugik.  £  di  Jcntio  frciahi  di  Luca  Cimbiuo 
Btrnnrdit  Cailfllo,  tee. 

Pi<b/.7x  di'ltc  Visne.  —  Paljitn  Grilla  —  frcsclii  di  G.  B.  CmIi 
e  M  di  dcnlm. 

PiiiKiu  dt^irA^ntlio,  ~  Un'  aiillcn  TnccttLi  con  frctcliì  ile'  fnlA 
Calvi:   un  riiratlo  di  Carlo  V  clic   pnre  dì  IVrinn  di>l   Vaga. 

Slrddu  Nuova.  -  Pulutio  S|iìnoU  —  Fmclù  nella  fiicciiU  ià 
Ttvararin  nel  pertico,  dei  fratelli  CaIvÌ  :  [>i>ì  drniro  di  Andm  Se- 
midei ,  ecc. 

Siilil.i  lif'  Pariti.  —  Vahtto  Lain«IIiao  —  tVviehi  d«l  SattaniMl 
porlìco  e  nelle  tale. 

SaliU   all' AcrjiuBflla.  —   l>:i1izan  Spinoli)   —  Nella   fjcctitn  tttttk 
di  Laj:iìiio  Cxivr,  fiinioii.  —  Nilla  i;alleij>,    fracbl  dell'  Anuldi 
dì   Liie.1   Cambiala  nfllj  idIj. 

Si  ralla  Nuovi ,  P»i«iiEa  Adorno  —  frcMihi  del  Tafaronc  nella 
opera  ttiiprndu. 

Quiitiro  canti  di  8.  Fruciceico.  —  Tahiio   Pallarlcino  —  ft 
di  Luca   Caoilviaso, 

Pillala  Posta  Vccobìa.  —  l'ulano  o  cam  Ricci  —  idem. 

Ptii7V,a  dHlii  Nunttitn.  —~  Pntnzso  Ni>grolli  —  frr«el>Ì  dtl  T***/ 
.V.  0  Qiitsli  iioci'suno  rlie  cenni:  il  numero  de"  buoni  frrtekiia* 
(«mi  i  •filati  intìnito.  Ma  il  l'i<!cr<-*rli  non  è  eou  agevole.  Cdiivkw 
che  SI  vias^i.ilcirc  li  r.iitcii  iirr.0im|iji2niirf  da  uiin  linnoa  ^iiida  no 
Infialili  indienti  dnll' lnii|riixmn<<  did  R;ilti  ,  f  gli  avr^rrà  dì  Mtwntt 
lairori  ,  inro::iiLti  al  i<iìì  drgli  *l-:»>ì  .cilludìni,  t  Ull  da  prcndermon* 
r^viKlinia  dilsllo.  fH*  i  &  uopti  eh' « ^li  Mpjiia  giudicar  dj  ■•  *|cìa 
Ed  irvirld  die  ovunt'ie  mini  dipinta  a  fteico  la  fardota  ed  il  pn> 
lieo,  rjH  pu6  eiier  «ertu  cbie  nrll' inttrno  vi  «aita  frcaclii  e  fti  li 
pi  A  dnl  buon  aocolo> 
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moderna  (i).  Di  gallerìe,  menteroli    veramente    di 

questo  nume,  non  riaaaiiguiio  cho  la  Brìgtiole-Sulc 

e  la  Dui-azzo. 

Queste  due  ricchissime  quatlreue  rennero  sì 
Spesso  descritte  eh'  io  non  inì  |irenJerò  tu  brlg»  dì 
ricopiare  o  rilare  1'  alimi  lavoro  (a),  E  coat  pure 
passerò  in  silenzio  il  piilazzo  a  cui  per  eccellenza 
noo  davano  gli  aulenati  altro  titolo,  perchè  chi  lo 
possedeva,  pos~sede\a  il  governo;  solo  notando  che 
ira  le  nuove  cose  ora  vi  custodiscono  le  carte  ori- 
ginali altineutì  a  Cristororo  Colombo^  e  vi  lenj^ono 
alcune  tavole  del  Flores  con  altre  rlguardevoli  cu* 
rìosilù  (3). 

Dappoi  che  le  arti  sono  ritornate  sul  buon  sea" 
Uero,  e  gli  ornamenti  architettonici  più  non  ten- 
gono del  gusto  corrotto  e  i^manioso,  ammirano  in 
Genova  gli  artisti  stranieri,  anzi  diseguano  ed  inci- 
dono e  propongono  a  modello  nelle  scuole  d'or- 
nato della  lor  patria  «certi  gr&ziosissimi  fregi  ad  in- 

())  Cn>l  iirv«nnc  lr«  Ir-  uìlre  ulti  quadrerin  Pnlhvieiiia  (strudt 
Carlu  Ft-liiY  )  che  limane  ititcìu,  iiiii  ilistribi.iil.i  iii  inolio  dd  non  fnr 
più  ijalffna  fjciltncnle  visibile  dui  viuggiiitori>.  Ivi  i  qu<l  Bugna  di 
Otudd,   icpulato  una   ili-lle  più  btilv  vprrc  dcU'Albiilio- 

(■jj  Kta  i  Unti  vi>g);ielnrì  alrniiicri  che  ì<  4  ii^i'iiRrro,  oltre  gli  b>i- 
lori  UiiliJiii  pa  iiii(Ì(';ilì.  iioii  è  ila  apiy^iursì  il  Cachili  (^fojragt  eti 
lulie)  ptt  lj  *FV«rila  incH^tima   de'  suoi  |;ttii)Ì2j. 

(3)  Ni^l  pxUttia  (lucilie  la  araiiiie  saite  det  l'iu-periiu*  uiiaenitepttr 
d»»  colBitHtt  de  marbré  hlann  d'un  srul  mureeau  ,  Pìmmente  eicalmi' 
fui  «r  ftriìtetite  en  JUca  de  Cfntrèe  et  la  taile  d' ai*emliiàc  da  prtauef 
étagf  txeiunt  à  juil*  tìirr  Cjidmìi-Mian  det  ttrunger*  Gauihìer.  Ma. 
per  FMu  mli  iDC|;ttu  il  nnlLÌ  trialru*ione.  Vciini:  cìfdllu  cu'tiittgni 
étW  aicbiltllo  Siinuji  Ctaloae  ,   dopo    r  incendio    «he  1'  a<«j  mnirt-> 


taglio  e  bitssi  i  ilievì  <U  cui  sono  adocnale  le  jjorte 
di  molti  aiiticEii  iialu/.zi  di  Gcnora.  I  pia  nokvoli 
sì  veggono  intorno  alla  piazzetta  di  S.  Matteo. 
Quelli  del  palazzo j  che  ivi  sorge,  donato  (l»lla  re- 
pubblica ad  Andrea  Dona,  l'enj^ono  atlribnìli  a 
Niccolò  da  Cot-tc,  finitissimo  scoltore  di  si  fm 
unitimenti.  Sono  a  stampa  i  graziosi  intagli  della 
porta  di  casa  Tealdo  o  d'un*  altra  casn  ivi  a|>pr«ssii- 
Ma  tanti  havvene  per  Genora  che  cen  sarebbe  da 
fare  una  copiosa  raccolta- 

L'  urchitetlura  de'  palazzi  di  Genova  ha  piena- 
mente i  tre  suoi  requisiti  maggiori;  la  fortezza,  la 
bellezza  e  t'acconcio.  Al  che  convìen  aggiugncrc  la  ric- 
chezza e  la  giocondità.  Quanto  alla  ricchezza  assai  la 
palesano  ì  marmi  dì  cui  fuori  e  dentro  risplcndooo, 
e  la  generale  sceltezza  de' materiali  (t).  Della  già* 
condita  mi  s'  aspetta  fare  parola. 

Benché  frequenti  e  gagliardi  solHao  ìa  Genova  1 
Tenti  dì  tramontana,  nondimeac  essi  (pii,  conser- 
vando la  qualità  di  rigidi^  meritano  I'  epiteto  tU 
sereni,  perchè  fauno  lucido  il  cielo.    £   dou   imtg- 


(i)  VeJi  un  e»enp«o  di  quetU  tmlkeiia  Dal  palano  giù  Grinuldi 
ora  Vivi>l<Ji-Fii>(|ui) ,  lul'p*  ]>i<iEt»  drlU  Fontaac  Amarott.  Il  gcoUluoM* 
eli(  lo  fece  iuQflliJjre,  uUgii:  prìuii  jier  jiiù  unni  a  piouctivrtl  mou 
■Icun  rigp'i'ioiu  di  rluaiio  i  tnÌKliori  nint'tiuli  tbt  in  «^ni  COM  y«- 
iHHffl  liiunRiiaf*  *ll'  cililldo-  Ui  quiil  iinbiliiirinio  paUlZci  ,  iltpiato 
g  liaon  frcncu  Jìobiim,  dietro,  a'iali,  lu  |i«lc  le  «cale,  cosi  nfivsifl 
Gtiithinr:  U  m  faìt  reniart/ittr  par-  «uh  pian  bian  diiptM*  ,  pdr  MI 
èlétniuaii3  rictiement  oriifei  <i«  pci'filurvj  ,  ri  «itr-lout  par  rheureuH 
eombi/ieìioii  des  jtlanchers  dr  Vèlegn  tupéi-itur  afte  It  tot  drt  iardùit 
mixtjìéfd  ih  fnrrctparuicrtc ,  ce  qaì  cu  Jcàt  l'une  dtt  habùaooai 
pliit  agféoUt»  d*  Giait. 
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l^liilscono  Oli  aiinei'iìicono  le  timra ,  come  in  altri 
paesi  interviene.  Di  raauiera  ctio  dopo  trv  secoli 
(I*  esi&l*;ii/.a  (|iir((Lì  {ìenovR.si  edilìzj  sembrcrcbbei'^ 
fatti  pur  jcri,  se  i  marmi  loro  non  avessei'O  pres9 
quella  va^a  lima  clic  ne'  siti  feliceuiente  i^sposti  il 
tempo  imprìiue  nel  mnrmo  bianco.  Gli  elegaDti pe- 
rìstilj  e  le  teatriiU  pitture  a  fresco  coaginvano  a 
farti  rìdenti.  Etl  ognuno  di  essi  lia  un  gifirdiao  a 
terrazzo,  od  Dna  spaziosa  loggia  trasmutata  in  giar> 
dillo,  cui  ogni  giardino  ha  una  fonte  di  marmo 
o  UD  ninfeo,  e  le  acque  zampillano  ncglì  atrj  di 
marino.  Cunvien  vQiIrrc  «questi  nala<:'Ì  quando  gli 
imloi'a  il  sole  nascendo  o  cadendo,  od  al  cliiaroL'« 
di  una  bina  veramente  d'argento  nelle  inagicb^ 
notti  di  Genova.  Come  brillano^  come  sorrìdonoi 
K  se  il  viaggiatore  li  contempla  nella  primavera, 
egli  sente  I&  fragranze  de'  fìoi'l  de'  cedri  uscir  da 
qne'  pensili  orli  ed  imbiUsamare  soavemente  le 
vie  (i). 
.  Ne  siiiora  v*  bu  accennato  clic  i  palagi  dentro  la 
cerchia  antica.  Tra  questa  cerchia  e  la  nuovu  sor- 
gono infinite  ville,  ossia  bei  casamenti  circondati 
da  giardini  e  talora  in  mezzo  a  rurali  poderi  Di 
queste  ville  vMndìcherù  solo  alcune  poche,  che 
fìtnno  col  loro  asiielto  più  idrato  il  passeggio  de)- 
,  f  Acquasela. 

Splendidissima  è  la  villa    Pallavicino,  detta  delle 
Peschiere.    Il    palazzo  è  pregiata    architettura  del- 

[tf  speculi uictito  neHa  itruda  Muova,  nrio  il  puluio  clflli    Bp);ìn», 


r  Alessi:  i  Semini  nt  dlpinser  la  sala.  Dagli  slu^ 
pendi  suoi  giardìoi  esce  gran  parte  de'  bellìssinu 
ed  odorosissimi  fiori  clic  nel  fìtto  del  verno  vannu 
oltre  l'Apennino  ed  anche  olive  le  Alpi  ad  atte- 
stare la  dolcezza  di  questo  clima. 

La  TÌlla  Durazzo,  detta  il  Zerbino,  ha  an  orto 
bolanìcOj  pieno  di  piante  rare.  Quivi  può  Ìl  geor- 
gico  imparare  quante  diesge,  repuliite  oppnrlenere 
ad  altre  regioni,  possano  allignare  nel  suolo  ligu- 
stico. Vaghissimi  specchi  d'  nc<pia  rìfitittono  In  casa 
e  i  bei  viali  che  scn  diramano  (i). 

Domìnnirice  di  Ire  colli  sorge  assai  in  alto  h 
nuova  villa  Pinnovi.  Tiene  dcll'incROtesinio  In  bcllezu 
dei  prospetti  di  Genova  che  si  schierano  allo  sguardo 
del  suo  rispianato. 

La  villa  Serra,  colla  sua  torre  vagamente  dipinta, 
rìde  tutta  dì  lieti  giardini.  L'olezzo*  de'  lor  fiori 
vien  recnto  dall'aure  a  consolare  gli  attigui  tù£ 
dell'  AcquasoU. 

E  sopra  nIP  Acquasela  ostenta  le  peregrine  sue 
pìautc,  i  suoi  rurali  citstni  dipinti  nelL'  arctiìtctturs 
del    sesto    acuto,  le  floride    sue   ajuole  o   piazzette 

(i)  [l  tlgoori;  di  quclU  villa,  cuttiinma  cultore  Jctle  arti  brlU  < 
nullifico  lur  mccLiialc,  posairtle  noli*  rarità,  Ira  1«  i)ua1i  uiu  |irt* 
uioM  r<«<olta  lii  {ict^Hiocni:  uiinì-itc  da'  |iià  ccctlUnti  irtcfici  il*iìitl 
dtl  buon  iccolu.  Unii  ititiile  riiccolli,  ma  di  tiiiiiialura  fìiininiinBlit, 
ir«  di  uro  Sj'iiioL  ed  tnn  t,  crcdu,  dei  Serra.  Emi  contiene  la  rt* 
«ItiU  di  lulte  1(1  principali  cilln  ili-llc  Kiuiiilrc,  dia^njle  e  eainiaU 
da' più  vilitro»!  iJl-IIii  acuulu  Cannili  ligi.  Crrdeai  che  «li  ouU  porlcai 
qiietto  tinijoUri^tinia  codice  Ambrogio  Spinola,  e  fotte  uà  fuUiliM 
«tolto  in  premio  delle  luc  villane.  Ala  clii  può  indicare  pur  aolo  b 
parie  It  frsiiotiti  dì  tal  falla  obe  li  ric«llaao  ne'  paligi  di  C<nonf 
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sostenute    da    giganteschi    bastioni ,    la  villella  Di- 
Negro  .  . . 

Ma  è  tempo  eh'  io  ponga  qui  fìoe,  perchè  la  ma- 
teria abbonila  $Ì  (altnmeute  da  non  lasciar  pur  luogo 
alla  scelta  (i). 

(l)  Quel  "pici.  Olivina)  presunte  ile  loulci  parla  ocllc  «noìvcnc  ca- 
ntiate dt  U  Lif;urìo  ?  nVit-ce  p«)  »a  aiiuutioii  sirgulii'^ri:  ijtii  »  tuit 
Bkiitc  OC*  belici  inipiralion*,  ce*  conccplioiis  in  ugni  Ci]  ut'*  ^parta 
Mf  arthiUHiira  ) ,  d<iiM  on  «U  fnpjié,  «t  ^n'on  ne  hi  Iuuc  p*« 
J'dlinircr  7 

Qutllci  icciiationi  d^licicui^i  n'cjiruuvc  pai  toul  srliilc  ri)  cnlrunt 
daos  Gfiic*  à  U  Tue  lie  cc«  tKJ(i:i  vctiibuk*,  tJe  cci  cuur*  cl«vóe<  , 
d«  €n  riuhft  (laitiiuti,  et  iurl«ul  de  eci  uctlicri  [ioinp<;ux  dunt  la 
dì*|>i>tltÌoii  lUcilfulc  caiiiie  a  l'i-lrnitgTf  un  |ilbiiiii'  d'iiulunt  |'Iu»  vif 
<|u*ii  eit  iiouvcdU  polir  lui!  Lpi  p^iUia  y  loitt  t(  nombfcux  et  li  riip- 
procb^A  Iti  un»  di:*  atiirct  igne  l'oa  acroìt  lente  de  eroiro  qu«  Cènci 
B'tit  liul'ilCtf  t\ut  pur  de»  pfifKvt.  .... 

Li  ville  de  C^nc»,  clicf-lieii  de  la  Rcpiihliquc  dece  nuin,  fiitlong- 
tempi  ìa  premiare  puimance  m,irillm<!  de  rit>ilic:  ttm  et>mmer«e  t'H'  , 
granilit  éve\:  att  cun<iiiclc*,  ci  clic  ilcviitt  bitnl6l  uni:  cile  >li->  plus 
Ofuleiilci.  J'Iuuic  de  Im  gioire  i|u'illc  l'éloit  aci^MÌie,  rtl«  votilnl  coii- 
Brr  à\i%  boiis  iirU  le  toiii  di-  U  ir^ntniclli'c  n  In  \iQi\rnlt.  T.Wc  &t 
nono  tM  jin^Tfl  un  gcfiif,  vi  rllr  >Uij^.i  dari^  «l'i»  tniii'*  loi  «i-lUti^i  dr  lotia 
ttt  fuyt,  <|uc'  In  (ciiuitiiii ile  lui  <k*i|iauiit  Ce  fui  aWi  (juc  t'ciablil  celle 
b«lli^  rivalila  J«  tiiIenU,  aui  t{ucU  !■  villo  do  GJiics  dut  *on  éelal  «t 
•■  «{ilcmlcur 

C'ckl  tu  i|uc  li^a  ■rcliilectct  onl  pn  donncr  nn  libcv  «««fr  i  Inur 
gallici  «lidi  prcv'iue  |i.irti'ut  il.^  otil  T^it  |)  miri' de  \a  plui  ture  lOlcl- 
[igvltce  ,  et  ili  Olii  prolili-  tlci  doniicci  du  tljlc  uvee  tant  d'ari  qu'itl 
KMil  parvcnui  a  fiìie  ouhlicr  tutqu'aus  dilliculldi  qu'il*  avoleat  vue* 
i  conibBUn.  Cctt-U  q>ii  l'imaBinuilion  ,  d'accuid  «vcc  ì*  rai»oti  ,  * 
proiluil  ixt  cirfla  enubanltu»  qui  icmbtrnt  njijorlcnir  pltiIAt  à  d«t 
■on^Qi  qui  11  Trillile.  C'cit  encore  à  Oi!iii:t  ijuc  l'uii  li-iinvc  ce*  mi-, 
lint(ìi|ue*  icrraii»,  c(s  janlint  tn  ampbitbcàlie  doni  L'cITet  miijiqtie 
Inalile  en  queU|uc  loric  l'iJiio  i}ue  l'oii  aime  à  k  fgrincr  de*  |«rdiiM 
et  Scmirainia.  tiatiUiiei;  Op.  eit. 


Lettera  LXXV. 

Casa  di  San  Giorgio. 

Nel  i3.*  secolo  i  Genovesi  avevano  in  Acri, 
marittima  di  Sorìa,  un  palazzo  ed  una  bcllissinm r 
tnunitissima  torre  chìamaU  Mongioja ,  nome  i^ 
iodica  averla  già  prima  edificata  o  battezzata  ì  FraD' 
cesi,  de*  qiioli  era  Mongioja  il  celebre  grido  ili 
guerra.  1  Veneziani,  ailegalisi  co' Pisani  e  co' Pro- 
veozali,  assalirono  la  colonia  genovese  d'Acri,^ 
la  costrinsero  ad  abbandonare  la  terra.  ^^ 

JJè  osarono  i  Veneziani  modestamente  la  loro  ^ 
vittoria.  Perchè  misero  al  sacco  i  fondacbi  de'  Ge- 
novesi, e  ne  minarono  ìt  palazzo  e  la  torre.  Aiiù 
distrussero  questi)  torre  Ìii  sino  ai  fundamcDli.  £ 
cresciuta  l'acqua  in  essi  fondamenti,  vi  misero  al* 
quante  barche,  e  dileggiando  dicevano  che  la  torre 
de' Genovesi  navigava,  e  mandarono  molte  pietre 
degli  edifì/.j  de'  Genovesi  e  le  porte  della  (ont 
a  Venezia  (i). 

Non  andò  guari  tempo  che  parossi  dinanzi  ai 
Genovesi  un  buon  destro  di  &re  la  rappresaglia. 
£s5i  aveano  ajutalo  Michele  Paleologo  a  restaurare 
r  imperio  greco,  abbattendo  il  fiammingo  mal  so- 
stenuto da'  Veneziani  che  pure  1'  avevan  fondalo. 
K  il  riconoscente  imperatore  donava  ai  Genovesi 
in  Costantinopoli  un  gran  palazzo  a  mo'  di  castello 
eli'  era    de' Vettcziani  (  laGa  ).  T  (ienovesi    dirupi- 

(t)  And.  Dtmdolo,  Cronache  —  àbm.  di  G*ii. 
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narono  a  suon  di  tromba  quel  paUzzo  ìnsino  ai 
fondamenti  e  no  portarono  in  Genova  molte  pietra 
con  le  quuii  diedero  prÌDcipìo  a  fabbricare  bi  casa 
di  San  Giorgio  (i). 

Nel  porre  il  piede  sopra  le  soglie  di  questo  pa- 
lazzo voi  adunque  già  rammetitnte  qunl  implucahil 
odio  accendesse  questi  due  popoli  d' Italia  che  non 
paghi  d*  azziitTai'si  ne*  proprj  lot*  mari,  s' alVronta- 
rono  per  due  secoli  ìn  fiere  battaglie  per  tutti  ì 
Imiti  del  Mediterraneo  ,  e  come  a  vicenda  essi  al- 
lenassero o  in  miai  sasse  IO  il  trono  nell'  imperiale 
Bisauzio. 

Ma  CDtrate  ne'  suoi  arcliivj  e  troverete  preziose 
ed  autenticlie  memorie  di  quelle  graudi  colonie  che 
ì  Gcnorcsi  fondarono  dal  verde  Egitto  sino  alle  e- 
Sti'emitii  dei  Contici  n;gnr.  Ivi  sta  l' unico  esem- 
plare che  sia  al  mondo  del  piti  perfetto  codice  co- 
loniale de  mcdiì  tempi,  intitolato  Statuii  di  Gauirìa, 
Perchè  Gazam  chìamavasì  in  qiioU' etik  la  Crimea, 
e  Caila,  città  genovese,  n'  era  la  capitale,  non  meno 
che  di  tutto  il  Mar  Noro,  dal  qunle  per  un  tempo 
rinscirono  i  Genovesi  ad  escludere  tutte  le  genti 
marittime.  Ivi  stanno  i  cartulari  delle  compere  di 
Calfa,  di  Scio,  di  Famagosta;  ed  infiniti  altri  do- 
cumenti dello  splendoi*e  a  cui  erano  venute  le  fat- 
torìe genovesi  in  Oriente.  Nel  vedere  gì'  immensi 
cumuli  di  carte  che,  in  buon  oi-dine  disposti,  por- 


(■)  N«l  I1Q.1  nci[i  tra  finiti! ,  e  1' arcliìlcUo  M<iiÌno  Boccunrgr»  n* 
ao|it«uUu(lctit  i  Uiuri.  Fu  ri|>.iraU  nel  i535  e  più  nel  iSSi  ,  avrit- 
4v1ji  volto  iiinnirggìiiU  rinueiidìu.  ' 
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tano  nelln  rubrica  scritto  il  aome  delle  rolooìe  o- 
rienUtU ,  lo  stupore  e  la  venerazione  s' ìnsii^nortscoa 
(ieir  animo,  e  ciò  che  ne' libri  appena  par  vcro^ 
palpabile  ed  elìdente  diviene.  Così  fu  già  detto  che 
il  piik  eloquente  comento  dì  Tito  Livio  sodo  le 
terme,  i  templi  e  gli  acquidotU  di  Konm  aulica. 
■  Ma  tiilio  ciò  non  è  che  una  parte  degli  arcliii^ 
di  Sari  Giorgio.  ^H 

Quelle  sale  sono  colme  de' ciirtiilari  dell' UtTicio. 
E  r  Udì  ciò  di  San  Giorgio  fu  il  modello  della  com* 
piignia  inglese  nelle  ludte  orientali,  in  quanto  tA 
governar  paesi  co'  propi^  rettori,  sotto  1'  alto  do- 
mìnio della  repubblica:  la  Corsica  è  coperta  tut- 
tora di  ton'i  e  di  baluardi  sui  cjuali  lo  stemma  Ad 
santo  cavaliei-e,  scolpito  in  marmo,  testiJQca  Y  antico 
governamento  deirUlTicio. 

Esso  faccv»  Le  veci  dì  quel   ramo    delle    iinanu 
che  ora  chiamiamo  Debito  pubblico,  Af oriti ^  /seri' 
zionif  CoìtsoUdato  ecc.,  provvedendo  di  denaro  la 
repubblica  uè'  suoi  bisogni:  la  quale  gli    alienava 
rendite  di  certe  gabelle  ed  alti-e  gliene  afildava 
amministrare. 

Esso  teneva  quel  luogo  che  or  tengono  i  banchi, 
0  Togliam  dire  le  banche  d'  [nghilterra  e  di  Fran- 
cia, servendo  di  deposilo  ai  denari  dei  privati  e  ri- 
lasciando cedole  che  avcano  valor  di  moneta. 

Era  la  cassa  pubblica  della  città,  il  depositano 
delle  ricchezze  de' cittadini ,  X  amministratore  di 
quasi  tutte  le  rendite  della  repubblica.  I  suoi  lu<^ 
fruttavano  interesse;  il  cittadino  che  Tolca  beneiìctf 


<  la 
ile 
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Jd  patria  o  i  proprj    discendeati  in  tempi  lontani^ 
lasciava  de' luoqhi  a  molliplico;    questi    ogni  anno 

TCniviino    inoUiplicando    co'  fruiti,  formanti  capitale 
s  lor  volta  e  piodiicenti  altri  frutti  (i). 

Volete  ora  conosoore  qual  fede  s' avesse  in  quel- 
rUfl'icio,  in  qiic' mollipltclii,  e  quanto  gencrosa- 
Vkente  operassero  in  vantaggio  del  pubblico  alcuni 
cittadini  degni  d'eterna  memoria?  Scendete  nella 
TQSliìisima  sala,  e  riguardate  a  quelle  statue.  Sono 
Statue  di  un  Vivaldi,  di  due  Lomellìni,  dì  un  Gri- 
maldi e  di  altri  patrizi  che  lasciarono  al  banco 
grandissime  somme  di  denaro,  aOìnchè  pervenute 
queste  alla  congrua  mollìplicazionc,  andassero  i 
loro  frutti  in  di^gravamento  delle  tasse  che  piìk  mo- 
leste riuscivano  ai  cilladini  (2), 


(1)  L*  Cflicio  ili  San  Giorgia    ululò    autiojKy  tit'lb    Rivuluxioae  :  t 
anditi  dr*  p*tljcol«ri  «  delle  opere  |ii<  furono  liquidali. 

Clii  i  Vigo  A\  nis^gioh  notitiii  \t%^A  k  Lfgy,ì  ihlCn  Con 'per  f  ti  i  Siim 
Ci'trgiv,   Genova,    itì3-tì-   Le   tiene.  Geo,    \-^tu;  e  le  Miimoric   itnricha  • 
Atta  Banta  di  S    Giorgia  compilala  datC Arthìvitta.    Gtn.  tiii%.  Vrgga  ' 
*Aeli«  I'    Deteris.  di  Gen.    del  G.il->i<ti  clic  deicrìve  pei  Ce  Un  mente  1.»  1 
•talo  di  q>iel  l)!<nco  n^l   i^85-    E  pei  Icmpl  più  jnltcliì ,  vcggj  il  M>- 

cliiuvctli   celle   lil'uie,  ave   ut   rvn    dcltc    liùlihUìiiitaC  Cose,     Anebe  i| 
BoUa   ut   pirlj   uiiictU'cvalnientc. 

(3)  Ih  ijucIIh  «iilii  eli'  i  II  fiiù     grande    di    GcDova   do[>o  quella   del 
pjlazio  DuCiilc  e  In  Loggia,    de'  Bancbi  ,  iì  vede  ìo  ilcmtaa  preso  dafj 
Comune  di  Gunuva  ol    Irnijiù  vfae  jirotperamenlc    guerreggiava  cuuIrA. 
r  iaipenloct;  PederigD  El  ed  ì  luoì  fedeli  I'ìmiiÌ.  Un  grtlbiic,  «intilemi 
di   CcDOT*,  preme   l'n<]uila  dell' imperia  rd  una   lupa    «jinbolu  (lil*<>a,i 
ool  motto 

Giri|ibui  ut  Iiiia  angit  'I 

Sic  liostrt  GtnuM  fnngil. 

Quella  »»U  i  diM-piala  ed  intiifd  dal  Giiutliicf. 
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Lettera  LXX.VI. 


Palazzo  del    Principe  (i). 


La  vita  di  Andrea  Dona ,  il  quale  venac  t 


icir 


Simo  .-li  noTQntn(|ii(ittro  anni  ,  si  puf»  dividere  m 
tre  periodi  quasi  uguali  di  tempo.  Nel  primo  egli 
i  un  giovane  avventuriere  che  Va  in  cerca  dì  (W- 
tuna  e  dì  gloria,  e  riesce  a  procacciarsi  qoalctt 
nome  nella  milizia  terrestre.  Ma  il  mare,  alte  cai 
rive  ò  nato,  ti  il  suo  vero  elemento.  Questo  ha  ^ 
divenire  il  suo  campo  dì  battaglia  e  di   vìttoria.^H 

Ed  eccoci  al  secondo  perìodo.  Nel  quale  ^ 
acquista  la  diguìt:i  d'ammiraglio,  e  con  nobìlis5Ìm< 
prove  di  valore  dà  l' imperio  del  Mediterrunea  «I 
re  Francesco  I  Poi  disgustato  di  quella  corte^  pasM 
agli  Stipendi  dì  Carlo  V,  stipula  co u  questo  Cestn 
la  libertà  di  Genova^  toglie  la  terra  ai  Francesi, 
e  vi  stabilisce  uua  nuova  forma  dì  repubblica.  Egliooo 
ha  voluto  occupare  la  tirannide  della  sua  patria, 
ma  la  repubblica  è  dipendente  da  (|uesto  cìlU- 
dìno  suo  liberatore  e  rilormatore,  il  quale  noè 
valersi  delle  armi  di  Cesare  per  sottometterla 
a  se  stesso  ove  gliene  venisse  talento,  E  Cesitrt 
istesso  è  dipeudente  dal  Doiia^  il  quale  in  uti  ino- 
mento  può  vietargli  il  mare  e  fargli  perder  1 1 
col  levargli  l'  aderenza  di  Genova,  raccostarsi 


(i)  Totto  fiiort  drlU  i-fifìA  Ji  S.  TocnniJio. 


Francia  ed  unirsi  agti  nitri  Italiani ,  indarno  fre- 
menti centra  T  ispana  tirannide.  Andrea  Dori»,  in 
somma,  è  ormai  un  potentato  marittimo,  più  che  nun 
il  cittudìno  di  una  repubblica  od  il  capitano  d'un  impe- 
ratore. Perchè  le  sue  venti  galee,  cfuantuntpie  stanziate 
nella  darsena  di  Genova,  quantunque  inalberino  la  'n- 
degnu  di  Casti  glia  cli'eglì  ba  sostituita  a  quella  de'Fiordi- 

[iigi,  sono  perà  sue  proprie,i>on obbediscono  che  a'suoi 
comandi.  Questa  bell'armata  ronrittimn,  la  pii\  potente 
allora  del  Mediterraneo  percliè  la  meglio  fornita  di 
abili  inariiiaj   dì  prodi    soldati  navali  e  di    molte   e 

^ben  governate  artiglierie,  è    comandata  da  lui  che 

io  il  fiore  degli  ammiragli;  egli  1' appigiona,  se  cosi 
lice  dire,  a  chi  più  gli  torna. 

I  papi  lo  verdeggiano  e  lo  paventano.  La  Francia 
anela  invano  a  vendicarsene.  I  principi  italiani  gli 
cedono  per  la  maggior  parte  in  potenza.  Le  larghe 
paghe  e  le  ricche  prede  son  certe,  e  bastano  i 
suoi  iuogoteneati  alle  imprese  dì  mare.  Egli  ormai 

ìpuò  riposarsi  tranquillo,  e  nel  suo  palazzo  di  Fas- 
solo  che  fa  adornare  da'  più  valorosi  artefici  del- 
l' Italia,  godere  f  ozio  con  digtiità  cb«  s'  addice  alla 
cominciata  sua  canizie,  adombrata  da  tanti  marit- 
timi allori  (i).  M 
Ma  il  lento  riposo  non  è  fatto  per    1'  infaticabile 

j  Andrea.  Quel  mare  che  bagna  le  mura  del  suo  pa- 


(i)  Egli  arti  Gt  kim>,  nH  iS'jA;    «nitu  in  cin  nooBilitui  GenoTa i 
■ori  di  (^  anni ,  ni>na  5  tt  6  giurai. 
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lazzo  y  gli  fa  conttQuo  iQvilo  alle  fazioni  |;ueiTÌere. 
Dall'  alto  delle  sur  log^tii  egli  stende  il  suo  sgoard« 
d'aquila  sopra  ì  liquidi  Epazj,  e  pensa  cU'oltrc  quell'o- 
rizzonte vi  sono  marine  a  cui  le  sue  galee  possono 
portare  spavento.  Rimaitgono  corone  rostrate  ii 
acquistare,  rimangono  nemici  da  percuotere;  ed  il 
suo  iintceio  nella  sua  verde  vecchiezza  serba  tuto 
il  vigor  giovcnilc. 

£,,Qui  ha  principio  il  terzo  periodo  della  vita  lii 
Andrea^  perìodo  le  cui  imprese  furono  compendiai 
dall'Ariosto  ne' versi  famosi  che  mette  in  baca 
d' Andronica  ragionarne  di  Carlo  V,  e  dei  suoi  cs- 
pitani  (i). 

Molte  macchie  ha  pure  la  vita    di    Andrea,  nu 
dove  plora  niient,  convien  perdonare  qualche  cosi 


Cffina  con  quoti,  ovunque  andor  per  Urrà 
Si  poM»,  gccmctrà  l'impecio  unlleo. 
Ceti  per  lult»  il- mar  cbc  in  ncxz»  stnm 
Di    lì  r  Europa  r  ili  qua  l'Afro  africo, 
Sarà  viltunuio  in  ogni  EUcrm 
Pui  cti'  Atbdiea  Doria  i^nvr.t  fiiUd  amico  : 
Quelli  i  quel  Doiia  cltc  fd  dui  pirati 
Siouro  il  vostro  Bi>r  da  tulli  i  luti. 


Non   fti   l'ompeia  a  fai   di  onttui  degno, 
I>vbLeti    vim-c  e  cacciò    IiiIIÌ  i    cartari  : 

Però  che  quatti  al  fiili  |io«i<ntc  ngaa 
Cha  tittac  ratt  uon   poleaao  «iicc  pari. 
Ma  <[urito  Dorii  uni  cui  propria  ingAgna 
E  propria  forie  pitrglitri  i|iir'  miri  : 
Si  che  da  Otpe  al  Nilo,  ovunque  a'odt 
Il  nura<  >ii« ,  tremar  v«)mio  ogni  ptoda. 


Mi 

alla  prepotenza  delle  passioni  {*)•  E  veramciUe  il 
suo  gran  nome  sfolgorcgriìfi  dì  [^ce  sì  vira  che 
r  immaginazione  sì  commuove  nel  rammentarlo. 
£  quando  al  fantastico  raggio  della  luna  1'  uomo 
guarda  questo  palazzo,  e  rimembra  i  tempi  che 
fui'ono,  veder  gli  sembra  l'ombra  di  Andrea,  av- 
TÌtuppata  ancora  nel  suo  robon  nero,  aggirarsi  tra 
le  appajate  colonne  delle  logge  che  mettono  al 
loiare.  Kssa  iJene  gli  occhi  fitti  suir  onda  e  sembra 
aspettare  ohe  le  sue  galee  qui  rechino  le  spoglie 
di  Covone  e  di  Tunisi ,  o  conducano  il  fiero  0ra- 
gutte  in  catene.  Le  rimcmbi'anzc  istoriche  occu- 
pando allora  tutto  1'  animo  del  riguardante  ^  lo  trag- 
Igono  a  dimenticare  che  le  arti  belle  amtchcvol- 
'  mente  congiurarono  per  magnificare  T  edifizio.  Con- 
cedetemi che  per  descrivere  queste  opere  dell'  arte, 
io  tolga  a  prestito  le   parole  del  Lanzi. 

«  Vetine  a  Genova  Periao  del  Vaga,  bisognoso 
ed  afllitto  nel  tSaS,  dopo  ìl  disastro  dì  Roma;  e 
fi  fu  aocoLto  lietamente  dui  principe  Daria  che  per 
vai*!    anni  lo   adoperò    intorno  a  uu  magnifico    suo 


())  Gii  riraprovAnao  le  gilte  rapite  alla  Kcpul>Miaa  cil  approprivUtì  ^ 
le  ilretlcxic  a  cui  riiliu»c  (>«nova  per  lìtniniirb  a  Francesco  1  ,  evi 
pofcia  1*  toUti  r^iiittco  uffibil  auiipliiiff  di'  p^tn] enti  inflillo  ad  Ottokooo 
ft'mca  di  prutiiid  autnrili  ;  il  c»Di>ìgliii  dain  a  Carlo  V  di  aggìojitr  lo 
St«lo  <li  Hiltino  Ma  Spigna,  ecc,  TrulHiuio  le  cote    contrOTU'^e  ,    od 

■  iuoeric  ,  o  àa  poterti  ^ardai  Aj  óuf  lati.  Il  Ci|)vlloiii  e  il  Sigunici  ne 
•crittov  r  eloKÌo  e  duu  It  rila-  Sempre  Cclicc  ,  «gli  travò  gli  blotìii 
piii  |ra*i,  [>iirtiatitJ>iinl  in  auo  fainre.  Vedi  le  lotti  dir  ^li  dà  il  Ru- 
Wrl«uM  MilU  fila  di  Carta  /',  <  tmIì  il  |i>uiJiiiu  vbc  ne  i>uiU  il  Dc- 
H  Tkou  palle  /MM-H. 

■  i6 


jialazzo  titor  della  porta  di  S.  Tommaso  (i). 
presedettc  così  »tlc  decornrjniii  esterne  demaiitii 
scotti^  come  hIIc  interne  de^li  stucchi,  delle  doi^| 
tare^  de' •■rottcschi ,  delle  allre  pitture  «  fresco  e 
il  olio;  onde  in  quel  luogo  si  vedesse  ritratto  il 
gnsto  delle  cnmcre  e  delle  logge  del  Valicanoj  open 
allora  divoli>atÌssÌme  e  delle  quali  Perìuu  era  stutu 
graa  parte.  Non  si  conosce  questo  orteficG  al-  i 
trove  sit-come  in  palazzo  Dona;  ed  è  problema  se 
più  ralFaelleggi  o  Ferino  In  Genova,  o  ia  Manlan 
Giulio.  Vi  sono  alcune  piccole  istorie  d' insigni  ro- 
mani, di  Coclite  per  esempio,  e  dì  SccvoU^  che  pa- 
jon  composte  da  Kail'aello;  vi  sono  scherzi  di  putii, 
che  pajoD  ideati  da  Radàello;  vi  è  in  un  solKt^) 
U  guerra  de'  Giganti  contro  gli  Del,  ove  par  vedere 
in  armi  que' medesimi  soggetti  che  iti  lieto  connlo 
nella  ciisa  del  Chigi  avea  llguralo  llailàello.  Se  b 
espressione  non  è  tanta,  se  la  grazia  non  va  sì  olire, 
e  perchè  quel  grande  esemplare  può  emularsi  Ja 
molti,  ma  pareggiarsi  da  niuoo.  Si  aggiu^ac  a  ciò 
che  Peano  per  elezione  di  massima  è  ineti  lìnìto 
che  il  maestro,  e  pende  nel  disegno  de' nudi  al 
michelangiolesco,  come  fe  Giulio.  Quattro  camere 
furono  ivi  dipinte  co'  cartoni  del  Vaga  da  LuÙ4 
Uomanó,  e  da  certi  Lombardi,  dice  il  Vasari,  s 
aiuti . .  .  .K  anco  in  palazzo  Doria un  fregio  di  p 


(i)  Citi  il  jiiiluizo  iletlo  di  Fitsaolo  d»!  uoin<^  'Irl  bdrgo ,  cJ  or»  diil 
mulo  il  itutaizo  del  Principe,  e  nrì  paiUr  comune    spraplicementf 
Principa.  Cucio  V  avca  dal»  id  Andrea  il  priacipjito  di  Melfi. 


aia 

da  Ferino  comiacìato  ia  uaa  loggia,  proseguito  dal 
PorJeaoae,  compiuto  da  Beccaiùnii  »  .  . .  (i). 

Il  Motitorsolo  e  i  due  Cosciai  decorarooo  co'  la- 
vori del  loro  scalpello  queste  splendide  sedi  (3). 

Nella  villa  sopra  il  palazzo  è  una  grotta  di  U-- 
vori  a  musaico^  descritta  dal  Vasarì  col  nome  di 
Fonte  del  capitano  Lercari.  Ignorato  poco  men  elio 
da  tutti  e  negletto  si  giace  quest'  elegante  ninfèo , 
opera  delF  Àiessi. 

(1)  Star,  piam: 

(a)  Il  polaiE»  era  prina  del  doge  OtUriiiiio  Ftcgvao.  Lo  Jiapois 
io  iBÌjlìur  architettura  pel  Dona  iJ  Manlorsulu.  L,c  figure  scoljiite 
dell»  porti!  fuiuau  iMv  da  Silvio  Goscinii  v  Gìiolaoiu  su<j  ziu  luvuift 
niiiioetili.  I  putti  in  niarcnì  del  portico,  «d  ulttì  atì  giarilinii , 
auctie  la  stsluu  ucl  meno  d'  yn  fonte,  »ono  opera  del  Mon- 
slo,  e  di  lui  Onulineuts  è  la  &t>lui  ooloitalc  di  Giove,  <l«tt3  il 
intc,  fatta  in  ulucco.  —  Ay^rrli  cb'  egli  fcc*  le  belle  logge  tlie 
sporgon»  con  tanta  grazi»  a'  HaDclii  del  pìtlaMO.  Vedi  nel  Vweii  U 
^  vii»  del  Montoisoto ,  e  ciò  oh'  egli  dioe  de'  lavori  fitti  da  quo»l'  aib- 
B«  in  G«Dora. 


MI 


Lettera    LXXVII. 


Filletla    Di  Negro. 


L' aereo    gtaciineuto    della    Villetta   Di  Negro 
pensili  e  speciosi  suoi  orti  pe'  quali  in  ogni 
vagheggiandosi  Flora  passeggia;  le  rarissime  pianto 
che    dì    peregrine    ombre  gli  allegrano;   i  dilettoa 
Aspetti  della  città,  del  porto,  degli  urbani  e  subir 
bani  poggi,  della  gemina  riviera  che  per  ngui  lato 
lusingano  e  seducono  lo  sguardo;  i  libri,  te  rarìlè, 
le  statue,  le  preziose  stampe  a  bulino   die  ne  iì«- 
giano  le  stanze  ed  i  verdi  ricetti  ;  la  studiosa  ina 
quiete,  interrotta  nelle  giuste  ore  da  lauti  simpos[. 
da  gioconde  armonie,  da    radunanze   di  quanto  ba 
(lenova  di  vezzoso,  di  dotto,  d'  illusli'^,  e  fuialmtott 
la   franca    ed    ilare    ospitalità   che  il  viaggiatore  ri 
trova,  hanno  soimninìslrato  alla  Biblioteca  generale 
di  Ginevra  uu  articolo  sì  leggiadramente  fatto,  cIm 
a  qualsivoglia    scrittore,    non  die  a  me,  verrebbe 
manco  l'  ardire  di  ritentare  il  cimento. ,  Ed  a  tutu 
la   colta  Europa  è  noto  come  il  sigaore   della  Vil- 
letta , 
Pierides  Phoebum^jue  coleus  in  moiiibus  hi 
venga    qui    rinnovellando    \  esempio  dell'  amico 
Augusto  e  quel  di   Lorenzo  il  Magnifico.    Non  v'i 
straniero,  u  greco  o  barbaro  ei  sia  » ,  che    tra  le 
care  memorie  di  Genova  non  riporti  per  caiìssimi 
la  memoria  della  Villetta.  Quanto  è  dolce  da  ques 


iraghissimo  belvedere  tra  La  soavìU  tIÌ  mille  fra- 
granze, solto  pergole  di  geUouitui  od  al  rezzo  dei 
cedri,  contemplare  r  ultimo  velo  di  porpora  e  d'oro 
ohe  il  sole  accomialantlosi  distende  suU'  onda  ìiicre- 
'spata  da  aefliro!  Risuonano  ancora  questi  foi'Uinatt 
seggi  de'  "aregj*ìaraenti  del  Gianni,  risuonano  dei 
sermoni  e  delle  odi  del  loro  signore.  E  qual  uDet* 
tnosa  scena  non  presentano  le  refezioni  a  cui  egli 
spesso  accoglie  i  sordi -rontì,  che  col  linguaggio 
de'  cenni  e  piii  con  la  coromozione  del  cuore  e- 
sprcssti  ne' sembianti,  si  sforzano  di  tcstlOcare  V.t 
lor  gratitudine  all'amico  dell  Assarotti,  all'antico 
Jor  protettore,  al  loro  benefattore   perpetuo! 

Ma  non  volendo  io  altrameote  descrivere  la  Vil- 
Jetta,  prenderò  soltanto  a  chiarire  i  nomi  di  quei 
busti  ciie  adornano  i  due  fianchi  del  pergolato  nelU 
salita  d' ingi-csso.  Son  nomi  genovesi  e  d'  indilo 
merito;  ma  non  tutti  a  tutti  ben  conti:  onde  nasce 
«lel  forestiere  vagliezza  ili  sapere  in  qual  arte  o 
■dottrina  fiorissero.  Vennero  que  busti  con  inge- 
gnoso avvedimento  collocati  a  figurare  la  gloria  dì 
.Genova   nelle  varie  sue  sfere. 

i  La  suprema  grandezza  navale  è  significata  dal- 
l' immagine  di  Andrea  Doria.  1  trionfi  della  milizia 
terrestre  risplendono  nel  simulacro  di  Ambrogio 
Spinola,  il  eonqtiistntor  delle  Fiandre.  Mcgollo  Ler- 
caro  che  umiliando  f  imperator  di  Trabìsonda,  lo 
astrinse  non  solo  a  dargli  ogni  maggior  rÌ<iamraentOj 
ma  ben  anche  a  concedere  ogni  pii't  larga  fran- 
cbigia  al  genovese  comtuercio,    simboleggia  la  po- 
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tenza  delle  colouie  genovesi  nell'Eussino  ed  in  tntto 
r  Oriente.  Figurati  dagli  altri  busti  vengono  i  fasti 
di  Genova  nelle  scienze  e  nelle  lettere. 

Andalò  Di  Negro  fu  gran  matematico,  aslronorao, 
viaggiatore,  poeta.  Giovnnnì Boccaccio,  suo  scolaro, 
cosi  ne  scrive  ad  Ugo  re  di  Cipro:  «  Ho  nominato 
a  tua  Maestit  spesse  volte  il  nobile  e  venerane 
vecchio  Andalò  Di  Negro,  genovese,  che  fu  già  mia 
maestro  nelle  cose  di  astronomia.  Quanto  la  pni- 
deiizn  e  la  gravilil  de'  costumi  e  la  cognizione  ila 
movimenti  delle  stelle  io  lui  fossero  eccellenti,  ti 
stesso  hai  veduto.  E  sa  tua  Macsli^,  come  eglia- 
veva  pei'egrinato  per  tutto  il  mondo  ed  aveva  tm> 
parato  col  vcdei-e  quello  che  noi  comprendiann 
solamente  per  relazione  ed  adita.  E  qnantantpe  io 
creda  che  in  ogni  cosa  sia  egli  autorevole ,  tuttani 
d' intorno  a  quelle  clie  s'  appartengono  alle  stelle 
credo  che  gli  si  debba  prestar  quella  fede  mede- 
sima  che  si  darelibe  a  Cicerone  nell'  arte  oraiorit 
ed  a  Virgilio  nella  pf>ettca,  £d  ha  lasciato  di  rooltt 
opere  che  apertamente  inostr;ino  i  uiovìmenti  de 
cieli  »  (r).  —  Ne  mancò  a  lui  la  dottrina  poetici, 
anni  fu  in  quella  eccellente,  e  scrisse  piìk  cose  a 
verso  elegante  (3). 


■  .(1)  Geneal.  degli  Dei. 

(a)  C'Wti'n.,  Jnn,  i5iti  —  Strani,  Striti,  della    Lt'g.  —   Bar, 
ZdcA  net  giorn.    ntran.  —  B.  Jlf'y'oR,  Elogio  —  Sior.  LML  della  Uf 
—  La  iifla  suo  0[>cra  a  tldoipn  tcinlirs  tirett  Andati    de   A'tgro  G*^ 
Opus  praeclftrìuit  astrolalii.  Venuta,   14^5,   Per  le  opera  iBalioccrilU, 
*«li  il  citata  «lo^.  —  Il  Svprajiì  dica  ckc  (rorò  in  provcnuli. 
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Àntìcik  adnnque  e  in    Ttalia  la  colleganza  fra  U- 

t'snia  e  le  tinche  sue  sorclllc,  del  che  pni  ilicdcro 

SÌ  nobili  esempli  il  FjMuiistoro,  il  Buldi^  il  ZanoUi, 

il  Manfredi,  il  Mascheroni  (i). 

lìalìsUi  Veriiiizza,  nioiiaeii    genovese,     fiorì    nella 

poesin.   I  suoi  sonetti  Tennero  ristampati  cmi  giunte 

tn   Genova    nel    t&i^  (3).  Scrisse    quattro  tomi  di 

Materie  Spirituali^)  stampati  nel    i58o-i6o3   (3). 

I        Giustina  Vegeria,  moglie  di  Giorgio  del  GatTCtlOy 

TÌTeva  nel  1573.  »  Egualmente    dotta    nelle  leggi, 

musica,  poesin,  e  matematica,  scrisse  molto  fouda- 

I (amente  alcuni  libri  sopra  queste  scienze  »  (4)' 
Catliiro  è  il  padre  dell'  istoria  genovese.  Coaunciò 
il  suo  racconto  f  anno  t  loò  e  lo  continuò  sino  al 
iiG3^  nel  quale  cessò  di  scrivere,  se  non  di  vivere. 
Egli  narrava  f»tli  de'  quali  era  stato  parte  cì;Iì  stesso: 
perchè  fu  console  e  capitano,  e  riporlo  vittorie  in 
terra  ed  in  mare  (5). 


(1)   11  Soprani  cita  Rore  allri  auloii  della  famiglia  Di   Nr|tto.   La  f>i- 

jUlgtia   Di   Kcgi'u  t  OionttAariiy  gioì;  Jitde  al  C<'<D»i»'  d>  Crii"**   »c1  l')." 

r<<!t'olo   iiurucclii    coriMilì    eli' erano  i  xupi'eiui    niauiitrati  della  Rcpuli- 

iMica.   E*»  rbW  |>UT«  cgrr^  capitimi  di  taare,    trti'  quali  splende  Sa- 

[jagni  l>i  Nrgro,  due  vnltr  viUnrìo'O  de' CaUlini ,  e  lad»lo  [icr  la  itia 

eonliacnii  e  gìuitìisia  negli  Atiu-iili  di  Gcnoro. 

(;i)  Vedi  aupra  ili  ma  un  lurgo  arlicul»  nclb  Stor.  Lttl.  della  Lfg. 
ov' V  dcUu  eh' clU  n4Gi(uc  iii:I  1497  e  mori    nel  tÒSj  e  obe  fu  amie* 
,  di  ArciiigrU  Di  Negro,  poelttsa  non  vile- 

(3)  Soprutti  ,  il/i. 

(4)  Sopram,  ivi, 

(5)  Vtdi  pel    Cjflaro    il  Munlurì  a«ila    prcDtiaiia  agli  Aonili  C«- 
novcii    r    n  tiev    /tal.,  il  Tirabu^olii   Stop,  delta  Ltu    lini-,  V  Ho^ig 

[  del    CkiTiru    Ile'  Liguri   ilLutri  ,    U  Stor.  LtOer.  Mia  i-igtiria  ,  a  il' 
Simon  ili. 
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Di  Barlolommeo  Falamonica  sapcvasì  che  ave 
scrino  in  vei-so  un  jioema,  »  nel  qaale  truUÒ  tQ>> 
tcrie  altissime  di  lìtosolia  e  teologia;  »  ma  soggiun- 
gevasì  che  la  sua  opera  èva  nntlata  assai  tosto 
smarrita  (i).  «  Questo  prezioso  manoscritin ,  ri- 
Lrovato  non  è  guari  tempo,  e  sottratto  all'  nllìiiu 
perdita  dal  sig.  Emilio  Carcnzi-Gallesio  ....  è  pas- 
sato per  suo  dono  in  proprietà  licl  eh.  slg.  mar- 
chese Giancarlo  Dì  Negro,  nostro  patrizio,  che  le 
muse  coltiva  con  ardore  e  felicità  ed  i  colttrslorì 
(Ielle  lettere  accoglie  ed  onora»   (2). 

Scrisse  il  Falamonica  nella  seconda  metà  del 
colo  XV.  Per  far  saporiti:  a  tutti  i  palati  le  asti 
materie  cb'  ei  traila,  niente  sì  rìchiedea  meno  ck 
r  immaginativa  di  Dante,  il  poema  ilei  Falamonica 
non  ò  per  uoÌ  leggitori  volgari.  Quanto  allo  stili 
si  scorge  ch'egli    tendeva    ad    imitare  i  Triontitld 

Petrarca,  e  spesse  fiale  gli  s'accosta  ftiiicemente(| 


^ 


(1)  Soprani,  ivi. 

(a)  Stvr.  Leti,  drlla  Lig.:    veili    i«i    1' analin  del  pucma 
D«liii«.  —  Il  M$.  i.  DL'lli  biblioteca  <lclU  VillclU. 
(3)  Ecuone  i  prìmì  versi  ; 

Ntl  umpo  clic  a'  inclina  il  Core  e  1'  erbi, 
P«r  dar  le  flare  ipoglie  all'  nipra  Urrà  , 
Partendo  dail'cU  dolce  e  gu[iErbi, 

Tarnnva  acas>  onor  da  la  niiii  guecra 
Con  luUe  mii^  ifu-raaie  ipar*e  ni  vento. 
Già  pretto  al  Gn  «he  tutto  il  mondo  atterra. 

Aliar  mi  ritrovai  tanto  icoatenlo 

De'  mici  paHatì  giurili  ìudurno  spi-si, 
Cb^  «gai  placar  in  me  restava  apento. 
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Ansaldo  Cebà,  nato  in  Genova  fanno  i5G5,  morto 
nel  iGa^f  fu  chiarissimo  ingegno.  Scrisse  due  can- 
Konicrl ,    de'  quali  II  primo  è    riputato  il  migliore  ; 
liede    in  luce  f  Ester  poema  epico  eh'  egli   teneva 
Ipeì  pift  nobile  parto  del  suo  ingegno,  ma  che  mori 
.nascendo;  feciì  varie  tragedie,  e  a  due  di  esse,  Le 
Gemelle  e  la  Silandra,  Scipione  Maffei  diede  ono- 
ilo   luogo    nel    suo  teatro  trcigico.  Egli    dettò    ia 
[prosa    «   il    Cittadino  di  Repubblica,  »  ristampata 
lai  Silvestri  nella  biblioteca  scelta;  tre   libri  delf  i- 
'storia  Romana,  un  dialogo  del  poema   storico,    ed 
^oltre  moltissime  opere,  tra  le  <{uali  son   curiose  le 
Lettere  a  Sara  Copia  Ebrea  »   (i). 
Quattro  almeno  sono  gli  autori  genoresi  del  nome 
Li  Scnarega.  Ma  qui  il  busto  è  consacrato  a  Matteo 
lenarega,   k  uomo  savissimo,  dice  il  Muratori,  per 
la    cui  opera  principnlmeute    furono    ricomposte    le 
Uscordie  civili  di  Genova  nell'anno  1576.  n 
Concludiamo.    Ho    detto    che    Andrea  Doria  ed 
ibrogio  Spinola  esprimono  la  gloria  de'  Genovesi 
Fnelle  anni  di  mare  e  dì  tcrroj  e  Megollo  Lcrcaro 
il  fiorire  de'  lor  u-aflichi,  sostenuti  con    le  vitione. 
Il  Senarega  è  il  rappresentante  della  scienza    polì- 
tica operativa,  come  l'Ansaldo  lo  è  della  speculativa. 
Il  Falamonica  figura  la  poesìa  genovese,  a  cui  spet- 
tano molti  chiari  nomi  tra  i  quali  il  Casaregi,  il  Fru- 
goni, ecc.  Il  Callaro  indica  la  bella  Collanadcgli  storici 
di  Genova,  continuata  dopo  i  due  Stella  ed  il  Gallo, 


(i)  SopruM,  irL  —  Star.  Uu.  JcUa  Lig.  —  Pnif.  Hit  Silyrilri. 
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dal  GiusUniunOj  dal  Foglietta,  dal  Casoni,  ed  t 
cui  appartengono  il  Capriata,  il  Federici,  e  GinK 
lamo  Serra.  AnJalò  Di  fiegro  è  Ìl  simbolo  de'  ma* 
tematici  liguri,  ì  quali  vantano  nella  loro  schiera 
Gio.  Ballano,  illustre  autore  del  Moto  naturale  de 
gravi,  solidi,  e  liquidi  (  1646  )j  che  divide  col  Gì 
lilei  la  gloria  di  precursore  del  Newton.  I  due  bo' 
sti  femminili  insegnano  che  il  sesso  a  cui  le  alTel 
tuose  cure  sono  spezialmente  alTidate,  seppe  io  Ce 
nova  felicemente  collivarc  eziandio  gli  alti  doni  iict 
r  intelletto.  —  Vi  manca,  a  creder  noìo,  il  b 
figurante  la  perizia  e  l'ardire  de' Liguri  nelle: 
perte  marittime;  al  quale  ben  se  n'  acconipagneiì 
un  altro  cbe  dicesse  gli  onori  della  scuola  pilloi 
genovese,  sì  splendida  sotto  i  pennelli  de'  Cambii 
de'  Sctnini,  de'Tavaroni,  de' Paggi,  degli  Sti-O: 
e  de'  Castiglioni  (1). 

MI    rimane  a  tàr  cenno  d*  un    bosso   rilievo 
l'arte  greca  ne' suoi  piì'i  floridi  giorni,    conseni 
nella  Villetta. 

Qualis  Threicìce  ciim  Jltwiina  Tkermodoontts 
Pulsane,  et  pictis  belUntur  Jmazones  armis; 

.■  Seu  circum  Hippoljteìi ,  seu  cum  se  martìa  cum 
Penthcsilea  refert  ;  magnoque  ukdante  tumuUa 
Foenùnea  cjcsuUant  Itmatis  agmina  peltls. 

Vme. 

(1)  Qui  non  ri  r^itclla  eht  A*'  baili ,  ordinali  eom«  n«ll«  giillerìti 
prr  la  tintila.  Altri  ven  toao  sparsi  qua  e  la  pel  giirtliiio ,  «  Ira  qne 
M  t«  ««noria  non  «rn,  quel  di  CriaUtforo  Calomlr». 


Questi  versi  dipìngono  mirabilmente  una  bntt.iglin 
data  dalle  Amazzoni;  ed  una  loro  battaglia  e  il 
soggetto  rappresentato  nel  basso  rilievo.  Esso  con* 
tiene  cinque  fic;ure^  di  due  tersi  minori  della  na- 
turale grandezza.  La  prima  figarn  (  procedendo  da 
sinistra  a  destra  del  rìguardatoriì)  esprìme  ana  donna 
la  quale  col  breve  scudo  che  tien  impup;nuto  per 
'le  eorrcggie  nella  sinistra,  svolge  e  disvia  il  colpo 
avventatole  da  un  guerriero ,  ed  è  in  proemio  di 
Il  ucciderlo.  L'urto  della  virago  ha  fatto  cader  mezzo 
2i  il  gnerncro,  il  quale,  col  ginocchio  in  ìerra,  del 
|j  C{iiadritango  scudo  si  fa  puntello,  ed  invano  si  ti-a- 
Hvaglia  a  difendersi.  Egli  ha  nella  parte  inferiore 
yiFéiel  braccio  una  larga  armilla.  V  Amf^y.zonc  porla 
.'':  in  capo  una  frigia  berretta,  ed  ha  coturnata  la 
^amba.  A  lei  ben  s' atiaglinno  i  versi, 

ìucil  Àmazonidiun  lunatls  agmina  pellis 
Pentìirsilea  fu/'ctis ,  medilsque.  in.  millibas  ardet , 
iurea  siibnectem  e.xserclae  c'mgiila  manunae 
^BeUatrix,  audetque  viris  concurrvrc  virgo. 

Vr«G, 


Ise  non  che  non  ha   dimezzato  ne  ignudo    l'onore 

del  petto. 

Un    guerriero  ha    aflerrato  nn'  altra    donna  pei" 

le  chiome,  e  sta  per  trafiggerla.  Indarno  genuflessa 

e  supplichevole  ella  gli  stende  la  mano  supina.  Egli 
L già  già  le  immerge  il  ferro  nel   morbido  seno.  Ma, 

prima  che  scenda  quel  colpo,  toglierà  ogni  forza  al 
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suo  braccio  U  spada  che  gli  caccerà  ne'  fiaocU 
una  terza  donna  che  in  soccorso  dell'  amica  ni^ 
dissima  corre,  anzi  vola. 

Chi  ha  veduto  i  marmi  dì  lord  Elgin,  doè 
scolture  di  Fìtlia  Svelte  dal  tempio  di  Mineii'a  hj 
Alene  e  trasportate  nel  Musco  Brilaftnico,  creJe 
di  rivedere  in  questo  marmo  que'  iamosi  lavori  (U 
greco  scalpello  (i). 

Degli  Spinoli  era  questa  scoltura.  Ora^  Pietra 
Spinola  conquistò  Nasso  ed  Andro,  isole  dell'Kgéofsi 
£  noi  Sappiamo  clic  Nasso,  detta  dagli  anLÌcbl  ii 
reina  delle  Cìctadi  e  la  piti  fortunata  delle  isole,  en 
ricca  di  templi;  i  quali  inceneriti  già  da'Penim 
di  Dario,  risorsero  più  adorni  «  più  splendidi  i 
prima  al  tempo  clie  ISasso  fu  confedenita  di  AtfW 
nella  guerra  del  Peloponneso.  Da  Nasso  perlanint 
probabile  che  Pietro  Spinola  portasse  in  G 
questo  basso  rilievo- 


I 


(i)  Prima  clie  passasse  nello  mani  del  tuirclitM;  GinRcarto  DiRipt . 
giterinc  questo  marmo  per  gran  petu  n«glctlo  eA  in  luogo  ti  blindi  1 
reca  DiaruTtglia  non  aia  ito  jAattu  a  mule.  Ne' due  accoli  dclb  totrì 
sionc  dell'  arte  Torse  I*  elegante    aetnpiioili    greca     oHeadcya   |^i  «di 
BVrciii  all'  etageriito  ed  al  falso. 

(aj  Oi-  Fog/«(*a,  Cl^r.  Lig.  Elogia. 
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Lettera  LXXVIU. 


Sarcofago  antico. 


Poiché  d'  un  marmo  greco  v'  ho  cUto  ragguaglio, 
li  tonta  bene  il  provanoi  ad  Uliistrai-ne  un  altro  eh' è 
iure  in  Genova ,  benché  non  di  tanta  ecceUenza. 

L'  anno   i435  i  cittadini  di  Gaeta,  stanchi  d'  es- 
ler  tmvagtiatl  dalle  contese  delle    case    d'Aragona 
d'  Angiò,  richiesero  il  comune  di  Genova  di  man- 
re  nnlle  lor    mura  un  presidio  che   centra    tutti 
difendesse,  insintanto  che  sciolto  dalle  arme   tra 
conlcndcnii  il  litigio,  sapessero  chi  accettare  per 
|oro  signore. 

I  Genovesi,  »  cui  conveniva   aver  piede  io  tjuel 
tobil    porlo    ed    escluderne  Ì  Catalani,  loro    euiuU 
intichi,    mandarono    il    presidio,  ed  a    capitanarlo 
lommisero  Francesco  Spinola.  Quanto  U  prode  Spi- 
lola  si     ainttlcasse  in  difender    Gaeta    e    cattivarsi 
I'  animo    di    que'  cittadini  si  raccoglie  dal  discorso 
^che  ne  tentiero  gli  ambasciatori  di  Gaeta  al  senato 
li  Genova j  poscia  che  satra  fxi  quella  terra  perla 
Icostnnza  dì  Francesco  e  per  la  vittoria    navale  rì- 
>ortata  da  Biagio  Assereto  (i). 

Laonde  la  citta  di  Gaeta,  volendo  pur  dare  allo 
spinola  un  contrassegno    della  sua  grulitudine,   lo 


{•)  Già.  SteUti,  Ann.  Grn.  —  Simonetta,  Féta  Ji  Frane.  Sfia-»a  — 
ti,  in.  —  Giiittininito,  FagUetU,  eee. 


presentò  di  uà  $aixo&go,  dìltcatamente  scolpilo  da 
aulico  scalpello.  Questo  bel  inuuumcnto  si- portolo 
Spiuolu  il)  Genova^  dove  poi  servì  d*  unm  sepol- 
crale alle  sue  ossa  nulla  chiesa  dì  S.  Domenico  re- 
cetiteineiitc  ntlerraLt.  Le  due  pareti  esterne  del 
sarcofago  >  uni  le  ed  allineate,  stanno  ora  ÌDcaslnte 
nella  scola  di  un  jtdiazzo  de*  discendenti  dì  ¥na^ 
Cesco,  il  difcnsor  di  Gaeta,  che  fu  pure  il  Ith 
tctL'e  di  Genova  (i).  Eccone  la  descriziune  al  moda 
eh'  io  vogs;o< 

Tre  Canefore  presentano  ofTerte  votive  al  sì 
lacro  di  una  Dea,  cui  la  palla  sceadc  insino  alk 
piante.  £lla  è  Cerere  che  insieme  con  ILiztaePr» 
serpiua  fu  presente  al  nascimento  del  bimadrc 
Cerere  eh'  egli  poi  accompagnò  iu  cerca  della 
rapita.  Un  altare  carico  di  frutta  ed  una  face  s 
al  pie   del  sìniiiliicro. 

Dopo  le  vergini  sacre  Tiene  uu  paslor  tutto  i^nuik 
che  ha  tra  i  piedi  una  maschera,  emblema  di  fiacct 
inventore  dello  teatrali  rapprosentaKioni.  Il  pasto» 
trascina  un  capro  restio  all'  altare  de'  sacrifi^ 
Un'  altra  figura  mutilata  d'  uomo  gli  sta  presso,  i 
cui  s' atterga  una  Menade  che  suona  de'  cembali. 

L'asinelio  del  vecctuo  Sileno  ha  messo  il  pièii 
fallo.  L'  ebbro  semidio  sta  per  cadere^  pur  tuli 
tiene  con    mano    ferma  la  coppa.    Un  sud  segu; 
ha  posto  a  terra  l'otre  del  divino  liquore:  cglis<K> 
regge  il  buon  vecchio  che  ha  insegnalo  a  Bacco  il 

(0  F«l»x«  ^pìllola,  viu  Lucori)  «lielcu  tìU  l'oiU  ,  t."  piano. 
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«acstiere  dell'  amie.    Uiia    Tìade  tu  alto  dt  dauza- 
krtce  li  segue. 

Un  sntii'o  fauno  conduce  un  leone;  il  genio  Ac- 
rato    siede  sul  doi^o  della  fiera   ammansata.    Suc- 
cedono una  centauressa  ed  un   ceutaui'x).  Bì  ceotau- 
csse  abbondano  te  pìUure  dì  Ercolano  ;  ma  di  antiche 
Bolpile  in  basso    rilievo^  di  rado    se  ne    veggono 
or    che   ne' trionfi  di  Bacco  (i)-   La  centaura  ha 
braccia    mutilate ,  nm  pare  che  fosse  atteggiata 
suonare.  £  ben  suona  la  lira  col    pettine  il  cea- 
ro,    barbato,    inghirlandato,  che  T  accompagna. 
n  festone  di  fiori  gli  circonda  la  groppa. 
finalmente  un  carro,  tirato  da  una  paniera,  chiude 
trionfo.  Sopra  il  carro  sta  ritto  in  tutto  lo  splcn- 
E>re    deir  ideal    bellezza  attribuita  da'  greci  arlelìci 
numi,  e  nel  fiore  dell' ìmniortal  gioventù 

ce  H  sempre  bello  e  sempre  giovin  Liòe/'o.  n 

1t  nume  con  carezzevole  atto  avvolge  il  braccio 
estro  al  collo  di  una  giovenìl  figura^  che  può  cre- 
dersi Ampclo  (  o  la  vigna  ),  giovinetto  amato  da 
pacco,  anzi  che  Mete  dea  dell'ebrietà,  ovvero  la 
■pnsolata  Arianna.  IL  dio  delle  vendemmie  e  della 
letizia  ha  la  beltà  capigliatura  attribuitagli  ila  Ti- 
ulloj  essa  gli  ondeggia  intorno  al  collo,  ed  è  io- 
ecciata  dì  pampini  e  dì  edere.  La  Ncbriilc,  os- 
ta pelle  dì  cervo  in  cui   lo   ricevette   Mcrcuno 


(l)  Diflono  cbu  Scuti  fune  il  iirìnti>  -*  ilipiitgci k. 
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all'uscire  dalla  coscia  di  Giove,  gii  pende  dagl 
omeri,  nm  ignudo  appariscono  le  membra  anterii 
«gli  porta  i. coturni  delia  pelle  medesìnia. 
-.Questo  basso  rilievo  nippreaenta  una  festa 
filcriosa  in  onore  dell' agricoltura ^  espressa  dai  do 
gran<lì  luminari  che  ne  reggono  il  corso  (i).  Cia 
rone  dice  che  i  misterj,  viferiti  al  vero  lor  sena 
vi  amuaaeslrano  pìi^  della  natura  delle  cose,  dà 
non  della  natura  de'  numi.  I  fenomeni  astronomie^ 
le  operazioni  uoturali,  erano  il  fondamento  di  quo 
misterj.  Bacco  1'  Osiride  degli  Egizi ,  Cerere  l' Isiit 
loro,  figuravano  il  sole,  e  la  Inna.  Il  che  sena 
velame  spiegato  vien  da  Virgilio,  ove  nel  princìfiii 
della  sua  Geoi*gica  invoca  Bacco  col  nome  di  h 
heto^  e  Cerere. 

—  f^os,  o  clarissima  jmtìidi 
Lumina  j  lahaUciu  coelo  quae  ducUìs   annum, 
lÀbcr  et  alnia  Ceres,  vestro  si  miutere  teUiis 
Ckaoniam  pin§uis  glandem  mtiiavU  arisia, 
Pocuiaque  tnventis  Jcheloia  miscidt  uvis  (a} 


(i)  Quorum    moto    tctnjiorii    obi«T*sntur  a  ictmlibiu  ac 
liti»,  farro. 

(3)  Cc^rcrc  Bvea  invRnhilo  l'-iratro,  Bacco  l'urte  H  «fgiogaH 
i  buin.  Lu  dea  prcicdcva  ai  grani,  dt'tii  uodii'  al  prr>cnlc  cor<i] 
■luinc  atìc  uvt.  Il  grano  e  l'uva,  osfii  il  cibo  e  la  borandji,  bì 
Il  (tivricipalc    fiCOjiD    dell*  agricoltiirn  ;    iiiijidi    viene    II   jirupigji 
dell' ULiiJoa  specie.   Si/ié  Cerere  «t  Baecha  Jrig&t  f'fnut,  die*  Ti 
><o>     Uri    aDlico     camiDi-u,     dencrlllo  ilil    buoaamiali  ,  rap[irrttali 
li'iotiro  di  Bocco  e  di  Cei'crf  ;  quegli  tioac  io  nano  ui)  vn»u  L-nlmo 
vino,  i)iie6lii  un  r.iicio  ili  ]|iidiu.  Il  loro  cjrro  é  Ciriita  da  Ccnlitin 
AiL  CfciUuic»;'',    tome     yier    indicurit  1'  nliliU  d«ll'  Uto  de'  cbtiIIi 
uomini  nello  iiaUi  di  »oi:iet:i. 


I  quali  Tersi  di  Vii^ifio  s'  «ccoi'dano  colla  descri- 
none  di  questo  basso  ritiero ,  nel  quale  le  due  grandi 
àci  del  mondoj  divÌBizzate  in  Bacco  ed  in  Cerere, 
mno  fatte  presidi  dell'  agricoltura.  In  una  parola 
»go  rappresenta  l' unione  del  culto  di  Bacco  a 
|nello  di  Cerere  j  la  celebrazione  de'  loro  accoppiati 
■listerj. 
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Lrttr'ra  LXXIX. 


Chiese  di  Genova  (i). 


u  Decantano  la  pietÀ  de'  Genorcsì   gli  omamc 
le  rìcchezze  e  la  tnagnificenza  de  loro  sontuosis 
templi,  nello  coi    bellezza  si  reds    compendiatali 
grandezza  e  la  maestà  di   tutt'  Europn.  )> 

Così    scriveva  Carlo   Speroni   nel    Secento,  t\ 
lode  è  giuslissima;  iniperciocchè    nella    grandit 
del  tutt' insieme ,    nella    ricchezza     de'  materiali 
nella  coj)ia  degli  ornati,  assai  piiVcbeneU'  elegannWj 
delle  sìngole  parti  è  posto  il  loro  abbagliante  spll 
dorè  (3). 


(1)  Gcnor*  è  icdc  iircivcici>vule.  —    tìtnutnti*  Eectetta  nrmtm 
futtiquitate -.  a  SuneL»  B'irnaii»  /ÌpouoÌQ  *e  acc*piit«  Efaitgelium p» 

ilei,    ut  Sarirtorum    Mortjruut   Mnzarìi  tt  Crtii  tnmurluihnr  gloiùu^ 

(ilquc  Sanctii  quoque  Epincnpit  Syro,  Htimato,  VaUntintt,  f'tlia  » 
t/rir  S'ili»'"'ne  iiVc  Sattinìo  magi)  magitijtte  Jacta  eompict*»  >uM 
Oai-an.,  T.  li.  mi  ««.  45i- 

■  SifP  U  fu  il  Ilio  prtaio  aroivoaoro,  ìl  qu«Ie  rra  «Uto  ìoaiIitl<< 
tfiicKUi  tede  vcicovite  Tinnì)  iiìn,  prcxcnli  il  papa  Innoceoio  Ud 
Bern.trJo ,  e   quiiiili   prunioia»  ulta  dignitii.  iir£liic|>iiic:iijia|c  nel  irJl  ■ 

Il  QiiFiti.  Betlc  luutropolitjiij  nel  numera  conaìiterrvule  4c' (dm  j» 
llurl ,   pretrnlj  uiili  tcrio  ^li>nosB  tli   «unti  vctooyi ,   dì   duUì  ptrUtt, 
ili   personaggi  raggu;irilrc{)lr>iinii.  u 

«  IjH  diane-li  di  0^'f>ov;i ,  piit  vji»la  «lire  vo-llc  ,  vcnno  incollici 
lucccwivaiapnle  p»i'  1'  ereiìope  di  altre  dioceti  della  Liguria,  lii  ^ 
■•>no  sclte  ì  suoi  vcicoti  EivHViigmci;  «ioè  Albciiga  ,  Fliiia,  Sol 
!>an;»D.i,  Sjivoiia,  Torlana  ,  Vrntimiglìii.  u   Caleml.   d»' JtH.  Sud. 

(u)  l'urqui:   cicrlu  y  egluvo   eu    Gcriuv»  .  .  .       \i'l'-«ns   de    ricoi  Si 

mentos ,  j  inuiti'.u  pieuii  di'  piata  y  oro  i{ue  et  naravìlla.  /i>.  Ci 


\<». 


Non  |>arlo  che  delie  modenie^  cioè  fallo  o  ri- 
tte dopo  il  ritorno  (IhII'  architettura  all'  imitazione 
eco-romaiia.  —  Le  prìiicip»li  di  queste  mancano 
:nchfì  di  belle  fRcciatc,  eccello  la  nobilissima  di 
Carignftno.  La  ^anzint»  del  Gunstato  e  te  Vigne  ne 
OR  prive;  la  fnrciaia  recente  di  San  Siro  sembra 
A  tosta  dì  un  fancitillo  applicata  al  busto  di  un 
igtititc:  nessuno  vciletidola  s' immagina  che  eoi  pas- 
cle sue  soglie  troverai  dentro  un  mirabile  tempio. 
'  altra  di  Sant'  Ambrogio  mostra  la  corruzione 
eli' arie. 
Le  pii'i  notevoli  facciate  delle  chiese  genovesi, 
lasoiando  in  disparte  la  maravrgliosa  del  Ouomo  e 
altra  dt  Santa  Maria  di  -Carigoano»  soao  quelle 
0n  cui  i  marmi  bianchi  e  neri  q  fasce  attei-i^alc  ed 
SI  sesto  acuto  indicaDo  f  età  della  loro  edincazioiie. 
jbisiguc  è  Ira  qtuiste  la  fuccìata  di  S.  Matteo,  tem- 
Épto  dei  Doria,  tutta  coperta  dcjle  trionfali  lapjdi 
Vi  questa  stirpe  di  grandi  ammiragli,  i  qnali  ripor- 
Jlsrono  le  più  famose  vittorie  marittime  del  medio 
evo.  E  nella  .sua  cripta  sta  veneranda  la  tomba  di 
'Andrea,  innanzi  al  qiiale  solo,  dicon  gli  storici,  )e- 
avansi  la  berretta  Carlo  V  e  Filippo  II.  E  n'  aTe- 
beu  doiule.  Ijc  scoliure  del  Montorsolo  ador- 
no questa  chiesa  di  dentro  (i).  Ma  quelle  iscrì- 
lotit  esterne  in  vecchi  caratteri  rammentano  una 
loria  ad  e.sse  contemporanea,  maggiore  di  uittc  le 


(i)  Totiu*  operii  litijut  •rehiteciui  et  il^tuariii*  Juli,  An|.4le  Man* 
jrwila  FIvrcvttBiis.  /icm.  nai  corv. 
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ftaiuc.  I  flutti  del  Tirreno,  detrAdrìatìco,  clcll'Arcl- 
|i(rÌago,  del  Bosforo,  s'aj>presentano  al  pensiero  di  thi 
le  legge,  come  ancor  tinti  in  rosso  del  sangnent 
-mico  e  sparsi  degli  avanzi  delle  aHondate  galee 
Questi  diplomi  di  nobili.^  si^n?.»  holln  d*  oro,  ut, 
'<£ualtro,  cinque^  sci  secoli  fa,  nelle  mura  del  propri* 
tempio  la  inmiglia  de'  maritUmi  Scipìoiii  inai' 
atravB  (i). 

Il  Giustiniano  racconta  nn'  insigne  prova  di  iTh 
nftmicA  fatta  in  questo  tempio  verso  il  1^78.  1 
Dona,  egli  dice, 'Volendo  ampliare  la  lor  chiesaft' 
la  lor  piazza,  minarono  la  chiesa  antica,  e  pereti 
in  quella  era  una  bellissima  immagine  io  la  iruì» 
(  tribuna  )  del  coro  lavorata  u  nnisaico  ,  si  dolcTW 
dì  guastare  cosi  bella  auticagliA ,  e  con  granile  in- 
gegno Iratjfersero  per  lo  spiixio  di  ventìcinque  b^■^ 
eia  la  eappella  del  coro  con  la  truiua  integra^  dv, 
fti  4!08a  miranda,  e  la  riposera  in  nuovi  foBdf 
menti  A  (3).  n, 

Iti 


(1)  ■'  San  Matteo,  jui  patronato  dell^  £itiiÌKlÌ4i  Duria  ,  «  gii 
di  tndnaci  Buiicditluii,  e  diìcM  fumista  da  Mirtillo  Dona  ]*«OD«RÌ, 
riCibbricata  diii  HinJ^impnti  l'unno  i^^iii  orn;ilH  Ai  mumt,  fittila 
ituQchi  ,j  ecc.  dal  j>rìBci[ic  Anili'ca  Dori*  cdtiLrì  ptlronì  di  cNapil 
dct  i56o.  Tutte  Io  ttjtue  e  baiai  rilievi  <}«1  curo  «odo  di  Gi<iBl 
Angelo  AlvuloTBoLv,  Tullt  le  pitture  a  frcico,  del  Canbiani 
Bergjiuaicu  i  b  invola  di  Stnt'AnDii  ià  olio  i  di  &ernurda  CubfcJ 
Faui  craitolog.  tìin.    (;j3. 

La  pii^  inotlentn  lapide  i  ijuella  ip  ODor«  di  Andiya  Dotili* 
dice  ■■  Atiijcrurit  nuttr'orum  mamwia  Andrea»  Dona  afflictam  fMJi 
(lOR  Uneruil. 

{li)   Vi'  «pigraCi    4fl   eolumaam   elauttri    può    «otxlum   «Ili» 
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La  facciala  iVi  S.  Mnttuo  è  intatta  come  la  fecero 

lel   isi^B;  e  cori  quella  anclic  più  noUile  di  S.  A- 

;ostina^  chiesa  ora  serrata,  fatta    nel  laCo.  Antica 

re  è  la  facciata  di  S.  Stefano,    benché    aon    del 

)73,   anno  In  cui  venne  fondata  la  chiesa.    Cd  ìn- 

Slclàno  è  la  si  famosa    tavola    rappresentante  il 

[artii-ìo 'del  Titolare,  opero  di  Giulio  Uomano  che 

licono  cominciata  da  RaHaelIo  d'Urbino. 

Chi  è  vago  dell' architettura  del  medio  evo ,  cer- 
imcntc  pii)  solenne  di  quella  che  prevalse  dal  fine 
tei  Cinquecento  sino  quasi  a'  dì  nostri,  vegga  Tan- 
ìchìssima  chiesa  di  S.  Donato  ove  T  architrave  della 
ila  facciata  sembra  ti-asporiato  d'oriente,  ed' 
campimile  ha  le  forme  dello  siile  costantinopo- 
;t]tnno;  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Castello,  fatta  nel 
Mille,  con  colonne  di  granilo  orientale,  con  una 
avola  di  Ludovico  Brea  ed  altri  più  antichi  di- 
lli (O'^cgga  te  chiese  de' Ss,  Cosma  e  Damiano, 
San  Tommaso,  di  Sant'Antonio  Abate,  quella 
San  Mai'co  nel  cui  muro  esterno  giace  il  Leone 


di  ■oollacr  del  i4'"  tccolo.    fitsu  àiet .    S,  Andreas,    S.    Ben<- 

eAj(,  S.  NuoLtt^  S.  Jokitnner  BapLisM ,  S.    yineentiut ,  S.  ÀugUiti' 

n,  S.  A'tedeut ,    i3ni    Atagìtter  Itfarcu»  t^cnetm  ficU  hoc  opu§. 

■  )  La  tivAla  del  Brc*  (con  la  dati  iti  i5i3)  ^  airilUri!  il'Ognìt- 

)ti>  Nrl  chiottrn  ■  Giunto  d'AUmugna   dipinse  n   frtiou  iiii.i  NiitiKiiln 

1^5 r ,  pilliii'J  pTcriOM  in  tuo  g«riere,  finit.i  ad  ntn  di  ininìnturn,' 

par  pronieUere  mÌU  Germania  lo  «die  di  Alberto  Durerò.  »  Slot; 

.  Stale  git  ottnggi  del    Umpa,   benché  da    due  (eeoli    lien    dìri^sn 

un'  infctriKU.     La  tnvnlH  cL<^     rjipprrscnlH    i    SS.    Gio.    BiitÌBla  , 

)l4i>Ìno  (  T«innij«o  i  bclU  opnra  di  Pici  Francesca  Succo  di  Puvìd, 

1*  itala  del  tinù.  Vedi  pure  alcune  tavole  col  fondo  in  ora,  tee. 


afia 

Adrìacu,  ii-ofeo  delle  venete  guerre,  *^{!g*  '" 

del  Carmine^  «juclla  dì  S.  Slito^  ecc.,  ecc.,   ed 


Ti 


tutte  gli  avverrà  ui  trovare ,  ora  quasi  intero  le* 
tlìfisio  com'  era  iic'  tre  secoli  che  precedetleco  < 
seguitarono  il  Mille,  ora  conservate  molte  ainìcbe 
pjwti  IH  mezzo  ai  inodeml  restauri. 

Saa  Giovanni,  già  San  Sepolcro,  net  borgo  à 
Frè,  e  T  annesso  edifizio,  serbano  vestìgi  <!' una  uu- 
gnificeoza  appartenente  a'  secoli  delle  Croi!Ìi(e  e 
snscitano  a  vita  le  pìi^  gravi  mcmorìe.  Vi  AiroH 
de)K>stc  le  ceneri  del  Batista,  recate  in  trionfoi 
r  Asia.  Vi  stettero  ì  cavalieri  del  sauto  Sepolc 
poi  quelli  dello  Spedale.  In  questa  chiesa  avvt 
il  miserabile  caso  raccontato  da  tutti  £<li  stot 
e  del  quuii;  ecco  un  compendio  fatto  con  le  pi 
di  due  t'eligiosissitni  autori: 

lilssendo  papa  Urbano  VI    assediato    in    .N 
dal  re  Carlo  di  Napoli  (  iSdÓ)    andarono  ì  C 
vesi  con    io    galee  a  levarlo  e  lo  trasporLiroi 
Genova,  dove  erasi  accordato  col   doge    Anton 
Adorno  di  venir  ad  abitare.   (>  11  Papa   ancora 
dusse  ron  lui  sci  cardinali,  fra  gì t  altri,    legati 
le  catene  di  ferro,  dicendo  che  avevano   fatto 
spirazione  contro  di  lui.  L'  albergo  del  Papa  fu 
chiesa  di  S.  Giovanni,    della    quale  non     usci 
per  tutto  il  tempo    che    stette  iu  Genova  (i). 
egli  si  fece  vontr    davanti    quegf  infelici   poruoi 


(i)  Gìastin.,  Ann.  —  Vedi  il  Murirtort  ftt  gU  ■bI««<(I«u1Ì.  — \ 
borio  VI  non  rai^  da  Gcrut*  clic  ii«I  dicrmbrc  Ae\   t^B6. 
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Cadennu  loro  le  vesti  di  dnsso,  erano  stjualltdi  e 
«Min  lunga  barba.  Con  aspre  parole  i-inlai;ciò  101*0 
■1  (lelittu  commesso;  ma  eglino  pvotestarouo  di  es' 
ève  innocenti ,  e  lo  chiamarono  al  gìudiìtiQ  di  Dio. 
Diede  nelle  smanie  il  Poiitellne  e  li  nruandò  in 
galera  (t).  Poi  de'  sci  ne  liberà  uno  inglese  (  Adamo 
I^ston  )  a  peiÌ7.ione  dei  ptitnati  d'  Inghilterra.  E 
gli  altri  cinque  fece  il  Papa  morire  in  prigÌon«  oo- 
lultamente ,  ti*n  i  quali  uno  era  genovese.  E.  questi 
OMO  i  cinque  <>ai'dinali  che  il  Platina  ed  altri  seni- 
ori dicono  clic  fui'ono  sommersi  in  mare  in  cinque 
acclii  »  (a). 

L'abside  dì  quella  cliiesn  or  n' è  la  porla  d' ìa- 
p«sso;  il  ca|>o  ne  divenne  il  fondo.  In  una  cap- 
ila sotterranea  giace  il  mausoleo  di  un  cavaliere 
jello  Spedale.  Neil'  attij^uo  oialorio  trovasi  mi  au- 
Sico  monogramma  di  Cristo.  Nel  ivuro  esterno  uu 
Msso  rilievo  cuti  la  tesi»  di  S.  Giovanni  decollato^ 
ta  la  data  del  ri8o.  Le  colounc  e  te  scale  mar> 
Qoree,  ì  marmi  bianchi  e  neri  del  convento,  ora 
ibitazione  di  miseri,  le  forme  peregrine  del  cara- 
lantle^  le  ricche  fmesti'e  deUa  chiesa^  gli  avanzi 
iDiìchi,  la  degradazione  moderna,  le  rimembranze 
itoriclie  possenti  e  solenni,  ogni  cosa  infine  et 
e  n  desiderare  che  un  qualche  valente  scrittore 
'adoperi  a  chiarire  questi  luoghi,  argomento  di 
uediuzioni  profonde. 


(a)  tiiuttìn.,  Ann. 
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La  ragiifuardcvolìssima  cliìesa  di  Genova  è  la  sua 
Metropolitana  di  San    Lorenso.    Le  pia   consptcac 
sue  chiese  moderne    sono  S.    Murìa   di  CarìgnaDo, 
San  Siro,  la  Nunziata  del  Guastato ,  Sant'Ambrogio, 
S.  Maria  delle  Vigne.  Di  esse  dirò  più  o  mcn  brt- 
Temente;  tacendo   solo    dell' uliiaia,    perchè    quan- 
tunque bella,  ricca,  omatìssima  e  la    prediletta  dii 
Genovesi,  non  ha  tuttavia  sì  fatte  opere  di  arte  diE 
in  tanta  abbon<lan2a  di  materie  mi   debbano  palli- 
colannente    fermare.    Ed  a  questo    bisogno  di  md 
allungarmi  di  troppo,   attribuite  il  silenzio    in   cii 
passo  Tenti  altre    chiese   degnissime  dì  esame  per 
se  stesse  o  pei  dipinti    onde    Tanno    fregiate 
alcune  di  coteste  che  son  costi'etto  a   tacere, 
dono  sopra  eminenze  d'incomparabile  vista, 
quali  San  Francesco  di  Paola,  adorna  anche  dì 
bilissime  tavole,  dalla  cui  piazza  romita  largaui 
signoreggiate  il  porto   e    la  parte  occidentale 
città   e    le  sue    gioconde    pendici.    Ed    anche 
templi  e  ne'mouasterj,  ad  atlr'uso  or  rivolli,  a 
peregrine  cose  a  mostrarvi.  £  vorrei  almeno  di 
gervi  l'elegante  e  piccolo  chiostro  che  fu  de'  Bi 
dittini  a  San  Senigno,  incognito    quasi  ai    vìt( 
ove  dal  marmoreo  pavimento  s'  alzano  quattro 
piante  di  fico  ad  ombreggiare  le  mannoi"ec    co 
nette  e  la  marmorea  fontana.  Perchè  mai  il  Migliane 
quando    venne  in  Genova ,    non  fu  condotto  e 
derlo  (i)7 

(i)  Tra  t  dipiuli  delle  obitie  pittiilc  in  aik'Liiio  ,     ineraorabilet 
UtoIi  falla  ila  Cra  Filipyu    Lijipi   Carnirlitiino ,  eh*  pwrrc  ma  H 
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ataccio,    e  ni  quale  Lonma  il  Magnifica  Vece  il  sepolcioccl  Angrlo 
'olizuno  I'  tlogio.  EsH  e  ncllii  chic»  dì  S.T«>d«to,  «il  ka  lo  »erÌtlo 
U/ij^iAiii  Ftamnliatu  facMai. 

In  Sanl'Anaa  Tedi  il  BMtbrìo  dì  Sant'  Andrea  I4  miglior  «[icra  del 
ftiulli;  a  pittura  d  avvenevole,  naturale,  lii'ilbnte,  ch'è  una  detitU 
Ji  occhi ,  "  «ce.  S'iprani. 

Non  cilo  ctie  (jikbLÌ  due  dipitill  nHle  dàcie  fuor  delle  vecchie  mura, 
Srebi  quali  ignorali  diii   viaggiulori. 

Nell'Interno  delU  città  Ira  i  mille  dipinti  che  oiii  far»  lucere  per 

fare  un  volume  delle  tolc    cliicie,    »cc1ga    per    ani«o   cacnipio  il 

lirìo  di  Sìfk  Gioi|;io    nella    ìud  cliietu  titolare.   Dì  qutsiA  inoigiM 

ara  di  Loca  Cimbijio,  co»)  ragionn  ìl  Laaii  :  ■<  Per  b  licllii   della 

vitlinin,     ]icr  la.  et|irei>ioii  vai.  e  itagli  mtanl.i  ,   prr  h  comfiaM- 

ne,  varietà,  hnit  di  cJiìaratuuro,  è  Uculo  quetto  Murtiiio    yev  U 

liglior  titTola  eh'  egli  factise.  »  >$roi-.  ptU. 

Vedi  piriiociite  (in  CrooiGiio  e  Totj  butti  in    bronzo    dell'  A]gar4i 

San    Carlo.    M.-ignificc^nliiiirnii    enti    poi    davev»  essere  In  rB]i]ielli 

rinaldì  in  S-  Fnncciica  di  CuvtcllutW  ,   jtei  In    qusic    Uio>  Dolosità 

■Tea  fatto  lei  itjlue  dì  Vìrlù ,  ai-lte  baiti  rilievi  euii  niiìteri  AAÌa  Pa*- 

»•   e    tei  putti  e  il  GrocÌri»o  ;   il  tutto  in   biomc.    Vedine  '>ra  (e 

f^acta  latmbra,  parte  pai  paiamo  dell'  Univenità,  parie  nrll'atlìg^a 
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Letteha    LXXX. 


Duoìno  di  Genova,  (Parte  prima) 


L' illanguidirsi  e  spei^ncrsi  dell'  imperio  ftc' 
Ungi  risultò  ìu  utile    all'  Iifllln.    Tentarono    anzi  gli 
lulìiiiii  ili  ritirare  tu  potest»  ioipcrìalc  alU  sui  (hv 
gìne,  ma  la  disunione  fece  vana  In  prova  (i):Til- 
taria  le  città  ^  datesi  a  governarsi  co' patri    stalnùj 
cominciarono  a  riGorire,  e  prima  di   tutte  le  ma 
ttme.  Vene/.ìa  annodò    col  centro    dell'  Italia  i  sòj 
tvafflclii  di    Levante.    Genova  e  Pisa     scacciarono  i 
Saracini  dal  mar  Ligustico  e  da  parte  del  Tìrrtm, 
s'arricchirono  con  le  spoglie  di  essi,   ed  allaraat-oo) 
la  propria  navigazione.  ^H 

L' innalzamento  dì    sontuosi    templi    acconapaj^ 
mni  sempre  in  Italia  il  crescere  in  HorÌde2U^a  delle 
città.  Venezia  diede  il  primo  esempio   coli'  edilirare 
la  sua  Basilica,  modello  dcirarcliitcttura  italo-gren. 
Pisa ,  quasi  un  secolo  dopo ,    mise    mano  alla  su 
Meti'opolltana  ,  ove  V  indole  delF  architettura  asiati 
si  mescolò  con  le  ricordnnze  della  romana.  Gcn 
non  volle    rimanersi    indietro,  ed    eresse  la    cut 
drale  di  San  Lorenzo,  nella  quale  osservasi  la 
sca   Simbolica    cristiiina    conservata   in   un    cdilìni' 
che  ritrae  le  forme  dell'  Oriente  (3). 


(1)  Emmart.  Tetawo,  Del  Betiito  tt  tiatia.  Epitome. 
^  (3}  il  duoìno  Ji  Ventilili  ebbe  iirindpin  dopa  V  ìnccnilio  dWI'<ntJa|' 
uvvcQuIo  nel  g^S,  e  noQ  fu    lenuiualo    che    nel    le^f.    Il    dunno  ' 
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Le  calteJl'ali  di  Venezia  e  ili  Pisa  fut-oiio    ar^o- 
lento  di  doliissime  illiistraziuiii.  Onde  arvivtie  che 
intorno  a  quella  di  Genova  nessuno  abbia  spesole 
[▼eglie  ed  «doperato  l'ingegno? 

Anticliissiraa  è  la  cliiesn  di  San  Lorenzo;  ma  ne- 

[sce  arduo  l'ordirne  1*  istoria,   prima  del    tempo  in 

peni  divenne  cattedrale.  Ciò  accadde  in  sul  finir  del 

decimo    secolo.    Giovanni  II,    vescovo  di  Genova, 

[trasferì  le    reliquie  dì  San    Siro  nel  tempio  di  San 

)renzo,  e  vi  trasportò  la  sede  episcopale  ;  perchè 

^essendo  la  chiesa  degli  Apostoli  (  ora  di  San  Siro  ) 

lor  di  cittJi,  rimaneva    esposta  alle   scorrerie    dei 

(arbaii  (i). 

)Pùa  ,  cominoiBlo  ««1   iu€3  o  Sf,   nau    Tu  l«riiiin»lo  clic  circa  il   lO^i. 
[—  PjpJ  (ìcliiìu  cuutiDfò  il  ilimnio  ili  Piia  nel  ii:8,  cioè  n«ir  anno 
Mirato  in  cui  «gli  coRi>iiici4  il  durino  di  Cctx^X' 

CoiBuotmenU  dicali  Batitiea  k  tedili  del  PklriaTcn;  Ualroiiolrtana 
clli  d«ll'  Arcivcicovo;  Callcdialc  quella  del  Veicovo.  Sì  u>a  puro 
IndiOTcr^tit'iii^ntF  li  vocf  B-iKÌIir-a  pfr  InHÌMr*  ogni  Irmpio  inugnc ,  e 
q««ll*  <lì  Cattedrale  per  «i|[nifIcBr«  ot;ni  leilcili  un  yooovu,  (|uiiluni|aa 
■{■  il  tuo  |;rji|j  nrlla  grr«r<'1ita  ncclMÌiiiticui.  Ouaiao  iliorii  general' 
tpent«  )>  rhiv»  più  prinai|>iilc  ci)  antica  di  una  oitln. 

La  dignità  ■rchicpiieopslc  fu  conferita    alla    chictn  di   Craov*  nel 
[ai33  da  pepa  LtiitoccMu  II,  oomc  »'  i  licito  diuoxi. 

(t)  Il  Giutiiiii^no  (  Anniti  )  dice  che  il  letnovo  LindolfiV  IcM 
[qatll*  Iriilatìnnc  l'inno  ()ij7.  Il  l'u^.-incMÌ  [Slor.  ercleiinst  detìa  l.ìt;.') 
fcilando  il  Vjruffinr.  sflerma  lo  «tesin,  ma  all'  anno  994  L'opiiiii'iie, 
■  Ó*  •■«  Kfuiinta,  fitiru  il  IraiportaiDculo  all' dciiu  1)85.  Di  (|iiÌHcÌ  iu- 
nanti  ni' ill^ngn  i-empre  ni  GiuttiuiaDO ,  vi  iirruhù  tloricu  ilcgiio  di 
tluUa  X'At  y  li  ixr  noB  Bvvgtgerniì  in  diipoliisiouì  ocilicbe  di  niun 
momento. 

Si  I  tminenli  cbc  i«  quel  i«coU>  uvvennc  il  moo»  di  GeaoT*  [wr  «|icra 
I  f)e*  Str^cini. 

QtÉaiil»  «*  tempi  inlcrioiri  «111  Irailiaioiic  ,  reco  mù  cbc  ■!  legge;  £ 
Ifia  cndeius  clie  S.  Lorenio  e  S.  SÌ»lQ ,  aDdando  di  J>p3|iu  a  Robu, 


Nell'anno  1098  i  Genovesi  ch'erano  andati  cu) 
le  navi  contro  a»!*  Infciieli,  pigliarono  io  Mima, 
poi  detta  Stamira,  città  della  Licia,  le  reliquie  di 
S.  Gio.  Balista ,  e  toraati  in  patria  le  collocAroM 
nella  cattedrale  di  San  Loreano  (i).  Nel  noi  l« 
stesso  fecero  del  famoso  vaso,  detto  il  sacro  Catino, 
acquistato  nel  sacco  di  Cesarea  (a).  L'  auuo  niS 
papa  Gelasio  II  nel  passare  per  Genova  andsodd 
in  Francia  ove  lo  traspoi'tavano  le  galee  gnnoveii 
che  lo  avcan  liberato  dall'  assedio  dì  Gaeta,  Tolt 
egli  stesso  consacrare  la  cliiesa  di  san  Loreuzo(3)j 
splendidamente  in  parte  già  rinnovata  (4)>  e  eoo- 
dotta  poscia  a  miglior  finimento  (5). 

In  breve  il  duomo  di  Genova^  ediGcato,  a  ({oanU 
è  fama,  sin  da' primi  secoli  della  crìsiìaDÌlà,  e  J^ 
Tenuto  sede  vescovile  prima  del  Mille,  fu  tra  il  li- 
nii-e  dell'  uudecimo  secolo ,  e  il  principiar  del  duo- 


tlranMHcro  >  Genova,  e  nella  ciUn  alcun  di  togfìonia saere,  e  chenl 
luogo  dello  ilniruo  ans  vbieu  a  tian  Siila,  ed  una  a  Snn  LoitaM 
nel  }ito  dell'  iilloggio  {  ore  aiipunlo  ambe  d' incerta  origine  ai  Trgia" 
tutl**ìa  )  dopo  il  aniiirìo  loro  da'  Crìttiini  a'  orfeaaero.  a  Hi  di, 
dice  il  l'aganetli,  non  abbiim  documcoto.  Uà  ìl  non  conotoctat  akn 
origine  dclln  rhi-oia  di  S.  Loccnto,  >|)[iiinto  ne  indica  U  rcmoi*  ti- 
tichilà. 

(t)  GuMCifii'tfAA,  Annata. 

(a)  M-. 

t(3)  W. 
t  (4)  Nel  no»,  iW. 
(5)  41  Noi  5ap|>ìama  clic  ti  con  tinuA  meltia  bempo  a  lavorare  n«lb  chin) 
p^moechè  pubblici  deereli  del  iiS^,  «i4oe  »i;o  diedero  «teoni  jiM»- 
ToliiDirli  per  ii|i|>lic»r  certi  dciinri  al  compi  mitilo  disila  (àbbrie*  ,  f 
nel  1 164  Baritone  re  di  Sardegna  aToa  Jalto  iloiiaiioiic  dì  beni  pei  1* 
ilefM- oggetto-  ■  Star.  Utc  d^lU  lig. 
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'decimo,  pi'esoa  rifHbbrìcare  eia' Genovesi  in  un  modo 

'degno  di  uno  città  che  £;tù  spediva  potenti  aimate 

lòlle   eoste    dell'  Asia,  fissi  lo  anìccliiroDo    con  te 

-spoglie  dell'  Oriente  e  lo  prede  Tutte  sopra  ì  Sara- 

-Cini  di  Spagna.  I  prÌDci)»Ì  tributali  della  repubblica 

concorsero  co'  lor  donativi  ad  abbellirne  U  massimo 

tempio.   E  gli  stessi  imperatori  dì  Bisanzio    non  ì- 

sdegaaroQo  dì  sottoporsi  a  pagare  m\  annuo  censo 

l'ai  suo  mitrato  pastore  (i). 


(t)  Di  Almcrfi  ctpugndla  nel  ii^S  veoncro    <«mì  pr Db abìl mente  lu 
Ipmiote  iiolotiuetle  di'lle  [iurte,   con  CB|iilellì  di  ttilo   inorrteu.    Hue. 
Btana  k"  AniiKlì  ili   Genova  che  ddk   ipoglie  di   Alnicrb  un   Mcer- 

rd«t«  rJjiDi'lò    duo    bplIJiiLiino    porle    di    bruiiiu  k-  ijudli   Metlcio  lungo 
lenipff  per  clauiiura  delln  cliieia  di  S.  Giorgio,    n  t'u    ■iioch'j    |ioi'talo 

'^tle  predette  tjioglie    un  ornumunia    dì    più  lampsdt:  di  beHÌHiaio  e 

'  »Mlili**iinn  lavura    ninrctco ,     il    iiuak   iiiaiuo  a  quvgUr  giurilo  »i  veda 
priidcnlir  In   )■  oapiDi-lla  del  ^turiutu  Giuvinut  Buliilu.   u  Giutliii,   ivi, 

Dall'Oriente  ti  eiui'ta-'no  ■t'i  iialuruliati  rcuulu  Io  belle  col«(ine  dì 
piatri  diiCB  nell'  iatei'iiu  del  Irtnpio.  Si  è  veduto  ohe  da  Mirrea  e  da 
£eMrea  i  Gcuovcti  tiaifL-rironn  in  patria  le  cenci'i  del  Prccurtorc  ed 
Il  ai«ro  Calino.  So  i[u«gli  Annali  non  (ta  memiona  dolio  colonne  e 
d«' filarmi  pur  trasportali  dall'  OtienR-  e  dalla  Spagaa  ,  cÌù  forse  av- 
viane pcf  la  snhrirtà  àr,'  liira  «critlori  ohe  nun.  cacconLina  te  non  l« 
note  a  lor  pairrc  nug^io-ri. 

L' uM  di  portar  dall'Orienle  i  ma  toriati  ri  obiarieoe  dalla  leg^  falla 

■dalla  Reput»)>lirii  dt  Venoxia,  e  in  fona  dcUa  quale  onni  nave  oh«  tornava 
S»Ì  Levanl*  diiv^va  prendere  tm  gli  oggetli  che  formavano  ti  «io  cario», 
colonne,  alutuc,  baiti  rilievi,  uianni ,  biondi  ed  utlrc  pioiiutc  malt- 
rìe,  o  Intli  gli  og|{«tli  non  lai  mezio  fiortati  a  Venetia  rurono  inpir- 
galì  nella  ftihbrìca  dclU  caltedralc.  »  If  Asinexiurt  Star.  dtW  jfru , 
irad.  4*1  TVcossi.  L'  ««ante  di  quelle  colonne ,  i  ba«ii  rilievi  ,  oper« 
greclie  di  vuriti  et^  ,  incnttrati  ne'  muri  laterali  del  duouiu  di  Gcuuvii, 
i  bronci  recali  da  Almeria,  e  la  aonformìlà  delle  iiianM  nelle  etili 
iDanllimc  dell' lulia  in  <iuc' neaoli ,  non  ci  «onccilaoD  di  dubitare  clia 
ìv  aif(iK)  operaifcro  anche  ■  Genovcii. 
Quiintu  ■'  doni  de'  prin«i|ii  tiibuUri  ecconc  un  esempio  oltre  quello 


La  più  mggunrtlevol  cosii  della  raeCmpoliUuia  dì 

Genova^  por  ijoanto  ft'  attiene  all'  istoria  antica^ 

Fflrte,  ò  la  parte  inferiore  della  fuccìaUj  opeii  cke 

-spetln  ni  primi    iilhori    del    duodecima    secolo  (i) 

'Fiizio  degli  Tlberti ,   contempoi-auco   di  Daute,  pni 

Uardi  la  celebrava  (a). 


<.    M>1 
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■g)|iJ||f||f||H  loprallcgutn.  i>  IScI  m3i  il  giudica  e  •«gnor  il' Al 
Mrdlgltf  dftnti  »lli   rlii««i  di   Su»    Lorcnxa  ed     alla      RcpubblKj 
cIiÌl'jiìi   ticLlu  piduum   d'  AlLoicii   iiuiuinota  San    l'iclro   de  Claio  «m! 
Rua  rrniliu  kiidl  buoni .  e  donò  «tì^duIìh  nct'4  delle  RioaUgn*  iì 
il  suo  i-ceno    il.illn    i|Uiilì    «i   cava  la  vcn*  ilcll'Brucnla.  •    E  ori  iiiif 
■  Ol>«fto  Spinob,  orsuila  coatru  i  I'ìmbì  iliuinxi  oli*  Inipmlon?,  dioM. 

.  B  Snpiiiaua  i  TiMnì  che  la  chirtu  nostra  calLcdralc  di  Sau  Lortna 
fOHtada  iu  Sirdrgnj  catnli  ,  curii,  Mrvi  r  ìmonXori.  •  GÌuuia,  m. 
E  |ici  (Ioni  coaiUKlinopolilani,  ■  Nel  tt-'iS  Bmaniicl  imfuntm 
f^ioco  li  obbliga  di  pggar  in  potpctno  a' Genovruì  Satt  |>erp*n,(l 
jinlj  durali  0{^i  aaaa,  lU'fiiiiili  «e  ac  vr^gono  in  duomo  ancor  Ni 
alcuni  amichi» imi  e  ■llp'^^bi.  n    fi'ed.  Ffdtriei  ,    L*tl.  V«^itw  il  i^ 

.•ituieiito  BuUntioa  ne"  Ctnvueù  a  Calabi. 

1      (i)  Nei  ttuo  "  li  fabbricò  L   fiicciata  «  !«  p«it*lc  dui  Ittafi»  ài- 

■IioicaKO.  «  Gmu(ùi.  ivi  £  ijueilo  ^udizii»n  icrillwe  che  muli*** 
TÌaf^^ialn,  dice  alltorc  elio  "  i  portali  di  ^uctla  cltitt*  cori  la  ÌMÓé> 
uun  lianno  l'unr  |>uri  lu  tulu  ,  rispHiu  r  U  mntrria  e  I*  irliHcia.  ■ 
(  La  vo<c  foilide  ,  il  pvriaii  de'  t'cjiiccii  ,  per  tt^nilìcaic  uaa|ri> 
porta  ori  ancbc  le  In  pr>rln  dslJu  fdodau  nrll'  irRltiteltura  4eirirr> 
aculu,  iiirrìUrcblv  éi  LrovaK  Iitop»  tu'  ufmin    dÌBionari    «oU'  Milanb 

.4bl  GiiMliniano.  ) 

■     {a]  FaMoiIcgJi  Ubcrti  nel  DìUamomJv,  t»  IV  «.  3,  dctcrìra^' 

-BobiJiMtnia  ciUEtuo  di  (laeticii  runUaiii,  coA  Avella^ 

CujrdiTu  gì'  intagli 

Chr  »an  «1  bel  r.bc  t^lì  aichi  trionfali 
'  Ch'io  vidi  ■  Konia,  non  \ir  etie  |li  aigoa^i. 

*i  I  purflrti  «  li  tiiM'iiil   iialurxit 

•  Cbe  >n  Sun  Lorcnio  n  Oro»**  !■■  I«  porta, 

••'  Sanbbon  vili  in  v«r  qnniì  ccriali. 


Questa  facciata  ha  tre  grandi  porte ,  delie    quali 
|C|uella  di   mezzo  è  d'assai  la  niaa;gìoi-e.    AtoUissime 
icolonnctte  dì  varie  foggCj  di    iinìssiml    marmi    di- 
rcrsi  in  colore  y  con  CHjiiielli  di  peregrino  e   tlissi- 
lenti    lavoro    sostengono  un'  intrecciatura  di  cordoni 

0  di  r»tnì    clic     oiostrH     l'idea  d' uu  pergolato  (i). 
Sotto  i  loro    arcbi    di    sesto  avuto ,  evvi    un    gran 

>asso  rilicTO  rap prese ntnn te  il  Martirio  di  San  Lo- 
izo.  K  sopra  questa  sfoltura  di  cui  s'  ignora  l'ar- 
fìce,  soi^e  II)  statua  del  Redentore^  alturu iato  dai 
listici  nnimalì  (a). 

Le  due  porto  minori 'sono  fatte  a  mo' della  mag- 

nore,  con  molti  adornamenti  e  intarsiature  di  marmi 

[o  specie  di  mosaici^  ma  senza  statue  o  rilievi.  Tre 

ilti'e  porte  apronsi  ne'  Hanchi  del  tempio,  due  delle 

lali  bellissime  con  istorie  e  fregi  d'animali  e  cu- 

rìosissimì  ornati.  Ne' muri  liiterati  veggonsi  incastrati 

pii'i  altezze  alcuni  bassi  rilievi  d'antico  scalpello, 

r.V  quali    un    trionfo  di  Bacco  ^  e  molle    iscrizioni 

le'  tempi  di  mezzo. 

(i)  Ego  luna  vitti,  To«  patmilei;   <|iii    minet  in  rat,    el  ego  in  co. 

1  yattg.  di  S.  Gùti: 
Sanf  AinbrO|^«    dio*   eha    la  rìt*  può  rasao mìgli* ni  >l  popolo  erì- 

|a^(ioi  San  GÌTuliinKi  chic  *t  usava  h   viCt  a  frr'gìti  <lc' leniplì. 

Dj  KÌ6  può  JtijnmerlaHÌ  die   lu  forma  di   C|uell»    porta     »ii]>h rientra 
'bH»  SimlKilica  Oificu  Ciitli.ma,  nome  ai  iliiii  ]>!i'i  innaiiii. 

(t)   •  Il  Sjnto   Martire,  dUlttO  nella    p-ìitiooUi    «opra  U  porta  nai;- 
■,  edificata    I*  anno  iioo,    è  va  lavoro  Hi  liaEtilar  allencionc  ftr 

Ila  Stori*  ikllc  Aftì £<■  io  fono  fctmn  in   <[i]i.'U'  opinione  clic  io 

atti  fcttìiìmo  CMtnìnaro  i;li  anlìcht  inona menti  della  p*trìa,  o  n;i*co9i( 

■O  MBaniti ,  li  vedrthlx  dtt    Genova    Fu    ne'  liii«<ii   tiMopi  l'AI«n«  dell' 

llatii    amcnlrionutv,    «otnc  il  Tu  rit.i  della  ToKsna.  «    Star.  Imut. 


Ai  (lue  Inlf  ftr-llii  fronte  dovcano  sorgere  duci 
tìssicni  campanili.  Xon  ne  fu  iuQalzato  che  queltn 
a  sinistra  j  tcnnìiinto  nel  iSaa,  di  3o  palmi  mìuon 
del  iliscgno,  per  colpa  de' tempi  (i).  Tiida  la  fi»- 
rintfl  è  incrostala  di  marmi  bianchì  e  neri  a  zobe 
ahrnialc.  I*a  sua  parte  !;uperiore  è  meno  amia 
fieli'  inferiore,  e  probabilmente  laroro  del  i3.'  i 
't^.'*  secolo,  a  guanto  sì  pub  rilevare  paragoon- 
dola  con  le  architetture  toscane  di  qucU'  età.  V< 
ièriora  è,  come  ho  detto,  la  notabilissima.  A' 
due  nngoli  stanno  raflìgura^ioni  erìd en temente  ì 
tanti  alla  Simbolica  cristiana  orfica  (3^.  Adonttit- 
moci  a  sollevare  un  lembo  del  sacro  velo  che  cai 
quelle  a  destra  del  tempio  (3). 

Una  colonna  posa  sopra  mi  leone  che  hailtifv 
di  nnimal  marino.  La  fiera  tiene  amorevoltneiite  ii 
mezzo  alle  brnuche  un  agnello  svenato.  Più  sotto,!» 
sacra  colomba  dispiega  le  ale  cfce  in  princìpio  ffr 
cnudnron  1'  .nhisso.  A  destra  ed  a  sinistra^  sul  corpi 
del  Leone  strìscia  e  fischia  un  drago  alato.  Qtuurt 
<jnHdru|)cdi,  uno  de' quali  ha  Ìl  capo  di  ance!  (!: 
rapina,  tengono  co'  denti  V  orlo  della  eolonua. 


(t]  Ag.  Gùitiin. 

(*}  ■  La  Siiub<j|ic*  cri»li*iia  ne' auoi  più  gcocnlì  «tbcilMti  Ti  M- 
ihU    h    fitpprtsentiriJmtt    di  dogmi,    taituff  «   verità    religioM ,  f 

Mvss»  Ji  Jarme ,  tifr«  eJ  immagini  tleurmiiiMa Se  la  Sii^ 

lioH  é  conililiiita  <U  foimo  o  numm ,  ricav«  dsnont nazione  di  trm- 
(f<v;  bc  da  figure  e  n)iprrteiiluÌ«DÌ,  liliitBitM  orfica,  —  éilidài 
romirMÌehe  d'  llalìii,  op.  di  O'Jìind.  e  Ciiit.  .Saeehi.   Milana,   l8lS- 

(3)  (Jucllv  a  uniitrii  diffuriicona  itlquantO:  <|iiÌTÌ  db  intaglialo  pei' 
\lMo  io(licn«  una  uLalua,  crediiLi  l'oiRgìe  dsiraniico  artefice  che  liwn 
■  uiMiiui  dcilu  facciala,  cil  «tiit-yaliik  per  U  buoiu  luaoicra  delle  pK;^' 
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questa,  fuor  di  dubbio,  una  composizione   tì- 

guTiita,  un'  immagine  di    cose    arcane,  a  norma  di 
([uanto  costum&vasi  nelle  chiese  cristiane  prima  del 
Mille.  Eccone,  secondo  il  mio  concetlo,  la  spiegazione. 
Il  leone,    sìmbolo   della    forza  ed  immagine  dei 
cristiani  santifìcuti  dal  pane  celeste,  rappregeuta  la 
kChicsa  (i).  Ha  il  capo  d'animai  marino^  perchè  il 
[pesce  era  uno  de'  segni  con  cui  si  distinguevano  i 
rscrvl  di  Cristo  (a).  Il  drago  alìgero  che  imperversa 
[sol  corpo  del  Icone  senza  poterlo  addentare,  signi- 
Efica  il  genio  della    prevaricazione,    lo    spirilo    del- 
l' abisso    che   non   potrà    mai  prevalere    contra  la 
Ls|>osa    di    Cristo    (3).    L' agnello    mistico    indica  il 
Verbo  urannato    (4).    È  scolpito   immolato    per   dl- 
I notare  la  passione    del  Redentore,  da  cui  ha  rice- 
vuto saniìGcazìone  la  Chiesa  (5).    La  colomba  col- 
li'ale  distese  è  il  simbolo  della  sua    gloriosa    mur- 
|rezione  (6).  I  <{uattro  animali    rappresentano    alle- 
'  gorìcamcnte  la  sante  virtù    de'  quattro  Evangelisti, 
'■  perenni  colonne  della  Chiesa  ('j). 

(■)  Ltroncin  «lim  )i|jnilic.irc  ccnscndum  piiiidp ilcm  ci  robunutn 
I  Bt  inilAMiUini  et  abJilum  circumvelaniinc.  Hìatui'i.  —  Hi  luonti  QiuiiiuBm 
•|ilr»otc*,  tic  ab  iti»  inciua  i1ì»uc(1udu9  UrhliiJet  cITccli  dbbulo.  S, 
I  Ciò.  firitoft. 

(a)  Ttrtullìaao,  d*  Kaptiimau. 

(3)  \H.   filli   'ii^eluiii  ti  Ci  CI  11  ciani  «m  dq  codo.    ,   rt   »|>pi  elico  J  il    Jri 
concD)  ,  M:r[icuttm  Jiiii^iutin,  lui  ctl  iliiiJiolui.  JpuciU. 

(4)  Btionarrucli  ,  ytUri  cii>tit<riati. 
(&)  S.  Tommata. 

(6)  Qirtaliini  c(rluoih>  dcroontlrarc  ««lilv.  TurtiM. 

(7)  Vedi  V Jpvcfiliiie.  —  QuL-llu  ilei  <|uaUra  iniiiiuli  il  cui  cip»  Q- 
r#MUc  ìa  uh  i«»tro  ,  Im  le    coMQnKlic    tuigtiutnli  ^    u    <liffM«nc<  degli 

t«lul. 

u.  iS 
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In  altre  e  più  bi-cvi  parole  la  marmorea   fi^^a- 
2tone    vuol    dire:    L»  Oliiesa,  signilìcata  dal  leone 
capi-pesce,  ha  per  fondamento  il  mistero   della  He- 
denz.iouej  simboleggialo  dati'  agnello  e  dalla  colomk; 
essa  ba  per    punEello  {;li  Evangelisiì     espressi   òi. 
tnisteriusi    animali;     rinreiilOi    indicato    dal  draga,] 
invano    le  muove  guerra.  Terribile  come  un   leougj 
contra    ì  suoi  nemici^    essa  è  mansueta    come  inj 
pesce  co'  suoi  confratelli. 

Questa  dichiarazione  è  si  lucida  e  si  lontana  à] 
ogni  stiraccliiatezza ,  ch'io  potrei  ripetere  il  molli 
Siracusano,  ho  trovato,  ho  trovato.  Tuttavia  se  in 
quel  cambio  mi  diceste  che  ho  sogaato  vegghianda, 
non  me  lo  recherei  punto  a  dispetto.  In  matmi 
di  allegorie  due  spìei^azioui  interannentc  dissimili 
possono  apparire  egualmente  verositniii,  ed  ameodu 
esser  false.  E  poi  converrebbe  dimostrare  che  d 
abbia  allegoria,  e  non  più  veramcute  capricci*, 
immaginazione  d'  artista  o  copia  di  rappresentazioni 
usate  per  ornamenti  architettonici,  senza  simbolico 
pensiero,  senza  pensato  accozzamento  d'  iiuaginL  Ar 
domum  saiurae  ecc. 

Ora  ci  fa  mestieri  passare  te  soglie  del    tempiiN 


u 


pa£ 


tempii 


«  Ma  se  pia  ifersi  a  questo  canto  aggiutigo , 
T^emo  vi  orrida  il  suo  troppo  esser  lungo  n  ((). 


[i>  ^riatta  C  ». 
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»  •    ■      Lettbua  LXXXl. 


Diionu)  di  Genova.    (  Parte  seconda  ). 


[I  dnomo  di  Genova  s' sHnrga  ^5  palmi  genovesi^ 
, S^  ne  allunga  3ao.  Due  Tascì   di   colonne,     ilissìutiU 
in  rot-ma  e  in  modulo  e  di  ricca  materia,  so:>tcngono 
la  ^rim  loggia  in  sull'ingresso,  e   formano  Ìl  vesti- 
bolo.   L'interno  è  diviso  in  tre  navi,  sostenute  da 
sedici  alle  e  poderose  colonne  di  breccia  afìVìcana 
con  pìc<l(StaUi  dì  basalto.  Sulla  cornice  loro  altret- 
tante ne  posano    die    raddoppiano  il  cornicione  e 
gli  archi.  %  ciò  quanto  il  duomo  conserva  indentro 
dell'amica  struttura:  perciocché  ìl  coro,  il  presbi- 
terio e  la  cupol»  sono  opere  ilei   iQ.°  secolo,  fatte 
icol  disegno  di  Gnlcaz£o  Alcssì  nello  stile  greco-ro- 
mAQo;  opere  {;randL0SB  sì,  ma  che  ci  lasciano  tut-. 
'  Cavia  desiderare  quella  veneranda  ed  arcana   distri- 
buzione ed  illuminazione  delle  atiLichissime  chiese. 

Wa  chi  fu  r  architetto    che    diede  vei"so  il    ima 
■1  disegno  delta  riedificazione  del  tempio?  Mancando' 
le    autentiche    notizie,  ci  £  lecita   argomentar   colj 
Soprani    che    fosse    quel    Guglielmo    Embriaco, 
quale  ideò  e  fece  costruire  le  famose  macchine  perj 
le  quali  1*  esercito  de'  primi  Crociati  venne  a  capo] 
di   togliere  In  città   di  Davide  agli    Emiri  d' Egitt0< 
Kgli  avevii  con  se ,  dice  Guglielmo  di  Tiro ,  ottimi 
maestri  di  nrchiicttuta.  E  X  architettura  civile  e  la 
luìlitjtrc    etano    allora  e  furono    per  gran  pezza  di 
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poi,  esercitate  congiuntamente.  Gut'Uelmo  Emhria 
nato  in  Genova  L*  anno  1070,  oltre  quella  speiìi- 
zione  condusse  anche  V  armata  eh'  espugnò  Cesaru. 
Gueniero  navale  e  terrestre  ed  srchitetto  nuli(«rt 
e  civile  della  sua  patria ,  egli  ne  fu  pure  console, 
cioè  uno  de' magistrati  supremi,  nel  iioa  (i). 

TI  più  nobile  ornamento  del  duomo  di  Genon 
è  la  cappella  di  S.  Gio.  Batista.  Questa  cappelli 
che  per  egregie  opere  d'  arte  può  gareggiare  con 
tpialunque  d'Italia,  forma  tma  chiesuola  dentro  li 
chiesa.  Essa  ha  una  superba  facciata,  tutta  di  marni 
bianchì  e  sparsa  di  Ggure  ed  istorie  a  rilievo,  0 
certissimamente  non  posteriore  al  secolo    iS** 


(i)  Se  poi  «i  continunittc  a  tenere  I' originalt  disegno  t'tao  à'im^ 
dell'  AI^^iiì,  ignota  atTallu  rint-ani;.  Ciò  boIo  uppiamo  oh'ollre  i  Unii 
fulti  nel  lì."  icQola  e  Mipra  acavon>ti|  e  gli  aliti  proba bi li** inunKtti 
filti  nel  i3.*^,  raaUe  opere  nell' iiiteruo  Jet  tempio  ai  condutun  i 
fine  nel  piìnDÌpio  del  tff".  Impcrciocohi  futla  cornice  ttrlle  fraudi »' 
Ii>nne  Ha  ocritto  :  i3r3  Fitipp.  Oe  Xigro  A'iVnfnuj  De  Gonna  Jbfv- 
raifrei  iiu'c  EccUtiav  Jìic^runt  rviiofara  hot  Qpas,  D.   Ogero  UgW. 

ISkI  t'iHg  ì  \incrtorì  (l'unu  fiziunu  vuIcnJ'U  aiiRlìrc  i  vìnti  (foii'ihn 
r>covcni(ÌEii  nel  duomo  4i  Ccrovr,  ne  bruci^rou  le  portr.  D»)  f»>l 
fil(o  e  dalle  lurriferito  parule  un  àalto  ma  ti  «te  tu  alino  auton  if>- 
menta  cbc  anclic  In  facaiata  del  duomo  tin  opera  dnt  iSiS.  Ma  t^ 
va  graMilcmcnt?  errato.  Le  «ole  porte  di  irgno  Titrono  bmciattia^i) 
tn'Dibuatq,  ni-  si  fc^c  vcrun  allro  guaito,  ai  progredì  più  olire  Tu- 
bjUo.  Ed  in  ciò  pnibn»  cbìjraruettlv  gli  AtiiutU  di  GcnoT*.  ttti 
glori  credere  clic  Ìii  potteriurc  età  qualahc  unumento  ai  agsiaafcw 
atin  facfiintg  ,  benché  scnin  tixilb  torttr  dHl'iinliea  ^tiio  stile;  eM«aM 
traditionc  cbc  ([iialclic  fVcgio  delln  tua  porta  raa^iore  iirtnenea  Jilb 
uullcdrale  di  S»viiiia,  disLi'iitla  per  dai'  luugO'  ulta  l'ibbrica  detb  tilt»' 
dclln,  come  oddicli'o  n'  n  detta,  Avverta  il  Icllufc  cbc  d«llj 
infcTÌoro  di  i^tsa  rucointu  qui  a'anerlicc  l'antichità. 
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cappella  Tcanc  ridotta  a  perfezione  nel  1496  (r). 
Pìel  i53a  Filippino  Doria  vi  fece  edificare  la  tri- 
buna con  la  spesa  di  mille  scudi  d'  oro.  Architet- 
tava questa  magnifica  tribuna  Giacomo  della  Porta 
padre  del  famoso  Guglielmo.  £ssa  è  della  forma 
seguente. 

Sopra   quattro    piedistalli  di  marmo  bianco^  or- 
nati di  scolture,  s'alzano    q^uattro  colonne  di  por- 
fido, le  quali  sostengono  un  ombracolo    di    marmo 
intagliato.    Sotto    l'ombracolo  0  padiglione»  è  l'al- 
tare   ove    posano   le    ceneri  del  santo   Precin^ore. 
Adornato  è  I'  altare  da  una  tavola    dipinta    da  due 
parti,  squisite  pitture  di  Teramo  Piaggia  e  di  An- 
, tonio  Semino,  padri,  si  pu6  dire,    della   rinnovata 
Struola  genovese  (2).  Mar»vÌg)iosL  sono  gli  ornati  di 
questa  tribuna.  Li  foce  Niccolò  da  Corte ,  scultore 
lombardo,  che    nella    parte    omament»lc  può    pa- 
ragonarsi co'  pia  perfetti.  Il  iì-cgio  che  gira  intorno 
al  cornicione  delle  colonne  cliiudenti  in  mezzo  l'al- 
itare,   è    arricchito    dì    arabeschi    tanto  sottilmente 
^cwndotti  che  in  sìmil  genere  non  si  può  andare  piik 


(1)  Carne  dalla  lapida,  Divo  Pratcuiivri  Franciitut  Lomtlh'nui  *t 
jtntomut  Hauli  Prioret  ri  Conitlùiia    niiiltiplicaia    pecunia    «jrcoJuer* 

Sto  dal  i|34  F'P"  Iddocdoio  Vili  sv««  proibito  per  bolla  «{trciali: 
T  iofrcMO  «Ile  duuue  in  <|ue»U  CiippcUa. 

Vedi  r  maona  di  S.  Ciò.  Batitla,  protettore  tti  Genova,  di  A, 
Caicagnino  ;  Gcn.  1G97  ,  libro ,  da  cui  *uo  LraUc  varie  noliiìc  noxa- 
pcddìalit  i[ui  lapri- 

(a)  La  natività  di  ì>.  Gi«.  BatitU  i  del  Piaggia,  il  It^UeMiuw  ilÌ 
Ctitto  i  dd  6(mtao. 
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oltre    (1).  —  Le    sedici   facce,  o    come  e  dicono 

specchi,    jireseiiUte    dai    quatlro    piedìstatli    duUt 

colonne,  hanno  sedici  Hgure  di  profeti  in   nlUssìmp 

rilievo.  Le  scolpiva  il  ridetto  Guglielmo  della  Porta, 

artefice  che  poi  fece  mnravigliare  lo    stesso  Mtche- 

lan<^elo.  Ed  erano  il  primo  suo  noievoi  lavoro;  ma 

lavoro  che  per  la  sfjutsitezza   egli   mai  non  muu« 

a  superare  indi  inoansi. 

In  giro  attorno  nlla  cappella  stanno  otto  stnIM 
sommamente  pregiate.  Sei  sono  del  Civìtali,  u  (utit 
di  'tondo  rilievo,  collocate  in  altrettante  nicchie, 
tre  di  qua  e  tre  di  li\,  nelle  due  arcate  latenll 
Le  dae  prime  hanno  alla  base  il  nome  dello  seti- 
tore.  I  bassissimi  rilievi,  a  man  sinistra  enirandt, 
sono  del  Oivitali;  gli  altri  no.  Le  statue,  salvo 
una,  hanno  il  lor  nome  alla  base,  e  sono  Ada 
Eva,  Abacuc,  San  Zaccaria,  Sant'Elisabetta.  Qudh 
statua  che  non  avendo  nome,  ha  dato  luogo  a  ta- 
luno di  crederla  un  Abramo,  e  ad  altri  un  profÌEta, 
ò  senza  dubbio  Isaia.  » 

u  A  tanto    giunse  il  Civitali    nella    statua    di 
Zaccaria  che  quasi  ne  disgrada,  quanto   all'  espres- 
sione, ogni  altra  della  modci-na  scoltura.  Per  tua, 
starei  per  dire,  quasi  rinnovellaronsi  gli  antichi  lu 
racoli  de'  greci  artisti  n  (2). 


(t)  SapraHt.  riu  rW  Più.   G^n.  —  ir  Noli»  *«olpir*  arjiheirki  f  ! 
ItliAini  il  Corto  racern  in  ixurmo  ci<>  cbc   «ttii  liifficiloKnlc   fdleUbt  i* 
|cgiio  ad  in  ter».  ■  C.  G.  tiarti 

(1)  Sulle  teuUur't  ài  M»lUo  Ciriudi  in  &iioi^,  lenione  dmt  wmtA 
Antonie  JUaxtarota,  prend.  della  Cnmmiu.  4dU  Bttls  tlrti  m  iMttà. 
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^Andrea  Coutucci  da  Monte  Sansovioo  fece  !c  alu-c 

dae  siiitiic.  Esse  rallìgui'ano  la  Vergine  tenente  in 

collo  ti    d'iTo    Bambino ,    e    San    Giovanni    Batista. 

o  Belle  e  distinte  »  chiama  il  Cicxigoara  queste  due 

statue,  e  «lei  loro  autore  così  favella:   »   Michelan- 


'  Egli  rrntic  in  Gi-'nuva  ucl  i6:j6,  Ifutlu  dui  dfcìdciic  dì  CQ'ntcmplar 
qneitt  »Ultic.  «  Né  vi  io  tliir,  «iìtctì  ,  quante  volte  mi  rceaiii  u 
f*gh«ggi*el«  ed  Ì»luiilÌ>rl«.  » 

Il  conte  Cicognarit  il«IU  «uà  gnnd'  opera  sslla  Kolturs  ,  jiotfi  il 
di««^Do  ài  qucllj  iiL*Idb  «bc  il  Dlazzitro»»  dice  un  Isaia,  e  che  lotto* 
rica  drir  arlt  creiìe  un  Ab-vamo,  Singol'.irmtnle  aiiervabilc  ei  U 
(lt«o,  |>«r  III  f«fi||in  (Jet  vetlìiucitU  e  tin  cnlo  KT'ndio»»  cbc  la  dì- 
Sliugue  :  Ir  altru  ricordaim  in  cjunlchi;  mnniiirji  il  iure  di  Jjcopo  delln 
QucrcÌH,  «appunto  puroli^  io  Luc«)  •ìvflVivatioa  luì  opere  di  quoalo 

|Sene(F,  uoni«  moilcllo  di  pr«ferenia  ud  cgni  altni  Multurt.  > 

HjiUc9  CÌTÌUli  nacque  in  Lucca  il  di  'io  di  luglio  i435,  moiiil  la 
di  oUobre  i&at.  Il  jinma  suo  ««gj^io  fu  il  rnuuioloo  di  metier  Pietro 
da  Vlocitta,  pà  «cgrct.iria  di  Nìccolà  V.  Non  i  cliinm  da  <ihi  r^ti  Mn- 
dUiie  l'srlF  della  icollara.  «  Ma  nan  dee  Ut  mariiTiglia  che  ud  cwi- 
lemputanco  di  Donata,  un  arteCce  cUe  vÌtcvh  Ìd  Todutina,  e  ohe  «Tcva 
dinanti  ■  »c  una  serie  di  monti mi^nli  pr«7,ioai  icolpili  Bella  prima  età 
del  t'iaaritte  di  furali  «tud),  polcsiic  d*  b«  solo  levarsi  in  alto  il  mi- 
fjbilmcnla.   u 

Racconta  G.  B.  Puggi  che  il  Civilali  ai  dìode  alla    acolLura    mcnlm 

I  «ra    Be'  <|ajir!inl'anni  ,    «  dop«    nterc    at«o  a    <[u«l    Umpu    fiMrcitita 

'l'arte  del  bjrbipre.  Il  Cicounara  [irova  ah'tgli  nni»  tir»  eh*  5-j  aani 
quando  fece  il  f.ioioto  mau»ol«0  di  Pier  da  Noctlo. 

a  Mattea  Ci*ÌUli  nitrita  ano  de'  ftimi  luuBbi  fia  fli  acullorì  drl 
•tcalo  iS."  E  tcbbvne  nellu  «uà  pilriH  ed  in  Genova  soltanto  li  co- 
BCMcana  le  ofvte  lur  ,  nniidimeno  nono  «ih  eoa*  taggiamciitc  peniate  e 
«0*1  ailjituRKiilc  rd  l'.lt gii iiteiu ritte  cii'^uile  ,  che  pOktiMio  gareggiare 
eolle  priiuiirie  jiol  guMo  dell'  ciocuiionc  e  per  l'adcin|iiiDenli>  dc'pn:- 
«etli  dvll'atte.   "    Ciixgitari*,  Star.  JeUa  S':i'U. 

Aiuriice  il  Sapiani  clje  niuna  delle  nr.flUnre  del  Qvit«ti  piiA  (tare 
Tiontc  delle  *ci  «Uluc  i^bc  ba  fdltt  pel  duomo  di  Genara ,  le  ijiiali, 
«  dica,  baatiuio  a  rendere  imniiinalc  11  nome  del  loro  arlclkc.  fate, 
uc  tiifra. 
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gelo,  se  aver  poteva  un  rivale  ne*  suoi  coevi,  ma 
doveva  temerlo  die  ael  Contucci ,  buon  architetln, 
fonditore  e  scultore  molto  nobile  ed  elegante  i.  (i) 

Un  monumeato  di  aDtichìssima  scoltura  cristiani 
giace  dietro  di  quella  tribuna.  È  V  arca  di  maimo 
nella  quale  si  custodivano  le  ceneri  del  Santo  sìda 
al  11*^8.  Pare  anzi  che  sia  1' arca  medesima  io  m 
i  Genovesi  trasportarono  dalfÀsia  Minore  ipclii! 
venerate  reliquie.  Ha  la  forma  di  ìxa  sarcofago,  ti 
è  tutta  istoriala  a  rilievo  (a). 

Le  arti  sono  te  confortatrìci  degli  umani  faslìJj. 
Ma  non  vorrei  riuscir  nojevote  ancbe  parlando  i 
esse.  Onde  riduco  a  brevissimi  cenni  le  rimancoti 
notizie  del  duomo. 

Sette  statue,  due  bassi  rilievi  e  un  deposito,  3 
tutto  opera  di  Fra  Guglielmo  della  Porta,  adornano 
vagamente  la  cappella   de^  Ss.    Ap.  Pietro  e  Paola 


(i)  Smr.  della  Sclt.  —  Il  Vgisri  lorìtie  la  riu  del  Coni  noci.  V<JI 
[iur«  il  Borf-hini  net  Kiyoto.  ]1  Soprani  Aiet  di  <]u<ile  «Utuc  :  ■  Ut 
•*  intende  dì  «colliirx,  le  amniirj;  e  cuedj  ai  fa  delk  aquiiitc  vintidi^ 
più  il'  un«  volta  torni*  •  gij>Url«.  • 

A' loT  piedi  ala  tci'illn:  Santoviimt  Florentitmi. 

(a)  *  Nel  t;ciiniij«  licI  11^8  venne  a  Cca«va  Federico  BartMtOMI 
con  r  ìmiierutiice  lÌL-iitrkv  luu  meglio  td  Eniìco  loro  Ggtitiolo.  Oi» 
quixr^no  quciti  prìncipi  le  sucre  ceneri,  e  al  loro  aliare  fecero  doatlrn 
degni  della  Inro  lUitgnificoni.i  r«g9lc.  Né  contento  di  ciò  <>rdin6  Ps^friS 
cL«  a  aue  apeta  ai  Javoraitie  uu' iirua  di  argento  |>crchi  piidecMl^ 
nieut«  vi  futiiMu  custodite,  dove  per  avanti  li  erari  lunule  riDchtw 
in  un'  arca  di  luaiuto  hiunco  che  oggidì  ti  v«)c  dietro  e  tolto  l'allm 
dclSanlo:  e  che  [x^r  tat  momorii  è  tiillavis  li-'iiiila  in  veneraiiioii*,  is> 
eìemc  con  la  catena  ili  ferro  di'  »cc  dai  due  buulii  ti'  ea««  ,  la  tpàt 
in  <iuel  tempo  la  sigillava.  »  A.  Calcagnino,  Uiit.  top.  uit. 
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Che  ne  avvenisse  dei  bassi  rilievi,  operi)  dello  stesso 
ÌDsij^ae  artelìcc,  Iodati  già  tlal  Soprani,  e  eli' eraa 
<{aì  sotto  le  statue,  io  noi  saprei  dire  (i). 

Sei  statue  parimente  fregiano  una   cappella    del- 

,r  altra    navata.    Le    fece  io  PcalpcUo  di  un  allievo 

idei  -Uologua,  Pietro  Franravilla,  fìanimincn  di  na- 

iscita,  ma  che  venuto  giovane  in  Italia  ed  in  Italia 

sempre  vìssuto,  vien  consideralo    per   Italiano  (a). 

^Ho  detto  fregiano,  e  quasi  meu  pento,  perchè  tpian- 

tanquc  assai  celebrato  fosse  questo  scultore  a  suoi 

tempi,  e  tra  le  mìglion  sue  opere  fatte  nelle  città 

.d'Italia  s'annoverassero  queste  del    duomo  di  Ge- 

[nOTa,  nondimeno  esse  troppo  già  sentono  ipiel  tri- 

^Stissìmo  gusto  ch'escludeva  il  riposo  e  va^heggiaTa 

li  contorcimenti  (3). 

In  quella  navata  cioè  nella  gran  cappella  che  n'  è 
testa,    monumento    della  manilicenza   del  doge 

(■}  Kii{}pr  Menta  vano  il  sngriQito  (l'I*aaiK>,  Moie  cbe  tiene  le  UtoIc 
della  LcRKC,  la  dictflliitioiiv  di  S'  Gio,  fiatìstn,  il  murlirìo  di  S.  Pietro 
0  <]iict  ili  a.  l'siiln  fiu  d^Pia.  Gen,  —  Avverte  pui  il  Sopiaoi  che  le 
•t^lue  <li  Aliiaiuo  e  di  Moli  too  fuor  di  luogo,  cioè  t' una  «ve  do- 
,  Tcta  ciier  I'  iillin, 

(a)  Rnppcc tentano  i  quattro  Evangeliiti,  •  i  Santi  SuTLino  cJ  Am- 

(3)  Pietro  Fr»ncatÌII*.-  «  cniidutic  it  mnrmo  con  lutto  il  niagitlcro 
jirojirìu  <li  un'  età  in  cui  le  roeccaDicIte  dell'  atte  li  ero»  rr>i?  agli 
Kwlturì  Elii  troppo  fumii^lioii,  e  Ih  aìcureiia  del  uiFiito  dclIV-sFcuiioae 
ralJenlavi  lo  cure  che  ikbbnnii  hH'  icivvn'/ionc.  L'  alTttlaxÌDNL'  iriìcva 
troppo  jpciio  kl  luogo  dclliL  ^vuÌìi,  le  tue  li^ur-c  «uno  quati  tulle  raj- 
■ii«r4ie,  il  tuo  paiiniggiure  ouricjto  e  voluminoso;  la  *ul'  forme  ideali 
poco  «riutci  ci  avt  ^rcte  «d  imìtprc  Micliclt<ni;clo,  nun  cube  cke  !• 
farle  iD«leri>il«  e  dìfetlak*  eeoia  indoviuarDc  U  giaudio»»  e  iioctic».  ■ 
Cicognara ,  ivi. 
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Mntteo  Seiisi-ega;  s'ammira  ilSnii  Sebastiann  eli  Fede- 
rigo Barocci,  quadro  che  fu  argomento  di  contrarjgi» 
dizj,  ma  che  vieti  geiierabnente  reputato  egre^ 
lavoro  di  questo  pittor  caposcuola  (i). 

Il  presbiterio  ed  il  coro  sono  ricchissimi  dì  Fregi, 
di  marmi,  di  dorature.  Delie  quattro  statue  coln- 
sali  rappresentanti  gli  Evangelisti ,  quella  dì  Sat 
Giovanni  è  scoltura  deL  Montorsolo.  Sopra  I'  aiix 
maggiore  levasi  un  gruppo  in  bronzo  che  rafEgan 
la  Madonna  attorneggiata  da  Angioli;  opera  di  nuki 
spesa  e  di  poca  bellezza.  La  volta  poi  cspritoe  ìd 
pittura  a  buon  fresco  il  martirio  di  San  Lorenzo  ti 
un'  altra  istoria  del  Santo.  Fece  questi  affrescitì 
Lazzaro  Tavarone,  ed  il  Lanzi  li  repula  i  pia  beli 
che  siano  in  pubblico  di  questo  valoroso  tlipinloi 
genovese  al  quale  giustamente  egli  tesse  iiobili$»ÌiK 


(i)  I'  Ha  eiprfruo  Federigo  in  qiifsU  t«Ia  il  CroeiflMe  S!|!narein 
fa  corti^ggio  una  Lucila  di  angclki  spirili,  tuU!  in  alLÌ  di  riicnm  t 
dì  doinre,  A  pit  della  Grotte  e  n  dniitTU  iti  riguardftnlr  •(anno  li 
M,i<lr>i;  e  il  diletta  Gioranoi  ,  alla  sintair»  il  maitirc  S>  Selia*tìiM( 
cui  I' a]ur«  e  dediMlo.  Può  dini  ehe  ranmente  la  maisa  dì  luMti- 
rocccBca  fu  ddapcraU  con  mAggìor  «on?cDÌ<:i)ia  e  che  faramenleancMi 
produco  mitggior  elTetlo  ...  La  fi|;iira  iti  S.  Sfb.iitiano  è  OMÌ  ì^m- 
tanca  per  U  >ii]  movenza,  ed  c«r|tuÌLi  con  UnU  diiinvotlun  clic  ■ 
direbbe  cundotU  eoa  uo  solo  tratta  di  pcnndlo  tema  fatica  akuu.* 
Gìorit.  Lìg.tS-jj.  E  vedi  iri  uu  lungo  artioolo  »pn  qiicito  quadro.  Vtt 
lo  contriario  il  Cacliin.  [l'ay-tTIt,]  ne  av«l  acrìtio.  C«  tatt<aii  <tt  md 
compoiè  a  lipp  diiperii>  ;  la  coulnw  »n  ttt  graeitut* ,  mail  Ut  ùta 
soni  ile  raractèrt  mnijiurs.  —  Dell'  Bdora»iii>in^  d*-'  Magi  ,  ijuadro  H 
Luca  Cainbiuso  [>iii  n»l  duomo,  «gli  (lice,  il  ett  itun  Con  (««,  effrt 
tirnl  flit  Tìiìfinu,  BiiMirm  poi  il  eol»rìta  e  la  maniera  drgli  ilTiviiM 
del  r»v).raae;  ma  il  Lami,  miglior  eiiiiJìce,  nf  porta  luU'alIn  KD- 
lena». 
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lodi   (i).  —  Gian  Fnncosco   ZabcUo    Berpiamascty 
\fece  i  lavori  in  tarsìa  ne'  sedili  del  coro. 

Potrei  mostrarvi  molte  alti^  pitture  e  scollurc 
[nel  duomo  di  Oonova  ed  indicarvi  mannorei  se- 
polcri di  Dogi,  di  Carditeli,  dì  Arcivescovi,  rico- 
f'pìnrvi  iscriziotti  d'anllcliìlù  ciistiana^  provarmi  ad 
[illuslrarc  i  ])assi  riJievi  d  arte  antica  che  son  nei 
luri  esterni  n'  Inti  del  tempio,  e  condiirvi  nelV  at* 
[itguo  tempietto  ove  stanno  lavori  da  pìglinr  in  esa- 
line (3).  Ma  per  amore  di  breviti  darò  fine  col  fa- 
rellarvi  dì  due  rarità,  che  insignì  tra  le  altre,  snr- 
bansi  nel  tesoro  della  chiesa. 

Una  è  la  cosi  detta  «  Cassa  dì  S.  Gio.  Batista,  » 

[ossia  la  stupenda    area   d'  efligÌRto    argento  dentro 

[la  quuitì    venii^ono    portate  in  processione  le  ceneri 

del  Santo.  K  un'  opera  di  cesello   con    arrhitcttni'ff 

e  storie  ed  immoginazioni ,  condotte  con  singolaris- 


ti) li  Ttntont...  n  t*«ri;4  fjrnidlo  dii  mctuilfl  ili  colorire  «frcsico,  . 
é  tpmtn  UD  cnlnpfì  ttigORO ,  vif idu ,  vnrio  eh*  anche  ir  luulia  jtriliiiiii 
t{  pctKDla  gli  oyiji^tli  quasi  foticr  vicini,  e  lutta  I'  itturiii  yì  fi  \t' 
d<r«  qtijii  in  un  Uatro  bene  ilLuniinato,  rìuaila  con  una  vaga  ir  WJU 
lantc  nrmania,  ■  Star,  pittar. 

(3}  tri  il  Santo  in  nitntli  bAlli^ixir  Grillo  «il  hIciitic  fignre  d'angeli  lon 
clCilule  iicultiii'i?  Jr]  luiluilHtu  Nicculà  da  C'Urtc.  —  «  Ewi  ii<t1I>  ckiieia 
eiatIrJrule  di  Genova  un' antica  lufiìda,  atno  dall'unno  i4-ì3  ivi  follockU, 
Ent  è  ■«[inlcrdc  e  In  mcinonB  di  un  ctHo  S^tifoh  ludilimifio  ,  moria 
prrMO  »  ottaiil*anni,«Oll«  il  eonsolntn  di  Albino.  Si  vuol«  che  foMcIfalU 
dalle  tovine  éi  tin'  aDtichttnimi  chiraa  dì  Gfiiova.  Molte  cote  Jiiiu- 
tarano  inlurao  a  ({ueila  lnpidD  ^li  «criltori.  Il  iIoIIìmìiTio  Oderieo  n« 
tett  l'«rgom<?oto  di  nn  hreir  CDmi-Rtarìa  Inlina,  nel  quii»  nenii  de- 
fluirne (Itft^iiivamcnlc  U  d^ita,  ititliim  4  cmlorU  Tutta  nrllViimit  i\rft  ìa 
cui  Albino  rd  Eiiitebia,  quMti  ia  <^i«ate,  quegli  in  Occidente,  fiii^nn 
CotMoli.  -  tfem.  ttetrintùt.  Lig. 
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Simo  amore  Ha  la  data  del  14^7  >  ed  il  Dome<tel- 
1'  artefice  cU'  è  Teramo  Daniele  o  dì  Daniele.  Per 
che  non  rappresentano  coli'  arte  del  disegno  e  del- 
l'incisione  questa  nobilissima  testimonianza  del  Eo- 
rire  clic  faceva  in  Genova  1'  arte  del  lavorar  a  ce- 
sello in  sul  principio  del  secolo  i5°.   (t}? 

L' altra  è  una    coppa    di    vetro     colorato  ed  m 
spezzato,  la  quale  fu  già  reputata  a  d'  inestimabilt 
pregio  e  del  valsente  di  più  reami.  »  Conciofi 
che  lu  credessero    fatta    dì  un    fiaissimo   smi 
tutto  d'  un  pezzo.    Parlo  della  tazza  sì  famosa 
nome  di  Sacro  Calino,  che  dicevano  uno   dei  d 
portati  dalla  reina  Saba  »l  sapiente  re  d*  Israele. 

Guglielmo  Embriaco,  condottìer  de'  Genovesi,  al 
quale  la  data  1'  elezìon  delle  spoglie  nell'  esponi- 
zìonc  di  Cesarea  fatta  in  comune  da  tre  popoK 
Crociati ,  avea  scelto  per  se  quest*  unica  tazza,  e 
portatala  in  dono  alla  cattedrale  della  sua  patrii. 
Per  sei  secoli  ella  venne  tenuta  la  maraviglia  delle 
gemme.  Ma  finalmente  i  dotti  viaggiatori  Keyssler, 
Bartheleray  e  La-Condamine  sospettarono   potesse 


(t)  a  Ella  A  tutta  i'  argento  dorai»,  ma  il  miaor  preuo  i  U  ■>• 
Urìaj  prrciocclii  i  di  lavoro  golico  con  oiolLe  pintnidì  d'  )De4tiliatBÌt 
4ttiflGÌi>:  it!  quali  con  le  loro  [iniitii  paro  che  formino  una  v«(i  o  mtt- 
sto»  corona  a  qu«l  tauro  mausalea.  Le  quallro  bocùto  dcU'dra co«* 
puritcono  |irii  iitoriaU  con  ìndjaihite  macttria  «  dìlìgeazsi,  •  unti*- 
Rado  eoo  ben  inUio  lipartlincLito  j  ptiocÌ[ia]i  laiiUr}  dalU  rita  eiRivte 
drl  Santi)  e  l'>1)bruci*niL>iitQ  dtl  suo  «orpo.  Tult<  le  figura  e  le  ikti 
suso  ivi  eiiitcise  eunu  di  tatto  rilievo,  e  forniaU  con  d  delicato  *rt>' 
ficifl  che   rendono  «tupore  a  chi  I«  Tede.  <>  é.  Caieognino,  t/ttt  t-t. 
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essere  tli  veljo  coloralo.  La  trasportarono  a  Parigi 
i  Francesi  al  tempo  dell'  ultimo  loro  dominio ,  e  il 
dal>bio  trasmutosst  in  cerlezsa.  Essa  ritornò  a  Ge- 
nova iu  pezzL  La  città  la  fece  rilegare  in  oro.  Ri- 
nkanc  tuttora  come  prezioso  monumento  della  per< 
fezione  a  cui  gli  antlclii  aveano  portato  1'  arte  di 
colorare  il  vetro  (i). 

Ma  corac  veneranda  reliquia  dura  nello  «tesso 
pregio  il  Sacro  Catino  per  chilo  riguarda,  sebbene 
non  auleuticatnentC;  come  il  raso  consaci'ato  da  N. 
S.  Gesù  Cristo  nelF  ultima  cena  degli  Apostoli  (a). 
E    peri»   il    dotto    e  pio  yescovo  di  Nebbie  ^  dopo 

il 

y 

(■)  La  Cionto  de' ineiobri  dell'  Intitituto  di  Francia,  deputata  psr 
B'  «tamlaar  \a  inatcrìai  del  sacro  C^tluo,  decìsi:  eli'  erii  di  vetro  colo- 
rato. ilUiin  ,  hfii^ni.  Uneyclop.  180^.  —  foya^je  ert  Icttlie.  —  Vedi 
pure  le  O»*crvtizìoai  »o|ii'ii  il  mero  Culino  e  l'ark-  di  furt  iJ  velru  np- 
pretta  gli  antichi,  erudita  ojMTeUa  pubhIiciU  diil  eav.  Luigi  BatAÌ  in 
Torinu  1'  Bunu  160^.  E^li  loiticnc  clii:  il  vaio  vcnnD  fallu  a  Homi  in 
•111  pr)iiei|>ia  dcireru  vnlgme:  il  niìUiii  lo  rcpuU  |>cr  lo  eontriirio  U- 
«wro  oiìcdImIc  de'  tempi  del  Bi*ic  Impero.  —  n  fi*  In  fi^^ura  ciingans, 
«MMk  iit«  muiiiolii  fuori  iiiciivali ,  uno  ancur  raiìo  <  rnlti-o  di  già  pu- 
lito... Il  iliamclra  dell'odo  £  di  un  patino,  once  scile  e  inexEii  ;  di 
^Ini  «inquc  un'  oncia  meno  la  nircuiifiTrnza  j  di  ance  tei  la  cavità 
iulcriofc  ,  e  di  once  tette  S  »tc(iuiv  Rllexza.  »  C.  G.  Kaui. 

Hi  couleur  qui  est  cell«  d«  l'cincraudu  verte  ctt  Ll'IIc;  aa  furnif 
Crt  agréiblc;  ut  angUs  aont  bicn  trancliéì;  sa  antes,  priica  duDi  la 
Mlliini,  •Odi  Lien  placóct;  et  ics  oinenxiis  c|iii  cotiMaUnt  «eulciacnt 
M  (U*  RtDgcci  de  potnta  creus,  >ont  de  bon  ^oùt;  Ir*  aoulllurei  lont 
pcu  ngmbrcutef,  et  il  ett  aite  de  voir  i]u'api£«  avoit  cU  fondu  «n- 
«ier,  il  t  tlt'  halnlcment  rcpaii^  »»«c  le  tourct.  Mìllm,  ivi-  —  Como 
Mnoivuttfie  del  Gal>ia«'ltu  di  Frincìa  ov'er*  dcp-oato  il  ticra  Catiuo, 
qucti'  julore  puté  luei^tio  di  tulli  «tijuiiaarlo  e  deacriveilo. 

(3)  Il  ciii''n(>  ^t  ii»em/</o  oit*ntaU  tee. ,  ài  Fra  dieteno,  Gtnwa  , 


d'  uver  dis|>uuiu  intorno  alta  preziositìh  di  c|ut 
vaso  come  malunu ,  soggiunge:  u  U  quule  ooiiilt- 
meno  su  fosse  quello  dell'  a^nel  pascale  di  Cristo, 
la  qiial  cosa  io  non  nego  ntì  alFertuo^  ovvero  clie 
il)  esso  da  quelf  vvaiigelico  Ninodctno  fosse  stati 
riposto  al  tctapo  titilla  passione  il  prca^ioso  sangaf 
del  Salvalo!-  nostro^  come  pare  secondo  alcuot  du 
si  legga  negli  Annali  degVIngltisi,  sarìa  da  prepone 
a  tutti  gli  smeraldi  etiam  radunati  insieme,  cài 
tutte  le  alu-e  gioie  e  tesori  che  mai  si  trovi 
nel  mutido  »  (i). 

Contemporanea  dell'  autentica  istoria  di  Geoon^ 
la  chiesa  di  San  Lorenzo  fu  spettatrice     de'piit 
guardcvoli  fatti  di  questa  città.  Con  le   spoglie 


(■)  ^g.  Giiulia.  Ann.  —  Il  tmo  ili  cui  |iarÌRtM>gli  Aoojtli  In^h 
il  SoA  Graat,  Umato  ne' libri  Mlt  C«v»llmjL  e  roodarntDla  drilt 
TaTuta  ttolotitta.  Eni  prelcnJono  die  fìioivITu  J'Arìmjitcn  rxxol* 
fucilo  T«iD  il  Mogue  dal  fl«dentofe  e  lo  porlo  in  Ingliiltcrr»  , 
r>ric  ciUà  ti  coitlctcra  il  vanto  ili  [toiicdcrla.  E  tl«  noUini  e 
Gi<t»rini>na  [lur  dive  «kr  queda  vita  «t*  <!■  tilani  nofoinalo  S»^- 
date,  tocp  poco  lontana  da  San  Graal  come  lo  chiamava  il  annt 
cUitU  di  Luigi  XII- 

E  nel  Di;iionurio  ili  Travoux  >i  leggo  alla  voce  Graal:  ■  Il  aW 
Gi^-ial  <  uit  {tiatto  o  diitino  prciìoa»  clic  ti  iDutIr*  •  Gciaova  eoa  fio 
G*riM>onid  a  veiitrMionc  ,  ecc.  n  Vjiie  etiinct1o]fi»  oc  ri|>c>rU  il  <^u> 
dri«,  riCFoduk  iiUuni  vcniro  àa  òanc;-/lcal  o  Aojral  o  du  ^uny  * 
grmtlrU  i  cngion  «lei  miilcru  della  Bcd-ujiiicini!  :  derivando  allrì  Cra' 
da  GratiaU,  «  «k'crt  anUctoicnte  un  piallo  io  «ui  ti  porluva  la  Ucf 
f;«a  o  con  fai  III  ra  in  Invola.  »  —  Grual  nell'  anlìcu  lingua  ti'  att  li^ 
ticuvA  ca4int>  ,  «cotlillui  nttàc  tunto  i  dìic  Si>n  Ora*]  >|(iiiii|a  moio  (*' 
liHu.  Vedi  pel  S>n  <irjil,  Gnnl,  (jroal,  lìrial  dcfl'  L>|{l«(ì,  la  Sur» 
cJ  aanlUi  JrjfU  M/Hùhi  /(omonai  </<  Ccit'aUw-Ni ,  tt«l  Dottor* 
t'rrnirio. 
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Saracini  vinti  nella  Sona  e  nella  Spagua  arriccbì- 
VAOO  la  lor  cattedrale  i  cìttsdini  clie  poi  disertavano 
[Fisa  ed  iiiniliavan  Venezia.  Nel  duGino  il  popolo, 
iradanato  a  parlamento,  ricnsaTa  il  gìni-amento  del- 
r  obbedienza  all' Imperatore  Federigo  II,  ed  accin' 
Inevasi  a  difendere  la  santa  sede  e  la  libertà.  Di- 
kDZÌ  a  questo  tempio,  il  popolo ,  congregato  in 
jarme,  confermava  in  doge  Simone  Boccanegrs,  eletto 
di  innanzi,  e  dava  cosi  origine  a  queli'  ufficio  di 
[supremo  potere.  Sotto  queste  volte  soleva  il  popolo 
[eleggere  i  Dogi  perpetui  e  far  altri. atti  di  sovrana 
lautoiitìk.  A  questi  altari  venivano  a  ricevere  la  be- 
[nedizione  con  pompa  !  Dogi  biennali ,  pnma  di 
SF  cìnti  della  corona  ducale  che  in  regale  poi 
rasmutarono.  Nella  chiesa  dt  San  Lorenzo  lii  ro- 
fgato  l'atto  con  cui  Giacomo  re  di  Gerusalemme  e 
idi  Cipro,  passato  dalla  carcere  al  trono,  nel  pren- 
dere da' Genovesi  lo  scettro,  sì  iàceva  perpetuo  lor 
[tributario.  K  qui,  memorando  esempio  di  mutata 
librtuna!  cinquanta  fancinlle  vestite  dì  bianco  ed  ai 
[suolo  prostese  pregavano  misericordia  a  Luigi  XII, 
;  espugnatore  della  città  per  la  forza  dell'arme.  Esse 
[ver  lui  tendevano  ì  ramoscelli  d'  olivo  cbc  portavaa 
jnclle  mani  innocenti,  ed  il  monarca  pietosamente 
[ierniandosl  a  riguardarle,  amm'u'ava^  dice  il  sno 
tcronurliìsta  ,  Y  avvenevole  bellezza  delle  damigeUe 
idi  Genova. 

Fumano  gì'  incensi  odorosi.    Quattrocento  patrizj 
UQ  immenso  popolo  ingombrano  le  tre  navi  del 
'inagniGco  tempio.  Geronimo  Sauli,    arcivescovo    di 
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Gcnnva  e  flcHa  romana  porpora  adorno,  celebn  il 
divino  servigio,  a  cui  assistono  i  Genovesi  eoa  li 
profonda  loro  pietà,  non  ismeiitìta  nel  corso  dì  tanti 
secoli.  11  Doge  con  veste  togata  e  la  dacal  bcrreiu 
ctrcondma  <r  aureo  diademii,  prende  lo  steudardp 
inciggiore  ilella  repubblica,  nel  quale  la  croce  ver 
miglia  in  campo  d' ai'geiito  rimembra  le  liguiì  sW- 
rie  nelle  marine  degf  Islamiti.  £  conscgDandoh 
nelle  mani  di  un  vecchio  di  ottanta  sette  anui 
dice:  «  Andate,  combattete,  ■tinccte;  per  voi 
salvo  r  onore  della  repubblica,  illesa  la  sua  aotO' 
rìtà.  »  —  Chi  è  questo  novello  £urÌco  Daiuklo 
che  superando  le  leggi  della  natura,  dee  condum 
Della  ribellata  Corsica,  da*  Francesi  soccorsa,  le  navi 
e  le  anni  di  una  rcpubblìcfi,  emula  un  dì  delli 
Venetìi,  ma  caduta  ne' giorni  di  quella  solenti itik  io 
assai  minore  forlmia  ?  Egli  è  Andrea  Doria.  QbiI 
aureola  circonda  quella  reneranda  canizie!  iiigli  ck 
nel  fatto  è  l'arbitro  de' consigli  di  Genova,  vuoie 
che  per  lui  si  rinnovino  le  antiche  cerimonie  delb 
Sua  patria,  acciocché  ncU' animo  de' suoi  concìludiaì 
anche  f  antica  virtù  si  rinnovi. 
i.  L'  astuto  figliuolo  di  Carlo  V  brama  concìli. 
r  animo  degli  abitatori  dì  Genova,  città  di  con 
ncir  ambiziosa  sua  mente  egli  vagheggia  il  dotai 
Clic  gli  consiglia  'd  duca  d'  Alva,  segreto  cood 
tiere  di  quelle  pratiche  a  cui  ha  dato  per 
uua  dÌssimula£Ìone  degna  d'  entrambi?  Di  porlani 
a  venerare  con  magoìiìcentissìmo    sfoggia  la  cali 

:1 
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dralc  dì  San  Lorenzo  ove  i  GfcuoTesì 
il  loro  Miiijisli'ati   supremi  (i). 
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(i]  Lk  àtioiìiione  ieli»  viiita  fatta  alla  isctiopotittnit  ili  Gerio*a  da 
llippo  II  re  di  Sptigni ,  nicntrc  non  crn  ancara  che  princijic  inipc- 
[viald  (iSftl),  i  ioiporlaoto  per  U  itoria  dei  aostniriA.  L<  rif<ritco,  coi>i»0'- 
[dui*  dui  Canoni  ,  lutLuclié  lunghetta  : 

«  Quello  er>i  l'oiitinn  del!' accompagnamcnlQ.    PfeccdcViino  i  tei'Ti- 
lori  e  k  livree    de'  sianovi    Epagnuotì    e  de' cortigiani ,  tutte  ài  colot 

£' tU9f  C0>  Ulte  d' ÌDiatnata  «  liinnca,  ritsiuutc  in  divriti  ruodi  se 
ne  net  colore    canfurjni.    l*ai  la  finiiglia    tinsia  del  Piincipc  vestila 

A  viHilA  hinnco  con  eappft  delta  UribìIO  colore  e  moilrc  dì  vellalo 
limanitito  ricaiiiutc  a  foulUiut  di  vellutu  Linneo,    con  licnultc  di  vcJ- 

1nI«  pidio  a  p«naaechi  bianchi.  Della  stessa  divÌMi  erano  le  guardia 
[ot  Tcdenctii  e  Spa^iiiiiuti ,  quelli  allu  tìnìatru  e  questi  alla  destra  ili' 
I  langa  Hit  ,  ed  in  fDnio  prima  i  cavalieri  iL^liant  e  g|>s|;ntiolì  ,  poi  i 
I  bUuIati  e  i  ai^iiorì  di  nM{^ii)r  i|ualità,  tulli  3  cavitilo.  Sesuivuuo  ven- 
'  tì^oallru  pAggi  nobili  ■  piedi  uun  jiiperbisainic  lirrec  ^  e  in  fine  il 
IVriaeipe  in  meno  ai  due  canlinili  di  Trento  e  di'  Coir»,  con 
I  |M)  nifa  di  vclliilu  negro  ,  con  frange  b  flocchi  d' Oro ,  fodel'at4 
I  da    yh:IIu1ii     kliiiic» ,    il    ^iulitjonc    ifi    raio     bianco ,     le    cbItic    OcMo 

•leiao,     i:     Ir   «ciiipn  ili     v<-'lliilo   bianco  ÌidIioIIÌIi:   alla     ipu^iiiiot» .      Sc- 

|«I*>  il  duca  d*  Alm,    e    Mriavaiio    la   r<lroguardia    ilugeniu    amiti' 

I  kftieii    ((la^iiuoli    Ktia    Oiippu    e  ipada ,    vestiti    nella    aiiini«r*    delta' 

'  bttiglÌJ  batta.  Lia  città  ora  tull^  utcil»   di  le  ilcsM  ,    ogaiina  concoi:- 

I  nudo  »  <ntl  bdtUi  apellacolo.  Le  utradc  [«ppeiitJitc  ,    l<  lìncttre  oppa- 

ntc  di  pannili  di  (ria  e  d'oro ,  piene  di  dame  tu  perii  a  metile  ulibigliute: 

Quallro  Tcbi  t^i'Oiifuli ,  ornali  di  diverti  gcroglilici  ,    («ppicaculav*»)) 

le  glorie  delld  cutu  if  Austria  e  le  vitlorie  di  Ceaurv.  Lu  \itri-ia  di  Sau 

Loran*»  era  guardala  da'aoIJiiti  della  Rcpublilian ,   arenjli  di  canaletti, 

'  i^aobB  ed  arcliibuti.    Alla    ^ila    drJla  cbieaa  Fu  ricceulo    il  pTtneip4 

del  cardinulc  arcivcicovo  in  ubilu  jujliIÌQcuIi;,   dui  do^c,  da' auiiaturi  , 

•  dal  principe  Derìo.  Tcriiiinjtu  h  incesa  venni'  accaiupuijiisto  da'  mi;- 

^•ini  allu  «testo  |>i>ilu,    e    rilurnò   a    Futciolu    ori  modo  clic  n''«rd'] 

parlila.  «  Catoni  ,  ^h/ì. 
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Solevano  le  ìstoriche  famiglie  di  Genovflfar  rap- 
presentare a  buon  fresco  le  indile  iiupt'ese  de'  Ioni 
antenati  nelle  volle  delle  immense  lor  sale;  ed  Ìl 
giovane  può  far  presso  clic  un  corso  dì  gcnoTCH 
istori»  ne  dipinti  che  vi  rìman£;ona.  T  fntti  periìneiiM 
in  generale  al  Comune,  vcnìrano  aneli'  essi  cfll^af 
nelLi  facciata  delle  case,  nelle  aule  piibbliclie,  tà 
portici  e  nelle  gallerìe  de'  cittadini.  Tra  gli  illti 
soggetti  il  trasferimento  delle  ceneri  di  S.  Già 
BHtìsta  dall'  Oriente  più  di  tutti  fu  replicalo  in 
Vai-j  luoghi  da  var}  pennelli;  come  quello  che  alb 
riverenza  della  religioDC  unisce  la  memoria  dciria- 
tica  grandezza  nnval»  di  GenoTa  (i).  Ma  non  m 
ricoi-da  che  alcuno  dipìngesse  la  pace  fatta  sopn 
quelle  sacre  ceneri  1' anno  iiG9>  tuttocbè  sì  noia- 
bile  episodio  degli  Ànnalt  di  Genova.  UitonricM^ 
darmene  non  è  prova  che  non  venisse  dipinto,  di 
il  recitare  quel  fatto  è  del  tatto  mio  ufficio,  ctiM 
compimento  a  quanto  vi  ho  riferito  intorno  ai  grani 
ornamenti  con  che  la  pietà  de'  Genovesi  ubbclU  k 
cappella    in    cui    si    guardano    quelle     reliquie  ili  > 


(i)  Vedi  qiiuilo  ioggeUo  iHii  lion  dipinto  ■  Traico  ne]   lolitio 
Inici  in  Alban, 


Éb* 


'9' 
^a\\    attrihaivaiio  la'  TÌrli^    di  tranquiUart;  le  onde 

■Il  U>rapt!sta. 

Comìnciavimo  a  divampare  le  discordie  civili  cKo 
uìù  Lardi  e  per  secoli  in iserabi lineate  sU-aziarono 
GenoTa  (i).  I  Consoli  (  i  i6t)  )  vollaronu  il  pensiero  a 
rimediare  ai  mali  della  lor  palria  i'd).  Ed  investigando 
le  cagioni  delle  dÌs<:oi'die ,  ritrovarono  che  tra  prin- 
cipali t;ìttadini  erano  corse  sei  disfide  mortali  da 
finh'C  in  cntnpo  con  1'  arme  in  mano.  Agitata  U 
cosa  tra  ì  Consoli,  tÌ  furono  diverse  opinioni.  Pen* 
savano  alcuni  si  dovesse  dar  agli  emuli  questa  fa- 
tìohìi  di  decidere  le  loro  contese  col  ferro.  Ad  altii 
pareva  meglio  non  permetterle  per  evitare  lo  spar- 
gimento del  sangue.  Prevalse  il  parere  di  coIol-o 
ehe  proibivano  il  duello.  Ma  fu  tenuto  segreto  il 
partito  onde  rannodare  la  concordia  con  atiro  modo 
migliore. 

Fin&ero  pertanto  Ì  Consoli  di  voler  lasciar  ver] 
ttire  a  cimento  i  disfidati.  Bandirono  che  piacevài 
loro  s'  accoDciusacro  le  differenze  con  I'  arme  com- 


(i)  «  Dalla  laolU  itotene*  4e' (ìcnoreii  darirurun»  le  goeirc    civili 
Cbc   ■(DiMcro     ga  pliant  «mente     ijucita     Btpulilihuj     clii;  j  pgco  a  poc»  i 
'mndb  dcGliiiiilidcl.    E.  j)rtiiìicraincal«  1' uuno  iiG^,  ycr  oycea    ili  alcuni 
I^ÌJEDVanì  Iriiti,  incatitindò  una  rriidel    gu^irn  tri    Fulcon<^    Caikllo  a 
[HoUdiId    Avvocalo  e  )  loro    iiciicì  e  uilrrcnli.     NuIIm    (|iiiila  fiulduinnj 
■u«rciu  liglio   d'  Enrica  e  Oahrioiro  Uiodìmirfi  furono  f(rìti  (;olratfìo,„ 
Skrdu  Avvocalo  liglìo  d' Anloulm  fu  [icrcoiao  eoa  uui,  [lìclrii ,  onilei 
^dtOrSrofto  (jiieiti  tre,  e  molli  hIItì  m  ruturono  ttnli.  tu  pur*  uooiaA 
'  filcltiliior  dsll*  Volta,  uno  de' conaoli  AeW*  c\uk.  n  fitti  di   Genova^ 

'  ^t)  Vcranu  in  q(irir.iiiiio  cìiiquv    cuntuii    ]>cl     goiitraa    drllj    tti>J 
^•«IriitUM,  t  •|ualtM  per  U  uu*c  «Ivili 
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battendo  a  solo  a  solo  ;  ordinarono  Ìl  di  dell'  ab* 
baltimento  e  fecero  spiazzar  la  piaxzn  dell'  Arci^e- 
scorado  come  se  in  quella  $t  dovesse  far  Ib  batla- 
glin.  E  sìtiiulaiidu  di  voler  ad  ogni  patto  che  si  e- 
seguisse  il  riscontro,  si  mostravano  inesorabili  « 
pieioiii  pricglii  dv'  fKirentì  e  conqiunti,  alle  amare 
lAgrimc  delle  mogli  e  de' fanciulli.  Nò  comunicaron* 
il  loin  secreto  che  al  solo  urcìvescoTo  di  Genon 
Ugonc,  il  quale  lodato  assai  i)  consiglio,  si  prtt^ 
Terse  in  loro  ajitto  per  rappacificare   le   parti. 

Come  \cnnc  il  f;iorno  deputato  alla  batlaglìi, 
essi  fecero  venire  e  stare  su  le  porte  della  sala  i 
clero,  apparato  solenncmeute  con  la  croce  in  dud», 
ed  ordinarono  che  in  mezzo  àeà  consij^lio  si  do- 
vesserò  introdurre  le  relìquie  di  S.  Gio.  batista.  £ 
(alto  <-ron{:;reì^are  per  tempo  il  consiglio,  uel  ^uak 
l'SsciiiJovi  (ulti  i  prinrìpali  cittadini,  evano  pm-e^ 
antugonisti ,  l'Arcivescovo  e  i  Consoli  persuasa» 
le  memi  alla  pace.  L'  Arcivescovo  fece  un  eloqueaU 
discorso,  net  (juale  principalmente  dimostri)  cocat 
il  Salvatore  fosse  venuto  ad  annunziare  a  predicare 
A  comandare  la  fratellanza  e  la  pace.  K  quando  fi 
vide  commossi,  indirizzandosi  ai  duecapi  delle  chd* 
trarie  Ci^ioni  con  voce  soave  si  ma  d' incluttahik 
efficacia  lor  disse*.  «  Perchè  veggo  le  vostre  guance 
bagnate  di  Ingrime,  non  dirò  altro  se  non  che,  po- 
ste giìl  tutte  le  animosità  ,  voi  Fidcouc  di  Casleila, 
e  voi  Orlando  Advocato,  capi  della  passata  guet 
q^i  jn  presenza  di  queste  saiitisNiinc  ceneri  del 
lista,  in  presenza  dì  questi  pk«slauiissifDÌ   Consolij 
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in  presenìtii  di  me  che  san  vostro  padre,  \i  ab* 
bracciate  insienie  e  vi  baciate  ìti  bocca,  e  cbe  re- 
sitate  amì<?i  fì  concordi,  come  veri  ni-istìani  e  fi- 
gliuoli di  Dio.  >i 

Fnlconc  ed  Orlando  si  abbracciarouo  e  b»ciarono 
in   bocca  rome  gli  aveva     persuasi  a  inrc    il    vene- 
rando Arcivescovo,  e  le  confuse  lor  laginme  bagna- 
rono le  reliquie    del    Precursore.    E  restò  pacifica 
la  citl^,  perchè  i  capi  di  ({uesle  due  potenti  fami- 
glie si  tiravano  tutti  gli  altri  appresso  (l).  D 
La  processione  in  cui  si   portano  per  la  città   lo 
ceneri  del  Santo    nella   vaghi.ssim'  area    di    argento 
lavorata  a  cesello,  è  delle  pii\    solenni  di  Genova. 
■  '    Ed  una  processione  in  Genova  è  cosa  tutta  spleii- 
Adida  e  bella.    Le    croci    argentee,  le    auree    para- 
Kmentaj  i  gonfaloni    da    valenti  mani   dipinti,  tutto 
Binfine  il  corredo  della  ricchezza  largamente  profusa 
Boelle  pompe  del  culto,  Le  fa   somiglianti  a  leligio.si 
Btrionfi.  1  balconi  sono  coperti  di  niaguilici  tappeti, 
^■Icudì  de'  quali  sopra  un  fondo  di  velluto  purpurea 
spiegano  trapunte  in  oro  le  urme  genlili/.ie  di  quelle 
illustri  famiglie    che  già    diedero  alla  repubblica  Ì 
Consoli  e  i  Dogi.    In    una  città  sì  fuceendosa   una 
processione  diventa  la  maggiore,  l'universale    fac- 
cenda. Un'  ora  prima  del  suo  passaggio   raigliaja  dì 
seggiole,  distribuite  in  doppia  fila  lungo  le  strade, 
rgono  riposo  a  donne  delle    classi   minori,  niti- 
amente  vestite,  aspettanti  con  impazienza  eh'  essa 


(i)  ég.  Gitutimiano  —  CU.  Foglietta. 
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compaio.  In  Toscana,  dove  bn  cU  passnr  la  procei< 
sione,    velate    e  quasi  lastricate    vengono  le  strade 
d'  ei'be    odorose  e  dì  fiorì-,   a  tal    che    varj    giocai 
dopo    le  feste    del   Corpus    Domini  ia     Firciree   e 
ne'  lieti  suoi   colli  voi  potete  colle  tracce   de'  calcali 
Cori  conoscere  le  vie  eh' ella  ha  fenuLe.    In  Geooit 
mentre   passa  la  processione,  un  nembo   dì    fiori  i 
cui    han     tolto  gli  steli  e  le  foglie ,'   piove   da  tAlte 
le  lo^ge ,  dn  tutte  le  finuftlre    sul    sacro    corteggio. 
Il  baldacchino  dell'  Altì&stinOj  In   dorata    toitni  dd- 
V  arcive-scuTo ,  i  rossi  ed  azruiTÌ  rocchetti  de'  cano- 
nici, le  cocolle    de' frali,  le  toghe    de' magistrali,  i 
berrettoni  de' granatieri ,  f^li  stromenti    de' suon<ntori, 
ogni  eoe»  infine  è  coperta  dagli  odorosi  e  variopìniì 
petali  che  le  femminili  e  le  fanciullesche    mani  ba 
fioccare  per  1'  aria  dall'  alto  con  peregrino  ve 
con  devota  lelÌEÌa. 

In  una  delle  processioni  dell'  ottava   del    Corpu 

Domini  vien conservata inGenova  una  costumantacW 

'  mostra  1'  accorgimento  eoa  cui  i  padri  del  GomiAe 

mcttcraiM  sotto  la  tutela  e  il  presidio  tiella  reiigioK 

le  arti  indostrinli    che    fanno  più  virtuosi    i   popoli 

togliendoli  dall'  indigenza    L'  arte  della   seta  esalm 

da    Firenze    per  1*  innalzamento  al  principato  Aà\t 

^  sua  più  mercatantesca  famiglia.    Genova    occo^iicn 

mieir  .irt(' ,  ed  nopareccliiavasi  a  provvedere  dì» 

rici   drappi   la  Spflgna ,   il   l'ot'tugallo  «  le  nuove  Iw 

^colonie    di  là    dall'  Atlantico.    U  eterno     Colbertìa» 

non  aveva    ancora   chiamato  i  lavorìi    di  seta  nellt 


tui*»  di  Liocie.  Altura  in  Genova  &' iitstituiva  Vn- 
nza  clic  nel  pnssare  per  la  Scuri-erìa ,  strada  dei 
meix-alautt  di  seieiig,  il  prelato,  porUinLe  il  Santis- 
simo, camminasse  di  cima  in  foado  sopra  un  vel- 
luto a  fioi'ami  del  più  (ìriito  lavoro.  E  (jiiesta  vel- 
IdIo,  santiQcato  in  qualche  guisa  dall'  uso  a  cui  e- 
rasl  adopei-nto ,  trovava  tosto  compratori  a  prezzo 
maggiore.  K  venti  mila  tela)  di  seta,  sparsi  in  quel 
torno  per  Genova  e  per  le  Riviere,  inscgiiauo  al- 
f  Economista  clic  sì  scuipltci  non  erano  le  ioslitu- 
sioni  de' nostri  maggiori  (i). 

Lo  straniero  che,  ingannato    dair apparenza ,  in- 
j  titola  avarixìa  la  ragionata  parsimonia  de'  Genovesi, 

»ba  ben  di  che  ricredersi  se  gli  avviene  di  girar 
per  le  lor  case  al  pa5sai*e  d'  una  processione.  Olire 
islle  ricche  lor  suppellettili  ed  a  tulle  le  insegne 
d'  una  rara  agiatezza  egli  con  maraviglia  noterà  la 
'copia  e  la  lautezza  de*  rinfreschi  ,  de' sorbetti,  de* 
confetti    che   i|i   ogni  làinigUa    vengono    in    quoltn 


(i)  Alcuni  ritiuno  due  «ocoli  pia  ■  dictio  Fo  i^ìnc  di  <id(II«  ceatu- 
maiiia  retigioii.  E  T«iraiotr  (ind)l  Trcmrato  i  C<aovnt  rmtano  na' 
MCnuti  d'arìealE  i  loro  TClIutì  di  acLu,  tn'  qu*lt  eia  odcbre  il  clicr- 
Ìhbo  ftr  U  *i*fi*a  dfUe  tue  tinte.  M«  la  gtandiiuntH  fabbri  e  Jiianf 
i  Mcrontlc  di  tela  ouiuinciò  ft'OcotiicH  «1  l«mpa  chi:  t'  idcùtOBO 
ti  ilrfltaiocnte  ali*  Sju^d«.  Eaw  di   Cm1io«  pJMav«D«  in  Arnniu  col 
nena  di;' ncgnr.Unli  Spjf^iiHwIi,  e  per  diic  aucoli  le  \icllc  di  Mciùoo, 
i  t^ina ,  di  (^arlagunn ,  ecc.    non     pM-lantiis  rclltiti  ,    rau  ,    ed  allri 
4t*ppi  iLflci  clic  noli  uioinero  da'  tt'la}  di  (ìonova- 

Ollr«  quoU  ptooeaiiuni  gravi  •  tal«an)  v'  li»  f  uidila  piA.  o  iB«ao 
frcijornli:  delle  Canteee ,  ouiti  le  pnicrHMni  delle  Coiifralcrnair  ,  rpe> 
«it  «li  r»(tprrt(i>latinnc  rrlijiou  le  tanle  i-alUd«ierìll«  da*  viaggiati, 
c  r^rptcacnuia  col  diKgao,  coli'  inciuonc,  coi  colorL 
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congiuntura  serviti  con  gramle  sfoggio  di  ar^etiiem 
ai  congitiiiti,  agli  amici,  iiivìtnti  a  vedere  Ìl  pi» 
saggio  della  processione  (1).  , 
'ivE  quest'argomento  mi  tira  a  far  un  trapasso  1 
regno  econoraioo. 

1  dotti  iieir  nrìLmetica  'politita  fanno  della  ric- 
chezza piatirò  divisioni:  la  predialtìj  la  viUHìttay 
ctcUiì ,  la  censMtria ,  la  mobiUai'e. 
'  Quanto  alla  prediale:  i  Genovesi  acf|uÌ!itarouo 
Ire  volte  signorie,  cnstella,  immensi  poderi  nelle 
Spagne,  nel  regno  delle  due  Sicilie,  negli  stati  fi»* 
m^ini.  Ciò  condosse  gravissimo  donno  |)er  lo  spfri 
trtnmento  di  molte  famìglie;  conaos.>tiachè    nuli 


(1)  M<  jicrchi  in    Geuova    1'  capitelli  d<lla    formalità  vieu 
miate  (Fi'linU  ,   il  litote  dì    iiniao  di    una  fai*   mit   baiala   p«r  mi 
'io  qocll'oru,  Bs  non  t'éig(;iuDta  l' iovilo    fornak.  Non  già  ctic 
cao'ilu  ijuctlu,  non  vi  liale  gentilineiilr  ■ceuttu;    ina  r^ro  >* *i«at  flhi 
un  Genovese  irasgrciliiCd  \*  costumnciKii. 

ÌM  tiùita  t  fìtt  ttrrtlame(il«  incera  tmectia  \iti  {muri.  lukaié- 
scunu  I  Genove»  bancliilti  hutia>imì  ,  e  tali  die  appena  *i  conoicMi 
alLi'Dvr  )  s)  fntli.  L«  cdce ingioilo  e  li  fueofìane  vi  tributano  ^nuM 
hin  di  pia  Kjuisilo.  Le  |i«rcdl:iite  ilflU  Ctiìna ,  tlcl  Gi*pp(HK,t 
Francia  ,  a'  aeaomiiAgnano  con  gli  arredi  d'ar^nlo.  l^'arlc  del  naifr 
tiere  tnaet  in  «coli  «arie  gutie  le  ftucchcrìne  aoc  fatlutc  alk  fin- 
midi  licite  nnlUrcc  frulla,  i  vini  di  FiMnrio ,  ma  pia  di  Portosela* 
di  S|<i)gni.  Gtiloruno  ^li  biacfiglìati  crinlalli.  Le  Aniille,  l'OUndt.b 
IXilmaxia  fornitcoiio  >  roiol)  di  varj  «a|>i>ri.  In  tontnid  «t  t*  gtAioo* 
■nia  pii&  trnv.irc  akiiD  r.ln-  a  ridire  in  no  pranixi  ^novetc  d*  inrAt, 
la  int^ilici^n^n  (wn.nnicntc  nnn  li  puh  ileiiri«r  più  oltre.  Ma  fiXri 
quc'  K'Uini  il  riiiUIJa  non  va  a  deiiuirc  Ani  firaleUo.  Li*  aio  mìlinr 
Ai  tcnee  due  o  tre  coptrli  per  fli  ainici  che  poaiono  é^^fl^f,f^l^tWf:**^ 
I' uto  fmiiM^c  d' inviiarc  od  andiire  a  pranan  ■«  la  /briunt  ituféi, 
MB»  lutti  loawni  dai  coUuni  ^cno««ti.  —  tiwt  «i  dvc  Icucc  Mulb^ 
fiukhc  (occtinvlo»  no  .Mioiióti. 


air; 
possedesse  in  estero  paese,  sotto  esteri  governi 
che  facevano  le  leggi  secondo  T  utile  loro,  ha  fa' 
zniglie  spatriate,  dopo  q^ualclie  generazione,  alien- 
tavaiJO  se  non  altro  i  nodi  collo  patria  antica  e  trae- 
vano a  se  le  ricchezze  che  possedevano  in  que- 
lita (t).  Ed  altre  dovettero  rivendere  le  tcnnte  con 
grandissima  perdita,  perchè  sempre  poco  frutta  una 
possessione  lontana,  mnininìstmta  da  fattori  al  più 
:  spesso  d*  incerta  fede*  Presentemente  essi  vanno 
?  moltiplicando  gli  actpiisti  di  terreni  sulle  rive  della 
j)  Bormida,  del  Tanaro,  «Iella  Sesia^  del  Ticino,  del- 
r  Adda. 

La  ricchezza    commerciale    de'  Genovesi  è  come 

['avTolla  da  un  yelo,  altri  slimandola  assai  maggiore, 

altri  assai  minore  di  quanto  ì^eucratmeute  .si  crede, 

lied  essendo  ancUe  mollo  sparsa  fuor  dì  paese,  per 

'le  case  di  negozio  clic  i  Genovesi  Lanno  ìn  estere 

piazze.  Alcune  cose  però  sono  certe:   i.^  la  piazza 

^di  Genova    suol    comprare  a  contanti  e  vendere  a 

toredito  con  lunghe  more:   3.^  non  havvi  altro  porto 

'nel  Mediterraneo  ove  una  nave  estera,  per  quanto 

ricco  sia  il  suo  carico,   possa  o  venderlo  immedia- 

^tnmente  ricevendone  tutto  il    valore    in    denaro  o 

fin  buone. cambiali,  0  veramente   lasciarlo  in   depo- 

sitOj  HceTeudo  due  terzi  di  quel  valore  nel    modo 

suddetto:  3."  i  fallimenti  de'  negozianti  sono  piii  rari 

in  Genovuche  non  in  tulle  fgcse.le  allv^.gr&ndi  piazze 


"  (1)  Le  Famfglji!  Sftn,  Brtio,  Imprriali  <d  altre  priniarif  di  Nnpoli, 
|r«U  aon  NtpoliUiie  e  prìn»  erano  Oeiiovni.  '    (Il 
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di  commercio:  4-'*  poco  arriscliiaiio  generalmente  i 
Genovesi  nelle  imprese  di  speculazione  commer- 
ciale, ma  la  griindezza  della  speculazione  none 
mai  per  loro  im  ostacolo  ad  inti-apreaderla  se  le  prò- 
babìlilii  della  perdita  sonovinte  d'as.^ai  thille  proluibìlitì 
del  guadagno.  -  GÌ'  ialelligeati  possono  da  questi  dik 
ricavare  il  giudìzio. 

La  ricchezsa  ceruuana  è  composta  de  copiuli 
che  si  danno  a  prestanza  con  frutto,  o,  per  pir- 
lai'e  con  le  voci  tecniche,  degl'  impiegUi  di  deuw* 
in  fondi  pubblici  o  presso  a'  pariicolai-i.  Eocessin, 
incalcolabile  fu  altre  volte  questa  ricchezza  né  Ge- 
novesi: eccessive,  incalcolabili  furono  le  perdite  die 
patirono  per  gli  ell'etti  dello  sconTolgìmenU)  reolo 
all'  Europa  dallu  rivoluzione  di  Fraucia.  Oggidì  i 
reputa  che  possa  ascendere  a  circa  10  miliooi  di 
franchi  d'  umiuo  inlcJ'esse. 

L'autore  Tetlcsco  delle  7aiOte  t/V  Ecorìomia/m^ 
htica  comparata,  riporta  questo  confì-onto 

Ricchezza  mobiliare  in  Europa. 


Inghilterra 
Olanda 

IO 

6 

Francia 

Germania         .       *  .         • 

Italia       .... 

6 
4 

4 

Spagna  e  Portogatlo  ecc. 

3 

cioè  l'Italia,  sccondQ  la  sua  estimazione,  starebb: 
in  ricchezza  mobiliare  appetto  all'  Inghilterra,  codk 


|Sla  4  3    IO.  Senza  fannl  ad  esatniuare  i  svini  roiii- 

'pnti,  vi  dirò  clic  se  un  cooli'onto  r\  futto  si  dovesse 
iustiiuit-e  per  TUalia,  Milano  e  Genova  terrebbero 
nella  Tavola  iinlifina  il  posto  ohe  nella  Tavola  eu- 

kTOpea  lien  l'  [ngliitterra.  Grandissima  è  soprattutto 
in  Genova  la  copia  degli  argenti  lavorati  che  s'a- 
doperano per  gli  usi  iloioestici  o  si  serbano  per  lo 
sfoggio  ne'  giorni  di  gala  (r). 

Ma    dalla    storia  del  Dugento    eccomi  trapas-tnlo 
alta  stalislica    dell'Ottocento.    È  tempo  cU'io  cessi 

^onde  non  m'abbiate  a  dire  quisteper  devia  cogiti 


(i)  Nfl  i83o  io  ttiia  «Ita  illutlre  ili  Cenon  *i  fu   bolla  ,    pai  a«ii*. 

QCBjnli  non  rraa  nicii«  «li  ina,  jioichi  /|(i  cenno  le  dojinc    icdiilc  a 

■enti.    Ci.iirhdiuno    fu  scivìlo    in  pintti    d' .irgcnlo,  til    ogni    finito 

^MM  lo  itemua  della  etti.  E<d  i  pfnili  cangiali,  non  vcniviiw    portali 

L*U,  a»  ri  ni  mucchiati  in  colonne  ai  Idli  iie\U  i^la.  E  f)iiRllj  tjU  non 

era  UppnsrtU  di  carln  o  di  i«1>i,    ma  bcoìt  <li  Gucrcini,  tlì  RiiIh'iii, 

idi  Wantlik,  ^  Nondimirnu  'l'ifilc    inognilìccitii:    lignoiiti  ton  éi  jioco 

prao  ne' cempiiti  ecorrali.  Vi  )ia>ii;o  pacm  «ffltcnii^onali  tn  cui  suiuma 

ti   V  Ofiitlirnsa   Uv'  paulii,   •:  •iiiiiiua  ì*   mitrrij   il«'  nxilli.  Qii  cJic  preme 

BMCiìie  «  c)iF  Ja  riccliexcu    niuliiliaii:  iii  GEnuv*  i  nutabiliitinia,  iiuri 

'  «vendo  ahro  limite  dio  li  f  1c4>c  iiiinuU. 
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Lettera    LXXXIII. 


Piazza  di  Saì-zano  —  Ponte  di  Carignano  — 

€luta   delia    cfùesa  di  S.  Maria   e  Ss.  Fabiam  i 
■    Sebastiano  in  Carignano. 


La  piazza  di  Sarzaoo  è  fabbricala  .•ìQpra  vd 
le  quali  fanno  teltb  a  smisurate  cisLerue.  Ha  Ge- 
nova molti  di  sì  fallì  serbato)  soltcì-raneì  ;  oiit)«  li 
chiaiiscu  pcrcliù  in  tempo  di  assedio  ^  tjuand'audit 
le  tronchino  il  suo  grande  ac*iuidotto  ,  la  cìtlili  ima 
è  mai  costretta  ad  arrendersi  per  maneania  Ji 
acqua. 

Kaceonta  T  Aecinelli  che  negli  scavi  operati  jier 
fabbacare  Id  grati  cisterna  di  Sarzano,  si  ritrovaroni 
ossa  (ti  morti  in  grao  copia  e  quantità  di  guer- 
nimenti  d'arme  <ln  combattere  manescamente  e  il 
lontano.  £sse  appartenevano  ai  gtierrieri  gionii 
Genova,  e  rammemorano  qne' varst  Virgitiaat 

Scilicet  et  temptts  venivi  cumjìnìbus  UUs 
agricola,  incurvo  terram  molitus  aratro., 
Exesa  invemet  scabra  rubigine  pila  , 
Jut  grm'ibiis  rastris  galcas  pulsabit  inanesA 
Grandiaque  effòssìs  miixUtìtur  ossa  septticl 

La  piazza    di    Snrzano  è  spesso    ricordata   ndic 
istorie  di  Genova.  In  essa,  sulla  porta  della  chie 
di    S.    Salvatore ,  ■  Genovesi    fecero  il    giuramenti! 
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ideila  fedeltit  all'imperatore  Eolico  di  Lucemborgo, 

tt  e  Sila  Mae^ilà  creò  suo  vicario  nella  ciltìl  Ugiic-i 

Icione    della    Fagi-ìola,    cittadino    Aretino,    perchè 

inre    mef^lio  al  popolo    aver  il  rettore    forestiero 

che  terriero;  e  tguesla  In  la  prima  volta  che  Geoova 

pigliò  signoria  furesticra  »  (i). 

Sopra  questa  piazza  un  audace  coiispiratore  avea, 

[disegnato  Ji  uccìdere  il  Doge  con  tutta  la  iN'obillà, 

corCc-ggio  nel  fermarsi   che  vi  faceva  la  proces-< 

[•ione  del  Corpus  Domini.  Egli  poi  uccise  se  stesso 

prigione    con    uno  stile  che  avca  nascosto    nel 

I  piede  di  un  Crocifisso  (a). 

Ma  il  fatto  più  singolai'e  avvenuta  in  questa  piazza, 

il    gran    duello    giuridico    del    tsòn.    Il    Giusti^ 

tiuuo  COSI  lo  raccontri:  »  L'>inuo   i232  accadde  nn 

ISO  maraviglioso,  die  venendo  dì  Cipro    Ottohoue 

li  JJclia  e  Giacobo  Grillo,    ebbero    insieme   grui^ 

;oniei)ztoue  in  nave,    ed    essendo  in  mezzo  al  p^ 

igo  parVe  che  il  detto  Ottobone  disparisse.  Ne  poi 

fu   veduto  in  nave,  né  iu  altra  luogo.     £  (ti    ìncoU 

^pato  Giacobo  che  avesse  merlo  Ollobone,  e  Ì'n  dt- 

•  scussa  la  cosa  dinanzi  hI  Podestà,  il  quale  sentendo 

necoDdo    che   dìsponcano   le   leggi    longobarde,  lo 

quali  fanno  menzione  di  un  certo    modo  di  purga- 

.   zionc    nominato   purgazione  di  campione,  cioè  che 

lixìacobo  il  dovesse  difendere    cou  quella    battaglia 


(l)  zig.  Gìu-Uiii.  ali'aaii.  i3ii. 

(ai  JexineUt,  Camp,  alt  «nn.    i65o.  —  Vedi  purt  l«  «ptcie  di  dt- 
F<aolpi  olle  fa  di  Stefsuo  (las^ì  il  tlrutani  ii*l  SuppL  alt  hitt.  d"  Uatia. 
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ehe  81  domaodak  tUiello^  ossift  combattimento  di  ^e 
penoiie  ìn  slrrcuiu,  iuraito  eletti  due  cotnhaUiiori 
per  le  pitrti-  Ed  uno,  nominato  Caccia  fiorctitino, 
pi<^tiij  t»  protezione  di  Oltobone  sopt'iidttctto  ch'en 
disp»nto,  ed  im  altro,  nominato  Pistello  di  Como, 
ni^liù  la  pi-otcziotiL-  di  Gìncobo  Grillo.  Cd  Ìl  terzo 
giorno  (ti  ilìcembre  si  fere  il  duello  cioè  il  coni' 
battimento  io  la  piaua  di  Sarzano ,  e  fu  viacilon 
CiiCRia  che  difendeva  Oltobon».  Ed  il  Podetli 
qnel  dì  toedesimo  fece  tngliare  la  testa  a  Giacdbt 
(ìrillo.  » 

Di  tal  maniera  pcrcbc  il  Fiorentino  vinse  Ìl 
DiHsco,  il  povero  Grillo  ebbe  ìl  capo  spiccato 
busto.  Egli  fu  gìuslisì:tlo  come  colpevole  di  artr 
uccìso  ìl  suo  i>ÌOTane  amico  ^  mentre  forse  ne  |iÌaD* 
gern  l'incognita  morte.  E  questi  dtielli  tra  l'acca- 
sato e  racciisalore,    ovvero     Irn   i     loro     carapionl, 

sì  chiamavano  giudizi  tU  Dio\  Le  gemi  Dordicbem 
avtiano  introdotto  il  biirharo  uso  ncU'  occidentale  e 
nella  meridionale  Europa,  in  ona  con  le  selvtg^ 
lc£;^i  clic  spensero  la  cirillà  latiitn.  Di  faric  sotti 
erano  i  giiidizj  di  Dio,  ossìa  le  pi'ovc  per  far  «eoi 
in  chiaro  la  veritji  nascosta.  Oltre  a  quc'  ducili 
costuoiava  eKJandio  di  ftliulfar  l'  accusato  in- 
fiume  o  in  un  lago  eoa  It!  mani  togate,  di  Fa 
passar  tra  due  cataste  dì  legna  anlenti,  o  caniuiia> 
'soj>ra  vomeri  arroTCUlaù,  ecc.  Se  veniva  a  gali 
sull'acqua,  se  usciva  illeso  dalle  fìamaie ,  era  aid- 
dìcato  innoceute.  Nelle  istorie  dì  P^ rancia,  e  d' liv 
i;biltevra  abboadano  i  racconti  dì  queste   prore,  o. 


iVIU 

fa?    I 
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[come  e  dicevano,  purgazioni  uol  feiTo  o  col  fuoco 
[o  coir  acqua.  Ma  neir  istoria  delle  repubbliche  ita- 
le del  medio  evo  se  ne  incooU-aao  rarissimi 
[esempli ,  e  questo  è  V  unico  negli  Ainiali  dì  Ge- 
[nova  (i). 

iùl  unico  in  tutte  le  cronaclie  del  mondo,  fuor 
l^he  ne' romanzi  della  cavallerìa,  è  poi  il  seguente 
iBneddoto  clie  si  direbbe  tratto  dal  Lancìlolto.  del 
[Lago  0  dall'  Amadìgi  di  Gaula.  —  u  V  anno  iQ6g 
seguì  disiida  a  cavallo  con  pistola  ed  arme  bianche 
[fra  due  dame^  la  marchesa  Imperiale  e  Teresa  Sault 
[del  q.  Ottaviano.  »  Ecco  rinnovellata  la  fiei*3  giostra 
l  innamorata  Bradamnnte,  e 

Inrif/;  Tt-  «  colei  che  crede 
Che  gode  del  suo  amor;  colèi  che  tanto 
Ha  in  odio  e  in  ira ,  che  morir  si  vede 
Sé  sopra  lei  non  -vendica  il  suo  pianto  ^ 
Sì  t  odio  e  r  ira  le  guerriere  abbaglia 
Che  Jan  da  disperate  la  battaglia.  » 

ilbfa  le  belle  guerriere  genovesi  non  bvjindirono  la 
Lspada  né  fcdiron  dì  lancia.  Imperciocché  a  il  se- 
llo 5e([uestrolle  in  casa  con  guardie,  ed  il  si- 
IgDorc  di  Monaco  aggiustò  le  dill'erenze  tra  loro  »  (a). 


Artnll  ohe  ri  11  Pudohtà  elio  I  comliilUDlì  eran  ft>iMtierÌ;(>nda 
:«cnilira  ubv  it  rodata  voU»c  ipli'udurl'i:  in  GtaovR    tio    gÌudicÌ9   die 
,  aon  cn  ne*  coti  II  mi  del  pane. 
{_■»)  AcfùifUi,  Camp. 
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I>3lta  lungA  piazui  di  ì»arzuno,  dominata  da  nr 
campanile  d'  inusitata  struttura  che  ha  la  punti 
a  specie  di  musaico  j  si  parauo  con  unica  nurgn»- 
ftct'iiza  lananzi  allo  sguardo  il  ponte  di  Carignnw 
sì  cclcbi'alo  ne' libri  de' viaggi,  t  l;i  superba  mote 
del  tc.iDpio  che  incorona  quel  colle,  nel  (jualc  i  fa- 
vo lcgt*i  alo  l'ì  di  erudizione  preCeDdevnno  in  tempi^i 
pura  critica  trovare  la  vigna  di  Giano  (■'}.  '  '  ^H 
)  Dal  ponte  dì  Cariqnano  si  hanno  grazi osìssinM 
TeduLe  della  citta,  e  lo  sguardo  erra  sul  uiare, 
mentre  sotto  di  se  mira  case  di  otto  palchi,  piò 
basse  dì  (]uegl'  ingetilì  pilastri.  È  LI  luogo  piìt  gio- 
condo di  Genova,  e  nondimeno  per  sinistro  cent* 
liaslo  è  il  luogo  che  scelgono  per  precipitarsi  gli 
sciagurati,  de*  quali  così  canta  il  Cigno  di  Mantova 
nel  dipingere  il  Tartaro 


Proxima  deinde  ienent  moestt  loca  qui  siòì  Iettai 
Insontcs  peperere  meaui,    lucenujtte  perosi 
Pfojcccre  ariinias.  Quarti  veUent  aethere  in  alto 
Nurw  et  pauperiem  et  duros  per/erre  laòores! 

•'■fidlo    d'  iadicibii    bellezza  è  il  prospetto    che 


(■)  Giano,  dicevano,  é  lo  ilciia  che  Noi.  Noè  col  Dome  di 
tuBdii  tìcnora.  Ciu  bÌ  vùiiIVuhìi  Jj!  iioiuc  tli  CBrìyiiano  clir  eoa» 
il  jironiontorio  di'  i  dt-ulrc  Genova.  Cjri^Tiiiiio  virne  da  Chtt-etn 
di' ù  lu  «tcHiu  cbe  Vi|ciia  dì  Giano^  percliò  Clieri'in  in  lingua  cb 
»i^tiilicu  vigtiu.  Ij^ùu.1'  Caryt  Sanutn  ,  urln  tii  suhUmii  Jani.  QuliUi 
ne  teglie  eli'  l'Mciida  mbrlo  Ciuno  1'  uiitio  aouG  I).  I^  C.  è  ccilo  (i< 
Ucnnvi  ÙA  «laU  fonduU  iioo  anni  [iritna  di  Koina.  TraUtcio  )I>n 
Me,  come  |i.  <-  cbi  Sanano  veniva  di  Arx  Jani. 
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questo  ponte  fa  il  tempio  a  rimpctto,  co' suoi  due 

campanili  a' lati  della  fiiccìala,  con  la   gran    cupola 

[dì  mezzo,  attorneggìata  da  qiiatLro  cupole  minori, 

e  circondata  da  tre  successive  rìnghìei'e  con  balaustre 

i<lt  marmo,  con  la  loggia,  coi  terrazzi,  ecc.  (t). 


(i)  Fonte  di  Carignano.  »  L'anno  171S  a'  ai  di  novembre  fu  poiu 
|j  primi  pietra  ad  un  ponte  di  itnisurala  lunglimji ,  alluxta  e  Inr- 
^ena,  capace  di  panarvi  quattro  earatio  di  fronte  ,    il  qunle  unisna 

,  1  due  colli  di  Suifniiu  V  Cari[;nu(iu ,  diacgnu  dtll' inget;nGrc  Lungladc. 
Eaao  eomodamcnU  conduce  stia  chicca  di  Carìgiiano  e  lerre  al  ien]|>a 

I  «tivo  di  ricrcit^ianc  u1t>  ciltii.  Fu  fabbricato  fet  opera  dì  Daiucnìcu 
Stnii ,  patrizio  gcnovi's«,  deputato  dal  Bi?ri°DÌ»BÌiKO  governo,  «  ticlta 
inaggiui-  (larlL-  u  i]h'jic  delle  bacile  de'  suoi  maggi-ori,  »  Faitì  (Tran.  — 
Dall'alto  dclU  cupoiit  di  Carìgooino  la  vudutii  di  Genova  e  il  mara- 
TÌgKoM  ■  Gbe  dir  n«ti  lì  potrebbe  m  campiiuciito.  " 


11. 


70 


Lettera     LXXXIV. 

Chiesa  ttf  S.  ^farìa  e  de"  Si.  Fabiano  e  Sebasùa 
in  Cartonano  (i). 


«  Intorno    all'anno    t553  venne  in   Genova  Gì* 
Ie»zzo  Alessi    perugino ,   uno  de'  più  iiisìgtii    arclii* 
tetti  che  uscissero  dalla  scuola  dì  Michelangelo.  Egli 
qui    venne    chiamatoci  da  alcuni     nittadini     [>^r  b 
direzione  di  varie  fabbriclic.  Una  delle    prime  e  al 
innggior  SRgno  cospicua,  fu  quella    della    chiesa  ài 
S.    Maria  di  Carìgnano^    che    per  li    signori    Sauli 
flisei^nò  e  pose  ad  eiletto:  la  (piale   è   iV  un'  ai 
lettura  veramente  regia.  Mostra  essa  ìl  vasto  i 
gno  d'un  eccellente    artefice  in  ogni   sua   quant 
que  menoma  parte:  ma.  fa   spiccare  altresì  la  g 
rosa  liberalità   de' Sauli  che  a  loro     spese  la.  fecao 
costruire  ricca  di  traverltni  e  dì  manut,  Lauto  aellf 
pareti  qiiHnio  ne'  campanili  e  nella  cupola;  intom 
alla  quale  sino  al   lanteniìno   esteriormente  si  fft* 
per  tre  nobili  balaustrate  puL%  di  marmo.  In  somni 


(■]  PrJiicìptd  tu  nel  i5Sa  per  esccuaìoni!  dello  dìtposiajoni  ftUcndi 
iijt  BrnHìnellu  S411IÌ.  e  ti  tctnpin  i  dUposlo  irt  furmn  ài  cror-c  ^ree»,  U 
370  Imitili  K  l><rgi>  -àio.  L'  ordine  tu  giro  i'  Coiineio,  con  nobili  pila 
i:li<   pnijiio  tu  d'  un   Wianii>nln  di  m.irim),  pi)  lisnno  cauitirtli  lictit- : 
Tomli  in  iilucco  lEi  (ulta  biinua   furnin.    L«  volte,  tanta  della  copi  : 
]<rineij»lc  rjiianla  dalle  nitiiurì,  taaa  ilio  ilcuo  modo  l.itornlc,  C  (1 
Haiti,  UaiUu    Veli  ivi  1  (xitilrgì  LccIcMuttlci  Obc  Oltrnnc  qad  1 

tl.ii    |>BpÌ. 


3r)^ 
fqucstn    chiesa  ù  di  lai  magiiiGccnza  e  m:irstria  che 
[inct-ìiamcntc    può  dirsi  uua    delle    sette  maraviglie 
lelln  nostra  Metropoli  v    (i). 

Cii>  irascrilio ,  avrò  il  profano    ardire  di  avv«n- 

tariire  alcuni  ceiiui  crìtici  sopra  l' intorno  del  tem- 

L]>io,  quusi  ineul|)!ibili  csseDdonc  le  partì  esterne  (3). 

le  mi  tratterrìk  il  gran  nome  di  Michelangelo,  ben 

Sapendosi  che  gli  venne  applicato  quel  verso 

K  Padre  inx.-on'otto  di  corrotti  fii^if  « 

^tanzi  avendo  egli  stesso  presagito  che  i  suoi  seguaci 
.travìercbbero. 

Un  difetto  della   basilica  di  S.  Pietro  ìn  Roma , 
>r  tanti  versi  miracolosa,  st»  nell' inganno  eh' essa 
fi  dentro  produce  alf  occhio  che  al  primo   vederla 
reputa  dì  luoUo  minor    mole    eh'  essa   non  è  di 
lite.    Questo    difetto  iu   già  tenuto   per    beltei^za , 
kascente    dall'  armonìa    delle    parti.    Ma  i  moderai 
]..  critici  han    dìmostmio    ripugnare  alla  ragione  dei- 
arte  il  far  una  cosa  grande  perchè    compaja  pìc- 
tÌAt  e  togliere    quel  primo  senso  dì  ammirazione 


(t^  H-  Soprani  ,  t'ite  ut  $,a —  Sci  uil  otto  nmi'avi^lìe  tarobherii  un 
tnut  cUmÌci).  Il  mwtefiiwu  nunieto  tette  dee  cunicrvirr  \»  vìitù  che 
li    AUp^oie  l'ilugo»,    E  poi  crnno  sette  le  mniavi^lic  ilei  inanilg  an 

C^)  Q"^*'  iiicolpaliili  liei  loru  lutlìoaietuc  ,  aoia    ucll'  cITcItu    eli'  i 

Limo,     (fumilo    a' iiitrlàcalnri,    \eiì     U     1:1-1111^11    «hi.-  nr  tu  il  Militi» 

tltgti  arekutui-     Uotnbbiiio   |>ul    loftlici-  rix  dalla  [«cciaU  i^uullc 

bruttitniiDi:    tUlai ,  potlPTi  A    lcii)i>o  dell' •eli'   in  ]>ii'iia  iDifinu. 

:*»c  loonciann  U  froiiic  dell'  vdiGsttf- 
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che  mai  pii^  non  sì  cancella  nell' animo.  Ora  l'Ale 
andò  piti  Ìiinan7:t  nella  chiesa  di  Carignano.  Egli 
seppe  edificare  un  grandiosissimo  tempio  ^  e  dtrgti 
internamente  1'  aspetto  di  un  mesrbino  (  mi  si  per- 
doni P  epiteto  )  aggregato  di  otto  grandi  capprfJe, 
col  piantarci  in  mezzo  alla  croce  ^reca  qualtro  e- 
normi  pilastri  che  da  ogni  lato  impediscono  il- 
r  occhio  di  abbracciare  in  un  tratto  il  tult*  insieiiK 
della  chiesa.  Se  queste  mie  rÌllcssÌODÌ  non  vi  lor- 
nano  a  grado^  ripetetemi  il  motto  di  Apellc  (i). 

L'osservatore,  avvezzo  a  bearsi  gIÌ  occhi  ne' ■!>• 
giei  aflVeschi  delle  volte  di  S.  Lorenzo,  della  Km* 
ziata,  di  S.  Siro^  mìra  con  t|ualchc  senso  dì  li» 
crescimento  le  bianche  mura  dì  S.  Mario  di  Cari- 
gnano,  che  nude  gli  sembrano  a  mal  grado  delt 
vorì  a  stacco  onde  vanno  fregiate.  Ma  «gli  vi  rÌM» 
con  dilellanza  gli  sguardi  sopra  la  colossale  sUM 
in  marmo  bianco  di  S.  Sebastiano.  Pietro  PsW 
che  La   fece    venne  chiamalo  ora  il  Michelangelo  tf) 

(i)  A  dìtcolpa  il'<^i  U«cia  di  pi-ninltti  trJicrivo'qut  l'dogMdi 
ilcD'iiTcLitcllui'd  di  quel  leuipia  fit  il  GaulLici,  op.  cit. 

L' calile  de  l'As9Uiii[^lioii  de  Curiiiiidii  tiL  ad mimblcnent  ùluétidb 
domine  I onte  li  ville.  Son  pbn  ci( ,  cn  j'etit ,  à  peu  ér  eliOK  fn 
cclui  (le  S>iÌM-l'Ìc((c  de  Uunic,  avaul  (|u'()ii  j  cut  ajouti  la  ptià 
ncC  L'iiilérieiir  etl  d'une  liolln  prupoitioa ,  et  n'c-it  point  irap  M* 
clisrg^  d'odicjucnti  i  le  d&ine  c*t  cotiitruil  svec  bcAucoup  de  xMUk 
Husti  ramuL'ijuF-t-oii  qite  l'arcbttfcti:  a  ni  toin  de  ite  [iratinaer  iìM 
dtidcmcrit  liiu»  t'ifù*aaar  de  ic»  [tilici's  ptiur  «icaticrt  ou  luliv 
ti  f;iuiL  voli-  uvrc  Mi  il  a  tu  iHiiUlir  dir  Ics  auuiliIeE  ars  communi' 
Tucllca  ({ui  pi'i'iuclU-itl  de  le  jmrcouiir  ààa»  taua  Iva  sena  et  àt 
du  panar.tiiiM  di:  Ci-nea.  La  fu^dc  il«  ri^gtiiv  «rt  iTuiie  |>ropM** 
«^(^ablci  ctpciidant  l'on  ne  «auroU  iiicr  qua  U  grande  éìinàtm^ 
ckidicri  oc  nuiic  3   Veittl  de  la  coupolc. 


Si 
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il  Bemino  della  Francia.  In  questa  rappresentazione 
di  S.    Sebastiano    i^li    agguaglia  le    migliori    opera 
del  secondo;  ed  anche,    come   vogliono    alcuni,  le 
[supera.  Ma  il  divino  artefice  di  Firenze  siede  unico 
lin  una  sfera  tutta  sua  propria.  La  statua  di  S.  Se- 
[bastiano  è  il  capolavoro  del  Puget,  la  scultura  che 
»asta  a  dargli  un  segnalato  posto  nell'  istoria    del- 
l'arte. Come  gli  resse  il  cuore  di  locarvi  a  fronte  il 
10  B.  Alessandro    Sauli,  opera   in  cui   T  e  (Tetto  ù 
y  cercalo  nell'esagerazione? 

La  clucsa  di  Carignano,  priva  cf  alTresclli,  liu 
multi  quadri  dì  merito.  Ne  sarebbe  il  primissimo 
quel  del  Guercino  che  rappresenta  S.  Francesco 
stimatizzato;  ma  la  tela  ha  molto  sotTerto  per  fu- 
mido,  e  la  tesu  del  Santo  più  particolarmente  ne 
■Tu  danneggiala.  L'  apostolo  Pietro  che  risana  Ìl  zoppo 
Itnanzi  U  porta  del  tempio,  è  opera  di  Domenico 
Noi»,  troppo  lodata  dal  Lanzi:  il  critico  giudizio  che 
te  diede  il  Cocbia,  è  più  vero  (i).  Un  angioletto 
sbe  bacia  il  pie  della  Madonna  in  un  quadro  di 
itulio  Cesare  Procaccini  par  uscito  dalla  fantasia 
iel  Coreggio,  tanta  n' è  l'affettuosa  grazia  e  sì 
revzosamente  devoto  n'  à  il  gesto.  •^  Chi  ama  Io 
Itile  di  Carlo  Maratta,  ammira  qui  nel  martirio  di 
»an  Biagio  uno  de'  suoi  lavori  più  felicemente  ideati 
condotti  con  maggior  diligenza. 

(i)  «  L'irchilcltiirii,  il  nudo,  ]c  luasic ,  vi  tona  itudi-iliiniDC  ,     e  vi 
an  cirnUo  clic  sembra  emulare  il    Giirrcìno,    chit  gli  è  n    fronte,    n 
Star.  Più. 
Ce  ubicali  al  haa,  bicn  oompoit  ;  mait  la  coiilciir,  lo  nunièrd  •■ 
il  |ie(»nUi-  Le  iiaraljrti'iiDC  ctt  ltja-bi«n.  yef.  tit  lui. 


Tralascio  aliiì  (tipinli  pei-  desrriTer 
Egiziecn,  opera  del  Vunm,  beuchc    inalti-utUita 
tempo. 

L'umile  penitente  è  vicina  al  suo  estremo  pas- 
saggio. Le  macerazioni,  i  digiuni,  le  lagrime,  li 
stessa  morte  vicina,  non  banno  potuto  struggere  t 
vezzi  della  sua  leggiadra  persona.  Un  angiolo  la 
sostiene,  e  sembra  prolungarle  un  soffio  di  «ila, 
acciò  ch'ella  possa  soddisfare  ali*  altlmo  ed  urdeole 
suo  desiderio  di  ricevere  Y  ostia  santissima  cKe  ì! 
vcccliio  solitario  le  sta  porgendo  in  atto  dì  voto,  l'n 
giovinetto  tiene  una  candela  accesa  al  fianco  ili 
Zosimo.  Il  fondo  del  quadro  rappresenta  il  Deserto. 
Accanto  nlla  Santa  stanno  gli  strumenti  della  su 
penitenza.  Regna  in  tutto  il  quadro  una  quiete  iÌ4- 
gna  de'piìk  tempi  della  pìiiiira.  La  Taìde  delft!* 
gitto,  respinta  per  divina  iHrlù  dal  teinnio  di  Soli- 
ma,  e  purgatasi  dalle  colpe  con  gli  auspicii  AvWi 
Vergine  e  con  venti  anni  di  pianto ,  pura  orati 
come  colomba  e  bella  di  santità,  pochi  minult  d( 
volerà  nel  seno  d'  Iddio  (i). 

t«  Si  legge  che  questa  Chiesa  costasse  loo; 
scudi  d'oro  »  (i).  Lo  qual  somma  di  denaro  sa- 
rebbe ora  pari  a  due  milioni  di  lire.  Qual  magiu- 
ficenza  ne  Saul!!  Ed  essi  fecero  soprappià  lo  s; 
minato  ponte  dì  Garìgnano. 


fi)  La  gloria  degli    An||tli   in  quel  quadro  *  •ina  gitinla  di  DoiW- 
Dico  Pili  la. 

(a)  Star    Uu.  dttìa  Ug. 


\tf 
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Wa  (U  S.  Ambrogio  o  sia  del. Gesti  (i). 


I  Ire  quadri  più  riuomati  delle  chiese  di  Genora 
sono  t."  il  martirio  di  S.  Stefano,  di  Giulio  Ro- 
mano'; 3.*"  l'Assunta^  di  Guido  Reoi;  3.*'  il  Sant'I- 

'  ignaxìo,  di  Paolo  Rubens. 

II  primo,  come  dissi,  è  nella  chiesa  titolare  del 
Santo;  i  duK  ultimi  stanno  in  quella   del  Gesù. 

Neil  Assunta  Guido  Reni  divinizzò  le  sembianze 
(iella  Niobe  eh'  egli  avea  scelto  a  modello  della 
beltà  fummiuile.  Il  volto  della  Mfldouna  già  sfolgo- 
reggia della  gloria  del  paradiso.  Leggiadrissimi 
[«ngiolelti  la  sorireggODo  e  circondano.  Tutto  questo 
Lgruppo  ascende  veramente  al  cielo.  Rimirandolo 
fissamente  vi  pare  che  stia  in  punto  d'involarsi  ai 
[mostri  sguardi  per  avvolgersi  negli  empìrei  splendori. 
Questa  è  la  parte  superiore  del  quadro.  L*  iafe- 


(<)  "  Di  qu(it>  «liìou  ti  Uà  lucrniorii  udl'ianu  fìui>  nel  quale  *i  tk 
[scpollo  Cuitan-w  nreivt'icavo  di  Milnuu,  tnurtu  in  Genova. 

•  L' ebbero  i  PP.  )I(-lla  c»(i>|>ign>a  di  GctA  nel  1.ÌS7.  Measft  3  lerm 
1*  antic*  ,  fu  creila  di  (■i.int»,  n  *[iei«  del  I*.  Marcello  l'allaviolno  , 
Ila  uuuiu  cLiLc» ,  1«  i|u*lc  psiu  cetUue  terminata    nel    ir>Sg.  *    iioSif' 

1  freiclii  nella  navnt*  di  mezzo  sono  di  Giovsnuì  CsrtHjue.  Rap^rc- 
^Mnlano  ('  jiluniioiie  dt'  lUjgi ,  V  entrala  di  G.  C.  in  CtruMleawr  , 
'  ia    truiriguraiiuae  ani  Tiltftr ,  e  il  liii»Ie  niuiHiiia. 
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riorc  espiime  gli  Apostoli,  divei-samente    atteggiati 
intorno  al  vuoto  sepolcro.  U  pillorc   del  famoso  S. 
Pietro  e  PaolOj  già  uella  gallerìa  Zanipierì,  orala 
Brersj  qui  rinnovcllava  i  portenti  dell'  arte.  Ma  chi 
non  trasceglie  bcti  V  ora,  appena  distìngue    qucsU 
maravigliosa   rappresentazione  degli     Apostoli.   Pe- 
rocché   il    quadro  è  collocato    in    luogo    dì   scarsa 
luoe^  ed  il  più  del  giorno,  giace  ncir  oscurità  (i). 
Racconta  il  Malvasìa  che  fu  data  commissìoDe  di 
quest'opera    a   Guido,    benché    ne    dimandasse  3 
doppio  del  prezzo  che  ne  cliiedcTa    Lodovico    Cs- 
raeci.  Del  che  se  Lodovico  s*  adontasse    potete  ar- 
gomentar di  leggieri.  Non  pertanto,   terminato  che 
fìi  il  quadro,  avendolo   Guido    esposto  al  pubblio» 
giudizio  ;  atttìh  Lodovico  a  vederlo;  e   vinto  dal  uu- 
rito  con  generosa  sincerità  disse  <c  che  opera  sì  su- 
blime sarebbe  per  dar  a   pensare  a   quanti  fouoi^L 
per  maneggiar  peauelll  in  avveuire.  »  ^P 

H  Sant'  Ignazio  operante  miracoli,  di  Paolo  Ru- 
bens, è  singolanssima  opera  di  questo  prìncipe 
de'  pittori  fiamminghi  (a). 

Opera  del  Rubens  è  pure  la  Circoncisione,  rap- 
presentata in  gran  tela  all'  aitar  maggiore.  Qualuit- 


((]  Le  prime  ore  del  minino  lon  le  pia  ^vomolì ,   perche  fwk 
ad  Orìrotc.  Il  Gartvaglia,    valoroso  difccpulo   del  Longhl ,    lo  ttax 

incidendo. 

(ì)  Il  CI  t  nd  mi  rubi  e,  (l'iiii«  belle  compoiilion  ditlrihuée  par  griaJo 
maisci  d'uiiibr»  el  àt  Iuiiiièi-«*:  U)  t^let  soni  belle*,  bien  renduotl 
de  hcaux  caracltrc*,  belle  ooulcur,  bellu  ^loffea.  CocAiii,  fvjraft  a^ 
/Mita. 
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que  ne  sia  la  ragione,  essa  aoD  agguaglia  in  mento 
il  Sant'  Ignazio  (  i  ). 


(i)  Dicono  che  il  Rnbcnt  credendo  maggior  1'  altezza  a  coi  doveva 
t  CMCr  collocata  la  CirconcUioue,  s'attenne  più  al  grande;  laddove  di- 
pinie  il  Sant'  Ignazio  dopo  d'esser  venuto  a  Genova,  con  gintla  co- 
gnizione del  lito  e  quindi  eoo  più  giusta  proporzione  delle  figure. 
!'  Sono  pure  in  quella  chiesa,  ricchiisima  inoltre  di  marmi,  una  La- 
f  pidazione  di  S.  Stefano,  di  G.  B.  Faggi;  un  S.  Pietro  in  VìncuU, 
'  creduto  opera  di  Cornelio  Waeli  nn  Cristo  agonizzante,  dì  Simone 
Vooet ,    ecc.  eco. 

r 
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Chiesa  di  S.  Siro    (i). 


Quantunque  1'  architettura  della  chiesa  di  S.  Si 
si  nfciisca  a  queli'  t:ià  in  cui  pi-incipiarouo  gli  ar 
tefìci  (<  a  bandire  l'aurea  semplicità  e  quel  dolce 
riposo  sì  caro  alle  arti  ove  sembra  che  il  genia  » 
rinfreschi  prendendo  maggior  Iena  a*  suoi  voli  » , 
nondimeno  la  maestà  dell'  cdiCzìo^  la  riitideicza  ijt' 
marmi  che  a  ribocco  la  fregiano,  la  bellezza  Jti 
Tivissimi  aDrescIii  che  fanno  animata  e  parlanle 
1'  alta  sua  volta,  e  non  saprei  quale  ÌDSolito  e  pi 
cente  splendore  che  tutta  la  investe,  fanno  di  <|u< 
sta  chiesa  e  di  quella  della  Nunziata  eh*  è  nella  con- 
dizione medesima,  i  due  s^icri  edilìzj  inotjerni  et 
in  Genova  eccitano  piik  vivamente  1'  ainmiraziotit 
del  forestiero,  e  di  cui  egli  conserva  \i\ix  luogo  ( 
pia.  caro  ricordo.  Il  povero  qui  prega  Iddio  denm 
una  superbissima  reggia.  GU  ornati,  spesso  di  po- 
simo  gusto,  de' quali    sono   sopraccarìche     le   ci 

t(i)  San  Siro,  gii  butilica  de'  la  Apoitoli,  fu  !■  primn  caUedraltJ 
r.«novs,  e  tale  ditrù  s  no  a U' anno  (}83,  nel  tjuuli;  fu  traiporlili  li 
sede  in  S>  Loi'cdkci.  Etja  vcnac  rifaltUricaU  da'  fduilamenli  Ao^n  il 
iS;5.  Saggi  Cren.  È  lunga  3oo  e  più  palmi,  falla  a  croce  litini,  n 
Lre  niivale  boslfiiiiti:  tl.i  i8  tillc  CDloone  di  mirroo  l>Ìaai;o,  orditi 
compoiilo  con  i^  capprlle  etiiatitstaic  ,  eon  iMtrico  di  marmi  ■  ■ 
segni. 
: ^ 


pellr,    si   dileguano    nc\h    nobile    pompa    flel   lut-'j 
tìnsicme  (i). 

Compiuta  me  me  adornò  di  pitture  la  chiesa  di' 
S.  Sii'o  Giaralialista  CarloDC,  del  quale  scrivendo» 
con  magnifìchc  lodi  il  Lanzi  ^  teme  che  non  tuttu 
gli  abbiano  a  prestai*  piena  fede,  «  parendo  im-- 
possibile  che  sia  sì  poco  noto  nn  jnttore  che  rinnl' 
in  se  qualità  sì  diflìctlì  a  conciliarsi  ;  maestrìa  mi-, 
irabilc  a  olio  e  a  fresco;  colorito  e  disegno;  velocità' 
e  correzione;  copia  immensa  dì  opere,  e  diligenza 
quanta  in  poclii  frescanti.  )> 

Eeco  la  descrÌBÌone  che  degli  affreschi    condotti 

'da  esso  Carlonc  nella  chiesa  di  S.  Siro  fa    il    con- 

linualop  del  Soprani: 

V  Nella  prìncipal  navata  di  qtiesta  chieSR,  io  Irò' 
[ben    (>ruii(li    spa?.)  tVivis»,    fìgiirù   Cristo  in  atto  di 
chiamare.  Pietro  alf  apostolato;  ed  esso  S.  Pietro 
che  orando  fa   precipitare  dall' allo  il  mago  Sìmotie, 
te  lo  stesso    Apostolo    (piando  fa  crocifisso    a  capo 
[in  gii».  All'  intorno  di  queste  storie  si  veggon  pro- 
ti, virlili,  angioli  ed  altre  6gure  disposte    fra  su- 
pei"bi  arabeschi  e  prospettive,    che    sono   di  mano 
di  Paolo  BrozKÌ  bolognese,  valentissimo    piltonì  in 
<jue5to  genere.  Entro  le  cupola  sta  eflìgiato  il    Pa- 
Iradiso.  In  una  delle  due  laterali  cappcllQ ,   che  vt- 
[fltano  in  cima  a' bracci  della  croce,  vedesi  rappre- 
sentato   r  impcradoi-   Costantino  in  adorazron    del- 


ti) Li  iDrUM  Atìf  aitar  nuggjoic  cuu  putii  ed    augeli    in  AfooM  4 
•pera  di  Ptulro  Pu^ct, 
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l'apparsagli  croce,  cui  sta  intocno  il  molto:  In  hoc} 
sigilo  vincesi  e  nell'altra  l' imperadore  Eraclio  eh* 
deposti  gli  abiti  reali ,  scaJzo  ad  in  rozzi  panai 
porla  sul  monte  Galvano  la  salutifera  insegna.  NelU 
prliicipal  volta  del  coro  v'  ha  S.  Siro  ,  nostro  ar- 
cÌtcscovo  ,  recato  dagli  angioli  in  gloria:  e  dea--, 
irò  la  Iribuiia  sta  elTigiato  lo  stesso  sauto  che 
glie  dal  pozzo  il  basilisco  alla  presenza  di  isolb 
cittadini,  quali  in  alio  di  atnmiraziouc  ,  e  quali  ia 
atto  dì  fuga  per  Io  limore  dell  alito  pcstilciieiale| 
di  quel  lìcro  mostro.  » 

u  Lo    stile  di  Giaoabatìsta  in  dipìngere  «  ^ 
energia  maravigliosa.  Sul  fresco  lavorò  con  tauta  vi- 
vezza di  colorito  che  nìuo  altro  suo  conteinporan»] 
r  ebbe  maggiore.    Certe    sue    tìnte  non  si  sa  oud 
ei  le  cavnssc:  tanto  soa  forti  e  vaghe.  Erano  ànm 
con  passaggi  delicalissimi ,  e  d' iniiformità     maiw 
gliosa.  Suir  asciutto  le  adoperava  nel  dipìnger  v«Ì»| 
e  pareti  di  stanze,  dopo  avervi  fatto  però  al  disotto 
un  intonaco  di  tinta  cKe  le  riparasse    dalla  calcloi 
Onde  ì  suoi  a  fresco  comparivano  vigorosi  e  robit- 
Stij  quanto  se  fossero  stati    condotti  ad     olio.    Clii 
si  farà  a  vedere  alcun    poco  da  vicino  queste  p'ìt- 
ture  della  chiesa  di  S.  Siro,  si  chiarirà     della    ve- 
rità di  quanto  ho  qui  esposto;  perocché  elle  sple^ 
gano  una  tal  forza  e  un  sì  grazioso   tratto   dì  pen- 
nello che  pajono  intagliate  a  bulino.  £,  ciò  che  più 
fa  maravigli^,  la  sti*aordinarÌa  maniera  di   qne'  tratb 
non  pi-cgiudìca    pnoto    aireHetto,  e  la  distanza 


qne'  siti    nulla    ne   scema    del  belio, 
maestria  di  si  nobile  artefice  w  (i). 


Tanta 


(i)  G.  B.  CaI'1oq«  nacque  in  Geoa^*  Tcrio  il  li^i^,  «  vUse  fino 
all'età  ili  utUitiUici  anni.  Racccnta»!  dir.  morìiii^  lommrrso  nel  vali- 
Ctre  un  liunic.  fu  egli  Bgliuolo  di  Taddeo,  e  fi'alrlla  dì  Giovanni, 
amtivduE  [litlori,  e  Lsit:Ì6  tre  tÌ|;litioli  ,  Niccald  ,  Andrea  v  Giacomi]  , 
Altcli'  cbIi  pìlli^ri.  Giinjbaliita  fu  il  più  volcnle  d^lla  famiglia  :  jacnoto 
a  lui  vii:iic  Giavannì;  NiccolA  fece  cose  facllissiiue  ;  Andrea  limale  di 
|K>COi  Giaunjiig  inclinò  ulU  miiuBtorii,  Mu  Ttidi^ea,  liencbi  Tiuicìass 
sncltc  uvt  ilipìgnere,  aLkie  i:rìni::ipsluK'nle  a  icoliiìrej  onde  vicn  an* 
noverila  Ira  gli  acullorì.  Quello  TudJc»  «rs  Lugan«t^e,  figliuolo  ili'j 
un  Giovanni  pare  sculr.oro.  Giiiir]ipR,  fiiitella  di  Taddeo  ,  Bernardo  e  i 
ToaiiiiaHii  lìgliuoli  di  Gitihujipr,  rnriiiiii  genitori  ctsi  pur«.  A);kÌ<i<i|;Ì  un. 
DiryLi  Cjrlunc,  plasliciilorv,  ma  d*  «llr^J  famiglia.  Tutti  quelli  undici 
Cartoni  lavorarono  in  Genova  e  p«r  le  Riviere,  ed  cinpUr^no  il  panie 
di  op«re  dì  pillum,  di  i-aiicitni  e  di  architettura;  mj  nel  ciiciìlo  riu- 
•ciionv  amili  di  Ile  r  cu  ti  Uj  loro.  0n  ciò  può  iD(cnd«r^i  quul  ««ufusiuiLO 
reclii  ntir  animo  del  vijggi.nlorc  il  Bciittrii  ad  ogni  pasin  n|irtcrc  il 
cognome  dì  Oui'Ionc,  tviiza  il  Doise  che  ne  diiliiigua  un  dall' a  Uro. 

Dr^lì  scultori  il  luìgliorp  fu  Tuddea  Vt'  pitluri ,  Giovanni  e  Gtom' 
Iwtiila  Tengono  leviti  al  ciclo  dui  Lami;  1'  ultima  «peci  il  Imeni  e  ,  del 
quale  dice  eiicr  vitsuto  si  tjrdi  «  quasi  per  eiiiidurie  il  (-uilo  di  |iìt> 
tura  dal  Tavaronc  e  di  Giuvaunì  «in  dove  polca  giufncrci  u 
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"hiesa  delta  SS.  Nunziata,  detta  del  Gitasiatù. 


Bella  [>cr  la  grandezza  e  beniotcsa  armonìa  dd 
sua  tutto  e  dc]lc  sue  parli ,  per  la  proporziotie 
delle  sue  colonne,  per  la  ricchezza  e  vivezza  àdk 
pitture  che  n*  ornano  pienamente  le  volte,  la  chiesi 
del  Guastalo  non  chieda  die  una  facciatu  corri- 
spendente  all' interna  sua  magnificenza  per  conlcn- 
dere  di  (piestu  pregio  con  qualsivoglia  più  spUndiJt 
chiesa  d' Italia  (i). 

Il  Lanzi  così  ne    fuvella: 

«  La  NunzìatH  del  Guastalo,  monumento  ìnsìgnr 
delta  pietà  e  delta  ric<ehezza  de' nobili  Lomeliiui, 
chiesa  da  fare  onore  a  una  gran  città   che  a  spe» 


(0  fundiiono  iguesU    otuCMi  col  lltolu  ili  S.  MsrU  gli  UmilùtiJ 
laitS.  Eiu  In  ccdcrona  ai  Minori  Co  il  ventini  li  nel   iSoq,   ■   ^usli  )'> 
UiTiran» ,    e    dc    aliarono    un'  ultn,    intìtoUti(l«l«  ■    S.    Francri 
L'ebbero  nel   i$37  ■  Mincrì  Osicrvanlt,  e  rìntìlolaroDO  «Ila  SS.  Ai- 
nuncialjj.  Eìsi  co' doni  ilei   LoiikIÌIiiì    U  rifcccra  ed  ahbelliraoa  coB 

jt    |iiesralc. 

DiccH  de\  GuBfljtv  dui  nome  d^lln  pìaiza,    forra^tii    eallB  du 

xtoue  di  molle   cjiec^. 

Il  luodclla  r^llo   ilal  l'urei  per   bftifdalaili  quctUi  cbiVM  finn  telili 
UI41Ì  oeguilo  i   F  in  Lei' un  i  lungo  palmi   3uV  «  ÌHgu  go    *<DKB    lo  ifoBil 

delle  cappelle  ;  i  diviso  in  tre  o^vmIc  ,  «  aotlcnulo  da  ij  colDOM 
'l'urdiun  corapotito,  di  pului  13  e  ifl  di  «irconrercnzu  cuti  BllrcUilli 
cuultujiilatlrl,  e  t>i  t^tidle  cbn  nutilì  tono  iiiiTUitaU  dì  nurmo  io»- 
iteUtiu  biunco  e  rus«o  di  Frinoig.  Doini'uico  .ScotUnonc  o  G'ttemt* 
l'orla,  ji'diilrttli  lombarili ,  dmiioui}  ([iii'vtu  ubk-u  e  riun  i#mpn< 
Idupci-initi.  ò'ogiji  Cponvtos-  —  C»U'<Ai  dtl  Haiti. 
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comuui  r  avesse  così  accresciuta  e  così  ornata  per 
iVfMM  calleiltale;  questa  chiesa,  ilico,  non  ha    opere 
[pit\  sorprendenti  che  le  sue  ire  navate,  istoriate  qu:isì 
fla'  due  fratelli  Giovanni  e  Gianibuti.sta  Carlone.  In 
quella  dì  mezzo    rappresentò  il    primo  la  Epllauia 
l'dftl  Signor  nostro,  il  suo   ìngre.s.so  solenne  Ìd    Ge- 
maleaime,  la    orazione  al   Getsemani^    il    rìsorgi- 
lento,  l'ascensione  al  Padre  »  la  discesa  del  santo 
Spirito,    l'assunzione  dj  nostra    Donna,  ed  altre  i- 
mc  di  ti)l  fatta.  In  una  delle  minori    navale  elTi- 
*\Ìt  l'altro  S.  Paolo  cbe    predica    alla    moltitudine. 
».  Jacopo  clic  battezza  neolìtì,  i  Ss.  Simone  e  Giuda 
iella  metropoli  della  Persia;  e  nella  navata  opposta 
tre  storie  del  vecchio    lestamento,    Mosè    che  trac 
tc({ua  dalla  rupe,  gl'Israeliti  ohe  valicano  il  Gior- 
lltino,  Giuseppe  che  ìn   alto  seggio    dà    udienza  ai 
rateili.    Tutti    questi    oggetti  pajono    scelti  perchè 
ipaci  di  dare  sfogo  a  una  fantasìa  ricca  d'  tmma- 
lini ,  e  pronta  a  popolare  cotanti    quadri  di  ligure 
iressoehc  innumcrabìli  in  tanto  spazio.    Non  è  fa- 
nte trovare    opera    ugualmente  Tasta,  eseguita  eoo 
mio    amore  e  diligenza;    composizioni  sì  vaghe  e 
move;  teste  si   variate  e  animate^   figure  di  cou- 
^oimi  sì  ben  decisi  e  bene    staccati  da' lor  campi; 
jglori  sì  vaghi,  lucidi,  freschi     ancora    dopo    tanti 
inni.  Vi  e  un  rosso  (  forse  troppo  frtqueute  )  che 
>ar  porpora;  un  celeste  che  par  zaffiro;  un  verde 
[yoprallutto  ohe  par  miracolo  agli  anelici  e  somiglia 
W  siueiaUlo.  La  nilìdez-za    cou  cui   splendono    quei 
colori,  traspolla  il  pensic^rn  or  alle  pitture  in  vetro. 
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or  a  quelle  che  si  eseguiscono  a  smallo^  ne  panai 
uTer  Tcdato  in  altri  pittori  (T  Italia  arte  di  cotoni 
sì  nuova,  sì  vaga,  sì  lusinghiera.  A  certi  occhi cke 
paragonarono  t|ueste  tìnte  a  quelle  di  Ran(iello,dd 
Coreggio^  tU  Andrea  del  Sarto,  è  parato  che  e» 
iìnino  con  la  crudezza;  ma  uelle  cose  di  gusto, 
ove  son  tante  vie  da  piacere,  e  taDti  gradì  che  £• 
stìnguono  ì  meriti  degli  artefici,  chi  mai  coapiii- 
tamente  può  appagar  tutti?  La  somiglianza  ddlt 
stile  induce  t  mei)  periti  a  crederla  opei*a  tutti  li 
un  maestro;  ma  i  più  accorti  raTrisaiio  le  $lorieiÌÌ 
Gio.  Batista  da  un  cerio  gusto  più.  sqtiisito  diiì£lt 
e  di  chiaroscuro^  e  da  una  maggiore  grandiosili 
di  disegno  »  (i). 

«  Tra  le  opere  ad  olio  che  ci  restano  di  Gi 
batista  Carlonc,  hastitnt  ricordar  le  ti'e  storie 
S.  Clemente  Ancirano  al  Guastato  (^prùtuict 
a  man  sinistfa  di  chi  entra  nella  chiesa  ); 
di  un  accordo,  di  una  evidenza,  di  un  non  so(& 
di  orrido,  che  sforzano  quasi  a  rivolger  gli  aedi 
e  a  divertirli  dalla  inumanitik  di  quello  spetti- 
colo  rt  (a). 


(i)  Egli  torac  pura  le  lodi  <lel  coro  dipiiUo  d>  Giulio  Benso,  e^ 
cupola    dipinta  <Uir  Animi  ilo. 

[■%)  SpetlaCoio  Tcraiucntr^  arrido  *  [die  oltrcpntM  1  confini  U 
Ani,  ilic  pur  fi  cbidinano  Belle. 

F.  truilÌKÌoiic  ili  Oenovx  die  G-  B-  Ctrlam  aU  «tata  I*  ffuttrir»^ 
PcUcgra  Piulu.  Cbl  OMcrva  qiwitc  iccno  del  msrtirìu  di  S.  0(im>*. 
«i  periDiili:  c|Lia»i  dì  lai  niijfiiiro.  Si  UÌT<:l>ba  ohe  il  «orrìio  del  m- 
iic5cc  cm  •lille  t^Ubm  dcirartitto  nicittrc^  ideava  «  coiiduMVa  tfacit 
fli  pioto. 
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u  Gio.  Beniatvio  Carbone,  prìncipe  de'  rtti-nttistl 
Ila  scuola  genovese,  compose    Hiictie    bene;  e  la 
Iflvoln  del  i*c  S.  Lo<lovico  iil  Guastato    (  quarta 
appella  a  man  destra  )  ne  la  testimonianza.  A  chi 
commise    non    piac([nc,    e  ne    ordinò  a  Paiigi 
[un'allt-n,  e  poi  un' allra;  clie    successivamente    fu- 
iron  poste  in  su  V  altare  come  più  degne.    Ma  uon 
lo  erano;  onde    quella  del  Carbone    tornò    al    suo 
logo,  e  le  altre  due  le  furono  aggiunte    per  late- 
ili,  quasi  come  per  farle  coite  »  (i). 
Il    Cenacolo,    tela    larga    36    palmi,    con  tìgui*e 
traiidi     altri;  il  naturale    e    vagamcutc    disposte,  £ 
ipera  dì  Giulio  Cesare,  Ìl  migliore  de'  Procaccini  (a), 
hi    quadro  di  Siineou    Barabbino    ha  pure  questa 
[chiesa,    lodnto    per    unità    di    coinpDsì/.ione    e    fì- 
iez/.a  di  disogno.    Esso    rapprt-senta  S.  TMego  che 
loon  intingere  un  dito  nell'  olio  della    lampada    ar- 
ile avanti  ad  uu'imrangiiie  della  Vergine,  ed  un- 
Gon  quello  gli  occhi  ad  un  fanciullo  cieco,  gli 
9oa  la  vista. 


(t)  QiiRiU  laraU   è  )*  unica  pittura  clic  di  qucitu  mUIÌcc   si  YCC^a 
In  fiubblitn.  Ratti. 

Nella  caiipcila  ili  S.  Iiudorica  cfvi  od  trtivi  qu«»U  curìoM  ìsorìiio- 
*c  :  tDiar  cinerei  Ulium  v*rnat ,  M  griUus  ,  ipti  aJ  diem  *x<itat,  kie 
fVOCOt  ad  umhram  ,  nn,   lìdi  '  aoptn  In  ilcniigia    de'  gigli  con  U  co- 
re jiI«. 
(«)  Ce  Ijbleau  esl  ile  grande  maniere,  H'uno  coulcm  belle  ci  farle  : 
fMt  no  trt*<b<aB  moruaii.  Caehtn,  foy.  ett  luti*. 
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Sai 


Lettera  LXXXVIIT. 


Itutituziom  variiatìste. 


DiAputniono  le  scuole    se  la  comraiisernzìone 
uelTuoino  im  istinto  eccitato    da    naturai    siuijja 
clifì  lo  muove  n  soUni'e  nel  mirare    che  nn  soo- 
milfì  soffre;  o  se  veramente  sia  un  sentimento  ge- 
nerato a  bel  primo  (  poi  radicuto  raercè    dell'  uw 
ne' nostri  cuori  )  dalln  riflessione  die  noi  piu'C  ab- 
biamo   solìerlo    o  potremmo    soiFrire     in    altrctliJt 
miinicrn.    La    primn    opinione    è    più     conscntuui 
alla  Jignitù    dell'  umana    natura.     Ma   la  seconda  ci 
conduce    più    direttamente   e  più    ellìcacemenic  il 
soccorro.  Laonde  ^li  antichi  non  usavano  quasi  m 
altro  argomt^nto  per  raccomandare   e  lodare  la  lit* 
neGcenza.  Sis  piuSy  essi  dicevano,  et  maUmì  respiei 
sortem.  —  Non  igmira  mali  miseris  succurrert  i 
SCO.  Tatti  i  popoli ,  tutti  gì'  indi>-idni ,  scrìveva  Fu- 
snnia,  debbono  onorare  e  praticare  la  misericonii^ 
perchè  a  lutti  \  popolila  tutti  gl'individui  rietic  b 
volta  ili  averne  eglino  di  bisogno. 

Il  Vangelo  ha  sublimato  la  bcnefìcenza  la 
(  dilezione^  asitora  },  e  ne  ba  falto  un  doverej 
tissimo  il  cnì  ndempimcnto  rende  T  uomo  accetto 

(i  yi  tamor  primo  j  a  la  luce  verace  n 
o  gli  merita  seggio 

M  In  quello  miro  ed  angelico  tempio 

Che  solo  amore  e  Ittce  ha  per  coftfine  (i). 

\\)  Dunu,  Partili,  e    aS. 


I 
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Ma  se  ad  ognuno  spelta  {  obbligo  di  commise- 
rare  e  soccoimre,  alle  reggenz«  s'  »pnartìene  la 
cura  di  ordinare  Ì  pubblici  soccorsi  in  guisa  che 
giovino  ni  brion  essere  "ent^raie  delta  sorial  uoio- 
nej  V.  provvi;ì;gfino  nll' nll  (sviamento  d'ogni  qua- 
litiì  di  miserie.  E  sì  dall'  un  lalo  che  dall'  allro  ri- 
cordevolissimo H  r  esempio  di  Getiova.  I  cittadini 
largirono  ingenti  cumuli  d' oro  per  fondare  e  dolai'e 
spedali,  conseiTntorj  ed  alberghi:  il  Comune  instituì 
magistrati  che  non  solo  alle  fisiche  ma  anche 
■Uu  ecoiiomtcht;  ed  nlle  morali  sci»gure  apportas- 
fter  riparo. 

Il  magistrato  degli  Straordinari!  era  1'  avvocato  e 
il  giudice  delle  vedove,  degli  orDinì,  de'  pupilli  (i). 
Il  magistrato  di  Misericordia  invigilava  acciò  che 
Je  ]>Ìe  dispense  annuali  fossero  distribuite  fedel- 
mente e  con  buon  oixline  ai  poveri.  Il  magistrato 
del  suffragio  de' Poveri  cercava  limosine  per  la 
oittà ,  e  provvedevo  di  vitto  e  di  vestimento  i  pe- 
nurlosi.  TI  magistrato  in  sollievo  de'  poveri  Artefici 
somministrava  scic  ed  altre  materie  prime  da  lavo- 
rare agli  artefici  che  non  aveano  di  che  farne  T  ac- 
quisto (a).  Il  tnagisti-alo  del  31ontc  di  Pietà  e 
quello  del  Kiscalto  degli  schiavi  esercivano  l'uOicio 
portato  dal  loro  titolo.  Eravi  uu  magistrato  depu- 
tato alla  santa  opera  di  fai'  pagare  agli  operaj  agli 


(■}  Ditfcn*»»  pure  ogni  anno  Xoo  lire  di  CurtuUna  in  tullievu 
iltììe  [>b*«ie  figlili  19UB  il  litola  Ji  S.  tiiralane.  Origiie  e  fitti  éi 
tf*n.,  .V£.  MI  f.« 

{t)  hi. 


artigiflni  le  loi-o  merceili.  Eravi  il  magistrato  dei 
Conservatori  di  pace,  il  cui  generoso  incarico  en 
di  pacificare  le  risse  e  le  lìti,  e  dì  conctliore  gli 
uiiimi  discordi  tra  mogli  e  mariti  (i).  —  Lumi) 
assai  prima  che  nascesse  la  modei-na  scuola  de^ 
Economisli,  già  adempito  era  in  Genova  il  loro 
ammaestra  mento  di  w  scorre  que'  soccorsi  che 
cambiano  in  immediato  Tantaggio  delle    famiglie. 

Alcuni  dt  qucsli  magistrati  i  quali  ad  sua  saedt 
recedimi ,  già  più  non  sì  veggono  nel  catalogo 
stampato  del  i^8a.  Altri  perirono  noi  Dauira^i^ 
delle  puljbliche  cose,  o  divennero  iuutili  perii 
nuove  instituziooi.  Rimase  il  Monte  di  Pietà,  rior- 
dinato poco  pietosamente  dal  governo  francese  (3) 
e  il  magistrato  di  Misericordia. 

Questo  magistrato,  instituito  1'  anno  1 419 
Pietro  De"  Marini  arcìrcscovo  di  Genova,  aveva 
ginarìamente  per  fine  di  provvedere  affinchè  Qi 
sun  lascito  pio  andasse  perduto  per  colpa  0  per 
trascuraggine.  La  fidacia  da  esso  inspirata  fu  tanti 
che  più  di  5oo  testatori  gli  fecero  lasciti  di  capitili 
per  consacrarne  le  rendite  al  sollievo  de'  poveri. 
'Ebbe  nella  rivoluzione  la  sorte  comune  delie  opere 
pie.  Conserva  tuttavia  alcune  buone  entrate  colle 
quali  distribuisce  soccorso  a  domicilio.  Il  Be 
largisce  un  sussidio  anuuo  di  3f)|m.  lire,  da  disptc^ 
sai-si  ai  nobili   poveri.    È  spedicnte    rammentale 


irò   I 


(0  fw. 


{t)  V  inlei«ite  del  deaero  jiniutu  «u  jicgai  fu  metta  «l  10  p.  (i|t 
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questo  snperstite  muglstrato  un  nncìco  suo  costuma 
notato  Delle  regole  del  i5i3:  cil  ù  il  seguente; 
K  Gli  ufficiali  (li  Misericordia  debbono  andare  otta 
gtoroi  avauti  la  festa  dì  IVatalc  in  cerca  dì  timosine^ 
e  raccogliere  i  denari  e  le  robe  che  lor  si  daranno^ 
e  distribuir  il  tutto  fra  poveri  e  miserabili.  Dovranno 
parimente  esaminare  e  conoscere  la  condizione  delle 
persone  diTcnute  miserabili  o  per  condanne  o  per 
debiti  f  e  quelle  aggiustare  ed  ajutaric  secondo  ìl 
bisogno  (i).  >* 

Sussistono  pure  otto  madri  dì  Misericordia  che 
amministrano  ìl  conservatorio  della  penitente  Mad- 
fliilena,  e  fanno  varie  benefiche  opere  (2). 

Gli  spedali ,  ì  conservatoi'i ,  ^Vt  nlberghi,    riehieg> 
^ono  paiiicolnre  notizia* 


•  (s)  Parecchie  di  «jucllc  pnbliliehr    Ìn*tiliiiioiii    «>iilcirano    fcrcbj  il 

l'BiUico  di  S.  GÌ(ir|io  etiiitcfa.  E  questo  Budco  dava  orìgine  ni  Jnilnili: 

ibndixioni    privale    per    OfxirA  di  toccono  «  di  cetili.  A  migliti  tpìf' 

gaiBii  ne  fccd  im  t*rm|>ia,  iratoadamlo  le  iccnlciic  voci  di  Itioghi,  ilt 

compete,     di    eartutttrio    tee.     N.  N-  Idieiaia  -il  B^neo  di    h.  Giorgio 

co,out>  lite  jiccioaDliJ!  noi    molli  pi  ics  re  del  capiulc  pei  rruitt  ,  divcn- 

lanti  annunlmctil^  cipilsI-R  oai    ilc«ii ,     I^   ln,i>nfl  ncll' (iiii^urreDU  nu- 

■tr«  «Tanui  ilivi-'olBMcrD  Su.oco.    Ed    originava    cbe  giunto  il  capìtule 

l«  (|u«>ta  loiBnia,  i<  n«  dlilribiiÌMero  di  quindi   innanzi   anuualni«utc 

ri  frutti  ili  soTvcnxìauc  de*  bisognosi  fra  i  itivi  diiccndenli,    in  dot!  a 

|r*gatur,  in   limotinc  ai   |i(iverì  ,  ecc.  ecc.  La  tcilo    bmigtia  dr'I.uHiel- 

lini  atux  Tallo   uni   vcnliiuili  qucttc  pie   liiiidaMonr.  ticUa.  liqiiidaiioDC 

I  del  Bnncn  ijualche  co»   i  rima».   £d  in  quella  j^lia  ,  per  ag||itignerii 

OD  diro    fra  i    molli    esempi,    ì  Lomcilini  liiUora  |'rovvr;;goiiu  ,  pii 

lasoite  antico,  di  miiKtLrc  e  di  «Mlimenla  ì  poteri  dei  luogu    di  Pegtl 

ogn'  inretnv. 
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LcTTF.fiA    LXXX1X. 


Spedale  di  Pammatone ,  detto  altramente  SfaM 
grande  di  S-  Maria  di  Misericordia.  —  ^ifcJr 
fiegt  incurabiliy  detto  -volf^armeme  fOspedaietto. 


Bartolotnmco  Bosco,  genovese^  dottor  ili  le^, i 
fece  nel  i^ao  edificare  per  le  sole  doiiiiu  lo  si 
dalc  di  Pammaionc,  ch'egli  accrebbe  nel  i^iìH' 
iiuov:i  fabbrica  a  servigio  degli  uuraiiii.  Il  Pubbli» 
vi  mise  poscia  la  mano ,  ampliandolo  magni ficamcBtflJ 
ed  unendovi  altri  spedali.  E  finalmente  nel  17"^ 
fu  ridotto  alla  regolarità  ed  al  beli'  ordine  in  cb< 
presentemente  si  trova 

La  sua  facciala  è  liscia,  e  nnll' altro  indica  chf^ 
no  vastissimo  edinzio.  Ma  indt-niro  In  <*randc2ti 
del  vestiliolu^  la  bellezza  del  cortile  circondalo 
un  portico  in  marmo  di  Carrara,  la  suntuoslti 
della  grande  scala,  la  perfetta  distribuzione  dell) 
parli,  le  lunghissime  infcrmerie,  le  ele^untt  fni-mncìe 
le  officine,  1  magazzini,  le  abitazioni,  le  scuole 
modiche  e  cbinirgìdie,  ed  in  somma  quanto  ad 
magnifico  spedale  si  aspetta,  si  connilìaiio  le  yiò 
mcrLtatc  lodi  (i)> 


(i)  .  .  ìt  luii  culle  ilaat  un  lujiixbt!  (inljli,  l'il  trarerid  onel 
coloauaJc,  )'iii  fuulv  Jui  mai  bici  ile  l»uli;4  l«9  coulcur*  ;  ane  pvnt 
■nunriD»  l'Mt  oiitcrfe  :  j'^liU  dmit  mi  hApilil  11  y  tégnc  atl  or^K 
•dmirublc ,  eco.   Lcitrai  tur  fllaUc  yav  Dupaly. 

Il  Gaulliirr  ne  hu  publitlcito  ori  dinegai,  oon  t»    (pÌB(j«ioa(,    E{l 


I 

Gareggiarono  altre  volte  ì  cìitft<1ìrii  £;enovesì  nel 
Ibrniri*  dì  rendile  Ìl  loro  spedale  maggiore.  (>iù  hcn 
mostrano  le  frequentissime  statue  de*  pìi  benefat- 
tori, collocate  nelle  nicchie  de' veslilioli  e  de' cor- 
ridoi- ''  ■""gg'Oi'C  ne  sarebbe  anche  il  numero  se 
lo  modestia  di  molli  non  avesse  ricusalo  ne'  testa* 
mentì  cjuesto  segno  di  onorota  memoria  {ì).  Erano 
€|uelle  rendite  salite  nel  \']Vt<)  a  lire  5oo|in.  —  La 
rivoluzione  lo  avrebbe  ti'atlo  a  fìmesta  l'ovina,  S6 
la  provvida  luano  del  Governo  non  si  fosse  mossa 
a  soccorrerlo,  <•.  ■    '■•■   '>hi 

Regnano  in  questo  spedale  l'ordine,  la  pulitezza; 
r  attenzione  per  gì' infermi  (2).  L'ordinario  I or  nu- 
mero sta  fra  i  700  e  gli  800.  Circa  ;«3o  esposti, 
inservienti,    cu<itodi,    ecc.    sono    i    continui   abita- 


dice  tra  le  allit  cgM:  i  Li  ciiU|ic  jiiKc  sor  li  liiigrur  dei  itnlk't  i*S> 
pfique  V'ìAéti  in^cniciisc  Ae  l'uTcliitecIc,  t\\n  a  \<>ulii  i>livi«r  »  l'incnn- 
véoìcnt  d'ouviir  \eti  ri'in'trc)  jioiif  le  rtiiuiivclIcntL'iil  de  l'air,  tioiit  tv 
couriat  catisD  BiiavTiit  au  iiulade  vi,i>iit  ite  l.<  fi^itllie  ouvuflc  i.ii  iiul 
^Im*  grarr  que  cdui  qui  l'ii  cond^it  à  l'bdptLi).  Il  a  «lune  |iRitì<]iii: 
Aua%  l'<f|r>i»ciir  do  «oùtt-t  un  cvidemcnl  qui  (Oiiiii>uu)<iu«  à  l'^ntù' 
rlcur,  de  aorte  ijtie ,  au  rioycn  iIe  nombivu^rs  *iiii])fl|ici  qu-e  t'oli 
(Xi«(e  vi  fri'ine  à  vnlnnl^,  l'nìr  dii  delion  circute  J>iit  loule*  lei  ulltt 
■■II)  tu  e  u  inni  [>  Jet  le*  uiMladea, 

(c)  Lo  sIjIucb  Avi  Licori ttcurt  d<  l'bAjiilal  t«ikt  rquiìduc*  dau  \e* 
ttWei.  Lei  iUcM  rcGomiuiiuDs  |icuTcnt,  dèi  ijiic  luurs  fnrcci  le  Icur 
ptrmeltenl ,  allvr  ari'oaci'  de  laricct,  •«ni  dtiiiL:  kien  do'uuct,  Ica  ìnagf* 
Je  l<-uri  dicui  tuldlairL'i    Diiptitr.   M  à.a  ' 

(9)  Alla  euTJ  dcj-li  toCfiriiii  tctaa  dopatali  ifutltFft  mcdioi  ]trìnci|iil)i 
e  qiiallftt  iiMÌiIrnli  ,  »lli-cluiili  ctiiriirglii  delle  dui;  cIimiÌ  ,  nitro  ad  un 
natilico  td    Un   cliinirgi)  tjiirrialineiilD  »i{<l>rlti    alli   giltfrì|(>on<-     disila  *i- 

ftlide.  E  ■atRiiinitrxta  da  un  |ii'cttdcnte  e  da  un  vice-|imtde{>lc,  na* 
miiiatì  dal  Wf.,  con  i[iijUri>  Deourioiii  per  eiaicheiluno  t\it  IÌ  rìnnv- 
vailo  |i«r  mtla  in  lìnr'  d^ii{;ni  anno. 
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tori    Ucllo    spedale^  il  qual    monliene    eziandio  da 

iSoo  esposti  ucUc  campagne  (i). 

I/c  sue  rendite  ascendono  a   circa     .^-ÀOim.  tira, 
delle  quali  5oo|ui.  provengono  dai  pubblici  soccois. 

La  chiesa  dello    spedale    <orgc  ov'  era  U  sUno 
dì  S.   Caterina  Fiescn  -  Adorna.    li  corpo  della  SaoU 
è  riposto  in  un'arca  iX  argento,  iutoruo  nlla  q<iak 
stanno    quattro    statue  dì  virtiì    scolpite  in  oiam» 
da  Francesca  SchialTino.  v  Questo  è  il  laogo  (Jovt 
abitava  quella  Sernlina  d'amore,  e  dove    nel  iSta 
in  ctù  d'  anui  63  terminò  i  benedetti   suoi    giorni, 1 
dopo    averne  eonsmuato  la  maggior    parlo  in  su- 
vinio  degli  ammalati  di  questo    spedale,  tutta   ioi>i 
piegala  negli  uilìzj  più  caritatevoli  verso  de'  pofcnj 
ioferDiì  »  (a). 

L'umanità,  nel  moderno  senso  di   (|uesta    voce^l 
può  pxrtonr  maraviglie;  ma  le  maravìx^lte  dell' umt 
nità  sono  appena  il  punto  da  cui  prende  le  mosfc 
la  carità  clie  s' inspira  col  pensiero  d'.Iddio. 

L' Ospcdaletto   venne  fondato  nel    princìpio  Jl^ 
16."  secolo  da  Ettore  Vernazza  che  seppe    indurre 
alti'i    cittadini    ad    imitare  il  magnanimo     cseiupio-j 
Ragguardevole  n'è  In  struttura  e  la  mole,  ed  ador- 


(1)  *  L'anno  i5i&  àtì  Doge  e  Consìglio  degli    Anstaal  fa    ibliihu 
cli«  tulle  le  lìcite  (ipoil«    nello  sfcttjh    di  l'Affimilotic  ,  rìocTutc  cU 
ivi   fostero,  ri:([aiiii'ro  Holtf)  la  jiotcìli  de' ]irnlettorÌ   di   cito  «p«dilc,  t 
•Gcoiidg  I*  hcta»  lìv'  vapìiuli  di  Gemerà  ,  li  ilorcMcro  inUnilcn!  <*ii 
liglif  legitlime  a  naturali,  n  Origine  e  Jitti  di  Gtn.,  ut  »  m  —  BBnHiial 
K'^c  r.h^  nieriU  gentile  ncordo. 

^2)  Inwiitiiin*,  ere    ut  lupra. 


3*19 
ftsi  aneli'  esso    delle    marmoree    statue    de*  pietosi 

r.  gli  fccei'o  Ifli'gliissimi  lasciti- 

Trovano  ricovero  in  questo  recinto    gì'  inrellci    a 

il  nessun'  arte  umana  può  toi>lìere  ormai  gì*  im- 
icahili  mnlt,  quantunque  non  sÌcno  costretti  a 
■ere  nel  letto  de  pattmeuli.  Due  medici  e  sei 
tbtnirglii  attendono  alla  cura  degl'  infermi. 

La  casa  de'  Pazzi  è  parte  deLl'Ospcdalettoi  Divìsati 
:1  ordinati  già  sono  ì  modi  di  collocare  in  sito  meglio 
cconcio  a  curare  co'  moderni  e  più  gentili  metodi 
uesti  sventurati,  innocenti  anche  ne"  loro  fiirori, 
ercKc  abi  troppo!  hanuo  perduto  il  bene  dell'  iu- 
Blletto. 

Ne  ammonta  il  numero  a  circa  tSo.  La  popola - 
ione  dell' Ospedalctto,  essi  compresi,  è  di  circa 
5o  individui.  Le  sue  rendile  ascendono  n  circa 
•^opn.  lire,  la  rnetA  delle  quali  proviene  ila'  pub- 
blici soccorsi  »  essendo  ite  a  male  nella  rivoluzione 

antiche  sue  entrate. 
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Letteka    XC 


Conseivatorf  ili  Genova. 


Cbiauiansì  eoiiseiTnlori  in  Gcnovn  i  luoglii  di  ri- 
covero e  di  ctiucaxioim  pur  dunpc  e  funciiitle.  Som 
molti  e  di  varie  specie  (t).  Per  noti  aUediam 
liingando,  vi  dirò  soliimcntc  di   due. 

Quel  grandioso  p»bz'/.o,  colorato  in  giallo^ 
che  sorge  sopra  le  mura  della  città  presso  i  ho 
giardini  '  del  Zerbino,  e  riceve  l  prìnii  raggi  4t) 
sole  iiuscciilc ,  è  il  conservatoria  veramente  degM 
del  gran  nome  de'  Fiesclii.  Domenico  Fiesco  If 
fondò  l'anno  1763:  un  suo  discendente  n'è  sempre 
il  protettore  (a). 


(1]  &ì  può  <liviil«rli  io  quattro  claHi  i 

I  "  tir  iniiiliiiti  [>er  a1li«rg»rn  riiirUr  donne  che  ctunchc  dcfl 
del  mundi),  ■i»j>it>  di  ontucrtrtì  ul  lìtito  in  (juotuiiquc  et*,  MKfe 
lenn  rettine  l'abilu  iiiuaa*liGU.  Scino  di  quota  cI^mb  I»  Prarndmu. 
la  Cnitceiianr  ,  S.   Gti-oSuuio  e  S.   Bvmariio. 

a."  Gr  inttìluiti  (ler  uccoi>liifre  le  Lrjvi»te  che  diparlendoii  AtU 
lisrì  del  viiio  ,  ti  Jtlilicrario  di     ridarti  a   pen)lciit«     litu.     SìvcIIumI 
qoeala  cliiir  le    MJilalorau  dette  di  Santa    Spirilo ,  e  le  fntìuna  < 
Pi'i,  Oiiiu  dL-llbi    Maildtileria. 

3."  Gì'  iuilìtmii  jivr  diir  licetto  ille  rugitte  di  onesti  eaitunl 
quali  per  tuu'rli:  de'  pjrcoli  u  per  uuiillà  di  furluna  deaidcrdUO  df^ 
cani  j  qu.'dRlir  prof^otiu  lavorìi),  o  »A  operp  di  carili  negli  iptilil 
digl'  infermi  e  uagli  otjiicj  Jv'  {lovcii.  &IIi  priaia  dì  quettc  dee  tuA- 
diviiioul  appii'tenganu  le  f'ieacTiìnB,  altu  si.'conda  le  BrignoU. 

4'"  GÌ' instituiti  per  cduciirc  \e  Fiiriciullc,  eil  «mmaciitrarlA  ni'i 

voti  donnesclii.  Sonn  di  (['•ii-iiU   plii««f  le  Fitippin* ,   le  Mettee  ,    \t  A>* 

tfrianc  ,  le  Somatche  ,  atlc  quali  m  può  ■gsitiuycrv   le    Stttctùme. 

(4]  Sott-Q    1(11    ordini  a  il  gaveriio  drl    PrtiCcItofe     nna  veltgitfw  W 
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Lr  dmiEcllc,  adunale  in  questo    recinto,    attcn- 
dono  a  far  (ùz/t,    rìcnmi,  ecc.',  mn  speciiilinciite  a 
fabbricar  (ìori.  Collocai»  in  una  città  ove  la   copia 
vnrieti  la  Tn^hezza  de'  naturali  fiori  e  V  arte    di 
»rdìiiHrli    in  inuzzi  con  pittorico  scompartimento  di 
;olori    iinn     lianiio  nllrove   rivali,  questa  fnlibrica  di 
iorì  artefatti  è  venuta  a  gioir  gìustanicntc  una  ri- 
inianza  europea  (i).  Dal   prodotto  di  (picsti  lavori 
[versato    nella    cassa    dell' insliluto,  si  deduce  f  iu- 
kortar    dello    speso    per  la  compra    delle    materie 
>rime;  e  del  rimanente  si  fanno  due  partì    eguali; 
la  va  in  soccorso    dell' ìnslituto,  T  ultra    vìeii   <ti- 
[stribuita  fra  tutte  le  lavoratrici.  Le  qtinlì  con  que- 
sti rispariiij  sovvengono  ai  poveri  loi-o    parenti,  o 
s'accumulano  una  picciola  dot£  per  condurre  marito. 
kUe   piìk  gravi  spese  del  conservatorio  sopperiscono 
le  rendite  lasciate  dal  generoso  fondatore    Gli  sira- 
licri  ammirano  la  maestà  e  grandezza  dell'  edìfizio, 
le  vaste    sue  sale^  i  giardini^    le    stupende    vedute 
ijkt  di  lassit  confortan  gli  sguartli.  Ma  il  loro  cuore 
commosso  in  osservare  V  ordine,  la     decenza,  la 
lindezza,  la  dolce    quiete  nel  lavoro,  (a  pace    del- 
l' anima  clic  traluce  nel  volto    di    queste    orfanclliì 
industriose  e  contente.  Il  conservatorio    delle    Fie- 
ichine    è    la  bellissima  tra  le  niutitropiche    ìnsiìtu- 


«rvalorio  Br^iiolc  rcgjja  I'scoiioidìj  c  V tinnii iiiUlrtixìniii:   ilei  Con* 
ivilorlo  àtìle  Ficicbùic,  o»ia  figlie  deli'  luimieobu  CDouciitiiiiL'  dei 

(i)  Ne  ftono  Dilli]  [MI  I'  Iiighihtm  del   valore  dalle  aoo  alle  lauv 
Un. 


zionì  dell»  LigariR.  EfiSO    fart^hbe     gloi-ìosa  la  nuv 
moria  dì  un  potenti:  tnonat'ca,   non  che  d  un  ó\iaA 
dino  privato  (i). 

Le  figlie  di  S.  Mav'ia  del  Riiugio,  dette  volgar- 
mente le  Brìgnolej  sono  meno  conosciute  dii 
viaggiatori. 

Virj^iuia  Centurione ,  vedova  di  nn  Grimaldi  Brao 
celli,  ne  Ai  nel  iC^i  la  fondatrice.  Essa  edifici 
del  suoi!  maestoso  conservatorio  e  la  bella  sua  diica 
Emmanuele  Brìgnole  e  Francesco  Gl'anello  recaiwi 
X  opera  a  compimento. 

Esse  vestono  T  abito  monacale.  Parte  di  loro  il' 
tende  al  servigio  economica  dlla  cura  degli  amcà 
e  della  biancheria  ed  alle  &ecende  della  caem 
negli  spedali  e  negli  aibcrglii  de'  poveri  sì  di  Ge- 
nova clie  delle  Provincie.  L'  altra  parte  rimane  nd 
monìstero,  vi  s' impiega  in  var}  lavorii,  e  ^rinsegia 
alle  alunne. 


(()  NumcrQ  preieotc  delle  Ftcìcbipt  ì^,  — ~  Kaono  oc'  Iteti  Imt 
giardini  un  palaizoUo  Ai  ricr«SEÌWÌ«.  Pcrw»  la  mulio»  a  ««nigia  fc) 
•olv  iuililuLo  son  noi  ncìnbo. 
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Lbttbra  XCI. 


Albergo  de  poveii. 


Le  montuose  petiilici  sulle  quali  k  nssìsa  gran 
parte  di  Genova,  sono  ia  più  luoghi  solcate  da 
L  valli  profonde.  In  una  dì  ({ueste  valli,  nel  luogo 
detto  Carbonara >  fuori  della  cerchia  antica,  sorge 
il  gran  nionumenlo  della  carilili  genovese.  Una  lunga 
pìar-za,  adombrai.!  da  frondosi,  alberi  ed  accomodala 
di  sedili  di  pietra,  sta  dinanzi  all' Atberì<o  de' po- 
verL  Parecchie  ville  gbirlundano  le  ciixostanli  emi- 
nenze che  di  se  fanno  grembo.  Le  due  rive  della 
valle  sono  messe  a  verzieri  e  giardini.  A  dilTerenza 
delle  altre  partì  di  Genova  dove  generalmente  pre- 
domiua  il  gujo  il  rideute,  ogni  cosa  qui  iuduce  l'aDÌ- 
mo  a  raccoglimento  solenne ,  benché  non  ìscom- 
pagnato  da  grave  letizio. 

L'altezza,  l'ampiezza,  la  magnificenza  dell'Al- 
bergo de'  poveri  fauno  attonito  l'osservatore.  Ed  il 
beninsieme  dell'edifìzio  lo  muove  a  trascurare  o  per- 
flonurc  quidche  comizìone  di  gusto  negli  oniamenti 
della  facciata ,  a  cui  forma  base  un  ordine  toscano 
e  gira  sopra  un  ordine  corìnzio  e  piramideggia 
in  cima  un  frontispìzio  composito.  Nella  fronte  sta 
scritto  che  lo  innalzarono  l'anno   i655  (i). 


fi)  è  d(  ^oon  palmi  in  qiuilca  ,  roti  qiuuro  giardìm    tienila ,  cia- 
Mon»  di  3IW  |iJ^nii  *iiuiliucnlc  io  i|u>dro,  «on  FauUnt  dtI  tn«io.  Ha 
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air  rLUi-  maggiore,    è  op^i-a  dct  i^uget-    Il  Dopatf 
cDce  che  questo  seutlOL-c,  volendo  rapprcsenUrei 
miracolo,  ne  kii  lìilto  uno    egli    slesso.    La  lo(k  9, 
aiamanierata  al  pari  ilctla  scoltura. 

T»iite  instiiuKÌoni  ntisericonliose  sparse  pe 
noYH,  0  ({tiasi  tutte  opere  ili  cittadini  prÌTali^ 
le&ano  fjuauto  commovesse  i  genovesi  petti  la  saob 
Toltittù  di  làr  dct  betic.  £  nel  tempo  stesso  lama- 
i;itifu;en£ii,e  ricchezxa  degli  edifìicj  <ledìcali  a  sol)^ 
vai-c  ogiki  qualità  di  miserie,  e'  insegnano  come  a 
(ìeiiova  predoiuinasse  la  j^ran  massima  de' Romaii 
dì  far  si  che  ogni  lubbrica  contribuisse  all'  onui- 
mento  ed  allo  splendore  della  cillik.  La  liberalili 
è  virtù  dell'  animo ,  ministra  delle  utili  e  lorleiùS 
spese  (1).  Inter|irclata  in  questo  suo  retto  seoso 
t.i  voce,  cbt  piìi  liberali  degli  antichi  Genovesi  de 
i  loro  tesori  sì  utilmente  e  sì  lodevolmente  spen- 
devano ?  (a) 


(1)  DcllDÌtÌon«  Arìilolelica. 

(3)  ?Ioii  bi,  credo  ,  r  ]t»li(i  o  Tti'un'altr*  regione  una  àttt  tk 
rnccbiuila  lAiiti  iDOnuiDCRli  e  liuti  ultlt  inicituli  tretti  a  ipcM  ptinlt, 
cil  a  aiiMe  prif ole  accKMciulì ,  abbeUili  ,  dotali ,  iiuAnli  ne  b*  GcaMk 
Eccone  un  elenco  : 

CAmm. 
SS.  Annimiiaia,  Titta  dai  Looiflliai. 
Muilonns  clrll'AMunli  e  Ponte  di  Cari^UBO,  dai  Scali. 
S.  AnilTogio,   (Ili  Pallavicini. 
N.  S.  iJfI  BiuTdio,  A»%V  Invrca. 
S.  GiroUnio  «  il  ptlnii»  dell'  Cnì*erut^,  éai  Balbi. 
!>,  Milieu,  iti  Duria-  ^ 

S,  Luu*.  iluglì  Siiiuu-IL 
S.  Pi  nord  li» ,  dai  Ctltuuei. 
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ConMrvatorj  :     Brigoole,  dai  Brignolc. 
Ficachioe ,  dai  Fietchi. 
Dulorate  di  S.  Spirito  ,  dagP  Imperiali, 
Spedali:     PammatoDe,  dal  D.  Sosco. 

degl*  incurabili ,  da  Ettore  Vcmazis. 
,    Albergo  de'  PoTcri ,  ■vfgS'**'  sopra. 

Collegj  ,    Invrea,    Grimaldi,    Soleri ,    Durazzo,  Delbene  ,    da  queste 
'     '  '    '  cinque  famiglie. 

I  _#.'N.  B.    1  tre  primi  Otlleg)  vennero  trasfusi  nel  Collegio  ficaie,  quel 
P^beue  nel  Seminario,' il  Durazzo  fu  soppresso. 

La  Alseslà  del    regnante    monarca    conferendo    di    proprio  moto  la 

I   jipffbee  dell'  ardine  de'  9t.  MiUriiio  e  Lazzaro  al  benefico  inatitutore  di 

j^DO  spedale  in  Rapaflò,  ba  dimostrato-  quanto  abbi ^' in  cuore  di  pro- 

mnovere  le  pie   largizioni.  I  sovrani    incocaggiamenli  ,     sapientemente 

■     cdlDpartiti ,  producono  col  volger  del  tempo  mirabili  efiettt. 


I     * 
I 


»««•< 


II.  23 


Lbttera  XCII. 


Pubblico  ì-nsegTUvnento. 


Tcnei'e  o  contendere  il  dominio  del  Medi 
neo,  far  rlvento  e  temuto  il  nome  italiano  intuite 
r  Oriente  j  fondar  colonie  atta  fof^e  del  Don  cW 
cambiassero  ì  proiloUi  dell  Italia  e  della  Grecia  coi 
prodotti  <tell.i  Moscovia,  della  Chtaa^  del  Ben^ 
e  delle  MohiccliL*,  dettar  leggi  coloniali  di  singplut 
prudenza,  strìnger  tratbiiì  eoi  princìpi  e  coi  popoli 
pia  remoti  e  piik  strani ,  resìstere  agi'  impcratoi 
proteggere  i  pontefici,  abbattere  i  Comuni  ri' 
furono  le  altissime  gcste  de'  Genovesi  ne'  due  \m 
secoli  eroici.  Secoli  di  giovinezza  e  di  virtù  open- 
tira  a*  quali  poi  tennero  dietro  dae  secoli  e  jkÌ 
di  rabbiosa  discordia,  ma  d'alta  intellìì^enza,  eli 
di  Cristoforo  Colombo  e  diCtulio  II.  Succedettm 
tre  secoli  quasi  di  mero  negozio,  ma  pure  illustriti 
da  un  fatto  immortale,  e  non  senza  gloiia  nelle 
scienze,  nelle  lettere  e  nell'  arti  (i). 

Le  vicende  del  pubbUco  insegnameoto  io  Geno 


(i)  Il  Genova  i  ima  rcpubMiet  dì  negotianli  pia  o«eu|ialÌ  ii  ^ 
oulaiioni  di  eommorcìo,  ciao  <U  «{iccubtion!  letterarie  e  fcicnUBdM, 
chio  poco  vi  sono  in  uto.  "  Des^rit.  della  Rcp.  di  Gen.  iti  G,  M. 
Galanti,  l^gS.  —  Per  dimuMrdirc  tn  serenili,  (c  nou  altrti,  di  i)ii(« 
giudiou,  batti  U7verlirc  che  veno  il  Kmpo  in  cui  cot.1  t«rì*^t>  il 
Gtitunti,  rOdcrioa  alaiupitra  le  doltiisiuiG  >uc  Lettere  /.ùuiiNht, 
<  G.  V.  UuruzxD  formava  un  mvteo  di  Slorii  Nilurula  clt'crt  tùai» 
de'  )'ià  riccki  il'  tttilia. 
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^no  descritte  nelle  Memorie  ZJgttstiche.  Esse  rì- 
ducomi  ai  seguenti  termini. 

Prima  <1«1  |>onlifìcato  di  Sisto  IV,  i  Genovesi 
andavano  agli  studj    nell^  università  forestiere. 

Sisto  IV  ÌDStituiva  r  nniversiti  di  Genova  con 
|>oUa  del  1 4?  i  «  cioè  concedeva  alla  repubblica 
facoltà  di  far  coufem'e  i  gradi  del  dottorato  neUc 
scienze  mnggìori^  aflìncliè  le  lauree  avc&sero  valofe 
fiior  dello  Stato  (i). 

L'  nnivei-sttà  dì  G«aova  non  aveva  uua  sede  pror 
pria  e  comune.  Gli  studenti  di  teologia  e  di  legge 
lacevano  il  loro  corso  a|>pvesso  un  dottore  ascrìtto 
si  collegio  della  lor  facotli;  que*  di  medicina  nello 
Ispedul  grande.  La  rettorica  e  la  fdosofia  erano  in- 
segnate in  fondo  alla  metropolitana  di  San  Lorenzo. 
S  Comune  ne  stipendiava  i  maestri  :  fra  i  quali  fu 
U  Bonfadio,  nome  in  più  modi  iàmoso. 

Nel  1 5^2  la  repubblica  aflldava  le  scuole  ai  KR. 
PP.  della  compagnia  di  Gesù.  I  (juali  per  la  munì- 
lìoenKa  della  famiglia  lìalbi  innalzavano  il  magnifico 
palazzo  e  la  chiesa  di  S.  Girolamo,  ove  radunavano 
le  loro  scuole.  Ansaldo  Grimaldi  assegnava  3ul  banco 
Hi  S.  Giorgio  la  provisione  di  (junltro  cattedre  (i). 

(■}  fUI  «4*7  il  0«V4m«  bow  regoUmcitti  pei  due    tolUg]  ili  iptg9 
0  ti  taciiùoM.  ,  ,1., 

BUI  iSi3  l'inpentmr  Mania i Mino  Kf^rovava  e«&  tallii  prÌTile^i* 
«MK»a  iiiitvcnUà  di  G(iM*a.  Utm.  Liguu- 

.  (s)  tf  AI  Iciupo  ab«  cMurotto  i  Ceoiiti  «fono  a«Il'uu>r«ruU  «ìft^tw 
•e«alc  <ii  IcUera  una  ne  .  e  qimtlro  j/rr  topca,  nKludiiai .  laologia 
<t»«ni«tir'  *  RioraU  \  tott  iij  «alt«<ltc  in  tulio  Eranii  <iniiu«  «cuoi* 
«il  •■«iliiùui  nelli;  tfninì  (rande,  una  di  gitii  gaiurjlu  t>r4licv  nel  «al- 
|«fio  de'  MoU).  ■  D*  Marini,  Staiùt.  j 


Dòpo  il  T^'jSTiJtscgiwmciUo  era  commesso 
altri  jjiofcssorì  religiosi  o  secolari.  Nel    1782  tnuel 
fftcolU    venivamo    raccolte    Ìd    quel    graDdtou^ 
lazzo  (1). 

*''  Al    tempo    del    dominio  fi-anccsc    1'  udìtci 
Genora,  ordioata  al  modo  di  Francia  ed  amceKli 
dì  nuove  catledre ,  veniva  collocata  tra  le  ecctileniit 
dtir  Impero. 

Dopo  il  1814  essa    riceveva  dai  RcmIì  di  Savoji 
V  vox  rapido  e  ragionato  incremento  e  decoro»  1 

(1)  B  R  questa  sarJ  l'cixicu  d,i  cui   (latrafuiu  cantare  quc*  che  llIT 
^     ;AMre  lulic  le  «ouold  ingegnale  iti  luio  ileaia  locate,  vogliono  Atrìrat 
41'tiowe  e  I'  caiUcLiM  d'  oii'  i*niv<r<ai4.  >  Ucnu.  JJgust. 

{»)  M&m,  Li^uit.  —  Nel  palaxio  licll'  Uuivcr^iiii  di  Geftuvj  ttù( 
{6nu  esame  Ìl  [;jhÌDCI(a  Ji  ùsia»  ben  fornito  di  niiicchinc  ,  il  mn 
di  •Idtì»  Titturila  ricco  di  {irmltiatoni  tuanuc,  1'  urlo  boraniMii 
bìMioUcA.  Quc«la  bililioUcu  venne  foiniota  dcI  1708  coi  liLci 
convenlù  Es«u  ])oùÌe<le  un  com^nlo  aralio  dut  Corano,  già  lt»t^ 
à  Parigi^  im  bti  codice  ibìdmIo  di  Curxio  tradoAlo  ìa  >«mIiìi>  i 
la^BiajjuiQcB  cdieìonc  degli  lUtuli  d'  In^hillcrra  ,  t<e.  cca.  Da  **  ' 
auoi  ito\ni.  Tolumi  ti  dovctuc  hr  il  co[U|>iilo  non  a  tiuincrp  od  >  po^l 
m»  lieim)  11  v;iIoi-e,'  MitlBcn^a  eh»  dice  il  OÌop,  l'c«tifDu«ì«iie  bmi*] 
lìnibbc  nuli'  nlla  1  pemicicnlié  h  trìva  degli  koalaiiici  ecc.  Docqa  i 
luo^u  de'  tiaturiHiili ,  de'  malcoalici  «  de'  filologi. 

Tre  iilUx  bibliotccbc  pulililìclic  Itu  Genova:  1.°  de*  MÌ««ìoBjrj  U'I 
éd'-^  la  |TÌi'i  jnticu,  £(«i   Ih  fondacniLo  »«t  t€oo  con   ìr^  larghiate  J>M 
abatv  fmiizoili  eht  purt:  b  provvide  di  rendile.  Ha   cÌixm    iSpn.  <olt- 
inì,   3.'   La  FriiEixuniiinik.  Eii:j   pivie  il   nome  di   un  illru   abbcle  Fha-i 
soni,    fnndatorc  dclb  aooiclà  degli  Opci^j  Ernnsvlici,  a*  «inali  b  rei 
fftìò.  3."  La  biblioteca  Bcrio,  ìnitiluiti  dslU  pncroatlà  della  belftìi] 
ecBVVCie  Bcrìo,  poi    irapìantalHii  a  Nifoli,    Appartiene  or*  alla  i)iu.| 
£i«i  occupa  dIcuiic  grandi   e  belle  lalf  ncj  pilauo  eivjeo  sulla  tua»! 
di  S.  DunicBtco,  ov*  i  piiTc    l'accademia  delle  Belle  Aioì.  K  ricca  a] 
ma  no))»  il  li  di  iLoria  pjlrii,  «ce.   L»  città  aobilBUinIc  provvede  alio 
minteli  imi;  alo    ed    aecrctcioicoto.    tìievii    noUre    con     lode  che  odlt 
Itfevi  giornile    la    tengono   «perla  anche  nelle  ore  Jalla  «er^  ,  e  puJ 
«MBoditi  degli  (ludi osi. 


Fra  le  recenti  ìnstituzìoni  la  Regìa  Scuola  di 
larina  in  Genova  merita  particolarissimo  ri- 
cordo. A  giudicare  del  merito  de'  collegi  dal  merito 
li  chi  ri  sortì  r  educazione,  questo  a  buon  titolo  può 
tirsi  uno  de*  migliori  d*  Italia.  Gis'k  ne  uscirono  abi- 

tinkì  affictalt  per  1'  armata  navale  (i). 


(i)  Cuolù-rii:  70  .iliiTini  <li  i.M  da»c  ,  io  di  i.s  —  Pagmio  doo  lire 
ir^nnu.  Il  R.  laioro  tomminialrt  ai  agni  alanna  ài  i.o  cUik  Vite 
l8a  c<I  il  pane  ;  ÌUe  ^^  ctl  il  pane  nd  oKni  alunno  àeìì*  i.a 

Tf«  posti  graiuili  «uno  «lei  latto  tt  ipi;»  dei  R.  tciorA ,  e  Ire  «onn 
p  ninin  pciiiioiic.  ti  Re  auolu  griitiflMriic  i  (Iglìuoli  degli  uffiùali  ed 
•pirg'ti  dalla  R.  M'rin». 

L'  età  d'  in|Tc»u  é  Tr*  (  tci'minì  di  i^  e  17  anni.  L'  iikìU  dill* 
sooU  il  on  avaciaiDfnlo  al  gTmlo  di  ufficiate  ,  ma  nan  eanMduto  che 

««rito.  Le  maicin>licti« .  l'arie  nauiicn,  l' i  alarla ,  il  diicgoo,  e  le 
ri  Easna  b  iMta  dtU'  Inacgu mento. 


Lf?rTiniAX€1II. 


Scuola  fili  Sordi  é  Muti  (i). 


TnstiUi2Ìon«    A'  «tra    bcns&enza    congiimL'i  > 
blìmc    dottrina  ù  in    Genova  la  scuola    de'  Sordi 
Muli.  La  fondava  net   i8ot  Ottavio  Assnrottt.  Bi 

lè  poterò  frjitictiUo  (3),  egli  U  sosteneva  perdied 
anni  del  proprio. 

L'  Assarotti  non  attinse  il  sao  metodo  d"  ms 
mento  nelle  scuole  straniere,  ma  bensì  nel  pn* 
fondo  suo  ingegno  e  nella  fitosofìa  della  natnn. 
Era  egli  uno  di  quegli  uoidìdÌ  che  sembrano  iubd- 
dati  da  Iddio  sopra  la  terra  con  una  speciale  nit- 
sione.  Dimentico  della  propria  individualità,  non 
viveva,  non  pensava,  non  operava  che  per  coufr 
guìre  1'  eccelso  suo  fine  di  pareggiare  quasi  iDle- 
ramente  alla  sorte  comune  la  sorte  di  quegli  in- 
felici a  cui  la  natura  negnndo  il  senso  delfuiiito, 
nega  ÌI  commercio  della  parola.  Quanto  egli  riu- 
scisse nel  suo  intento,  appena  e  credìbile  da 
non  ne  mira  co'  pi*o]>^  ooehf  le   prove. 

Il  visìbile  lingiuiggiii  de' gesti    sostituito    all' nili 
bile  delle  articolate  parole  è  tutto  quanto  d!stÌDgii< 


11 


(i)  li  tordo  2  neoFsM  ria  menu  muto.  >  A  poter  pailm  t  UMfM 
l'adiri-:  percliii  cauMtdo  questo  a  quel  linguagjtio  con /Ironia  a  pii' 
cimento  degli  uomini  ,  aan  posaon»  imcjrarl^  *#  bod  Io  •enlono  f^ 
RunxUcc;  e  ciò  ìiiigìii;  dopo  rioUo  tempo  e  fatica.  >•  4.  Chiari ,  jUf 
tulla  irlwlit  <W  Sordi  e  Muti  in   tìtn. 

(l)  Delle  lettole  pie 
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dagli  altri  uomini  i  Sordi  e  Muti  educsiti  co'  metodi 
del  P.  Assai-otti. 

11  governo  imperiale  francese  venne  finalmente 
al  soccorso  del  misericordioso  institutore.  Ma  spet- 
tava ai  Reali  di  Savoja  la  cura  di  recare  la  scuola 
de' Sordi  e  Muti  al  suo  splendore  presente.  Larghe 
provisioni  le  assegnarono  Vittorio  Emmanaele  e  Carlo 
Felice,  Ad  esse  rolle  Carlo  Alberto  aggiugnere 
le  insegne  dell'onore.  —  Il  professore  Assarottll 
era  spirato  fra  1'  universale  compianto  (i).  A  luì- 
era  succeduto  il  sacerdote  Boselli,  suo  .illievo.  Il 
quale  alf  arte  ereditata  dal  maestro,  alla  mollìplica 
dottrina  ed  al  pari  zelo  per  gli  alonnì,  accoppiava, 


(i)  EptUlìo  cbe  gli  Ecce  Fmu>Iìiio  Gugliuffi. 

OcUvio  ÀMarollo 

Geauali 

Sodali   «cbolanini    pi^rnm 

FtiBiOto   iitm    Mum 

IX  c«i.  Fci>r.  ap.  Cbr.  >n>cccxxix 

AM.  suae    lAXVIl 
StMrdotl    docliMimo  modctliHÌnio 

Qai 

Surdu^oti*  in  ultcnlcliun  rtccpti* 

Singiilftrì  carìtitc  et  <;onttnnliu 

Collcgìnui  buie  [xtnpiu  adtccluia   fuatkvit 

Hot**  dubiplinac    niitonfi 

Saptcaio    cxcogiUvil   inm(i<;e  adbtbnil 

Domi  foniquc 

Sumno  in  pretio  tubili»  M 

Quatuorvtrì    euratom 

Iltf«  Ctrola  Felici  annncDle 

Ho«    Mfiujrrum 

Extra  urdincni  dcdioeiunt. 
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r«iiei-gia  della  Ìvcsca  età.  Il  ile   la    creava  cftv.^ 
ilcir  ordine  Mam'ì/.iano. 

Neil'  istituto  dv'  Sordi  e  Muti  dì  Genova  ìudo- 
cono  singniar  ninr«vin|ia  le  cognizioni  scicnlilìt 
e  leUevaric  recate  »d  alto  punto  (3a  varj  olmirà, 
u  le  iugugiiosissiiiiu  loro  rispostti  scrìtte  cbc  ì 
rttsticri  sogliono  ricopiare  e  portarsi  via  seco,  qal 
documento  dell'  eccellenza  in  cui  questa  scuoti  i 
venuta.  Ma  non  mitior  flinmìrazione  e  forse  mag^iot 
dilettanza  inetlon  neU'  animo  la  diligenza  e  la  fit- 
tezza con  cUe  altri  dì  loro  conducono  i  lavori 
arti  ineccanicbe.  Àppresenta  il  Loro  collegio  la  gì 
scena  di  un'  accademia  ad  un  tempo  e  di  una  ti 
oflicina.  Chi  studia,  chi  insegna,  chi  delinea  o  dipi 
o^colpisce,  chi  rilega  lìhri,  chi  fa  catzanacoti , 
lavora  d'ago,  d'ascia,  di  pialla,  di  spula.  Il  buon  ordii 
la  pulitezza,  la  dìscìplinu,  roguauo  in  tutto  il  recmi 
e  la  franca  giovialità  risplende  in  tutti  i  sembianti! 

La  più  dolce  commozione  agita  il  petto  del 
giatore  che  visita    <|uc5to    instituto;  e   le   madri  ib" 
veggendo  la  sventura  di  questi  alunni  sì    ben  rii 
rata  dall'arte,  men  paventano  che  la  natura  alibiai 
essere  sì  discortese  in  verso  qualche  loi'o  portato  (] 

(i)  l  S(^^di  «  Moti,  •bbandonuli  Illa  loro  inliiticita  ,    mai    iiMg»*, 
itano  l'Uu  o  allcgifiiii.  Ne' Sordi  e  Muti  ileti*    kcnula    dì  GenoiaJ 
«cu "me (ita  della  Ictiiia  è  infaltibil  untnmo  di  malaUta. 

(a)  L>    Kuola    d«'  Sordi  »  Muti  tieiie   m  [liso^vole  o  sdiabn  far 
turu,  accanto  kl  pubblico    (xnacntid    dell' AGqti.i*oI.-i.  È  dolala  ptt  H  j 
allievi  rcsidculi  in  coiivìUo ,  UfiU  raatnhi  <?  nutà  fcitmaiite  ;  ed  è  fA- 
litinii  per  gli  nlHetri  ertcìiii.  Alli^  coir  (l«ll'«inniiirìattjzÌ<iou  «onraobMli 
iiitaGiun.U.Vcili  fcr  inugftioil  |»>rlici>liiciU  il  Cai.  </«'  H£.  Jiiaii  i 
e  il  rÌd«IL0  Ragionaiiiémit  Ó«ì  Cosan 
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|il.       '^      ■  t  /    J 


Lettura    XCIV. 


armeria. 


multe  descrizioni  tli  Genova  latte  nel  sccnlo 
tcoi'80  ranioniano  tutte  (lelt'arineiìa  ilelb  repuliblÌRn. 
ira  nel  |)alii/./.a.  <liicale«  e  coiitenevu,  dicono,  «nue 
L' ogni  specie,  in  numem  da  fornirne  35,ooo  uo- 
nini  (t).  ^la  più  che  non  te  anaù  da  fiiono  <tn 
imita  da  taglio,  tre  istoriche  rariti^  invogliavano  i 
polti  uomini  a  visitare.  Krl  erano  i.*"  nn  can- 
iQuc  di  legno,  contemporaneo,  5c  non  al  trovato  , 
driieno  ni  primo  uso  delle  artiglierie  in  Italia:  3.'  un 
rostro  ossia  sprone  dì  nave  antico:  3.°  alcunft  co- 
razze con  intagli,  gerogUnei  e  sigle.  La  forma  del 
>etto  dicitiarnva  queste  corazze  (alle  ad  USO  dcl- 
avmi,  e  la  fama  le  diceva  usat<ì  dalle  geniildutine 
tenovcsi  che  sotto  V  insegna  della  croce  erano  ite 
I  combaitcì'e  in  Tetra  Santa  i  nemici  del  nome 
uristtano  (a).  ■•>       ' 

_    Nelle    guerre  e    lempesle    civili    dell'  età    nostra 
'  armeria  della  repubblica  fu  rubata,   sprecata»  dir 
slatta.  Il  K.  Governo  ne  ba  composta  un'  altra  JKÙ 

y 

(i)  Gataitli,  D ferii,  dì  Gtn. 

{«)  JlfÙKMt,  firf.  ite  thal,  traJ.  d*   Cang      U    Uay» ,    i;m.    -J 
Sdioitti  ,   iW,  #tc. 
Aticliv  rAcciiielli  «t'fivB  che  iticlle  niiilriir.p  ^nnoviMi   «'  iniriarimt  in 
ncRbc  >|liitiMrn»   mdU.    HU   tu  ilTctu»  clleiM  »»ltHito  ii>«ith'roM« 
•oMt»  »d mndia-»* ,  come  Hitu  ttB«UÌ,.a  «  dirà  pia  tnniinii, 
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contingibili  hisogni  del  prcsiflìo;  essa  è  nell' ar 
naie  eli  S.  Spirito.  Non  v"  aspettate  eh'  io  veoc' 
scrÌTH  gli  arcliilnigj,  le  spade,  le  sciabole, 
quautanquc  i  fasci  d'  orme  sieno  con  semplice  de- 
ganza ordinati  A  favellarvcnc  mi  tii'a  soltanto  Ìl 
trovarvisi  due  delle  rarità  sopracceonale;  il  eia- 
none  ed  il  rostro. 

I  cannoni  che  dal  campo  inglese  scagliavana  U 
pallolte  con  Tuoco  a  disertare  l  bcrs:ti;lierì  gcnoreft 
nella  battaglia  di  Greci,  come  narra  ti  Villani,  ri- 
comparvero nella  guerra  di  Chioggìa  ad  infestirelr 
navi  genovesi  assediantì  Venezia  nelle  sue  lagme , 
come  racconta  il  Giustiniano.  K  nellii  guerra  Ctiiog- 
giana  per  l'appunto  fu  preso  Ìl  cannone  delTv' 
merìa^  a  quanto  la  tradizione  asserisce.  Emo  c  i 
legno,  foderato  dì  cuojo.  I  cerchi  di  ferro  dw  lo 
assodano,  permettevano,  a  detta  degli  artiglicii| 
che  fosse  sparato,  senza  timore  che  scoppi] 
si  sfracellasse. 

Munivano  gli  antichi  dì  un  rostro  (  noi 
sprone)  di  bronzo  la  prora  delle  lor  navi  da 
e    con    essOj  a  furia  di   remi    o    portati    da' 
nelle  vele,  andavano  a  percuotere    inapetuosame 
ne'  fianchi  le  navi  nemiche  per  fracassarle    o 
darle  (i).  De' quali  antichi  rostri  l'unico  che 
è,  per  confessione  degli    archeologi,  quello  dclT^^ 
merìa    di  Genova,  e  quest'  unicità  basta  a  stabii 


(i)  Quindi    U    roftraUi    navi*    di   Lìtio,    il  ro^tmtxis  ùmpaBu , 
rrnii'aia  roroAn  dì  Plinio,  U  ronriUa  columna  di  fi*eti>nia ,      " 


ì 
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il  sno  pregiti.  Fn  troruto  X  anno  rSg-;  nello  spurgo 
del  porto.  Con^titcttnrarono  gli  eruditi  che  ifpcttasse 
ftd  un  Ta^cellu  qenovese^  e  foss«  ivi  rìmasio  nella 
zufla  sostenuta  (Ini  GcDoresi  contra  Magone.  Ma 
da]  racconto  di  Livio  meglio  s'  arguisce  che  quet 
condottiero  cartaginese  occupasse  Genova  ]>cr  sor- 
presa, né  zutfa  vi  foMe.  Oliredìchè  una  tempesta 
pari  a  quella  del  i8at  ò  più  che  snfficient«  a  spie- 
gare il  naufra{);io  di  un  antica  nave  in  mi  seno  di- 
mare  che  non  merìtossi  il  nome  dì  porlo  insintan- 
tochò  non  venne  fiancheggiato  da'  moli.  Questo  ro- 
stro iti  bronzo,  lungo  circa  tre  palmi,  grosso  nove 
pollici  e  di  forma  quadra,  ò  terminato  a  testa  di 
cignale.  Dal  che  forse  pub  dedursi  che  munisse  una 
naTc  ligustica  (t).  ' 

Ma  che  ne  avvenne  delle  liimose  corazze  tniiliebri  ? 
Non  ho  trovatoin  Genova  chi  sapesse  darmene  fondato 
ragguaglio.  Gli  stranieri  ora  le  vengono  cercando 
aulla  fede  d'  onieriorì  racconti.  Essa  erano  monn- 
xneuto  di  un  singolare  episodio  delle    Crociate  (a). 

(i^  ■  Camme  an  roit  le  tangtier  tur  1«  anòennei  nonniiei  d«  U 
''Gvnto  1l«rlK)n)i>ÌM!  «I  ni^  \'\\*e  d'Otingc  ,  on  poairoJl  (leinier  qiiv  «e 
roaU*  «ti«nl  upi'atiinu  ì  i]iicli)(K»-un«*  <1l'i  ustioni  gauloiict  i{U)  ba- 
biUicnl  leu  bordi  de    la  ntr.  «   StilUn  ,   fty.  à  (ién*t. 

M*  drIU  Gulli*  !J<irboDCiL*  «nticaiDcnlC  Liitu  la  contraila  dì  qua  tlal 
Hodano  «r*  i*\\»  g«nU  de'  Lkgurì,  ond*  li  eonghiritura  li  rivolge  in 
loro  filare.  1  Li^aW  nttifamno,  cursrCKÌavjiio,  tenevano  il  aarr,  e 
■«•  I  Galli.  EH  cibali  d<iv«Ma  •bbondBr«  l«  nnaniit«  mIvc  hpHti' 
che,  poialiA  non  é  grvn  leiiifio  cti'  mh  furono  rfiMmlli  nelle  Alpi  ina- 
rìltinMj  é  Aa  <|uc«r  abbonditiin  poteano  i  Li^fi  avrr  pKM  la  fi^ta 
■M  c>cii.ih!  ad  'tmfttoo. 

Vedi   {lur*  ptl  roilro  i^raaittt  ìl  P.  Zuccirìa  Etturt.  UUtt: 

(a)  AI«ttBt  ÓKoao  «.-be  ftitoa  MaapotLiic  •  Parigi.  Bla  »  el6  foaaa  , 


Tr«Qt  'anni  dopo  la  morte  di.  Luigi  IX ,  ^ice  l 
moderno  istoi'ìco  di  qnelk  guerre  ^  la  santa  Sede 
esortò  i  popoli  dcir  Occidente  a  pigliar  le  srni 
contro  agf  Infedeli.  Le  apostoliche  esortazioni  dod 
veuncro  ascoltate  che  da  alcune  matrone  genovesi 
le  quali  si  giurarono  di  andar  al  soccorso  di  Tem 
Santa,  V  ebbe  tra  loro  una  Spinola  ^  una  Grìi 
una  Doria,  una  Cibo,  ecc.  Esse  vendettero 
preziosi  loro  ornamenti  ed  arredi  per  soppt 
alle  spese  della  Crociala.  Benedetto  Zaccaria,  Gin 
cobo  Lomellìuo,  Lanfranco  Tartaro,  e  Gionooi 
Bianco  erano  deputati  a  comandare  1'  ermata.  PipiI 
Boiilfai^io  Vm  con  due  suoi  Brevi,  dati  d'Anagm; 
lodò  la  maf^nanima  rlsoliuionc  delle  dame  gcooreit, 
crociatesi  pel  racquisto  de' santi  luoghi  (]).  —  La' 
corte  di  Roma  nel  far  plauso  al  loro  zelo,  porta" 
senza  dubbio  speranza  di  commuovere  I'  cmalazioi»^ 
della  cavalleria  cristiana.  Ma  i  cavalieri  più  mw 
pensavano  oi'mat  a  liberare  Geinisaletninc.  Le  mt^ 
trooe  genovesi  rimasero  sole  all'impresa,  elaCrwl 
data  non  ebbe  ctrctto.  Non  ci  resta  al  presente  per'' 
attcstare  il  coraggio  dì  (piesta  Amazzoui  crìstiaoc 
altro  che  le  bolle  di  BoniEacio    Vili  e   le    tostiou-; 


■I  Mìllin  e   il    Mi«liiu(l    clit^   ne    hmrDtano  U  pcrdJU ,  n^ 
■vulu  conteiM.  Albi  narrina  sita  TUiHcro  veudulc  •  peso  «« 
Ullo,  e  ctibiln  fatte  fnii'tei'e.  Qucila  mcconto  è  il  pìti  probabile, 

Neil'  •rincria  di  S.  ^piritu  >i  cuntcìvu  uu  «on»ii     cbc  pei  Ui»,, 
form»  e  creduta  donneieoi  ina  non  t  di  quella    iUorìcbe, 
cifi'c    nò  ioUglip  I      ■     . 

(ij  Si  ««ttodivann  i  Breri  ociginali  ncll'  atcbivto  di  Gnwvk.J 
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Dìanze  <U  coloro  che  videro  in  Genova  le  ann«  ap^ 

parecciiìaCv  per  f^uesta  peregrina  spedizione  (i).  '' 
Geoova  era  a  qael  tempo  (  i5ot  )  retta  dai 
GbibelUni,  ed  iufestata  dui  Guelfi.  Ciò  bastava  ad 
impedire  clie  ìL  Comune  prendesse  parte  in  un'im- 
presa bandita  da  un  papa  si  acerbo  contro  a'Glii- 
beiliiù  (3).  Afa  più  valeva  a  ritrnrne  t  Genovesi  la 
recente  perdita  di  Accon  (  Toicmaide,  1391  )  futta 
dalle  colonie  hitiiie  ìn  Oriente.  Per  la  qual  perdlt.-!, 
6crive  ti  Villani,  «  le  ciltà  marittime  d'Italia  uoa 
Talsono  poi  la  uietadc  a  profitto  di  mercalanzie  e 
d'  arti;  perchè  Accon  fontana  e  porto  era  d'ogni 
mercatanzia  sì  di  Levaote  come  di  Ponente.  » 

Ora  mentre  si  travagliavano  i  Genovesi  a  ran- 
nodar quc  commercii  co' Sai'aciui^  come  riiiscirono 
a  fiire  fruttuosamente  in  Kgitio  e  in  Soria  (3), mal 
lordava  loro  l  armai-si  per  una  Crociata  in  cui 
sapevano  di  non  aver  più  per  compagni  i  Fratiuesi , 
^vere  colonne  di  quelle  spedizioni  orientali  (4)<  -E 
Tammentavniiu  inoltre  con  che  barbarie  gli  avesse 
trallati  nel  naufragio  di  Sicilia  al  ritorno  della 
ci'uciata    di    Tunisi    ove  morì  Luigi  il  santo,  quel 


1}  XieAauti,  Itiu.  tìti  Croitad.  —  Am.  EctL  ad  an.  i3oi. 
(a)  E  uvlu  li  tnoltu,  Meiatrmo  homo  ifuia  Giùetltnii    es  •(  in  pidvr- 
Tt*t  rtvtrterii,  ilcUo  (I41  Hujiifaiig  Vili  «d  un  arcivc»ot>vo  Ji  Ucugvtt 
nel  djfgli  I0  ceneri  il  primo  mofcolodà  di  i|u>retiiiia.  tiinoiit. ,  4nn, 
.Vedi  puri;  D*iil<  ucl  Pwiuiìio. 

(3)  V«(li  Sìhf.  da  Satjr ,  Pìéves  itiplam.  Urén  d»t  ardi,  de  Céiut. 

(4)  Oollii  Crooiuli  muliebre  doq  fju  ucppur  oeniiv  ^ìi  Ann.  di  Cert., 
il  M>la  loro  tauficocltc  ne  piiili  è  rAccinclli  ,  cilundo  la  Spondiiiiu 

,  «  il  Wadtiiagw, 


Carlo  d'  Ao^ò,  capo  de'  Guelfi,  messo  in  sol 
di  Napoli  dai  banditoti  delle  Crociate  (i). 


(i)  oHriraltimo  giorno  di  novembre  1970,  arrtvaU  U 
XGM  (  liciliim  alla  tdIu  di  Tn|i<iii  ia  SìcìUb,  &i  «arpicM  1 
rid*  lfai«(U  chi;  la  laamior  parte  o  rcalò  jircdi  <l«l  tane, 
■  Fonipmi  ■□  lena  colla  morie,  chi  tlìoc  <li  ^ualtrn,  cbi  ili  aMltepl 
ni^aìa  di  pcnon»,  e  colli  p«i'ilib  iti  danaro  |>a^to  ilaì  Sancnla  I 
d'altri  innamcfi'liUi  arni;*!.  TroViivanu  iix  i|uc11*araM la  txii  dieci  m1| 
Cenovriì,  parie  |u:r  coinbatUtt  con  U  loro  nuvi  contro  degl'lnfnidi 
c  parie  per  aroaure  le  ^alcc  IhintctI.  Cuntnìtc  il  re  Carlo  in  ti  fnnoU 
£ongiui)Luri  un'  ailone  dell*  piii  der«  ebe  «  potaano  ii>inMg)Dir« :  m 
pii'ciocclié  (li  latto  quello  clic  *i  poti  ulvart  e  ricuperar  lUl  aidug 
gio,  «gli  «i  fsot  p«drona,  allfgundo  iin'emfiia  l«ggc  de)  re  Cuglìilwi 
ti  una  tun|;a  ma  Infame  oonsQclndir.e  din  latte  le  robe  ile'  naalni 
ganti  «rauo  det  fi«co.  91ù  giMÓ  ni  Ìi^oowi»'t  il  dir<  che  per  Kcrifii 
della  Cfooiiila  e  ài  lui  *U«*o  erano  trtmli,  aè  il  pmilurro  le  tmn<f 
uoni  «cguilc  eon  lui,  p«r  cui  trm  promma  iicurt-ixa  alle  loropcDCW 
«  robe,  in  oaa  anefac  di  naiirrapo.  Nel  tribunale  di  quelTan^fW 
ripe  ridici  iaulile  ugui  ragìovu  «  duslùtiia.  -  Muratori,  Ann.,  i*^il 


35 1 
•'       Lettcba  XCV. 

Zecca   di  Genova   (i). 


Perchè  Genova^  emporio  de' Liguri,  non  avrebbe 
ì  buoDÌ  tempi  di  Roma  coniato  monete  proprie 
di  molto  credito  e  corso?  Il  passo  in  cui  Cicerone 
parla  dt  Genuarj  sembrerebbe  levarcene  ogni  dubbio. 
Uo  la  lezione  di  quel  passo  può  ella  dirsi  vera- 
mente sincera?  (3) 

Allermatio  pure  che  parli  dì  monete  d'  oro    bat- 

|le  «  Genova  un  passo  delle    leggi  Bui^undiche , 

ciie  nel    ^96  ci  avessero    monete    d' argento    di 

ilano    e    di    Genova^  e  ne  fosse    uniforme  il  va* 

re.    Ma    una   critica  più  incisiva    riduce  quasi  al 

lente  cotesti  argomenti  (3). 

(t)  liilomo  alla  i«oci  eil  »\l<  monete  di  Gfnov*  aarisicro  il  c<mi(« 
Il  nclb  ccl«lire  aiia  opcTii  drltc  Ztccha  iT  Italia  ;  il  miirchetc  Gi- 
il^tno  Strra  i)C|-ti  Atti  d*lC  Inttiluiet  Ligure  ^  un  uitonimo  nel  7Vii(> 
dM»  X«eca  di  ùtnava,  MS,  cuniulUto  dKll*«utDrr  ;  vn  altro  •DO- 
Bel  firàrn.  ligutt-  Morso  1637.  Ne  irsttono  pare  l'o|<cra  già  oìt, 
ngiité  •fitti  di  Gtn.  US  i  G  A.  Z*nellt  ticllo  lUoitru  *  Zecdu 
italia  i  e  l'uuluri'  ilvlU  Slor.   Lett.  d«Ua  Lig. 

(9)  Std  litui  lu  Gurtuariat  a  Cncanre    pei  Hcrodcni  TnleDU  Attica 
.  'ffttonitUi.  da-  S9  a. 

Otntuiniu,  iiiituiuua  Genaae  cnf»,  qitie  enl  tu  Caciarìi  |iro*iuciii. 
'isota  Cìcer.  Thtiaur. 
Altri  tcggiino  Jamuariot ,  e  evitamento  C*aD*a  nOD  fu    d«lla  Jatuta 

.«(i  ■'  tempi  barlMnol. 
Altri  pai  Dibattono  lutto  l'edifiua  Icgguodo  famiu  ticw,  in  luogo  di 
'tiuiariot  o  di  Januariot. 

(3)  Carli,    aprra    alata.    Kel  pnu»  ?h't>i  rcctt  di  quelle   leggi  Irò- 
ruiit    «llegstt    l<    nvnaU    <!'  uro    Otnttvtniw*.    Ut    di    tite    dUn    ti 


35a 

Tuttavia  se  non  tnancaao  gli  uppicctii  a  |)releii*]m 
t'Iti*  anticltissini»  fosso  iti  Geiiuvu  la  ^'.ccea,  e  eh' clb 
durassi:  <la*  tempi  Hiituriori  all'  iiupcrio  romano  si» 
at  nascere  dell' iiupeiio  de' Carolìngi,  conviene  at- 
men  confessare  cUc  quindi  cessasse.  Impcrcìocclic 
vei'SO  il  1103,  quantunque  la  citLù  fosse  potente 
e  ricca,  nondimeno  essìi  uon  aveva  ancora,  l'o» 
Hi  moneta  propria^  e  sì  spendevano  e  costami- 
vano  denari  di  Pavia  e'i  alu*e  monete  5tramei*e  (^ 
p..  Si  tioniai'ono  in  Genova  ceite  monete  dette  Br 
nel  ti 03;  vi  si  coninrono  ì  Brunetti  nel  iii4  (3 
Ma  questi  lìruui  e  Brunetti  (  detti  anche ,  forse  )mi 
corruzione  volgare,  Bruniti  e  liritniti  piccoli  )  btu- 
clic  fabbi-icatì  in  Genovi^,  nou  aveano  però  lo  sianj* 


U     ■ 

Serri:  »Sì  più  ruruiaitle  eUt  upprtcneueru  alla  citt*  di  l>uu*ei,i 

siituit*  •  ^ua'  tempi  JeU*  voirotta    laliniti,  come  aomÌnaPMÌ  Udfe| 
priueiple  dclL  Llnuiiu.  i^  E  luuiitn  al    puMO  dolI'auUntici  Mrtl»  [ 
tiiil-juv»,    rvcalu    pure  4*1  Carli  a    iliiut)>U.a2Ìttai:  dulta  *ccoii4*  f* 
pUAlu.   vuco  ciw  cli«  tluvu  m-tìUu  a  muiin  udii  copia     degli    .iliu  tf 
liifiHuUi  L'aure  vb'  è  nclU  LiblioU»  dtll*  docadcniJK  dette  MÙMil 
Tcriiiu  :.  «  L'atuliiviit  ili  li.  Ambrogio  dt  Milano  hi  una  carb  dclf  • 
jyH  adi»  quale  ai  k|jBa  Mcdtflan«nm  (  dcoihM  )  aiit   Tteinenui, 
tiuii  |iij   Grniifniej,  u 

(i)  Ciò  clic  iu  i|u.:jla  e  Del   Kgucutu   paragraCii  »i   dici:   tuUiriM  i 
tiiuiK-lu  us;i[«  i-d  hIIc  cumìuIc  in   Ccnuva  prima  Ul'I     privitegio  •ii  ' 
r<>tlu,  ii  trtUo  dilli' «MOii-  e  djl  courtonto  de'  (wkti   tbc   ad  clM 
fcriicnnn  nv'  »c|jiimili    Autori  :    Ct^aro  ,    Ann-  Gtnuena.  — 
du  yai-aginii,  Ckron.  d«  Sjrti  j/rA.  —  Giorg.  Stalla,  Ann.  Ga 
—  /ìq.  tiiuitiauinv,  Ann.  di  Gen.  —  Ob.  Foglietta,  Stor    dì 
Bfi-H,   L'orto,    Stvr.    di    MiLuw  —  OveuiHciiiì    intornv     allit  /.raài 
Otnoi'a  j  nrl  Gioi-ii.  Liguu.  murto  iSj^  —  /  due  MS.   tua-itatL 

(»}  INiura    I'  Avuiiiclli,    ciUndo    i  dauuuicB^  dell'  archivio,  d'I 
Urunvtti  piijiivi  il  Cjniuui:  le  tuulina  di  Vuitj^gio  bcI    tiSa, 
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genovese  (i).  Essi  erano ,  a  quanto  insinua  il 
Corio^  moneta  vile  ed  abbietta  con  lo  stampo  pa- 
lese (a). 

Da  ciò  si  chiarisce  la  ragione  della  somma  gi-a- 
tàludine  de*  Genovesi  verso  il  re  Coinido  che  loro 
diede  giurisdizione  di  battermoueta:  gratiludiue  che 
rassembra  soverchia  a  quegli  scrittori  i  quali  avvisano 
essere  ftala  Genova  al  tempo  di  Corrado  già  la 
possesso  di  questa  l'egalìa;  perchè  veramente  essa 
'batteva  moueta ,  ma  non  col  proprio  marchio,  net 
ehe  consiste  il  diritto. 

L'anno  adunque  ii38,  Corrado  III  re  di  Ger-' 
[mania,  e  d'  Italia  II,  concedette  ai  comanc  di  Ge- 
IJIOVK  autorità  di  fabbricar  moneta  in  oro  od  in  aU 
Itro  metallo  (3).  Il  privilegio  con  Iiolla  aurea  pea- 
[dcntc  fu  mandato  ai  Consoli  pi:r  più  onore  della 
I  città  col  proprio  cancelliere  del  Re.  E  per  couser- 
FTarc  la  memoria  di  questo  beneficio ,  Jìi  ordinato 
i<l:il  Comune  che  nelle  monete  il  nome  del  Re  sì 
istampasse  (4)* 


(t]  Non  ad  inti|;nì  Jaiiuemiuin.  Giorg.  SuUa. 

(a)  Dice  il  Giuttinittno  all'unno  ut»  cbc  le    buotc    monete  ficK 

«onisre  «>  cfai»in:iv^icin   Oennri  Bruniti  Ptivfti. 

(3)  Ul    fa  II  ucu  retili:    Juiiuciu'*    pcKiiuia    tata  ìu  aniu    i\\i\m  in  *\i^-^ 
lfP4^allu.  Giorg.  Meita,  ivi,  eap.  tV. 

(4)  Il  piivilcgi'a  ili  C'orrtido.  acuim  Jclìcitcr  Morimlm-gh  anno  0.  /. 
llM  rfgni  nailri  prima,  mtnie  Jef-tmlirÌM ^  IniUcUnno  friaia,  dica 
ttorum    (  Jiiniitniium  )    futìuonì    l/ei>igiiìltr    tinnu<nlei    Ju*    JUtiitlti» 

anlf  nan  hiihuerint  ,  reijia  nostra  aueluritaU  habeudum   in  per 
ni  cvncrtiimUf.    —   Dacmn.  Ut  Uipra. 
PiT  h  ([UL'ilionc  li;  il  privilegi»  di  Corruda    ìmporUtac  o  po  lupe» 
^là  iiBiitriili;,  vedi  il    S<iikelicrg,    imp.    Gtrmnn    Ju*  ac  Poti,  iql 
II.  33 


I  denari  di  Genova  vennero  allora  detli  Gii* 
nuini  o  Gciiovtni,  ed  ì  Piumismotici  ora  cbianumt 
Corratline  queste  monete  dal  nome  del  Re  che  li 
«  impresso.  Dì  esse,  le  anteriori  al  iSaS  sono  n- 
rissime  talmente  che  pel  GaL4i  rimasero  ìrrepe- 
ribili   (i). 

Le  più  antiche  hanno  da  un  lato  la  croce  (sa 
santo  segno  preso  ad  imprimere  per  legge  in  tu 
le  monete  de'  Cristiani  da'  tempi  di  Carlo 
Calvo  )  colla  leggenda ,  Conradus  rea:  liooum. 
lì.  /.*  Sigle  che  vengono  interpretate  per  BcmJa- 
ctor  Januae  o  Januenstum.  Dall'altra  parieèjcol- 
pilo  il  Castello  con**  ti'e  torri,  antica  insegna  dd 
comune  di  Genova,  e  I'  iscrizione  è  Janua  (a). 


3<n  ,    il  Serra ,  VAccinellì ,  e  il  Trattato  tUltit  Zecca  di    Tfwi^A 
AJfcinia  iJ  Gwiliuiaaa  clir  «  l'inao  iii)3  Enrico  Solo  ÌR)|icntiat| 
|iot)ola  Gcnovrse  ,  Ji  lui    tmeioerilu .    confcnnò    il    privilegio 
àvWn  òi  balUr  mgnc'la.  " 

(i)  La  legucnl*  dncrìiione  dnlln  monei«  ComdÌB«  t  faUa  ctUTa 
\*t*  Giaui«  di  CMC  nella  ]>rcisÌOkÌ>*im;i  racculla  die  ne  pOMÌcdo  il  i 
llcideken,  Cunsalc  gciictale  di  Jluisia  in  Gcnora.  Sì  spen  (Ari 
»'  induco   a  pubblioarne  i  dUcflii. 

IJHÌ  non  >i  dcicrìvc  ch«  il  lipotlcllo  rooneW  Comdtna.  Quintili 
l'cio,  le  aurev  aono  iiircrìurì  di  ciicn  uà  i{uìiilc<  al  (ìoriao  o  p('>l"  I 
Kccliiiio  di  firrnze.  Quanto  olla  bonlà  in  tri  n  teca  ,  convien 
clic  nitri  Dc  l'itocia  furrc  i  xggi. 

(a)  Il  estuilo  h  Ggurutu  d»  uitn  porta    osfia  ài    un    arco,  un 
punto  \,eT   le  Lr«  lonij  e  U  punta  Hi  mrxx»,  più  alta    delle  éut  ' 
rali  ,  sur^e  «Qpni  la  «bnrrn  clir  rapprctmla  il  tommo  dtll'arco. 
inferme  'iiguru,  strina  munte  ioterprclutu  jiti-  uaa  niaiint[a  dal  txhb 
(  Mann    d»  Franse)  ,    ««[irine    la  città  nediunle  Iti  rnpprcsraOrio  1 
del  ftUD  oaaKlIn  t  eh' cr«  nllor.i    prcjRO    \«  chicta  di  S    Silvc»lru(i| 
S.  Cruuc,  V  veniva  cuilodito  eoo  forlo  ed  avsidua  guardia.  Gi'orx-  &''l 


Queste  monete  così  fatte  sono  senza  dubbio  di 
poco  anteriori  o  di  poco  posteriori  ah'  instiluzìone 
tie' Dogi  eh' è  del  i3^;  ma  non  portando  esse  al- 
cuna data,  riesce  impossibile  P  ordÌDarne  un' alti'a 
cronologia  (i). 


L«  fuocia  della  naucU  iti  cui  i  II  ditello,  k  quella  «he  i  GenoTcti 
staUoiJnu  Griffo  ,  vate  «he  i)«I  loi*  dialetto  ìignifiea  tnfht  per  L-  sltrt 
nontlc  III  fiiccÌB  il)  cui  lotio  tcoljiilc  le  arioe.  Il  Griflu,  oiyta  \i  ll^ 
f  giira  di  (|ii«i^t4>  favùloio  «ugello,  fg  il  w^na  \ta]ittif,o  nt\  «igìllo  del 
^  CooinnA  di  Gmora  ;  arnie  (ninnirnla  il  Gtuslinidno  clic  il  volgo  oa* 
inlnaiic  (irìITo  <\\ic\  caitclln  con  tri;  torri,  ptr  Mgaifinaro  iniegna  , 
atcmnia,  arme  dellu  eilta.  Del  GrilFa  clie  jircine  un' bijuÌIh  c<1  una 
TAlff,  ti  i  parliilc  nel  ca|i;lo1o  Casa  di  S.  Giorgio:  quota  iniegna. 
pr^Kro  i  Gcnovea-i  vena  Ih  rnrià  del  tS."  icci>]o.  Ortg.  e  fitti,  ecc. 

P.  S.  Le  manote  topra  descritte  «odo  aiirci^)  ma  la  pìii  untics  vto- 
nelN  di  Geiiuva  eoniii>>eiura  insinu  nil  oia  i  ili  argenta  Rne  ed  ha  tiirl 
4iiìlto  >p  1  A.  K- V,  A.  Kltorno  a|  Caatello,  e  uci  rovesoio  la  Ctoc« 
eolle  Itilcre  in  giio  CVNHAD .  ItEX. 

(i)  1  Gctiuvc«i  ,  iivutu  nel  it38  il  priviK'gio  ile1l:t  moiint»  propria  dal^ 
TC  Corrado,  rifurm^ranu  la  tarilTii  loro,  niit  Tuise  uU'U  con iaruiiu  il  lo*taj 
«opnrto  d'oro,  valctiiloti  per  <t*e  d«'  Biianti  dell'  imperio  gr«e.o  e  de* Ma-  , 
robutliiil  uracini  o  iDoret^liì.de'quaU  )iurtaionn  in  Genova  gran  quitnliik 
■  dalle  loro  con({uÌslc  Ji  Almeria  v  di  TortatLu.  Uita*»i<u  |>tirr  i  Pcpori  di  ' 
vanto,  miiiicta  di  variu  vul'ire,  in  oro  e  iii  argento,  «d  i  Soldi  per 
>ru ,  e  per  l'argrnlo  i  Danuri   Imperiali. 

Scuondo  Gio.  Viliaui  ,  la  itamiia  de'  Giannini  o  Gflnnvini  d'oro    è 
poitcrioi  e'  alm^ni)  all'  unni   ti'ii.   I»  f  ilio  egli  dìit  (  L,  (i  e   5^  }  die 
il  Grniivino  fm  certa  niuiieia   d'  uro  falli)    dai  Genovvii  all'  racmpio 
A'  Fiurcntini  che  iicl   tabi,   (edili  i   tiiiimlli  di'llj  cillà,  pi'irti  di  (uUi . 
batlcrono  una  monetg    d'  oto  che  GltiaiD>T»no    Fiorino,    e  la  conipiivJ 
tarino  oidi   io    per  (lurìiiu  ,  t.->lcht   uni   lira  dì  (iuruio  fuccra  nn  fio^j 
rinn  d'  oro,  e  coti  nna  lira  di  nenuricia   fjccva  ma  Benovino. 
V'*     I,'  autorità  d'I  Villani  è  ia  ciò  di  gran  pcaoj    td    afverti  che  nellkJ 
f^  1*^'  del  Cini/ago  di) mi  riportata  di'  i  del  i  tqn,  t  diritii  r.li'  «gli  dee 
^^  liKUotcrc  indanarofono  drlcroiinab  tatiuialiolliBi-Illon  |irtt*uluuu«Ui> 


: 


Il    Inlo  ili  cui  e  \a  croce  col  nome    di    Corrà 
rimase  sempre  lo  slessa,  laeuo  qualche  Iìctc altera- 
zione iittir  ortogra(in.  Ma  il  rovescio  sostenne  varie 
niuLiiKioni  che    non  sono  del  tutto    indilVercnIi  at 
r  istori».  Imperciocché  nel  tempo   de'  Dogi  pen>e<iu 
cominciossi  a  scrivere  nella  leggenda  I?ua:  primm, 
tjitartiiSj  fptitituSy  seuza  itidìcizione  di  tiomi.  Poscii 
il  nome  del  Doge  regnante  vi  fit  impresso    colle  iai- 
ziatì  (i)-  E  chi  liuscisse  a  raunarc  l'intera  serie  dfJle 
monete  de' Dogi  pcrpcttii,  forse  verrebbe  ad  raJi- 
nare  Li  legillìma  serie  ìstortca  di   questi  iiiHqist 
supremi.    Pcrclit:    i  numeri   apposti  «ad     c$si    Do 
nella  serie  metallurgica  non  s'  accordano  con  (judli 
della  serie  istorica  che  gli  scrittori  sogliono  danit 
Onde  s' argomeuta  die  gli  auliclii    Genovesi  csdn- 
dessero  dalla  numerazione  progressiva  molti  di  unti 
lor    Dogi,    o    come    illegittimi    per    tumultuaria  *| 
violeula    elezione,  o  coruc    non    tenuti  in    conto i 
cagione  dt:!!'  cO'nncro  lor  rcgnanicnto. 

Nel  lungo  spazio  di   tempo  che  corse  tra  l'rajfrl 
tuzione  del  Dogato  pcrpcluo  e  la  riforma   del  iSi 


Ai'  Cunioll  et  GofioT»  dd  ii^g,  parlando  ^lla  Zecca,  nomina  liJ 
tuta    nuri.  Vedi  i  Doeum.  ».  e. 

pai  |)i!io  poi  delle  monete  aurcA  descritte  «opra,  cb*  è  ili  uà  q^ 
«Srua  inferiori)  «]  peso  di  un  accollino  di  Toicaoa  ,    antomcoio 
|iiù  antictic    restateci    Hp)iiirt<ii|;jnu    lollr   agli    anni   iutonin  s|  il 
fiat  ([iiiinda  i  Gi«nuiiii    che  per    lo  innanzi    erano  di   gurUs  v»\ei~ 
ino  ]irr  iih  iìnriiii,*ctljronu  a   quctt'altm .-   i35  por   loa   fiorini;  awl 
ai  ilici  più  toLlo- 

(i]  Ed  Borbt,  ma  rtramciitc,  |r<ii  diitcao. 

Lc^lgcii  ii^  vna  icudo  d'  aro  tùttoHiotut  JdurnuM  (iouu4  Oitx. 


SI 
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ì  Genovesi  stettero  più  volte  sottoposti  al  ctominio 
dei  duchi  di  Milano  o  dei  re  di  Francia.  Allora  le 
monete  di  Genova   pativano   questa   variazione.  Se 
U  città  obbediva  ai  duchi  di    Milano^    sopra  il  ca* 
stello  improntavasi  Ìl  Biscione  de' Visconti,  mnnte- 
nuto  dagli  Sforza  lor  sueccasoii,  e  nella    leggenda 
mettcvasì,  ora  in  ini/inli,  or»  letteralniente  il  nome 
del  duca  regnante^  col  titolo  Dux  Mediolani,  Janiiae 
Domimis  (1).  Se  la  cittA  obbediva  al  re  ili  Francia, 
|i    la  leggenda,  dopo  le  ìnìsiali  0  il  nome    intero  del 
Re,  diceva  Rex  Francorutn,  Janiiae  Dommus  (2). 
Genova  erasi  data  at  re  Luigi  XII  nel   1499*  Le 
monete  Gorradine  ebbero  allora  per    leggenda    at- 
torno al  castello  Ludovicus  rex  Fmncorum ,  Jan.  D, 
senz' altra  mutazione  nel  marcliiu.  Ma  ne)   iJo^,  a-. 
Tendo  quel  Ke  ripreso  con  le  ai-mi  la  città  di  Ge- 
nova   opprimendo  la  sollcTazìune   del  popolo,   cgU 
ftoe    lacerare  ed  ardere  ì  patti    che  la  repubblica 
avea  con  la  corona  di  Francia.  L  »  fece  rimuovere 
dalle  monete  genovesi  ì  segni  antichi,  e  ordinò  che 
in  futuro  vi  fosse  posto  e  impresso  il  segno    suo  , 
per  dimostrazione  di  assolata  superìont'i  w  (3).  Dalla 
moneta  allora  impressa  scomparve  il  nome  di  Cor- 
ra<lo.  Essa  òxi  una    parte  ebbe  le  armi   di  Francia 


(1)  Qoclli  di  Filippo  Maria  Vi»cinli  non  ha  cha  le  iniiiili  P.  (  Pbi- 
lippui.  )  lU.  (  Mari'.  )  Quelli»  tli  Gilcai;!^  Sfvrii  ha  il  nome  inUi'n 
{  Galmlìui  SJiirtia  ), 

(a>  <^o«lli:  ikl  r«  Carlo  VI  uo»  lumia  «ki  I'  inimlc  IL  (KarolwX 

(3j  Quieeiardini ,  tnwia  d*  Aolìa. 
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colla  leggenda  anziiletta,  e  dall'  altra  una  croc«  nc- 

canto  al  caslello  rol  motto  Conuinttas  Januae.. 

N^ella  moneta  di  Genova,  mentre  n*  ebbe  In  h- 
gnoria  Francesco  I.",  ricomparve  1' antico  impronto 
col  nome  di  Coirado  da  «nn  parte  e  del  re  Fran- 
cesco dall' altrn.  Il  che  tlÌmo$u*a  esser  vero  die 
«  Ottaviano  Fregoso,  doge  di  Genova,  pose  lare- 
pttlihiica  sotto  la  clientela  del  Re  con  quelle  con- 
dizioni e  prerogative  di  libertà  che  godcrva  sotto 
Lodovico  XII,  prima  che  fossero  abbruciate  le 
convetiT'.ioni  »  (i).  Quinci  pure  si  spiega  in  gran 
parte  il  celebre  fatto  dei  iSsS.  Perche  i  mioistn 
òx  Fi-ancesco  I.*^,  non  ben  conienti  della  dedizione 
con  patti,  instigavano  il  Re  a  riprendere  l'assobti 
superiorità  stabilita  in  Genova  dal  suo  predecessom 

Si    veggono   antiche    monete  di  Genova    con  li 
leggenda  Janna  qua  Deus prote/^at ,inion\o  al  castello- 
Non  è  improbabile   che   appartengano  a'  tempi 
famoso    assedio    della    cittì,    mentre  la   tenevano 
Gneia  (a). 

It  Millin  parla  di  monete  coniate  a  Genova  eli 
avevano  corso  in  Crimea  mentre  in  quella  peniseli 
Gortvano  le  genovesi  colonie,  e  dice  che  da  um 
parte  aveanolo  stemma  della  città,  dall'  altra  lostes» 


(t)  Catoni,  jnaaU,  aV  an.  iStS. 

(i)  Ag-;ÌLingi  lina  nion>ciB  d'oro  «olla  kAìU  leggenda  di  Corrarta 
un.i  pari*  ,  e  dilli'  ali»  !«  purole  P.  A.  a  XII  Capi  PopttU  Jan.  ti  ' 
sfgfr  P,  4   sicniricatio    l'ruipero  Adorna   clic  fu  Dpge   iicl    iìQq  c  ' 
t(68  mi  per  bre*«  lemiio.  Capi  >bl)4rcTt>i<Ìoii«<ti  Capitanai. 
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stemma,  inquartato  con  altre    arme    (i).    Altre  ne 
coniò  Genova  ytèv  la  sua  colonia  di  Scio  (3). 

Le  monete  di  Genova  al  tempo  de'  Bogi  bien- 
nali portarono  da  prÌDcipio  1'  antico  raarc^io^  col 
mollo  Du:u  et  Gubemat.  intorno  al  castello. 

Nel  i638,  abolito  fiaaimcote  il  nome  di  Corrado, 
fabbricò  la  Repubblica  nuovi  scadi  d*  argento  con 
r  ellìgie  della  Madonna  e  V  epìgrafe  et  rege  eos,  e 
dall'  altra  parte  la  croce  e  il  titolo  Vujr  et  Gu- 
bernat  reip.  Gemtensis.  Imperciocché  la  Repubblica^ 
onde  attestare  la  sua  independenza,  avea  solenne- 
mente riconosciuto  Maria  Vergine  per  sua  reina. 

Nel  16*^5  allo  stemma  della  Repubblica  fu  ag- 
giunta  sulle  monete  la  corona  reale.  %i 

Il    notissimo    quadruplo,    detto    Tolgarmente    tal 
Italia  Doppia  di  Genova,  non  venne  conialo   prrma 
della  seconda  metà  del  secolo  scorso.  Ma  sì  dì  que- 
sto che  di  altre  monete  di  Genova  tuttora  in  oorso^ 
con  occorre  dichia  ragion  e  (3). 


(0  yoy.  à  Ginn, 

ifl)  1  Nd  tfmpo  cho  i  Genoveii  pourdcTiiRO  1'  ita\m  di  Scio,  frcera 
kiltere  uni  Mito  di  monela  n«lU  qunU  da  uun  parie  ri  Ma  ■••)•  eroM 
«olii  «olitu  iicriiinnc  di  Corrado,  «  nell'ultra  purti!  v*  «tj  un  cute  Ilo  ' 
lurrito,  ili  cima  ■!  qujie  un'^ciuiti  coronaU  (Mcmmi,  dic«ro ,  ile'Giu- 
Itiniani  )  non   I' itcriiiona  Cwàat  Chii.  —  Ori/^.  ajhiti,  mee. 

Vcilcii  pure  uni  mnnEla  calla  G|;ura  di  Suu  (jÌui'^Ìo  c1i«  si  xiau 
Atti  «oni*re  da  quctl'  Ullieìa. 

(3)  Si  coDoicono  iiiouctc  <le'  Ficicbi,  conti  di  Latagna,  niUctwii 
tflUe  al  iS^?-  tJna  di  «»m  ha  dj  una  p»rl«  uni  crouc  outl'  ÌBaeriiiune 
S.  TÌKoneittu  Marlìr;  e  dall' al  Ir*  imi]  «nuda  gru»  remna  iair^Da  , 
ia  no  luto  del  qujio  li  Ifgg*  Maiuui  FUic.  tliu  atcondn  lu  *la  un* 
parte  l'cfl>tie  del  Sjnlu  eoa  La  sUaia  io»rÌ>ioue,  e  diriraUra  un'aquila 
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La  zecca  <li  Genova  clie  mutò  spesso  luogo, «n 
è  nel  graiKlioso  palaz/.o  de  Forni,  ed  ha  belle  miic- 
chine  fabbricate  in  Parigi.  Si  «computa  che  lU 
1793  al  iSaa  essa  coniasse  aoo  milioni  tra  dop- 
pie (1*  oro  da  L.  96  e  scudi  d' argento  da  L. 
moneta  dt  Genova  (1). 

Mal  si  studia  V  istoria  di  un  popolo  se  aon  si 
conosce  successivamente  il  valore  della  sua  moaeU, 
col  paragone  del  passato  al  presente.  K  dì  fjao 
quando  leggiamo  negli  Annali  di  Genova  che  Tai 
i:tiG  furono  tassati  Ì  cittadini  a  mantenere 
marìuaj  per  ogni  miglìa)o  di  lire  del  loro  a- 
vere,  questa  ci  semlira  più  che  tirannica  um 
che  in  un  anno  arrcbbc  consumato  le  facoltà  i'i 
ciascun  cittadino ^  perchè  il  mantenimento  di  òti 
marinaj  liberi  in  tempo  di  guerre  importa 
nosti'i  circa  uu  mlgliajo  di  lire  (a). 


2\ 


con  le  lettere  Patrut  Luca*  FlUeui  Laimnia»  Cóniws  M,  D.  Uh  Im 
h:i  II  detta  iimctiiione  ili^l  Santo  msrlire  d*  ana  parte,  «dsU'illnb 
lettere    Loiloi'icut    Flincun   Ln^ani-iir,   rU'.  Paininus. 

QuMtc  fDoaete  Fieicliine  furoui)  tiutlute  nel  feudo  cccUÙMtiai 
Muitcìaiio,  diademi  ài  VEtccili ,  ptiiiciluto  da  un  rama  de' FìckU  «b 
■i  «prime  tati  ifi."  xccoln,  e  k  nìglc  U.  I>.  dinutnno  Ataitemm  0^ 
mùtui. 

0)  Dopiiia    da  96,    Miu    Quadruplo    di  Gcdovi,    titolo  nUlnW 

9'->9  M't  F<>°  IcE>l<>  graiaini  a3,ai4,  valore  in  lire  nuove  di  P» 
monli! ,  pari  ai  franchi,  "jq. 

Scudo  di  Genova  in  argento  da  L.  8,  titolo  88fi,  peso  S3.a9a,n 
lort  ut  a.a,  6.  6fi,  E  per  luLte  le  nionete  auree  ed  argenlee  di  Cam 
poilcriori  al  i^^o  vedi  il  Bonnc^illi;  Traiti  dri  Mnartaie» 

C^)  Aggiungi  r  onorurìo  iti  1000  lirii  dato  a  Gu{:IÌ«iao  BoccUN^ 
vbc  ti  poiiul»  di  Gcnora  nd  ii'>7  a'avcva  eletto  in  Capitaoo  C  pKlk 
dente  della  cittì,    con    giiaramcnto    a  tutti  d'  obbedirlo  ,   e  le 
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Ma  in  tult'  altro  aspelto  s^  nppresenla  quella  tasso 
a  chi  considera  clie  looo  lìi-e  di  Genova  iti  quel- 
r  età  si  ragguagliano  almeno  a  3o,doo  franchi  <IeU 
r  età  nostro. 

Che  se  poi  con  questo  raggnsglio  nella  meiile 
ci  facciamo  a  consiilerare  le  3  lire  al  mese  che  ri- 
ceveva ciascun  marinajo  nella  spedizione  di  Pagano 
Dona  fanno  i35i,  una  sifìTatta  mercede  tnaritliuia 
ci  pare  eccedere  ogni  misura  (i).  Cessa  tuttaTia  il 
nostro  stupore  ove  avvertiamo  che  ìl  valsente  delle 
lire  di  Genova  era  allora  scemato  detta  metà,  ed 
anzi  ci  riesce  grato  Ìl  conttscci-e  giusto  il  computo 
■de*  valori,  perchè  dimostrato  a  sua  volta  dal  prezzo 
delle  mercedi  marittime  men  di  tutto  solite  a  mu- 
tare, ragguagliandosi  esse  al  prezzo  comune  dei 
weri  (2).  I 

auGgnalcgli  nel  laSi)  per  te  guardii  itt"  Kttdnti.  Eil  abbondano  Rit  alui 
contiinili  etrRiiij  ,  di  pighg  ,  ri'  jitcjtniiiiKnlt,  dì  voiiii>rn*i,  diu  t<^u>-> 
brino  tenui  Tiior  d'  v^ui  prvfuvtiutie  j  lilii  tigti  considera  l'iillu  inliurc 
di  qucll*  lire.  —  Avveri!  peri  che  il  luiri-'tilo  obbligo  Ji  munUner» 
fluì:  muripjj  iinn  ti  riferiva  prababiliM)  tu  unente  che  ad  una  ipediiianc 
(li  qu.>lchc  mrte. 

(1)  «  Nella  «iicditionc  tnaritliroi  KilU  nel  i3Si,  cnenJoni:  nmniU 
faglio  Pd|;dnìno  Doiìa,  i  ciiiirinai  e  Tog.>tiiri  CQinj>(in«iili  I'  cquifiag^io 
erano  aIipeni)L«IÌ  di  tre  in  Ire  meù  n  lice  nave  per  ciaicbcduno,  elupo 
th«  li  erano  obl>lij;j1Ì  in  :itti  iti  puliblico  nolajo,  e  1<iUu  ■' trrmini 
dei  capitoli  dell'  Ufficio  di  Gaiiria  o  dnl  Comune  di  Gcnar:i.  ■  Mf- 
atorU  itlarirli*  Jrlla  banca  iti  S.  Giorgio,  ov  *ì  ciumit  i  Cariulnr/ 
Ji  fittila  ipedtùont. 

{3]  La  locrccde  dì   nn    niBrinaio    lìbero,    «ioè  che  tcrve  di  propria 

«kcionr,  in  tempo  <Jl  guerra,  hla  fra  ì  4°  «  ■  So  fruochi  al  nirie  ntl 

Mcditcrraiteo }  niedìi  (5,     0)«ia  5^'     ft^iiiclii  all' anno.  —  E  le  3  lir« 

,  Mpraoconnalc    cc)riit|)uitd0no    euUammto   ■    ijueiU   inedin  di  4S.  — 

y*di  la  nota  ùtjinv  d«t  drfìlvlv. 
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Un*  istoria  sarii  dunque  imperfetta  se  non  con- 
tiene una  tavola  cronolo^^ioa  |)roporzionale  dei  va- 
lori. H  questa  lavota  dovrebbe  esser  compilata  nel 
modo  seguente: 

Dì  quanti  marchi  tf  argento  abbisognava  nel\ 
secolo  e  nel  tal  paese  una  /amiglia   (  cor. 
per  5  indiviflui  ) 

Di  JUi  per  vìveiv  nelt  opulenza  , 

Di  Mezzani  per  vivere   neW  agiatezza , 

Di  Bassi  per  'Uvere  e  nulla  più  1 

Non  pertanto  [e  difficoltili  di  compilare    una 
vola  silTatta  sorvani^ano  ogni  comune  concetto.  Vss- 
cento  è  la  vera    misura  di  tutto    ciò     che  può  slià 
marsi;    esso    detemiiaa  il  prezzo    dell'  oro  e  àes^ 
atlri  metalli.  Ma  questa  massima  fondamentale  «iella 
moflerna  economia  è  forse  antica  di  molto?  Trala- 
sciando t  prischi  Romani  che  mettevano    73  libbn 
di  rame  per  misura  al  valore  di  ana    libbra   d'i 
sento,    non    troTÌam  noi  presso  che  sempre    nea 
storici    r  oro    dnto    per    misura  ai  valori   in  luo| 
dell'argento?  Ora  la  proporzione  tra  l'oro  e  f; 
gento   è    sempre   venuta  variando-  Come   1 3  ad 
l'anno  dì  Roma  3 io,  essa  era  come   to    ad  i  net 
Tanno  di  Roma  i6o.  Stava  come   13  '|.  ad    r  sotto 
Costantino  Magno  e  nuovamente  come  ro  ad    t  soUi»i 
S.  Luigi  re  dì  Francia,  se  crediamo  ai  Francesi.  M 
due  atti  autentici  del  secolo  di  S.  Luigi  ci  mostrann 
che  in  Genova  scese  fino  a  non  essere  che   del  6  < 


G  '|.  ftd  I  ;  e  Genr>va  Hicevn  a  cjuc'  tempi  più  traf- 
(ic'lit  clic  iioii  tutto  insieme  Ìl  reame  lii  Frandia  (i). 
Dopo  la  scoperta  tlelf  America  questa  proporzione 
balzò  in  Tspagna  come  i6  air  i ,  e  vi  s'uniformò 
tittta  Europa.  Il  dissodamento  delle  miniere  d'oro 
del  lìnisile  ed  altre  cagioni  troppo  lunglii!  a  rife- 
rire la  fecero  successivamente  ondeggiare  di  poi 
tru  il    i4   e  il    t5   i[3  air  i    (3). 

Questo  variare  delta  proporzione  fra  V  oro  e  l' ar- 
gento, non  mai  avvertito  dagli  storici  cbe  indilFe- 
rentementc  meltoao  i  due  metalli  per  segni  dei 
valori,  è  già  per  st  stesso  impedimento  grandis- 
simo. Tuttavia  ncIV  isloria  moderna  s' aggiunge  il 
rapido  successivo  ma  non  uniforme  decrescere  del 
valore  ne'  due  metalli  ^  per  la  straordinaria  ma  di- 
suguale quantità  clic  ne  misero  ne'  cominercìi  dt 
Elui'opa  le  miniere  d'  America.  Filippo  II  confessava 


(1)  1  granili  ttaftidii  ili  tienuva  culi'  India  pel  veiculo  de'poilì  dol 
Mar  Nern,  i>ro(lucL-»«Da  «erlHnii*nte  qunta  diirerenia;  nncndo  noto 
oIm  iieU'  India  la  diniircnzt  ilclla  iiroi'OnioDc  Tu  «rmpr'^  in  favor 
dell'  aigeolvj  a  lui  «li«  uuclit^  nel  t«cula  tcorsu  mentre  in  Eiirojtj  rr* 
del  i5  all'  i,  rvcll'  Indi*  cumputsiasi  del  10  all'  1.  —  Il  parail  qui'  tea 
GénoU  avaieiil  té^\é  k-pea-prii  cuiunic  loi  Vénitlana  le  d([iurt  Bnnutl 
de*  |-tkrc<  du  LcTUTitì  Hlc's  pailaicnt  Ir  16  luillcl ,  et  coiiJOL'laienl , 
nummc  cello*  ée  Venite,  beaucaiip  d'urani  eumpUnt.  Anni  i  e«tt« 
^oqua  l'afgenl  dnciiaìt  rare  a  Gène»,  porcc  t|ii'alDn  on  vuidaìl  l«a 
Iktnquea  [tour  c«t  rafiddiliont.  J)fppw/f ,  dtaitJa  Vi^ajto ,  Prùi-  tUUa' 
Mer  calura. 

(3)  Fr«trat(mcnt<  è  d«l  1$  t|o  all'  1.  ~  Il  clic  Vfranxnle  non  tl- 
(pQiBca  che  act  raonda  ci  ai*  quindici  volle  e  mezzo  pìA  aiftcnlo  chs 
orof  ma  anllanto  «he  on'oneia  d'oro  vai*  in  commordo  iS  onue  «  ip 
d'aigtnio.  Ora,  cou  !■  ttmu  iiiaanlili)  d*  irBenlo  ad  13."  kcoIo  A 
CtKDperava  in  Canova  9  oacie  e  ip  d'oro. 
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dì  avere  speso  i5oo  milioni  nelle  guerre  da  lui 
stcnutc  fuori  di  Spagna.  Dì  questi  i5oo  niilioai  il 
decimo  almeno  era  rimasto  di  profìtto  ai  Genovesi 
per  rAssicnto  che  faceva  passar  quc*  milioni  per 
le  mani  loro;  qtiantiin({tie  poi  quel  monarca  ^cttasn 
nella  bilancia  la  spada  di  Brenno  (t).  Quc'  iSoo 
milioni  erano  iti  oro  ed  in  argento  nuovamente  Te- 
nuti dalt  America,  e  dinbndcndosi  per  T  Europa  b- 
ceano  successivamente  scemare  ti  valore  di  qwsb 
metalli ,  cresceudone  la  quantità.  Ora   chi  può  com- 


(i)  Aggiungo  qai  un  fatto  che  dorra  trovar  luogo  or*  fiù  uf* 
nclU  «toria  del  Cumnercio  li  parla  dtll' Asiiento.  £  lo  riporto  MBK 
■U  nelle  note  del  Be'tuaobffl  crlù.  di  Vcnnia ,  tteaz*  allungare  in  «>• 
meati  ; 

V  Uu  lolo  l)UDctiiere  ditete  la  regina  Ellinbcitu  d'  iDghitlerrj 
Ritegni  della  Spagna  cUc  av«Ta  armato  [a  llotta  iftfÌHcilriie.  QiiinJoli 
regina  thhc  >vuì*o  dì  ciò  che  minaocìivili ,  ella  manoTa  di  vttaJS 
da  opporre  a|;li  Sjf'gouali  :  raultt  di  quelli  eli*  etano  ne' porti  o  oe^ 
anenuli,  ^à  da  iin  anno  erano  inabili  »\  lervìzio;  e  perà  eriDilienlii 
le  iuquiel Udini  della  regina,  in  i^ui-ito  mentre  ud  banchiere,  che  w, 
peva  la  Mtuatione  delle  Bnanie  ipugniinle,  up«va  nuche  ebo  la 
di  Sfiigna  non  potea  mcllcEÙ  in  mate,  iw  non  con  1  cUer e  tirali  i 
la  Baiiu*  di  GcnoTa.  Egli  [)CDià  adun[|ue  di  tirare  dj  lode  t«  pitn 
dell' Burupu  tutte  le  ^omnic  eh' ci  poteva  ncgoiiara  per  rimcltnln 
([della  ioli)  Bonaii,  sfliaeli'  ella  fosse  alla  iita  dtspoaìuoae  quanilit  yv 
ia  tcgnUo  STCMC  Toliila  a  tempo  fjr  oolit  tare  le  groaae  rimnx  ')'i 
pacametilij  e  iu  lai  modo  clk  si  trovasse  iinpotent^o,  e  mancar  itu* 
vene  ogti  SpD);ntiali<  CunUodo  il  banchiere  clie  busUra  nolo  èi  n\t- 
nere  in  Gmuva  tutte  queste  rimeisi;  ftueliè  il  tempo  ài  metter  li  IMli 
in  mare  fuisc  ptiiiEalo,  itnpputò  clic  ijucsto  );in>  arrckhc  coaIjIo  {i>.<in 
lire  skrlinc,  «  projiosc  ill.i  regina  di  lilwriiHa  d»  (]nrl  patio  «edlatfi 
tal  lomuia.  Fn  accctlatii  Ìl  pru|;ctiu  ,  ed  cacguito  con  Uatit«  tcgre<( 
che  Filippo  li  iroTaiii  eolie  mani  lcB*le,  e  non  polii  muoverla 
ehc  ncir  luuo  tcgucntc.  •>  Introduzioni!  aUo  ttudio  delta  potiMfl' 
dMt  fùiamt  e  del  eommercio. 
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putarc  csattnmentc  a  quanti  mUioni  corrisponde- 
rebljoro  della  presente  moneta,  paragouando  la  va- 
luta successiva  de'  metalli  col  prezzo  degli  alimenti 
primi,  quantunque  anche  questa  nonna  che  a  primo 
tratto  sembra  infallibile,  resulti  molto  fallace  a  chi 
da  presso   1'  esamìu»? 

Per  quanto  è  della  lira,  ed  in  conseguenza  dei 
Soldi  e  de' denari,  sue  divisioni,  è  noto  che  questi 
vocaboli  esprimono  una  quantità  di  argento  sempre 
decrescente.  A  farsi  un'  idea  di  questo  decrescimento 
basta  considerare  che  un  fiorino  d'oro  o  zecchino 
non  valse  da  principio  che  una  lii'a,  divisa  in  ao 
soldi  0  a4°  denari*  e  successivamente  venne  va- 
lendo 3,  4^  6>  3>  IO?  I3j  1^  1"^ 

Ognuno  poi  sa  che  la  lira  numeraria  è  talvolta 
una  moneta  fittizia  di  conto,  l'ìcevuta  presso  motti 
popoli  per  agevolare  i  computi  e  i  traflicbi,  e  tal 
altra  una  moneta  efTeltiva;  e  succede  ancora  che 
un  popolo  avvicendi  e  questa  e  quella. 

Aggiungete  l' adulterazione  e  falsiOcazione  della 
lega  ,  che  mutando  l' intrinseca  bontà  delle  monete, 
sono  pure  grande  ostacolo  all'  esattezza  de'  com- 
puti (i). 

Ma  questi  argomenti  mi  tirerebbero  si  Jonlano , 


■}  •  Hai  ntS,  Mrin  il  G^uttiniano,  la  moneta  iÌ«'Genov«ri  «ra 
Biolto  faliificata ,  a  per  dìligcuii  <I<1  fwdoila  fu  ridotta  alla  |>(Ìri»  ]ii« 
liontA.  u  V.  eih  ccriaraenle  riiincivoiai  altre  vuUc,  cuni«  appariicr  djillo 
•Iroiiicnlu  li'Ji  (jiucoiDo  le  di  Cipro  e  ìt  Comune  di  Genova  (  ripOT' 
lato  da  C  Spgrnne'^-j  nel  <]iiBlr  par  etiUr  lìli^,  ti  {laUiiìiioe  il  |«iga* 
n«nta  il)  ducali  ili  Vonctia ,  autvi  ioni  et  /uit/  piMuierit. 
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eh'  io  giudico  per  lo  meglio  pigliarne  immariLìnea 

comiato  (i). 


(i)  Non  ptrlanlo  è  prtgìD  dell' opera  il  riccrearc  ,  QlmeDO  Blk|Mi^ 
n  «ui:ccMÌvo  fuiffrc  tlclli  lira  di  Gunari.  E  11  dolUttiiuo  iKtUitio  p- 
novex  ulie  di  ciò  tcriaie,  non  l'iiiloattrà  k  ■IIu  tracain  del  vriD  ^i 
»i  umore  per  via  divcrin  d*  (|utlla  cU'<i  t<UDC.  DliUi)ga»iMÌ  iihiBfic 
a  primo  Irallo  le  <pock« ,  cioA  ■ 

I.  D»1  io38  in  cui  Corrado  d'i  il  privilfgìo  sino  al  lifao. 

X  Dal  rS'jo  ai  iS^i. 
^ì.   Dal   1341   «1   rÙa- 

4    D4I   1443  al   160; 
f*S.  Dal   t6*'7  i"  r<". 

Prinn  Periodo. 

Per  »al«nti«ì  «  iìdctodì  atti  di  vouj  (  lUMÌstcnti  nella  cmet 
lilioUcn  Belio}  ritulta  che  dall'  anno  rtS?  nno  al  i!ai3  1'  oro  ii  *» 
duTi  lr«  lìr«  l'wacin  ,  e  elio  nel  t3i$  lii«  S9.  i3  craao  paglie  pd 
prr/ui  di  onuic  3ìi  oro  li^pno  di  caroli  'ji,  ticchi  1'  or«  Takva  1-  16 
roncia  :  che  nel  laji  i'  oro  valcv.t  «oidi  4?  l'oncia  e  I'  ar^rnto  mU 
f  denari  8  ,  e  Qiiulumnlc  che  n<l  la^ri  tuìUu  a>iii«  di  grano  rralMT't* 
4iil«  dal  Cnmiinc  )icl  prciEo  di  lir«  4'^'  **■  '"  1  vaKitoiidu  dcUu|riad 
■oUli  8  rientri  3  In  miiu.  (  La  mina  A\  grini>  in  Genova  i  «(«ilei 
dcuulilrì  II,  4^7  ),  TraU.  della  Zecca  di  Cm.  ».  e. 

.Con  luilli!  Iir«  di  girnuviiii  o«ìb  di  lire  di  0«K>va  di  qutlTctà,  ■• 
uomo  poterà  aduni|uG  comprare 


Oaci«  d'oro  {iti  la^t)  circa     l^■>i  —  die  al  presente  *4r 

rebbcra  circa  Trancbi  H,»» 
omro  Oncie  d'argento  (/^f/n)  drca  iSoo  —  Idem  ii,tM 

enrra    Mine  di  grano  circa  ai^ao —  Id.  ■  33  fr.  la  mina  tìo^tn 

Laiciarao  in  disparte  il  compaio  dell'oro,  il  cui  valore  vìcn  tua- 
ritto  Jitir  Hrgi?[ito  ,  0  foraiiarooci  a  ^oalo.  L'ai$i[cnto  dopo  la  UMfttti 
dell'  Amurica  bu  |ic(dula  3|4  almcna  del  ««10  valoic,  conte  soalcii^ 
i  più  duUi  eaoitoniiKli.  Laonde  quri  iS.ouu  franchi  in  aq-cnto  fu- 
druplicDli  G<iuiviilgono  ai  4io,oog  eh'  ù  Ìl  prczsa  del  gruao. 

Con  lu  tletuo  ragguaglio  ù  computi  «he  Je  s8,ooo  luarcfao  d'arp'"' 
valtcnU  tccuiiilo  (jli  ^nualisti  tincroni  cctiovcti  della  preda  (lOiUla  1 
Gtiiuva  da  'l\<ujuiiiau  SpiimU  vcrtu  il   l'^tla,  siaao  |idri  olla    pr«tfii(l 
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E  tempo  è  ormai  eh'  io  pigli  cotniato  dti  questa 
Genova  sì  caramciUe  dileUa,  nella  quale,  ripclenclo 


valuta  di  iia,ooo  marche,  omìb  e  5,doo,ooo  HÌ  frinchi.  Ora  il  Vil« 
Isni  ,  pure  coutctnpofDtico,  tlima  (|utIIj  pteils.  il  *alaent«  Ai  lire  ido,ooo 
dì  genoviui.  Laonde  si  conchiiitli;  -cba  looo  lire  di  Genova  in  qaeì 
perìodo  di  tcoi^o  val(ja(eri>  iiuanto  Sa  o  6»  mila  fiKPvtiì  ile'  Dustri 
giani  i. 

Ma  in  tìlTkitta  ipinDia  ed  iiitralciala  malcria  la  verità  i  un  Prolco 
che  ptenilc  mille  vurie  seoititania,  Qucll'  onci»  era  ella  un'oncia  pon- 
derale, «d  in  quctto  «aso  a  qoanli  d«'n<t«ti'Ì  millìgraniini  ccrrìtpon- 
d«va  ?  O  pid  vciamenlr  noD  ei'a  ella  ulta,  moni'ti,  ciuélacL'l«bn;  ancia 
de'  Nnrinanni  tulluL'u  utata  Jn  Sicilia  ?  Di  rilto  ,  can  ìilromvnto  dei 
38  idUcmhrc  iiì'i  rL-pintriilo  dal  nolujo  Gibi^rlo  di  Nervi,  Aceallapano 
dì  Palermi  confetta  aver  avuto  da  /imito  i'treggiap-orca  lire  aio  di 
C'/tova  ptfi-  prcBio  di  onde  70  d'aro,  vaiolavi  i' ora  rt  Urg  ì  taneìa. 
Ma  ifl  iiucflo  aiim  l'onoìa  aiciliana  era  ella  «  ijucl  Icmpci  rnoncla  cf- 
iàrttiva  o  rootielii  di  «onto;  e  <]u>l  n'  era  il  jiuito  valore? 

Tralascio  ulLrt  dìQicultà  yer  notare  toltanlo  non  (lurcrmi  per  nian 
«nodo  acccllabik  l'opiniono  che  l'antichi  Mima  (,'ODOvinn  pe«aasc  un'an- 
cia <!'  oro ,  e  tanto  (mw  da  principio  dire  una  lira  di  Gimova  od  un' 
ofkcia  d'  oro,  e  che  la  dilT«reni.i  iuece»tìv4  [irovcnìai«  dal  aolito  dc- 
croccrc  della  lira,  ptrchi  rappresentata  dall«  monete  d'argento  di  cui 
■  i  veniva  nmtiiiJo  in  meno  il  vali«nte. 

In  i{uc>le  duliliieiEo  la  miglior  giiidu  acmbra  etierci  Gio.  Villani,  U 
^n-tìc  dopa  aver  dello  (  ul  a, a  )  che  un  );cngvino  era  una  rooucla  d'or» 
Gani[i<ulata  ioidi  an,  e  che  ijns  lira  dì  arnovino  fuccTa  un  gcnovino, 
•Oggiunge  (  varia  ias.  eitabi  tilt  Plani,  Dal  Bargi>')  ohe  100  |;<nuviai 
«ran»  dell»  vaiola  di  laf)  fiorini  d'oru.  L'  aniico  florìna  d'  uro  i  il 
prcKrnlc  |;Ìglitfto  »  xcRel(in«  di  Toicana  «he  in  peto  d-ccimalc  lia  3 
fnui  J\^0  ■iiillif^iainiiii  ,  al  lilolo  di  (fjb  millesimi  e  vjIc  Tr.    11,  ^g. 

Stando  a  (jiic^li  raggu^if^li   clii   pre>cntcnieiilc  avctac  io  oro  niìllc  ge-'1 
Buvini  oH«Ìii   niillo  lire  di  grnovio)  O  di  Genova  di  (jiiell' «lì  ,  avrebbs  1 
in  oro  l'ei[uivaUiil«  di  aiaSn  «echini  diToacana,  pari  qaati  a  fr.  tS,ooa. 
Con  (jucata  aomroa  d'oro  «gli    comprerebbe    oggidì    cìreo    3ooa  oncitfJ 
d'ar^cntu,  metallo  niauiator  de' valori .-  ma  allora  in  Genova  nan  ne 
avtehbv  comprila  clic   circa   iSoo    Tullavia  quede  oncic  160O'  argento 
•arcbhcro  alate  pari  in  valuta  a  $,000  delle   prcacatl.  Laundc   looo  f/fi 
■otÌiiì  u  lire  di  Genova  del  primo  periodo  vengano  a  <iorrìipondcr« 
3«,ooo  Innclii  da'  uoatri  giorni.  E  quello  mi  acnbra  Ìl  computo  pili  vero, 
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Ih  liDse  del    Zaccorm ,    poU'ei 

repidi  per  In  doJce^a  Uvl  vivere  mi 


dolermi   che    Iropf 
IrasvoUsjU 


»■  troppo  doirei  allungurini  a>l  esporre  tatt«  le  ■lire  ngiooi  di«  n'  in- 
ducunu  in  Ule  crciciixa.  —  Salò  anii  più  brcrc  cuaì  nel  ftiìtn 
degli  iltii  periodi  ,  agp ungendo  ciò  tato.  La  lira  di  GcDM'a  Ut' in 
priini  [icriiuili  Jiacvati  liiù  di  denari  buoni,  o  piccoli  dì  Gatort,  t 
^iMftU  erano  d'jrjjciiCu  ■  maggior  o  minor  bonla,  «  coil  uni  liratott* 
tene**  ^o  di  questi  dcnurì  d'urgcDlv. 

Steomio  Periodo. 

£  un'  epoca  di  traoiiiionc ,  nclh  quale  il  gcnavino  cb'  cr«  al  fo- 
rino conte  i«ft  B  1^5,  dÌT«nni!  come  lo^o  à  loo,  iodi  caìit  conMiaìt 
■«o.  LiF  Ito  aucgnali)  jier  prima  duU  il  i^in,  pcrcht  in  queir a«M 
•I  fu  rilil>ric>ta  ili  Gcnuvu  moneta  di  farma  diveraia  ...  Sì  apvMiV  m 
qurU'atiTio  jiiccak  moiivtc  d'oro  clic  mlevauo  la  urut  u  la  qiaiti 
piite  d'  un  fiorino  di'  oro.  Parioicntc  fu  Cibbrioat»  una  nioneU  di  nm-, 
cou  |>«co  argento,  chumata  GrìlTane.  >i  Oiìg.  *  Jàui  di  Gtitova.  Da- 
conienti  Biuuvri  vi  aUciUim  rlic  in  i|ii«;l  pcriodu  vi  fu  tempo  tacili  n 
uenuviau  d'oro  «alwa  iiiiiialo  utt  liuriuu  d'oro. 
Tcrta  Periodo. 

Dil  134*  al  >14'  Ifovijinio  d«l  contiiiao  raloUtc  lire  laS    piniiu 
o  di  Kcnovini  pei:  loo  lìurini  d'  oro  o  too  duuU  d'aro,    Trau.  ut 
—   Mfm    d'ilio  Banca  di  S.   Giorgio. 

Quarto    Pf riodo. 

Cuuverrcbbe  ccrlamenlu  tudJividerc  (|Ue«ta  peciodo,  parcU  la  tm 
Tcnnc  tcopcrlii  1'  Auicriu'i,  in  ciso  per  le  conijoiatc  de)  Meoiico  e  tà 
l'«rù  pauù  iu  Europa  quflla  tanta  copia  di  prc«iott  metsili,  ùunt^t- 
raroiiu  ^iiidataincnLe  U  griin  mctauorrvii  nelU  lapprcaen Iasione  ili'fi' 
lari.  Ma  limandandit  yuv  esso  i  l(rllorl  alla  Ili ucr tallone  del  awrchtM 
Scria,    clic  copioaBuienle  ne  trattu,  dirò  toltunlo  clic  ; 

1  Od.  un  cjrluiiirio  di   S.   Giorgio    eonnlj  clic    tii'l   I^^a    la   taateU 
GorrcYA  in  Gcouvii  luldi  4?  p^'  ducato,  lu  u»  allo  noLarilc  del   t^ 
il  ducalo  d'  oro  largo  (  oaiia  lecchino  di   giudo    peto  «  tutta 
i  vnliitAlo    H>1di  Sa  i|a.  Il  ijual  dumlu  nel  iS^J  tnIcta  Midi  I 
Uem.  della  Bnnca  di  Geii.  E  nel   iSS6,  cartulario  3,  ai    truvaito  nuli 
rati  io  Bcrnarilu  Cenluriouc  aoudi  3^3  d'  «ro  d' Italia  a  ioidi  f%. 
Quinto  IVriodo. 

Nel   >(ìi3;   fa  Avuilo  d''  arceolo   valeva  liiv  4-   lO- 

Lire  4    >o  numeralo  —  lire  7    ji  di  Banco,  «econdo  1  dsuclìd:^ 
anni  iSjjJ  e  i<JSi> 
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i  mesi  (>)■  M»  lungo  iratto  ci  nvanza  ancora  da 
scorrere,  prima  ili  toccare  gU  ultimi  termini  della 
Xiiguria'inaritlima. 

"  iWè  uopo  entrar  neU  aringo  rinmsOi  » 
e  grazioso  tni  s'  aspetta  l'ulBzio  di  scorgervi  per  la 
Riviera  orientnle  ove  liisìnglievolmente  c'invitano  terre 
popolose,  spiaggic  amcnìssiinc ,  vedute  dì  rara  gio- 
condità, antiche  badìe,  immense  cave  di  ardesia  e 
dì  marmi,  e  principalmente  quello  stupendissimo 
**    golfo  di  cui  Ennio  e  Persio  raccomandavano  la  co- 

tnosceaza  al  popolo  trionfatore. 
—  Secunda 
Ratem  occupare  quid  moramur  alUeì  (a) 

Lirv  loo  Banco  —  lite  laS  fueri  Bitnco,  {cr  dacretv  •IcJ  i^34  ri- 
ni»la  lempre  in  vigoie  ùao  M'cti\ta\oae  del  Banco  di  S.  <iiurgi£. 

P.  S-  Il  Medagliere  p»rticol*rtr  roinittoii  iJb  S.  M.  il  re  C>rl>*  AI- 
iMrto,  coDLiene  una  rìcchUuina  raccolta  dì  rare  monti:  di  ticnava  , 
In  le  quali  t  quclU  rariaiima  e  Furae  unica  coll«  «i(|Ie  P,  A.  lOpTa 
dMc.rilU. 

(i)  F.  A.  Zaccitariat  S.  3.  Etcuriui  huer.  per  ImI 

(i)  IforM.  Epod    Od.  X^l. 

nr.  B.  La  stampi  de"  veni  d' Otaiio  (  t.  3.  Od.  XXIX)  po^Ll  a 
bcoc  83  di  <iuejitu  vulumc,  ii  cocicg);'  a  ([uealo  iuimIo 
foituna  jtaevD  lacli  ucgutiu  ,  ci 
Ludum  iDiolcnUrn  luUcrc  pcitìudi, 
Tr^otmuUt  incerti»  h<^tuyt^.^. 
E  no'  veni  di  Virgilio  (  Atn.  V-  XI  -  h-  /  «  Gtiu-g.  L.  I.  )  pOsli 
fiicae  aSn  •  3Si  •  a58 

leggi     quaift    in  luogo  4i    tjuaLt. 

cxttrUia  in  Iiiogn  di     exet'etat. 
pingui      m  luogo  di    pinguit. 


riHB  Hit    IMO    UKORDO. 


11. 
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V.  Botto  R.  Are. 


Se  ne  permette  la  stanca 
D'Aste  R.  per  la  gran  Canccll. 


ietterà  i.iu.  Primi  cenni  intorno  a  Gcnom.  pag. 

Liv.  Scorsa  da  un  capo  al£  aUro  di 
Genoì'a. 

tv.  Siorici  Gcnwcsi. 

LTi.  Sreve  notìzia  deiiu  storia  civile  di 
Genova. 

t.vm.  Hists-etto  della  storia  navale  e 
commerciale  di  Genova.  -  Parie  prima. 
Cose  anteriori  alte  Crociate  —  Im- 
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conda -  Crociate  -  Traffichi  di  Le- 
imnte  -  Guerre  Pisane. 

L3.  Ristretto  delia  storia  navale  e  com- 
iUfrcialc  di  Genova  -  Parie  lem;»  - 
Guerre  flettete. 


Lettera  LXi.  Ristretto  delia  storia  navale  e  com- 
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Navilio  e  modi  del  combattere  ma- 
rittimo de  Genoifesi  nel  Medio  Evo  - 
Grandezza  ,  declinazione  -  e  caduta 
delle  Jorze  navali  di  Genova,     pag.     9^ 

Lxii.  Ristretto  della  storia  navale  e  com- 
merciale di  Genova.  -  Parte  quinta  - 
Traffichi  e  Colonie  dei  Genovesi  in 
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LXiV.  Ristretto  della  storia  navale  e 
commerciale  di  Genova.  -  Parte  set- 
tima -  Epilogo  e  conclusione.  i46 

Ltv.  Genova  considerata  militarmente.  ~ 
(  Parte  prima  -  Positura  e  fortifica- 
zioni. '  i53 

Lxvi.  Genova  considerata  militarmente. 

-  Parte  seconda  -  Come  *'  abbia  a 
difènderla  j  e  come  fosse  difesa  nel 
1800.  i6o 

Lxvii.  Genova  considerata  militarmente. 

-  Parte  teraa  -  Oppugnazioni  ed  espu- 
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Lxvni.  Vecchie  e  nuove  mura  di  Ge- 
nova, ira 

Lxix.  Porto  di  Genova  -  Parte  prima  - 
Giacitura,  dimensioni j  e  Moli.  188 
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tieni  i.xx.  Porto  di  Genova  -  Varie  seconda  - 

1 

Darsena ,  Fari ,   Himentbranze   isto- 

1 

riche.                                                pag. 

'95                1 

1 

*          Lxxi.  Poriofranco. 

3oa              ^ta 

1          LMii.  Jrquidotto  dì  Genova. 

^1 

i          Liuiii.  ^e/te  <7r/i. 

aio               ^1 

1          Lxxiv.  Palazzi  di  Genova. 

''9               H 

•         vxxv.  Casa  di  S.  Giorgio. 

a34              ■ 

1          Lxwi.  Pafazw  del  Prùurifte. 

a38                ■ 

'  ttxvii.  Villetta  Di  Negro. 

M4               ■ 

i.itxviii.  Sarcofago  antico. 

353        ^^È 

LX\i.x.  Chiese  di  Genova. 

^H 

Lxsx.  Duomo  di  Genova.  Parl«  prima. 
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1.XKI.  Duomo  di  Genova.  Parte  seconda. 

3^5              ^1 

Lxxxii.  Pace  fatta  sulle  ceneri  di  San 

H 

Gio.  Batista.  -  Processioni.  -  Karictà. 

390      ^^1 

Lxxvm    Piazza  di  Sarzano.  -  Ponte  di 

^^H 

Carignano.  -  Feduta  della  chiesa  di 

^^1 

S.    Maria   e    Ss.    Fabiano    fi    Seha 

l^^^^^^^l 

stiano  in  Carignano. 

3oo              ^1 

i,xxxiv.  Chiesa  di  S.  Afaria    e  d^  Ss. 

^^1 

Fabiano  e  Sebastiano  in  Carignano. 

3o6        ^H 

Lxxxv.  Chiesa  di    S.   JnU/rogio   o   sia 

^^1 

del  Gesù. 

Sii                 ■ 

I.XXXVI.  Chiesa  di  S.  Siro. 

3i4                ■ 

I.SXXVII.    Chiesa  della  SS.   Nunziata, 

H 

detta  del  Guastato, 

3ia      ^^È 

I.X3UCVI1I.  Tnstituzioni  caritative. 

3a3         ^^^1 

I.XXX1X    Spedale  di  Pammatoncj    detto 

^^1 

altramente  Spedai  grande  di  S.  Maria 

J 

H 
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di  Misericordia.  -  Spedale  degt  incU' 

rabìU,  detto  itolgarmente    t  Ospeda- 
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La  valle  del  UUagtio,  Al  JbiiHlosI  forse  due  miglia 
sopra  la  foce,  dà  lo  S|iu/-Ìo  alla  coltivazione  di  ver- 
dissimi  orti.  lu  questo  tvaUo,  da  un  lato  la  padre-, 
ncggiano  i  minacciosi  bastioni  di  Genova,  dall'altro 
la  ricreano  i  bei  colli  di  Albaro-,  di  Sao  Fruttuoso,  ^ 
di  Paveraoo,  della  Madonna  del  Monte:  i  campe- ™ 
stri  casini  dì  San  Pantaleo  guardano  nel  basso  le  , 
sontuose  ville  di  ManMsL  Sulle  rive  e  sulle  gbiajdfl 
di  questa  fiumara,  talora  straboccbevote  ma  per  lo  ^ 
piìk  modesta  e  quasi  asciutta,  fanno  le  evohizioiii 
e  la  mostra  loro  le  .schiere  del  presidio.  Alla  FocCj 
si  fabbricano  e  si  varano  le  navi  da  guerra:  ivu 
pure  a  mancina  è  il  Laz^ei'OttA*,;  \ 


Un  bel  ponte  in  piclri  di'ediGcala  con  lultc  Ir  norme  deirarte,  pren-J 
d-ciwlo  *  schrrno  le  gonflcnc  del  fiume  «oh^Ìuii^a  Li  «[roda  ili  LcTaolìi 
all'  iisoirc  da  Genova ,  «r*  ne'  roti  rooiuni.  Ci&  decretala  n'  t    11  hìi^ 
brioiiinnc  e  m  «arra  ceìcremtate  Ìa«4ltiinclo  .    .  i 

lìM'  uAioac  gJÉ  deUa    4«'  4itt  QiiuiicdU  ,  tlcfO  1*  ^u»h  il  BtupiA 
UJigia  a«p«lta,  crede  il  Giuatiniano  cbe  ^  rrnga  il  none,  cornHtenèl 
dì  Bitàyifu'i.   Il  (uO  cono  in  lÌDCanlln  t  di   nKlfì   tft,!>0oi 'nò*ei«iAI| 
gli  ivvnlgiincnti  i  di  nictrì  34,9!io. 

A|>crU  eli   imcUe  ^Linviia   i     la    valle  dì    Birgiigli ,     |ii.->titgtD     di    «ili   «ij 

eaata^L  In  eaM  ifoe'  di  Tra»)  ginum  ti  iniMida,  lavoaaBdo  a  apacoarl 
tegnc. 

PopoIuìoQc  ilcifa  vulfc,  conp  rende  a  davi  hdgIic  i  coflt  di    Alibiiro 

S.  Startin»  d'AlbnTO  -n^a 

Fwcc  i^S" 

Mariitii  3iio 

S.  r^-anccioo  d'Albatri  t\»oo 

San  Pt-utruoio  30(!o 

Staglicno  i8!j(i 

BaV.irl  'jijft 

Mnistsana  1610 


Da  queir  nllargamcnto  in  poi  »  fa  lorti^osa,  ,,^ 
spra  ed  alpestre  la  valle.  Ma  che  noa  pitji.l'o'^ 
e  I'  ÌDdu&tria  4)e'  Gci)ot«$ì  ?  Anche  tra  quelle  gole 
pompegf^iano  le  rispleiulcatl  lor^ille,  e  l'uomo  Jet 
contado  porta  col  sostegno  de' muri  la  collivaz'tooc 
in  cima  ai  dirupit  Svelti  cipi^ssi  adombrano  qiuisi 
sempre  la  piazza  de  rustici  templi^  e  ^,,iuezz(^  ai 
bruni  loro  obelieclii  torreggia  il  bianco  campanile 
al  cui  fianco  sit^de  1' nUet^ra  casettn  dei  porocq. .,  j 

Fanno  le  acque  dcLBisaguo  rotar  assai  mole  dea- 
tro la  v:ille-  ma  il  massima  loro    servilo  sta  Del- 
l'alimento    che   porgono  all'acqnidotto  di  Genova.! 
£  le  opere  dell'  acquidoso    sono   la  più    i'iguarde-1 
»ole  decorazione  della  valle.   Vi  ho  accennalo,  fa- 
gtonaudo  di  esso^  il  sifone  di  MorasMuuL  Pellegrinai 
opera  è  pure  la  galleria  di  Stnippa,    scavata  solM 
la   monUtgna  per    togliere    V  acquidotLa  a>  pM'HWil] 
del    minacciato    scoscendimento.    Ed  i  suoi  ponù-^, 
opeic  di  soda  ed  ardita  archilcllnrn,  Si    discgfianoi 
pitfortfscnmente  in  sul    verde    ibudo   de'  cui>i  SMÌ\ 
ddla  valica  (t). 

Tra  questi  ponti  sorge    superbissimo    quello,  ilji 
Cavassolo.  Cinque  dismisurate  torri  ^  làlie  di  pietra 
lavorale,  sostengono    sei    archi  di  tutto    sesto    cht 
trasportano  da  una     rupe  alf  altra     l'acquidotto,  ej 
dall'insolita  altezza  di    il4  palmi  genovesi  guardane' 

(i)  L<i  gitllcri*  di  Strufpii  i  lungn  inelri  t^uì  Inr^'i  niKtrì  i  e  i|4  t 
«ha  «Ciri  t  «  3|4.  RÌMVC  lufnc  D'iti  niMxn  da  un  occhio  lagKalo  pvi*- 
pcndtcoU intente  t  cielo  acopctla  ne\  nioiiie,  tono  del  qnnk  ifuital^ 
■«U«  frti  fondi  là  di  metri  36 


& 

sotto  di  se  il.hm-i-onc  in  cui  mugge  il  torrente  (ti 
Cavassoto.  Le  grandi  messe  delle  ciixostanti  mon- 
tagne non  isminuiscono  punto  Ìl  sìj^noreggevole'  a-M 
spetto  di  quest'opera,  le  cui  dimensioni  sono  al- 
r  awenonte  della  colossale  natura  che  le  circonda. 
Se  potessi  unirvcne  il  disegno ,  forse  non  esitereste 
a  paragonar  questo  ponte  colle  famose  costruzioni 
de' Romani,  benché  fossero  gli  acquidottì,  al  dir  di' 
Dionigi  di  Alicarnasso,  una  delle  tre  cose  in  cui 
la  nnagnilicenz»  di  ipic'  signori  del  mondo  piti  sin- 
golarmente spiccava  (t). 


(1}  Il  pìHc  [«mano,  a«c«uiìo  il  modello  CaritoliuD,i  di  to  pollici, 
lò linee,  C  putiti,  luìiura  di  Francii,  ^ieie  ild  re. 
-U  paino  ii  Gtnont,  ttcoaio  l'£a«i«lopcdìa,  t  di  9 pollici,  glinM, 
BJ»ra  tudilcUa.  H 

L'uuquiiloltu    dell' Acqui    Marcia    Ita    70  ptcìli  romani    d' sitrau.    ^ 
Qa>Ilo  ilrir Acqua  Claviiia  e  1'  allro  di  HcTone  ne  liaiino  7».  L^acqot* 
dolio  di  SccorU  no  Ila  lua. 

Pooeudo  che  quelli  rifgaagli ,  tfnlli  da  IP  Enciclopedia  e  da)  Mititia  , 
aicno  «Nili,  ne  rìin}U  clic  1' acqui  dotto    di   Gcnovu  al  poiik   di  Ca-  ^È 
MmAIo  i  ftri  almfno  in  allena  al  più  allo  nequidoitu  rannnu.  Non»  ^^ 
dimeno  i  Koniani    1'  avrcbbcru    fabbricalo  a  piCi  ocdioi  di  arcate,  per 
liiaort  che  U  Rrande  «levinone  di  una  iati  areni)  non  ne  fiicntc  mei 
BOlida  la  conaUnxiDiic.  Spetta  j^Iì   arcbìtclti  il  decidere  »e  i^li  nionai 
fìlaatii  in  pietra  del  jioatc  di  Caviuolo  non  ncno  quaaì  eguali  ia  (0*^ 
lidilé  allr  libere  uBtidie.  Quanto  allii  bclivcu   prupria  a  ttil  gencic  di 
fabbricbe  clii  pu&  ai^amenUrsi  di  «onlenderc  U  corona  ajjli  anliehi?' 


BTTEBA    XCVII. 

Gita  air  Antola. 


Soi'gc  il  monte  Antola  tra  le  fonti  della  Tralibia 
e  della  Scrìvia^  e  ne  divide  le  valli.  TI  suo  vertice 
si  leva  i585  metri  sopra  il  lÌTcIto  del  marc^  «d  è 
C|iiinfli  il  più  eminente  della  •^ioi^aja  ligustica,  dal 
ìMongioja  che  domina  le  scaUirigioidcl  Tanaro,  sino 
hI  monte  Penna  che  qiiarda  X  urna  ilelU  Niira  e 
del  Ceno  cadente  nel  Taro.  Le  sue  diramazioni 
si  prolungano  a  Bobbio.  Tutto  il  suo  dorso  è  ce- 
lebre fra  i  botanici  per  la  bella  ricolla  che  vi  fanno 
di  fiori  dall'  aprile  alla  metà  ili  luglio,  tempo  in 
CU!  segate  vengono  le  sue  erbe  fragranti.  Il  breve 
racconto  del  min  peregrinaggìo  all'  Antola  non  può 
cjuindi  riuscirvi  discaro. 

Talvolta  avviene  che  mentre  arido  e  il  letto  del 
Blsagno,  anzi  tutto  velato  di  tele  che  le  donne  vi 
stendono  ad  imbiancare  od  asciugare,  s'odano  voce 
di  terrore  e  di  salutare  avviso  in  lontano.  Le  quali, 
ripetute  sollecitamente  da  chi  le  ascolta  e  pi-ohm- 
gate  dall'eco,  fnn  rìsuonare  tutta  l'alta  valle  del 
fiìsagno  ne' flessuosi  suoi  giri,  e  portano  lo  sbigot- 
timento sino  sui  sccuri  colli  alt'  agricoltore  che 
trema  per  la  moglie  scesa  al  basso  e  pe'  fìgliuoletlt 
eh'  ella  ha  con  seco.  Annunziano  quello  voci  che  il 
Jiume  vien  già.  \Jn  improvviso  disfarsi  di  nuvolo 
in  sulle  superiori  muniagne    dà    nasccnta  a  tpicsU; 
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piene  che  l'epRUtìnameiitc  inondnndo  preci  pi  Lino. 
La  nuditi  cì«lle  bnize  iiun  oppone  all'  acqua,  pto- 
vcntti  n  i*o\csci ,  il  rilcgiio  <lull«  piante  e  del  ve- 
getabile suolo.  Mille  iinTeiitiilii  ti-nbalzano  contem* 
porancamculc  ilntl' alto;  e  la  Immura,  nata  ed  citfìata 
in  un  subito^  trabocca  irrefrenabile^  doppiando  ad 
ogni  passo  il  furore.  £  veramente  i'  impeto  del- 
l'acqua  che  ioaspeltata  giìk  fiitlasi,  è  tanto  e  ìAm 
fatto  che  T  uomo  il  quale  dal  mezzo  del  largo  e 
^Uiajoso  atrco  mira  venire  la  torbida  e  ravinosa 
corrente,  iu  lontano,  non  sempre  è  io  tempo  ^^ 
sutlrai'sì  colla  fuga  al  luttuoso  destino  che  gtfj 
sovrasta. 

f.Una  pieun^  ma  non  di  queste  subitanee,  ebbe 
spaventosissima  Ìl  Bisaguo  nel  i  $33.  Essa  è  liraasia 
come  una  tradizione  di  sventura  nella  meinoriu 
degli  abitatori.  I  suoi  guaiti  stanno  tuttavia  manifesli. 
La  traboccunle  fiumana  ruppe,  travolse,  ruinò  itj 
bell'argine  fritto  al  lemjio  francese  per  dar  coroii 
ciamento  alla  via  che  dalla  valle  del  iVi»at;nù  dovca^ 
superando  i  monti^  riuscire  per  la  valle  della  Trebbia 
a  Piacenza. 

Sul  dor-io  adunque    de'  muli   andammo  su  per  1^ 
f^liìaje    del  Uisngno  e  passammo   sotlQ  il  ponte 
Cavassolo  che  testò    v'  ho  descritto.    Indi    prosa 
rìpid'  erta*  tra  folti  castagni  divenimmo  a  CapenardO),,! 
mesclmio  casale  che  sorge  a  cavaliere  di  due  valli^ 
ma  punto  strategico  di  alla  importanzu  in  un  assedi* 
di  Genova.  Di  quindi  ascendendo  e  discendendo  e 
pesando  per  Davagaa  ed  un  altro    villaggio  j  vai 


ir 

camino  Oa»liacrktc  U^^o^Jgi'Si  %*^W^  dell'.  ApeoiÙDo 
allo  GGq  metri  sopni  il  livello  del  uiar^ì  il  qual 
nltr^  v(ih|((!  OKU  coufìnc  Wa.  la  ro^mbblica  ed  il  feudo 
d^  Ficsclù  ini.s{)ni-tnto  nai  Dorin.  Sulla.  Scotani 
avcano  fiiUo  i  iii|>:ii-Ì  ^li  Anstrinci  nella  guerra  del 
*747'  Qut'itc  vuiìncuiiLt:  e  le  Ad|itcentt  di  CreLn  e. 
dì  Comua  lìn~ono  nel  iBoo  Leutvo  di  graDcttmìtitan 
Iasioni.  Sul  monte  Greto,  ulilìssìma  positura  pac 
oollegare.le  difese  »iJe  olìje&e  tra  U.  L'olcevera  ed 
il  Hisftguo»  il  generale  Sotilt  che  dolente  miranda  ,i 
5um  »oldiiLi  i-ospìnù  alieudeva  a  rinGamin.irli  e 
ricDoduv-Li  nlle  ctu-iclie,  cadde  tertto,  «  pngÌoiu«ra 
in  manp  d9gl',Iiu|>ci'i>iU. 

cA  seUentj-loite  dells  Scollerà  le  actjiie  sì  avviano 
alt'  Adiiutico.  LI  paese  muta  nspetto^  e  la  tciTa  co- 
inÌDCÌR  :i  se«(ire  d  grave  ardirò,  luenU'e  sulle  peu- 
Jici  eliti  guardano  «1  mare,  atti'o  non  adopiast che 
la  vangd.  e  U  manm.  Laiche  selve  di  castagni  ve^ 
stono  le  coste  del  monte ,  e  si  fanno  più  folte  ove 
in  Toado  alla  valle  pnssamino  1'  influente  lusiggior 
dcUa  Scrivia.  Trapassata  un' alti-a  selva  e  valicato 
un  altro  monte,  .ci  si  parò  dinanzi  agli  oc<diÌ  Ìl  nit- 
tui-ale  antiteatro  nel  cui  meazo  i'  raggi  del  cadente 
sole  davano  T  uUini'>  snlnto  a  Toniglla. 

Giace  Torriglia  fra  prati  verdissimi,  rflllcgrati  da 
ruscelli  correnti.  Il  terreno  si  rileva  in  poggctti , 
s'abbassa  in  vallicelli,  con  grata  vicenda.  Fa  co- 
rona al  paese  una  chiostra  di  monti,  aperta  Rolu- 
nente  da  un  lato.  Le  belle  selve  che  ammantano  i 
monti  ad  3ricnte  ed  a  mezzogiorno^  formnno  con- 
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trapposto    alle   scarne    rapi    che    s'  Accigliano    adj 
occidente. 

S'  adei^ono  sopra   Torriglia  i  rovinosi    ma    fiei 
acanzi  del  castello  che   fu  de'  Fieschi  e  poscia  df 
Doris.  Xe  slaiiiio  in  piedi  tuttora  i  bastioni  circon- 
danti la  rocca.  La  costrottura  n'  era    forle  e  ix>zza^ 
come  gli  uomini  de' tempi  dì  mezzo.  Ma  si  dispicctfV 
da   loro,  come  un  centurione    romano,    una   torre 
fabbricata  di  mattoni  con    molto    cemento    e  tutta 
rivestita   di    pietre    diligentemente   riquadrate.    L#j 
mani  che  dtnipinarono  la  rocca  feudale,  ebbero 
rispetto  questa    torre    forse    dell'  età    consolare 
dalla  quale  è  fama  prendesse  nome   la  terre. 

La  chiesa  pan'occhiale  di  Torriglia,  il  suo   cam- 
panile posato  sopra  un  arco^  il  recìnto  della  qua- 
drala pì&z7.a ,  ì  secolari  lecci  cho  le  fanno   ombrìa^  « 
compongono  una  romantica  scena.  Gli  sfondi  a  guisiiV 
di  cappelle  nel  muro   interno  di  cinta^    servono  a 
raccogliere    i    doni    che   ì   contadini   portano    al 
olriesa,  a  norma  degli  anllchìssìini  usi.  Questi  oQo* 
risce  nn  fascio  di  Icgnc,  quegli  un  cacio,  un  agnellt 
un  capretto.   Le  «loinie   arrecano  in  tributo  i  luvoi 
delle  lor  mani,  e  si  spogliano  talotta  de'  loro  orna^ 
menti.  Pare  che  dicano  a  Iddio 
—  /issistez-nous'y 
Acceptez  les  présens  peti  dignes 
Qu'humbicment   notu  venons   offrir  à  vosgenouX; 
Be'tUssez  nos  c/iamps  et  nos  vignes  (i). 


~'(l)  La  Fait,  trad.  di  TikliUo  i  a  Eteg. 
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Dopo  i  tlÌTÌnÌ  tiAìcj .  tutti  ({tte  (ioni  vciif^onu  posti 
successivamente  all'ìucflato.  I  rouipratoi-t  luai  non 
mancano ,  rccanilosi  ognuno  a  tioveie  tli  iìtre,  se- 
condo te  sne  facaltà ,  alcuno  di  quegli  acrjuìsti. 
n  prodotto  della  rendita  va  in  benefìzio  della 
chiesa  (i). 

Le  borghigiane  e  le  agiate  contadine  di  Torriglin 

gioiscono  a  buon  diritto  nome  di  frcìca  avveuen£a. 

L&  scioltezza  de'  lor  modi  tien  piA  della    città  che 

de' monti.  Le  villanelle  di  UaTastri^  intervenute  alla 

festa,    con  le  vezzose    lor  forme   e  la  dilicatu    lor 

carnagione  facean  comparir     piià  aspra  la  rozzezza 

de'  loro  amanti  o  mariti  (3).  -4 

I     In  questi  luoghi  al  riparo  della  feudale  impunita 

(SÌ  rtcovravano  gli  sbandeggiali  d'  alti-i  paesi.  Il  con- 

itrabbando    sì    conducea    dietro  ìt  treno    di   tutti  i 

Uizj.    Al    coltello  era   aQìdata  la  vendetta   della  pili 

Jlieve  offesa,  e  lo  sfogo  delta  gelosia  anche  più  ca- 

Ipricciosa.    Qual  maraviglia  che    inferocissero  gli  a- 

nimil  (3) 

Le  le^gi  severamente  ora  tengono  a  freno  i  de* 
litti.  Mansueta  è  nello  stato  dì  calma  l' indote  degli 
abitatori  j  mn  essi  giacciono    sepolti  nell'  ignoranza. 


(t)  Ho  notalo    ijnNt'  ueo    p«r«li^    gencMM    n«sli  Apennini  U^uvi  a 
Htuaoatatu.' 

*    (3)  Po^lamùmt  —  TorrìglU  —  \ioo 

k     (1)  Sulla  (traila  cfae  mcua  4  Tainglu  vi  adilitiiuo  il  mura  di  uaa  uà» 
kdiirotlt»  p«r  ordine  il«)  Iribunalu.  In  «uà  un  ftjUllo  amniJiiò  un  fru- 
ktcUo,  e  dìvcllogli  il  fegato,  raangiotidq  *Trnrtila  io  •ullc  tir«r.c.  Hùr- 
rttc9  rtftrtn*. 
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Un  popolo  di  monianm-i,  robusti  dt  OKmbrs,  dì 
animo  intrepido,  avvezzi  u  non  ciicare<  slenit  fe- 
rite- periodi,  torna  in  un  subito  aU' Mitica  ferocia, 
sé  cussa  ti  tìniur  della  «cure.  £  d'uopo  bhe't'in- 
se^amento  ne  tempri  «d  ingentilisca  i  oostiomi  (i). 
Come  la  notte  ebbe  oltt-cpass»lo  di  un'  ora  la 
mut;')  del  suo  corso,  ci  mettemmo  itt  vìa  per  acqui- 
stare la  Tetta  dell'  Antodi  in  tempo  da  veder'  ài 
lussuso 

t.  , 

il  a  ministro   mufigior   delia  /latiera  )i 

levarsi,  come  e  il  giudicìcj  degli  ocuiii,  £uor  dall- 
i'  onde  manne.  Giunti  pedestre  mente  ad  «n  balzo 
eminente  assai,  ma  pnrc  inferiore  a  quel  veilice, 
lì  fermammo  n  respirare  e  cnurdare.  iJiana  noQ 
a>evu  ancora  ceduto  a  Febo  i  reami  del  ciclo.  Il 
-poetico  suo  rag^  illuminala  centinuia  di  gioghi 
»nt(o  (  nostri    piedi.    ÌL  io  sguai-do    oltrepassaafloU 


(ij  Trojcriro  iiuaiì.  kltrtulmfnlc  te  ji.ituli:  Ji  itn  mudisi lulu  ilvl 
jhkcM.  KJ  egli  af gimgerami  1  ■  Del r  ign orti riu  di  owtaen'i  prova  (I 
lUMiurtr  vbe  tuuio  b'  «i»llÌtaiiiMK  ile'  fiatili  l-  lurgUi  luro,  Urrcof  pei 
itutlktrnc  ■  Urorart  ne'  {>iiini  dello  Lomli<ri1l>i,  ilufi>l«  l'ìportatta  lu  febbri 
delle  rì»a)C  ed  uno  tatto  prolUlo.  Abbiuidundu  d'dtijut  e  di  lulrgeiatc 
falO-.' ,  csii  Irj^oiKi  da  O'.'oovj  le  l'rulU  e  gli  arUft^i.  Initruziotie  e 
vinnnMtrcw,  («co  ciò  dt  che  difendi»  ^c»li  isoMiinaii  Udì  Hmt»  ciir- 
i(tggÌ«Ule  di  G«nova  »  l>ì>c«Dis  (i«r  Tonigli»  iXLulilie  d' jiiiuttÌaMbil< 
nlìlilà.  Lii  frcschci'u  dì  coi  f]ai  ai  gode  U  «Ule,  il  paUomou  ai|ictta 
dt  i]iie»U  vallo,  la  diMirela   tn»  Autmùta   <ia  UtDdVa,  lic  f'imUuto  |>cf 

avvi-iilum  col  «trilli-  del   tm|M    mi    luogo    di  vilk|ei«Uir«  (.ttiva  pei 
ticclii  ciUndini.    Il»  I'  iDoioribile    slfjtfiiM  Vk<i4»  blif  *'»pfiiii«  t'Ìl«jli_ 
xcnsi  li  munii  obc't'  jUcrgano  a  Genw-  a  «nofì^ 


Miti  t  errava  sopi-n  lontane  ^>ianurc  in  fondo  all<3 
QiuH  soriicva  nn  recinto  trite  non  ben  distingueTnsi 
ic  formato  dnllo  nubi  o  dall'  :dpi.  Il  finnainento 
noslravasi  sparso  di  nuvolette,  ma  pure  sereno. 
Se  non  che  sul  nostro  capo  adunarsi  pareii  la 
tempèsta. 

Proseguimmo  a  satire,  e  1*  auivira    intanto    appii- 
riva.  Ma  non  gii  * 

«  Con  la  fronte,  di  rosa  e  coi  pie  d  oro 
Spargendo  ijior  raccotti  in  paradiso,  ii 

Kra  nn'  aurora  preceduta  da  gagliardo  e  fred- 
dissimo Tento,  ed  accompagnata  da  nebbia  umida 
e  densa. 

Così  et  conduremmo  alla  cima  suprema  del- 
l' Aniola.  Tn  su  quell'  apice  era  una  specie  di  ]>ira- 
tnide  fatta  con  sassi  saldamente  rattenuti  da  pali, 
<a  fecero  innalzare  i  regj  ufliciali  del  Genio,  mer^ 
tre  attendevano  ai  lavoin  delle  misurazioni.  Ci  ran> 
nicchiammo  intomo  a  questa  piramide  dal  lato 
contrario  ni  vento.  Ma  benché  fosse  la  mattina  del 
tìl  i6  agosto,  sì  pungente  era  il  freddo  lassù  che 
'le  nostre  mani  intirizzite  ne'  guanti  mal  valevano  a 
rompere  il  pane  della  colcztonc. 

Fra  tanto  il  sole  veniva  acquistandn  forra  ed 
altezza;  ma  il  vento  sempre  più  imperversando  por- 
tava da  levante  e  cacciava  dinau7.i  a  se  con  indicibit 
furia  grossissimi  volumi  diuebbiu,  simìgliunii  »  moQ- 


tigne  messe  iu  iuga  du  uUi-i;  muiitagnc.  Lo  spu'H 
delle  burrasche  cavalcava  sugli   aerei  lor  Qauchì. 
o  Ma  it  vento  che  t-ccava  e  sj>iugeTa  quelle  nebbie, 
per  la  stia  Tuiia  Istessa  tratto    tratto  ne  squai-ciava 
il  velame.  Qual  favella  può  pingere  il  -porlcnto  della 
scena  che  in  quc' fuggitivi  istanti  ai  uostri    sguardi 
si  palesava!  Le  nevi  delle  Alpi  colorate  in  rosa  dal 
sole   nascente,  ci  tnoslrnvano    gran    parte  di   quel 
naturale  schermo  d*  Italia.  Le  piauurc  della    Lom- 
bardia ci  si  svelavano    innanzi ,    ed  un  pensiero  dì 
afletlo    volava    verso    Milano    ove    dicono  che  dal- 
r  Antola  giunga  lo  sguardo,  ajutato  da    buon    tele- 
scopio.   Anche  a  nurdcstc    sovente    apparivano    le 
icreste  de' monti  d'  Avuto  ed  alti'i  gioghi  dell' Apen< 
nino  sino    alle  Alpi    apuane.    Discernevast  a    sudo- 
veste  la  lìnea    delle    mura  di  Genova  salir   serpeg- 
giante pei    colli,  e  pia  oltre  il   mare    rilucere    sìa 
vei'so  la  grotta  di  Noli.  Ma  non  disgombrossi    mai 
r  or(2ZODie   ad   austro    per    allietarci  col    prospetto 
della    Corsica,   che   da   quell'  altezza   si   manifesta 
evidente  a  tempo  sereno. 

la  quel  mezzo  un  fenomeno,  ne  da'  mici  compagiù 
né  da  me  mai  veduto  o  letto^  venne  a  colmarci 
r  animo  di  maraviglia.  Il  vento  s'  era  dato  a  sospi- 
giier  le  nebbie  all' ingiù  ^  e  se  tal  volta  avevamo 
tutta  sgombra  la  scena  a  settenttìone,  tal  alti-a  ni- 
tido  era  il  ciclo  ad  oriente^  ed  a  settentrione  ci  si 
stendeva  di  sotto  uu  mare  di  nebbia.  Iu  niio  di 
que.sti  tratti  mentre    diuauzi  a  noi,  ma  quindici  o 


\ 


venti  metri  plik  in  basso^  UilLa  io  un  nebbioso 
caos  ravvolta  parca  la  natura,  ed  al  uuslro  tergo 
kjl  sole  Oliasi  libero  sfolgoreggiava^  ecco  improvvi- 
samente sulla  densa  soprallaccia  della  nebbia  com- 
paru'e  dipinta  una  piramide  circondata  du  mi  lu- 
sninoso  cOL-chio  splendente  di  tutù  i  colori  del- 
T  arcobaleno.  lutorno  alla  dipìnta  iiii'aiuide  si  scor- 
gevano alcuni  uomÌDÌ  muoversi  e  gesticolare. 

Celi  teviimpccuio  sotet  apparere  Jigura. 

I  VitìG. 

Appena  potevamo  prestar  Tede  ai  nostri  sensi  per 
lo  stupore  disi  nuova  apparizione. 

Voi  potete  di  leggieri  argomentarne  le  naturali 
cause.  La  qu»si  palpabile  superficie  della  nebbia 
riballeva  inilìvlro  i  raggi  del  sole,  in  cambio  dì 
dar  loro  passaggio.  Quindi  essa  formava  mi  miraglio 
|ùi  cui  dìpiugcvasi  r  immagine  della  piramide  e  di 
noi  che  a  questa  davamo  le  spalle.  Kd  ì  raggi  del 
sole  rifrangendosi  diagonalmente  nella  piramide  clt*e 
ne  intcrccliiiva  il  corso,  produeevano  sopra  U  nebbia 
quel  luminoso  circolo  avvivato  dui  colorì  dell'  iride. 
Quindi  nasceva  lo  strano  renomeuo,  prodotto  didla 
riflessiouD  e  dalla  retrazione  ad  un  tempo  me- 
desimo. 

Gli  abitatori  dell  estrema  Calabria  conoscono  nn 

fenomeno  ottico  che  tiene  aUinità  col  narratovi.  Essi 

veggono  al  levarsi  del  sole    dipinte    ne'  vapori  del- 

r  acre  le  piagge  e  le  castella  dell'  opposta    Sicilia. 

Iti.  a 


or- 


£    <jucslo   fenoineoo  eli'  essi    chiamano  Fata  Mor* 
gana,   ha    dato    óitgine  a  strane    superstizloDt 
paesi  ove  prima  uoa  era  istato  veduto. 

U  colmo  duU'  Antola  tiun  molta  somiglianza  con 
«[nello  (Iella  Falterona^  da' cui  fianchi  nascono  l'Arno 
ed  il  Tevere,  come  da  questo  la  Scrivia  e  la  Treb- 
bio. 11  giogo  è  gentilmente  declive^  e  tutto  sparso 
di  poggi  inferiori  al  cucniizolo.  Una  folta  ed  odo- 
rata erbetta  anunanta  lutto  quel  giogo,  ed  inter- 
rotto è  il  prato  du  gi-az!ose  macchie  dì  faggi.  Nelle 
alte  valli  pascolano  gregge  ed  armenti.  Molti  vìL^ 
laggi  siedono  in  sulle  balze  minori;  tra' qaali  è  n 
tevolc  quel  di  Propata  che  all'  intorno  ha  dovizi& 
di  coltivati  poderi  (i).  Raccontano  quei  del  paese 
che  nella  prìmarcra  abbondano  in  sulla  vetta  del- 
l' Antola  le  serpi  e  le  vìpere.  Ma  sopravvengono  « 
Stormi  con  querulo  strìdo  le  grue,  che  in  quella 
stagione 


Ile    { 


«   Tornando  alle  Jì-edde  alpi, 
Scrivali  per  V  aere  liquido  e  tranqt 
La  òijbrcaùi  lettera  de'  Greci  n  (a). 

£s5e  B  piombo  si  calano  sulle  piagge  del  monte, 
meseouo  le  orride  battaglie,  e  dell' anguigcna  gio* 
ventfi  ianno  illagrimato  sterminio. 


jiif,1i)  iti[c«Jfu,  te  Jpi, 


Lettera  XCVIII. 


CoUi   tt  Albaro  — 
del  Monte. 


San    Fruttuoso    —   Madoiìna, 


È  la  prìmaTera ,  ed  il  sole  piega  al  tramoiilu. 
Aniliarao  verso  t  colli  d'  Albaro.  Mirate  cjuiintc  gio- 
vanctle  oc  ritornano  con  le  mani  piene  di  otloros- 
sissimi  fiori!  In  ogni  villa  ve  n  ollVirauno  hcn  con- 
testi raazietti.  —  Nell'autunno  ciascun  angolo  della 
^olliua  ribocca  di  villeggianti.  Vu  li  trac 
f-  a  V  aura  leggiera  sotto  azzurro  cielo.  >» 
Ed  eziandio  gli  ardor  della  stale  vi  soa  temprali 
la  venticelli  soavi. 


o  ■—  In  grembo  al  sì  famoso  diòttro 
Brignole  ne  U'apassi  i  dì  gelati 
Or  che  più  ferve  il  gran  leori  Nanieo. 
Ivi  son  folte  de  palagi  altieri 
Le  regìe  inoli,  e  tF  odorate  sel^e 
Sparsesi  intorno  dileitevol  ondna 
Di  Driadi  festose  amato  albergo. 
Ed  tildi  scorgi  ne'  I^clhtnii  campi 
Mover  leggindixtmente  ì  pie  tf  argento 
Ninfe  compagne  delt  instaòil  Dori. 
Oh  per  l  animo  tiio  sian  fitte  eterna 
Sì  care  viste!  »  -(i). 


{]}  Cttiàbrvia. 


Se  non  che  la  moltitudine  delle  ville ,  tutte  ri- 
cinte <!'  alle  mura  che  contendono  ogni  varco  allo 
sguardo,  non  lascia  quasi  luogo  ai  campestri  pi 
seggi  tra  le  siepi  «ve, 

a  M  monte,  al  prato  e  sulC erboso  margine    i' 
Di  fonti  e  dì  nisceiii'j  al  lieto  ai  placido 
Mormorar  d'acque  e  susurrar  degli  alberi  ; - 

{passeggi  sì  cari  alla  dolce  malinconia  e  all'  amòre. 
Da  lungi.  La  collÌDa  d'  Albaro  apparisce  il  facile 
dorso  di  un  monte  che  spiccandosi  da  monti  più 
hIiì  si  stenda  a  metter  piede  nel  mare.  Ma  da  presso 
la  scorgete  composta  di  piìi  colli,  che  ne*  loro  io* 
tervulli  danno  spaz,ta  a  piacevolissime  valliccUc. 


a  E  qui  IMI  trascorrendo  aura-  serena 
Le  •ver'tU  foglie  y  e  suoi  sospiri  inpìa  . 
Z^ro  vago  alla  diietta  Clori  o  (.1).  t 


Eli 
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Delle  tante  ville  d' Albaro  alcune  soleviaccfitiDo: 
la  Brìgnole  di  magnificenza  imperiale;  la  Giusti- 
iiiana  (  ora  Cambiaso  )  fasciata  di  travertini  e 
disposta  in  bella  simmetrìa.  La  iunalsò  nel  i5^ 
Galeazzo  ALesst  col  disegna,  dicono,  del  suo  mae- 
stro il  gran  Michelangelo:  Ferino  del  Vagavi  pin&e 
a  fresco  la  notte  ed  il  giorno.  La  SoUuzOj  detta 
per  eccellenza  il  Paradiso.    Con    che   letìzia    dalle 


(1)  Chtitlnra, 


r 


fccree  sue  logge  erra  lo  sguardo  sulla  parte  orieu- 
tale  della  cilLù,  sulla  valle  del  Bisagno,  sul  mare! 
Afa  p'm\  la  fanno  ammirabìLc  i  suoi  dipinti  a  buon 
fresco.  Kammcntale\Ì  t'  istoria  dt  Fiandra  del  car- 
dinai  BcntÌToglio  e  I'  egregia  descrizione  eh'  egli  ta 
del  grande  assedio  e  della  presa  di  .Anversa  per 
opera  dt  Alessandro  Farnese,  prìncipe  di  Parma. 
E  riducetevi  segnatamente  a  memoria  quel  passo  : 
«  Entrò  poi  il  Principe  solennemente  in  Anversa , 
é  r  entrabi  non  fu  solo  da  vincitore,  ma  insieme  da 
trionrante.  Comparve  egli  in  superba  vista  armato 
a  cavallo.  Precedevagli  gran  gente  pur  anche  in 
anni  a  cavallo  ed  a  piedi,  e  molt'  ii^Ltra  nelV  ìstessa 
JBlantera  lo  seguitava.  Ne'  iati  si  distendevano  Inn- 
ghissìmc  ille  di  soldati  a  piedi,  ma  poco  innanci 
alla  sua  pci*sona  parttcoliinncnte  vedevasi  a  cavallo 
il  fiore  della  nobiltÀ  ....  Così  entrò  a  cavallo  per 
la  porta  Cesarea.  Quindi  lo  ricevè  il  magistrato  con 
tatti  i  capi,  degli  or<linÌ  cittadineschi,  e  con  un  nu- 
mero inGnito  di  popolo.  Trovò  eretti  molti  archi', 
molle  statue,  e  molte  colonne  in  diverse  partì  , 
con  tutto  quel  piìi  di  fcsteggianti  apparenze  che 
in  simile  occasione ,  per  segno  d'  onore  e  di  giojnj 
avevano  potuto  fare  tali  vinti  con  tal  vincitore.  »  * 
Ora  innoltratti  il  piede  nelle  sale  del  Paradiso,  e 
mirate  il  trionfo  del  Farnese  dipìntovi  dal  Tavarone. 
Rapito  dalla  mag'ia  dell'  arte,  voi  più  non  siete 
su*  colli  d'.\lbaro,  ma  bensì  sulle  rive  della  Schctda 
dinanzi  alla  porta  Cesarea,  in  mezzo  a  quella  pompa 
guerriera:  ed  ammirando  le  imprese  dell'  eroe  Pai^ 


mense,  vi  punge  il  cuore  un  remmarko  che  ade 
|)et-ato  egli  non  ultbia  a  prò  ilell  Italin  la  sua  ii 
TÌncibilc  spada  (i). 

Quesli  fresclu  sono  il  capolavoro  del  Tavarone. 
Ti'apassiamo  ora  ti  vedere  la  più  eccellente  opera 
di  Luca  Cambinso.  Essa  è  nella  villa  detta  V  Albero 
d' oro  a  San  Fioitluoso,  borgata  tra  Albaro  e  la 
Madonna  del  Monte ,  e  rap|n-cseiita  il  Ratto  delle 
Sabine^  «  Tutto  piace  in  queir  opera,  la  sontuosità 
delle  fabbriche,  la  bellezza  de' cavalli,  la  ritrosia 
delle  giovanij  la  passione  de'  predatori,  le  altre 
minori  istorie  che  in  varj  comparti  fan  corona 
pi'incipal  sogj;ieito,  e  ne  continuano  qnasi  il  ra( 
conto.  Narrasi  che  IVlengSj  dopo  aver  con.«idcriL(o 
({uestn  pittura,  dicesse:  u  Non  mai  fuor  di  Homa 
lui  ù  p.iruta  di  veder  le  logge  Vaticane  meglio  che 
oggi  »  (a). 
II- 

*'  (i^  tntnrno  al  trionfo  «Unno  dipinti  in  vìi]  comparti  ed  «oli  ì  pdo* 
cìpali  f>itl>  Ji  quel  cd<l)r«  «jwcdio  d'Anvcna,  «  In  quote  vcramtnk 
inaTavìglioiG  pitturo  il.TiviiiDDe  si  b^qò  indietro  o^nt  nllro  pilLora  a 
frteoa,  <;  pucTO  avMie  (IlI  ^iù  clic  umana"  Col  il  Sopi-sui,  e  la  lode 
Bon  temoni  «ccnisivit  a  clii  Iv  eont(tu^il,i.  Eil  d  vero  aiiuli's  u^gi  ijuostil 
,aag5>tii>);c  il  Rutti  :  n  quetti  lavori  ai  Gcn^rTano  tnttitvia  noti  fccislù 
e  bnU.Kili,.  come  »e  di  po-co  fuiirro  «tati  eol-urili.  a 

Il  Tavufoiic  t]Ì£>i(i»i:  ptiTC  in  r|>u'll.i  villa  I'  arrifo  del  Coloniba  alP 
lutUe  e  I*  inolia M«fU  Hi  Gia«om»  Salmia  all' im[wrator  Malli».  Ber- 
Tdldo  GoalclLo' .  vi   rappt'cir&tò  i    ficnovMÌ    riiiorljDti   dall'  oncntc  It 

ceneri   Jrl  Prccurtoi'c  ,   e   la   l>j|t;ii;lia   ili  AlqSian.Ifo  titll'  IiuLÌJ. 

(a)  r.anzi ,  S'.rT.  l'iu  nelltì  icuata  Gen.  —  E(;li  e;)  ratte  ri»  a  ptirc  In 
qunls  guisa  Lu«u  C^mbiaao  :  »  DÌMyiii'tar  pranlo,  ficco,  yTuntlic»»  e 
IK^tiiò  a<l)loitix.  cIaI  Uoicliioi  aJ  ukcmpio  da'  bei  caulcMnl  .e  prtgitlit- 
aitup  tiii'i;nlÌiicUi  iIe'  iliLltaiilì,  CHc;;uÌva  le  lite  iJCQ  cou  taala  «t«> 
rilà  e  aicarcsia  cIk  !'Armciiiiii  sfTurni^  nvcila  rcJulo  a  dìfÌDgcre  COP 
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Àncora  tiiic  parole  intorno  ai  colli  d'  Albaro. 

Sopra  lo  scoglio  Terso  II  mare  stanno  le  nude 
pareli  di  uu  tempio  cui  la  volta  più  uoa  difende 
dalle  ìngiiu'ie  degli  elementi.  Era  sacro  a'  Ss.  Na- 
zarìo  e  Celso*,  e  rifabbricato,  or  saranno  due  se- 
coli, sopra  gli  avanzi  di  una  cbiesa,  detla  già  dal 
Giustiniano  antieliissima,  della  quale  rimane  an- 
cora il  cumpauile  a  guisa  di  torre  merlata.  Le  più 
Solenni  memorie  si  destano  air  aspetto  di  tali  ro- 
vine, credule  la  culla  del  cristianesimo  in  (pieslc 
conti'ìide  e  il  primo  luogo  d*  Italia  in  cui  9\  celc- 
■  brasse  pubblicamente  il  dìvin  sacrifiziio   (i). 

È  pia  irndizione  che  nello  scoglio  sotto  la  chiesa 

'si  conservasse  impresso  il  Teslìgio  di  un  piede  dei 

;&antì,  e,  che  miracolosamente    essi    avessero    fatto 

scatm'ìre  un  fonte  limpidissimo  d'  acqua  dolce,  cb<! 

Sgorgava  ancoro  raUr'jcri  in  sull'orto    del  mare. 

Ora  la  chiesa  cade  in  isfasciume;  le  mine  fran- 
cesi ban  rotto  lo  scoglio  per  trame  pieti^  a  co- 
struire il  forte  vicino;  il  terremoto  del  iSsS  ha 
folto  diniparc  certi  massi  sotto  cui  passava  l'acqua 
del  fonte.  Ui  Lai  guisa  si  dileguano,  ijualunque  ne 
aia  r  autcnticilA,  Ì  vetusti  monumenti  dell' introdu* 
.zionc  del  cristianesimo  nella  Liguria. 


eoa  pflonclli,  e  di  un  tocco  non  men  rraneo  e  anclic  più  «ickirn  del 
Tintorcllo  u.  —  Rigukrdcvule  i  pjiiiociite  U  B«tUglÌA  dt'  Maixsbvi, 
tlipinla  s  froico  nella  villa  Fr^iizaiii  v^'^^'i'*  all'Alhi'ro  d'oro. 

(t)  GiutUn.,   Drscri^.  delle   Ligurie.    —    V<t  11    l»pg(«lil|a  dC  Ss.   N«- 

, «aria  e  teUa  redi  l' luut:  EediiiaiL,  deih  l.ig.  di  i'ieiru  Paganeui , 
Gin.  1765. 
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Neil  nntichissimo  campanile  dì  quella  chiesa  ei 
inrastratii  una  lapiilc,  ora  posta  ncU' atrio  dell' Unu 
versila.  Essa  dice 

/ntra    consaeptum 
Maceria  ìocus 
De/s  manihiui 
Consacratus. 

Dal  elle  ar|>omi:ntano  ìvì  fosse  un  antico  cimitc 
i:  forse  più  Htilicnincntc  ancora  iiu  tempietto  (i). 

Di  lù  dal  forte  ili  S.  Nazari»  sccoicamcnte  è  ag 
sisa  la  chiesa  di  S.  Bernardo,  alla  quale  si  ascende 
dì     verso  la  Foce  per  una     trìplice    scala,    fatta  ad 
imitazione  della  scala  santa  di  Roma,  e  dipìnta 
G.  B.  Carlonct  Poco  sotto,  le  caverne  luai'ìne   fa 
mano  il  campo  santo  de' Genovesi. 

La  costiera  della  collina  di  Albnro  che  rìsguarda 
sopra  il  mare,  è  quasi  lutta  teatrali  rovine  e  scogli 
biancticggiantì  della  spuma  che  vi  fanno  frangendosi 
r  onde.  Bello  è  di  coU  verso  la  Foce  osservai-e  JH 
costumi  de'  pescatori  lungo  la  spiaggia,  ed  il  irC^ 
scare  de'  lor  ragazzi  in  mezzo  alle  reti  stese  ud 
asciugar  sull'arena,  od  il  lavorare  delle  lor  donne, 
sedute  a  gruppi  sul  limitare  delle  povere  case. 


aa 
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(i)  n  Le  parole  intra  etintaepcitm  maceria  indi'cnno  cuore  ivi  iuta 
quftlclic  «etrsglio  di  muro  »ecco,  o  per  Jir  nic;)ii>,  uoa  ■ic|'o  di  fìelrc 
tema  cuiinttiiinnc  di  cairn,  che  (IÌiiQtss«c  roA'iiia,  e  fotte  corno  an 
veiligio  di  f4i)9l>i-icu.  rovinili^,  » 

Sopra  i  piaceri  delia  yttUggiatura   di  Albaro,    Iriui-n  di  i 
Oraltrg  di  Jlemto.  €*«.  iSio, 


a5 
Quello  era  V  usalo  mìo  passeggio  nell'  ora  che  il 
sole  inchina  verso  il  capo  delle  Mele  il  disfavilbate 
$ao  carro.  La  soUtadiue  del  luogo,  le  antiche  me- 
morie, quel  cimiterio  de'GenUli>  quell'ondosa  se- 
poltura de'  modcrDÌ ,  qae'  monumenti  della  Fede 
recata  sin  dal  primo  secolo  a  queste  rive  y  il 
Tasto  aspetto  del  mare  ed  il  fragor  de'  suoi  flutti , 
le  nuvolette  tinte  in  porpora  ed  oro,  le  faccende 
della  pesca  ed  il  continuo  passar  de'  navigli  d'ogni 
bandiera^  muovevano  il  mio  animo  a  pensien  tutti 
varj  e  poetici  tulli.  Poscia  togliendomi  da  quei 
sassi  e  da  quelle  rovine^  allo  svoltare  di  un  viottolo 
mi  rivedeva  Ira  i  palagi  dell  opulenza  e  gli  orti 
del  lusso.  £  scendendo  dai  colli  di  Àlbaro  mi  sì 
faceva  innanzi  con  ineflabìle  pompa  la  superba  citt^^ 
ove  il  primo  raggio  della  hma  inargentava  la  tor- 
reggiante  cupola  di  Carignano.  Beate  piaggìe  di  Ge- 
nova, soggiorno  di  UD  popolo  veracemente  italiano, 
chi  può  averci  abitate  e  non  conserrame  cara  ed 
ìncancellabil  memoria!  (i) 

(t)  Poi  colli  ili  Albsro  e  tutti  i  pc^ggi  all'ìntùmo,  aggiungo  qacKtO 
pstw  dello  Sccixete   Graberg: 

M  Ui»  niODdo,  per  cosi  dii«  ,  di  superbifiime  fabbriche  C  di  bellii- 
•iine  TÌlle  forma  in  questa  [larte  un  lealro  di  cui  non  Iia  pari  l'Europi, 
«  ri  fui  dir  I*  UaÌTcrso.  »  Ltu,  tapra  al. 
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Lettera   XCIX.   ^  *I  .;■*  ..lu 


Lazzeretti  — -  Luzzeretlo  alla  Foce  —  Fubbt'icazu 
-  tfaiie  navi  da  getcrm  —  Madonna  del  Manie  (  i] 


li'  antichissimo  ordine  di  S.  Lazzaro,  divenuto 
iiulilai-c  e  celigìoso  nella  primu  Crociala,  si  divise 
in  tré  classi,  unn  delle  quali  alteadera  uiiicaraenlft 
ve  coriire  i  lebbrosi.  Passati  d'  Orìeale  in  Europa  i 
cavalieri  (US.  Lazzaro,  coutinuarono  a  tenere  anche 
in  Kuropa  i  loro  spedali;  perciocché  iva  ì  irisli 
frulli  dell*  Crociate  v* ebbe  eziandio  il  trasporto  dell» 
Tcbbra  nelle  contrade  occidentale  Ba  ciò  presero 
il  noiae  di  Laz7xrcttÌ  gli  edifi/.j  ìnstìtuiti  di  poi  per 
fnn'i  la  qiianrnlina,  voce  che  si£;niiìca  quello  spazio 
di  quaranta  <*iorLiÌ  pei  quali  sì  tengono  in  luo^ 
scpnrato  le  persone  e  le  robe  clic  vengono  dn  paesi 
so.s]tcUi  di  pestilenza. 

Alquanto  prima  del  i53o  venne  fondato  il  Laz- 
zeretto di  Genova  (2). 


^ 


•.0^^^ 


(■]  La  spiagjjin  ove  lia'fìice  ossia  cutra  in  niArit  il  BUitgno,  <:bil- 
maù  canic  per  ccccllcnr.i  ìa  Pucc,  e  ijucslo  i  pure  il  nuioe  del  lili 
laggio  ctic  vi   giace  *  ainìitra. 

{1)  jti;.  Giuitìn.  Dejcrh.  tUtle  Ligurie.  —  Mj  ne'  Fatti  di  Get.t 
MS.  eit.  V  Bctitlo  clic  li)  I  erri  l>i  lini  ma    pestilenza  del  i)47  Tenne  rc- 
0I.1  (li  licvsntp  in  Italia  dalle  gjl«o  gcnoveti   iicl  proceil^nle  anno,  t 
cb' csiend?  poi  vunutn  a  ceitarc,    il   popolo  tiniuto  in  vita,  contnciA 
aJ  uur  (iiialclM^  diligcnin  (  il  che  non  fucevano  prima  )  per  gii«rdai^^| 
da  qiictto  laO'rbo    dUUuggitarc  delle    ciUà.     it  Perciò  fu  fa  li  I>  rie  ut  O'  in^^ 
CcDovu  il  Uaiicrclto    per   sLIonlnnarc    C'oli'  sjuto  di    Dia  U  terribile 


E  nel  i584  ^  magislralo  degli  KdUl  decrnUva 
una  atatua  alla  memoria  di  Niccolò  Vaolo  Spinala 
in  segno  di  pubblica  gratitudine  per  le  cospicue 
somme  di  denaro  dall'  ottimo  cittadino  largite  ti 
rifabbricarlo  e  ampliarlo  (i). 

Il  mare  fronteggia  il  Lazzeretto  di  Genora  eh'  è 
posto  idla  foce  del  Bisagno  sulla  riva  sinistra.  Fu 
ridotto  nella  presente  sua  forma  l'anno  i8ao,  e 
segueoll.  Vi  sono  bea  ordinati  e  divisi  gli  appar- 
tamenti pei  sani  che  vi  fan  quarantina  e  quelli  per 
gli  ammalali,  ed  i  magazzini  per  distendervi  ed 
esporti  alla  ventilazione  dissipatrice  dei  miasmi  le 
mercanrie  sospetlfi  ,  o,  come  dicono,  di  contumacia. 
Cvvi  Usala  de' profumi,  l'alloggio  degl'impiegati, 
una  larga  ptazza^  ecc.  L'  amministrazione  del  Laz- 
zeretto è  Gdata  al  magistrato  di  sanità  che  risiede 
in  Genova  e  dipende  dal  ministro  della  Marina  (a)* 


•fcr»  di  (|iiel  laalDrc.  »  Una  cosa  &  adunque  l' inttiluzbnc  del  L»z- 
jtmtQ  IR  Gtnovn,  ùd  an'altrA  la.  fubbrioa  del  Laziercllo  alla  foce. 
£  M  queir  inutituxiiitii:  u|r[i3rlÌene  alla  rac\a  del  Quii  Uro  re  (ito,  convicn 
•aliilsrlj  prr  Li  [irìrnii  die  nlilùa  avuto  1' Eiira[ii  »  ictK'rmo  Jcllc  \ia- 
ftUlciizc  itctile  il' Otìciile  dalh  nuTÌguAtone  mariltiina;  ìiiiptfrtioechc  I 
laMCictU  di  Veuctiu,  rumunetnciitv  lepululi  i  pi'inii ,  non  ii^jinrlengono 
che  elb  mela  dvl  Cinijii'rcuiito. 

(■]  Evvi  iì«1  Laiv.crelto  anche    la  statua  di  Ettore  V<rnDUa  ohe  na 
fa  litnifittlure. 

(■i)  Fnr  I»  ROnliimncia  o  aUi-  in  contiimacia    significa  lo  tìttm  eh« 
far  la  quarnnlioa  ,  ttir  in  qupranlina. 

Gl'impiegati  addetti  al  Lazxtrclta  *oni>  :  Un  coniinixtnrin ,  iin  nt^i 
dico,  un  cappclbno,  un  cuatntle,  uà  capo  <lellj  Carovana  o»Ìa  com- 
|MgDÌa  de'  faeekini  ,  e  4°  Ciicdiini  purgatori,  <io^  dnputnli  allo  »[>iir> 
laincnla  e  Iraaporlo  delle  ucfoiDxie.  Vu  drappello  di  lolilali  veterani 
Teglia  a  gUftJia  tlcl  luoga. 
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Questo  Lazzeretto  non  ricéve  che  le  persone  e 
le  mercanzie  soggette  alla  Contianacia  di  patente 
netia  e  tocca  ^  sbarcate  da*  bastimenti  che  fan  ta 
quarantina  al  Molo  Nuovo  nel  porto  di  Genova  (i). 

Un  altro  Lazzeretto  vasto  e  grandioso  siede  a 
cavaliei-e  di  due  sicurissimi  seni  di  mare  nel  golfo 
della  Spezia,  e  prende  il  nome  di  Varignano.  Colà 
sono  mandate  a  far  la  contumacia  le  navi  di  Pa^ 
Unte  binata  e  sospetta. 

Per  togliei-e  il  disconcio  del  viaggio  al  golfo  della 
Spezia,  e  sollevar  le  mercanzie  dalle  spese  dell*  im- 
barco e  del  nuoro  sbarco,  si  sta  presentemente 
maturando  il  disegno  di  edificare  appresso  a  Ge- 
nova un  altro  Lazzeretto  che  faccia  l'ufficio  che  ora  là 
quello  di  Varignano.  \    *- 

Alla  Foce  in  sulla  destra  del  Lazzeretto  $i  fabbri- 
cano i  vascelli  da  guerra,  che  grandi  sovra  gli  altri, 

n  De  t  adirato  mar  quando  più  ferve 

Temono  appena  le  utinacce  eU  risco  »  (a] 

L*arte  che  forma  i  navìgli, 

«   ^  questi  immense 

Tesse  le  memora  sì    che    ne  te  selve 

(■)  Le  tpttt  impo»U*U«more4i»ìein  contuiiueia,tono  i."  lina.  &» 
per  ogni  giornata  ai  raccliini  purgatori;  3,"  il  ilìrìtlti  d!  oslelli{si(> 
(Wtoltita  alln  ciixsB  Jc)  IHagittrvto  )  il  ijnale  per  ogni  coII«,  cmm,  (ar- 
dcllQ,  ecc.  è  ili  lite  I.  Vi  cent.  oiTcro  di  5o  cent,  a  nMiM  Ad  ìan 
peto  «  Yolni9«. 

(1)  B.  Baldi ,  la  ttaiuita. 


Materia  a  le  grand'  ossa  il  fabbro  suotc 
Xmpor  sudando  a  le  stridenti  ruote 
Robustissind  pini  ejaggi  intieri, 
....  Poi  eh'  avrà'l  fabbro  insieme  accolto 
-  Materia  alta  a  dar  f  ne  ai  suo  lavoro , 
Prima  base  delt  opra  il  lungo  legno 
Del  fondo  adtitierày  che  da  la  prora 
CoiTe  alla  poppa ,  *V  rilevato  ventre 
Del  gran  concavo  vaio  in  due  M^idc; 
A  cui  di  curve  coste  ordine  certo 
A^ggcrà ,  sì  che  a  mirarlo  scmbn  , 
Di  marittima  belva  al  lido  spìnta 
Il  contesto  deli  ossa  ignudo  e  scarno  .... 
Poic/tè  d  legno  è  perfetto,  e  ^l  fabbro  gode 
^H  De  la  lode  e  del  premio  j  e  lieto   mira 
lì  opra  de  le  sue  man  tratto  in   disparte: 

I  Mentre  ancor  sovra  il  lido  in  su  le  travi. 
Che  sostegno  gii  fanno,  altiero  siede: 
Suol  movendo  il  nocchier  dal  porto  al  tempio 
Sacerdote  clUamarj  che  '«  bianco  e  piu-o 
■^  p^estir,  dopo  cantar  di  caste  note, 
"'   Dopo  avergli  dintorno  il- f anco  asperso 
r       Con  verde  ramiisccl  di  sacre  linfe , 
^p  Certo  gì intponga ,  onde  s'uppellì,  ilnontc  »  («)• 

'  Air  tsaposizionc  del  nomo  tosto  segiifì  I'  azione 
li  varare  ossìa  lanciare  neW  acqua  la  nave,  ti  giorno 
cui  ciò  succede,  singolarissima  scena  eppi-escnta 
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la  Foce.  Tutta  la  città  par  che  si  vvi-si  iìiori  dull» 
porta  delia  Pila  per  assistere  al  desiderato  spetta-^ 
colo.  Coronati  si  veggono  di  gente  i  baluai'di  vicini, 
coronate  le  allure  di  Àlbaro.  Uno  spazioso  palco  , 
coperto  di  gran  tenda  ed  ammantato  di  tappeti , 
accoglie  i  gravi  magistrati ,  le  abbaglianti  belle  di 
Genova,  gì' illusti'i  stranieri.  Innumerevoli  barchette 
solcano  l'onda,  perchè  non  meno  dilettevole  ò  l'ai 
spetto  del  gran  lavoro  dal  mare. 

La  musica  militare  fa  risuonare  la  spiaggia  dì 
lieti  concenti.  L' iouueiisa  macchina  di  un  vascello 
da  guerra,  sospeso  sopra  un  piano  inclinato ,  e 
raitenuto  da  gomene  e  da  pali,  tira  a  se  1'  atten- 
zione  e  direi  quasi  1'  afìctto  comune,  perchè  accesa 
in  tutù  è  la  brama  che  prosperamente  riesca  T  im- 
portantissima ed  ardua  operazione. 

A  un  dato  segno  si  troncano  gV  impedimenti  ;  ui 
solo  palo  ed  alcune  funi  vietano  ancora  al  vascello 
<Il  calai'si  nell'  onde  che  direste  vogliose  di  acco- 
glierloL  Un  carpentiere,  con  un  audacia  che  la  tre- 
mar per  la  sua  vita  quantunque  si  sappia  che  la 
geometria  presiede  a  tutte  queste  opere,  recide  a 
grandi  colpì  di  scure  quell'ultimo  ritrgno.  Allco- 
tansl  in  queir  istante  le  corde,  ed  il  vascello,  scen- 
dendo pria  maestoso,  poi  trasvolando  come  folgore 
sul  chino  suo  letto,  enlni  ne' llulti  che  rutti  gli 
biancheggiano  intorno ,  indi  portato  da  quel  sua 
impeto  truscorre  olti'c  a  un  mìglio  nel  mare.       ■■" 

Palpitava  un  momento  prima  il  cuore  degli  spet^^f 
talori  per  V  ansietà  del  dubbioso  esito ,  e  pel  timore 
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itssimo  sili'ucciolare  di  tanta  mole  dal* 
l'  alto  de'  suoi  sostegni  uoUonde,  non  ne  avvenisse 
danno  a'  suoi  arditi  opcraj.  Ma  tosto  clie  la  gran 
raaccliina  si  è  rilevata  supe[4>a  sul  salso  elemento  , 
odi  un  fragoroso  applauso  no  festivo  batter  di  maut 
rimbombare  dalla  spiaggia,  dalle  barche  ,  dai  colli 
d'  Albaro,  daUe  mura  delU  citl^.  La  musica  intnona. 
Ift  più  vivaci  sue  sinfonie,  e  la  maDifcstazione  del 
giubbilo  comune  ricompensa  il  navale  arcbitettó-j 
della  sna  lunga  fatica.  Ognuno  s'  allegra  del  felice 
successo,  come  di  una  buona  ventura  sua  propria'. 

Il  tempio  di  S.  Maria  del  Houle  e  1'  unito   con- 
vento de'  PP.  Minori  di  S.  Francesco  siedono  emi- 
nenti di  contro  con  le  artiglierie  del  Zerbino,  dalle 
quali  l'angusto    braccio  della  valle    del    Bisagno  le, 
parte.    Pi  quinci   agevole    riuscirebbe  al  nemico  il^ 
tempestare  con  le   artiglierie  la  città,  se  ì  superiori 
forti  Dou  dominassero  il  luogo.  E  fa  mnravigliu  che  ' 
nel  174?»  quando  que' forti  non  erano,  lo  Scullem- 
burgo,  padrone   delle    eminenze,  non  facesse  ogni 
sforzo    per    occupar  quel  posto,  già  deserto  dagli 
ajuti  spagnuoli  (i). 

La  chiesa  ha  qualche  buon  dipinto  ed  alcuni 
avelli  scolpiti  (a).  D' incantevoli  prospetti  si  con- 
forta il  riguardante  dalla  sua  piazza.  Nella  seconda 


(1}  Secondo  il  raoeanla  di  CaiU'ueoio  Bunimit:!  ,  perdio  nllri  iiur- 
nno  il  fiillu  iliv«r«iknirnt(. 

(t)  Etti  quadro  J<:llu  Sacri  Fittniglij  Jul  S^rinua  «li'^  in  una  cap- 
pella ■  man  doliii,  1' uiiiiiulftlu  flie  fu  Lcra  un  ugncllitio  nel  rutcìltu, 
i  grasiou  n>[iprct«i)t«KioTi«  du  idiliu. 
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e  terza  festa  dì  Pasqua^  mezza  Genova  concori^ 
alla  Matlomia  del  Moote.  È  questa  la  prima  fìei 
campestre  dell  anno ,  come  quella  di  San  Michele 
all' lacoi'onata  né  t'ultima  pei  cittadiuì  di  Genova. 
La  primarera  giovinetta  ha  già  vestito  d' erbe  il 
prato  e  di  ironde  il  bosco.  Tutte  queste  altui'e  stao 
air  abbandonato  Eremo  sono  allora  coperte  di  po- 
polo. Cento  bandiere  navali  con  le  arme  di  qualsi- 
voglia nazione  indicano  le  temporanee  osterie,  pian* 
tate  a  cielo  scoperto.  1  desinai*!  e  le  merende  sul 
tappeto  della  novella  verzura  t  fauno  giocondi  gli 
animi  e  i  volti.  Le  leggiadre  forme  e  sembianze 
delle  genovesi  fanciulle  $'  accordano  col  sorriso  della 
rinascente  natura. 


3J 
*^    Letteha  xcixr  " 

Idea  generale  delia  H'tviera  dì  Levante. 


Disila  punta  meridionale  (Ielle  rupi  che  tipai-ano 
ad  oriente  il  porto  di  Genova^  sino  al  tuonie  di 
Ruta  che  tuvìa  te  ripide  sue  balze  a  stendersi  lun- 
giimente  nel  mare  e  ad  aggettJtrsi  iu  su'  dutti  for* 
mando  il  promoniorio  dì  PortoGuo,  la  fipiap;^ia  si 
distende  con  gentili  ciirratnrc  e  con  addentellati  di 
poco  risalta  per  \o  spazio  di  <lieei  migli». 
■  È  tutto  questo  trntto  una  continuazione  de'  din- 
torni di  Genova,  mi  paese  abitato  dì  palmo  in  p;dtno, 
no  lido  felice  che  sì  digrada  da  nn  poi-gÌo  anic- 
nisstmo,  unn  serie  di  ville.  Nervi  e  Recco  ne  sono 
le  ten'e  principali;  Caraogli  per  la  navìgaziouc  è. 
come  la  succursale  dì  Genova  (e^. 


(t)  Popvht'oite  —  M>nJ» mento  Si  Nervi         i36«0- 
Mnndnmcnla  di  Rccco 

in  cui  Canogli  ((tfoo 

RoU  il  Ictlnrc  qii<;*ta  popolnaiunc  tli  Siooo  unirne  «ojii'ii  dicci 
(iiigtia  di  lutigIiL'£;i<  t  non  più  di  un  miglio  in  ÌMgìitZit. 

1  Chi  luul  be^ii  cansiderure .  dice  i)  GiuttinìaDO.  l-i  frequenta  e 
■uagoiUctOM  delle  cj*c  ed  eilìGcii  qujii  «odo  da  Voliti  iitiiiio  »  C>- 
Biogli  ,  nOD  «glam«titu  nel  |iiiirin  e  nc1l4  riva  del  niuir,  inn  t'zujidio 
Bcliit  falli,  ne'  colli  e  ne'  inolili ,  ooa  ii  faià  m*rovi);lta  clic  ciuaoilo  it 
giuiigr  di  mare  *  Guiiovu  ,  ti  rlpresenli  coti  hclli  e  njilcndidii  vcduU 
t  f TO*peUÌTi  ,  che  colo  I  furcNLÌtri  •■  v'  ingannono  ,  «  i>«ri9  loro  ve- 
àtn  uiM  citU  liiiLgj  vrtiL  u  ventiuiKiun  ini|tli*;  rA  iu  per  me  uou 
cicdu  <ib«  iu  Lutoim  ti  Uovi  un    timJk  aépatto.  •• 

Osti  icrivevA  i-gli  vei^o  U  l&So.  6'  '<eÌ*il>S«  OH  «lUkato  vi  iccivblie 

IH.  •  3 
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Al    primo    at'co    dell»    spi^iggia,  collocalo  tra 

punta   dì  San    Giuliano  e  la  punta  della  ChÌHppa 

succede,  ad  orieule  di  Capo  dì  Monte,  Ìl  seconde 

più  curvo,  che  forma  il  golfo  Tì»ulio  degli  amichi' 

Esso,  dalle  rupi  che  coprono    Portofino,  9'  allunga 

sino  a  Sestri  di  Levonte.  Chiavari  locata  nel  mczi 

a'v  la  capitale;  Lavagna  al  fianco  sinistro  di  Ghie 

vari,  Rapallo,  assisa    net  piìl    interno  del  golfo ^ 

Se5h-i  posta  in  penisola  all' altra  estremitii,  ne  sono 

lo  più  rigaardevoli  terre  marine  (1). 

Questo  secondo  arco  della  spiaggia  ò  Lutto  pitt 
resco  air  estremo.  Esso  è  montuoso  sìtio  a  Chiavari, 
benché  ornalo  di  lietissime  valli  a  Santa  Margherita 
ed  a  Rapallo.  A  Chiavari,  i  monti  si  raunano  il 
dietro  0  fanno  un  anfiteatro  di  colli  e  di  piano  f 
indi  rìtoniauo  sul  diuauzi  per  tosto  slontanarsi  di 
poi ,  e  rallegraro  i  dintorai  dì  ScsU'i  con  ubertosa 
e  gioconda  pianura.  Tutto  il  paese  è  abitato  da  un 
popolo  tranquillo  frugalissìmo  mitc^  dato  alla 
vigazione   all'  agricoltura    all'  industria. 

La    giogaja    centrale  dell' Apenoìuo  orditasi  al 
Alpi    marittime    verso  le  fontane  del    Tanaro,  ji 


ài  Mluraamcuiì  Ik  riccbcxM  gtbar*«  per  quati  m  lecerti  di  pace  G 
Inliclu  ,  e  (i  vi  Cirà  c«nc<:Uo  ilrl   v*ta.  Impi^rcìucctti  sutUnto  dal  vìt 
puu  lo  iiuiiiiu  VBt>be|^>ijrG    <:o»teni  fui  untameli  te    1'  inarrivAbilc  suri 
che  Jal  Ci\^  di  Amiaiio  tino  al  Cupo  di  MonU  itcujvndoii ,   ri«l 
pM  a  dokiatimo  «lupnrv  1*  «Kiiiia  d«'  mvi^;iati. 

(i)  h»  prftviacid    (li    CL)iav*ri     v>    dal  conBnc   di  S.  (Vatlnoto 
proiunMurio  di  i*i>i  lolìno  nn  ili  là  di)  cnnlhie  di   U«ii«gllj    Gh  ii|iir- 
liiuciiU  i;cui;iiiiki  >iui  tmltCiiti  aun  corrìapondutiu  «••llnm-mU:  »c]i  «n< 

BMiaimiV^,  «  dt'CI*  kNti    MW  flttu  OCBIM 
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nccostatnsi  ni  mare  sopra  Voltri  di  tanto  che  il 
punto  della  separazione  delle  acque  nppciia  è  di- 
stante tre  ^li^lin  (bl  lido,  ritimsì  di  quinci  indietro 
a  scttcntriotic  sino  alla  Bocchetta,  come  per  dare 
fipazìo  air  ammirabil  valli-  elic  dal  corso  della  PoU 
ccvcra  prende  il  suo  uomc.  Poi  pics;ando  »  sudeste 
pare  che  nuovamente  s'  invojjli  di  conteniphire  i 
fluiti  sopra  le  sorgenlì  del  Bì^agno.  Ma  tosto  di 
poi,  rimulando  corso,  .st  Tol^e  a  Dordesle,  né  moko 
sta  che  abbandona  affatto  il'  mar  ligustico  per  an- 
dare  in  traccia  dell'  Adriatico.  Già  mollo  distante 
dal  mare  è  Ìl  suo  vertice  che  a  settentrione  di 
ChiaTari  parte  le  acque  dkll'  Avclo  cadenti  ncL  Po 
_  per  la  Trebliia,  da  quelle  della  Sturla  che  per  l' Eii- 
tclla  vengono  al  mare  (ì).  Ma  lontanissima  n'è  la 
linea  suprema  che  le  acque  della  Parma  da  quelle 
della  Magra  divide,  ^on  pertanto  dalla  centrale 
gìogajn,  che^  s[ont:)nàn4losi' dal  mare,  sempre  pii^ 
8^  innalza,  grandi  e  possenti  rami  si  dispiccano  e 
veogono  a  sporgerai  in  fuora  sulV  onda.  Ksai  termi- 
nano, nelln  Liguria  marittrmn,  al  Capo  del  Corvo. 

Ciò  detto,  ritorniamo  ai  dm;  grandi  tirchi  itidla 
spiaggia  che  v'ho  descritti  da  Genova  a  Sestri  o- 
ricDtalc.  Tra  Ì  monti  che  a  questo  trailo  di  spiaggia 
iìinno  ghirlanda,  e  ta  centrale  catena  dell' Apennino, 
siedono  tre  valli,  i  mi  tprrcntl  cadono    u    lunnare 


(i)  ?ÌOD  »i  «mfondii  la  Stitrla  uhc  s£Ui'j;a  tu  m*Tc  [idcu  IohIìiiii'    ilk  | 
Cenava,  ùon  r|uclL  clic  li  nieiuc  jII*  ErIcII*  nella  prorin«ti  di  Cliia- 
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r  EntcUa  che  U'a  Chinvari  i!  Travaglia  ha  la  foce.' 
L'  orinatale  di  queste  valli ,  a<tdimand8la  di  Fonla- 
nabnonu,  nasce  poco  ilisbintc  da  Genova,  ed  è  la 
più  lunga  ;  Cìcagna  n'  è  la  terra  principale.  La  sei- 
teutrionule  prende  nome  dalla  Slurla,  ed  ha  Uor- 
zouasca  per  capo.  L'  orientale  è  detta  di  GraTefilìa 
ed  ha  Né  per  suo  luogo  maggiore.  Queste  valB 
montuose,  povere^  aspre,  danno  tuttavi»  ricetto  a 
circa  4o|iu.  abitanti,  generazione  dura  al  pari  delle 
scoscese  lor  balze,  pazientissima  delle  fatiche,  ro- 
busta, e  svegliata  d' ingegno.  Gli  antiquari  cradono 
di  scorgere  in  essi  i  disccndenlì  degli  Ercati ,  Jet 
Lapicini,  de'GaruIi,  meuire  ritrovano  la  proge'me 
de'  Tigulj  negli  abilnlori  del  lido. 

Il  terzo  grand'  arco  della  spiaggia  oricntaìe 
mÌQcia  alla  punta  di  Manara  dopo  SesU'i,  e  finisce 
ali»  punta  del  Mesco.  È  un  arco  interrotto  da  grandi 
Sporti  di  rupe  i  quali  formano  al  loro  fianco  Ì  seni 
in  cui  giacciono  Riva,  Moneglìa  e  lìouassola  al 
lido,  Dctva  e  Framura  al  colle:  ma  la  più  coi 
spicua  sua  tciTa  è  Levanto_,  felicemente  posta  alli 
spiaggia  col  corredo  di  una  valle  al  tergo  e  di 
legrt  colli  all'  intorno. 

Il  quarto  arco  coire  dalla  punta    del    Mesco  al 
promontorio  di  Poi-tovcncre.  Siedono  in  esso  le  Cìi 
que  Terre,    già  celebri    per  la  bontà    de' lor- vii 
ammirano  Ì  naviganti  la  collìvazìone  de'  lor  vigni 
sospesi  a  dir  così,  sopra  l'oude.  Monterosso,  tei 
marìttima,  n'  ò  la  priocipalc. 

Viene  in  ultimo  il  golfo  della  Spezia  che  chiude 
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la    Liguria    marittima    con  un    complesso    di  mille 

naturali  bellezze. 

Tra  la  lioea  verticale  della  giogaja  Apennina  ed 
i  suoi  rami  sccondarj  cIi<ì  spiccandosi  dal  monte 
Ziitta  coprono  Ìl  terzo  e  quarto  arco  della  spioggia, 
stendesi  la  lunga  valle  della  Vara  e  de' suoi  influenti. 
È  il  più  malIacoDÌco  ed  infertile  angolo  della  Lì- 
gurta,  nelle  ime  sue  parti.  In  suU' alto  ha  Varese, 
piccola  e  non  ingrata  città,  quasi  a' confini  dello 
stato  di  Parma.  La  catapecchia  dì  Brugnato,  posta 
ove  p'iii  trista  ò  la  valle,  ha  titolo  di  città  perchè 
gi^  decorata  dì    vcscorado. 

^Ia  Magra  che  corre  ad  oriente  del  golfo  della 
Spezia,  segua  da'  tempi  di  Augusto  i  coullni  delift 
Liguria  verso  la  Toscana,  cosi  come  II  Varo  ti  se- 
gna verso  la  Francia.  Tuttavia  di  là  della  Magra  si 
aggiunge  politicauieote  alla  Liguria  una  parie  della 
Lunigiana.  Quivi  sorge  la  piccola  ma  non  inelegante 
cittì  di  Sarzana,  nata  o. cresciuta  dalle  propinque 
rovine  di  Luni. 

Questa  rassegna  generale  ini  concederla  di  coti- 
durvi  per  la  Liguria  orientale  piA  rapidamente  che 
oon  feci  per  1'  occidentale,  non  tenendo  anche  ra- 
gione della  minore  lunghezza.  E  per  levarmi  ezian- 
dìo un  impedimento  al  più  celere  corso,  vi  dirò 
in  brevi  parole  tutta  la  sun  istoria. 

La  repubblica  dt  Genova  ebbe  molto  a  trava- 
gliarsi per  rendersi  e  tenersi  soggetti  i  popoli  della 
Riviera  orientale,  né  vi  riuscì  sempre  o  del  tutto, 
«pianlunque  non  risparmiasse  artni  e  tesori,  e  lar- 
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glicggiussu  Itegli  acculili  sifio  n  contcntnrsì  tli  atte- 
i>eiiKe  iiipgiiuli  ctir  n^peiia  lenevano  un  colore  di 
sudditanza.  Ma  la  sua  dominaxione  ncllu  Ririei-a 
orientale  è  quasi  antica  cpinnto  la  rea;olnre  e  sin- 
cera sua  istoria.  Sino  dal  iit3  Gc^novR  cdìJioo  il 
castello  di  Portovi;ner«  ,  «  vi  manda  una  colonia. 
Nel  ii33  essa  distaig^  Ic.castcUa  de^cwiti  di  La- 
vagna e  questi  costnngfì  »  giurarle  obbedienKa  come 
suoi  sudditi.  Essa  caccia  quindi  i  Pisani  da  Lcrici^ 
e  compra  dai  iniircliesi  della  Lunit^iana  le  lor  teiTC 
dì  qua,  dalla  Mngraj  f>arzana  è  l' ultimo  e  più  mo- 
derno suo  acquisto.  Stettero  i  popoli  della  Riviera 
di  Levante  fedeli  ad  un  Comune  che  dolcemente 
li  reggeva  e  ch'era  il  centro  de'Ioro  traflìchi.  Essi 
corsero  con  Genova  una  medesima  fortunn.  Nessuna 
loro  sollevaeione^  ;almeno  di  qualche  importanza, 
ci  racconta  l' istori».  F^è  molte  e  di  gran  conse- 
guenza furono  in  quelle  parti  le  fazioni  delle  guerre 
slraniei'e.  Nondimeno  la  doppia  pendice  dell'  Apeo- 
QÌQO  era  tutta  coperta  di  feudi;  ma  questi  appar- 
tenevano ai  patrixj  di  Genova,  che  governavano 
In  repubblica   (i). 

Ciò  detto  prendiamo  a  scorrere  con  rapidi  pa 
questa   Riviera  (2). 


())   ••  I  monti  Ltjjuri   noti  furona  icrtmciilo  falli  incnihrì  della   1t| 
jiubblic»  LiniitT  fhp  net   '•^•;.  "   Mem.  szir  Chiauurì. 

(3)  Per  la  i>apoli>*<oii«  (Itile  Prgvinoie    ii    ChÙTarì  e  ddla  Spuli 
Tedi  due  (avole  ntll'  Ai'Piiìuioi. 


Lerrcni  C. 
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^ìl"'-  Dn  Genm'a  a  Rapallo. 


M  via  orientale  che  da  Genova  porta  in  Toscana, 
tion  è  manchevole  di  ponti  ed  imperfetta  come  Toc- 
'cidcntale,  la  (piale  sembra  non  sussistere  che  per 
loUeraiiza.  Condotta  con  tutti  gli  argomenti  del- 
l'arte ,  essa  è  tenuta  con  diligentìssima  cnra  (i)*^ 

Spiccasi  la  via  orientale  dalla  porta  della  Pila , 
valica  ÌL  Bisagno,  acquista  T  erta,  e  giunta  a  San 
Marcino  d'  Albaro,  scopre  il  mare  con  prospetti  di 
tutta  dolcezza.  Chinnudosì  poscia  alla  spiaggia  e 
radendola  ^  passa  il  torrente  Sturla  sopra  nobìl  ponte, 
e  s' atfda  lungo  i  rìdenti  ed  adorai  villaggi  di  Quarto 
C  di  Quinto  (3). 

E  Quinto  ano  de' Comuni  ohe  ti  contendono 
il  vanto  di  aver  dato  i  natali  a  Cristoforo  Co- 
lombo (3). 

I  (■)  La  tlrada  orientale  cocrc  ia  tallo,  Ab*cr>n4a  itli  ■vvalKimunli  , 
[■■«tri  tM|in.  -'  Il  suo  p«iidfo  d' oi'^narta  non  eccede  il  7  jici'  o|Q; 
filanto  in  alcuni  trulli  gìar.ge  al  r^  p«r  o{<>.  I  Fr>nce4Ì  non  aveaao 
(atlo  obe  Ì1  5.°  d«'  brori;  gli  altii  4l^  nono  opitra  del  A,  ttnvcmo. 

[3]  «  &e*lrì  *  ponente  [  SexCum  )  ,  l*ftaI«ilt-«iinD  in  l>t>lfcver<  , 
Q>i*ria  e  Quinto  hH'  ocìcnlt  di  Urnotu  ne  rìcorditrio  1'  u)o  lomaiiti 
■di  M-(;o3r  h  miglia  lungo  l»  vìa  con  colonne  nliliarì«j  diccoiloti  per 
^1  ca|(iuiie  ad  t€xtum  Inpidem,  aii  tkcùaunt ,  ad  tpurUirir ,  ad  ijuin- 
liLn  ,  nh  urbr.  Stoi-    LHt.  dMa  Uè;. 

k  (3'J  11  Caiani  furoreggia  ijiieif  opiBÌone.  ove  tcrtrc:  "  Gli  aiccn- 
iàétiii  di  Cf iiloffti'O ,  F«r  i|ii«lloH  ka  4a  *«nUurc  (■«Muli'^i',  ahitavina 
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Uà  misto  indìstiato  \dì  tultc  le  più  grate  fragraoiv 
annuncia  la  vicinanza  degli  orti  dì  Nervi,  la  cedrap 
della  Liguria,  la-  terra  classica  delle  ciTajn  invernelt, 


ifj*' 
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un  luogo  dettn  Terra  Ronsa  ,  poco  JiiUiitL'  da  Neiri ,  Ditdiaulc  itnt 
nidn  del  raonU  Fttoc  poit*  Iril  UivnaO'iiMi  e  ^ÙDUnu  Buona,  cìir.  dì 
il  DOtii«  alla  v«Uc,  ove  eU  ^dcou  uim  tarrc  <lctl«  de*  Colooi^i.  Suo 
arolo  fu  Giovanni  di  Quinto,  il  t\aa\e  vìvev»  nei  i^^o.  Il  pidrt  ti 
i:hìara&  Domenico,  eil  ero  cittiiuìnu  ^riiovese,  ubiuntc  nella  i>uriDCicbu 
di  S.  SlcrjBO.  La  inwite  Sutanua  Faoliiua  Roma,  tiiai|iie  in  Sauto, 
laogo  iu  licinanzii  dì  Nervi..*  Ed  nggiui^c  cbe  Dnmrnica  avca  «m* 
wrvata  1«  fOMtiiiioni  di  Quanto  —  Al'hiuca  vcdiHo  «opra  (  Xela  «tu' 
art^  Cogt^elo  )  che  ijotì  Giuvuniii ,  avolo  di  Crìstororo,  era  di  Plftnta- 
bìao,  «all«  d'Oaeglia,  a  «ivcva  uncoM  ■«!  i443-  Altri  accanii  le  4if* 
fciCDKc,  ae  ne  ha  il  po^rc;  e  i[ui  ne  giovi  rcr.arr,  a  line  d'aaicnlli  , 
due  paatt  fntorna  al  trovatore  d«i  Nuovo  Mando,  che  aon  BtUi  dfsu- 
fica  Ael  dottìmiino  BeriiétilinD  Ualdì  : 

Zefiro  alibJB  l'Occaso,  e  aptrì  sopra 
QucTtc  remote  e  9  con  nji  e  iute  parti 
CLcjdijiiin  a]icrK  Ìl  dtnoveti:  auduoe. 

—  lotcgglo,  parrai,  [QuJ pnria  Pro<eo  fttti^inanJ») 
Anici  [lut  veggio ,  ^ticor  cbe  'I  vchLìo  alato 
Di^bba,  pria  obe  ta ut' opra  Egli  riveli. 
Mòlli  lui'rì  Allunar,  pura  colomba, 
Che  ne'  Li|furi  tnnnli  ivcùi  suo  sido, 
Con  intrepida  cote  in  RuUa  l'ale 
Veloci  iliipitfini  per  dubbia  iii>:(a, 
Ctia  DOn  leinondb  fì-emito  di  veiJlo, 

Nnii   litii|;lirFtt.i   di    volli,  u  rime,  O  quale 
Più  lecUi  altrui  ajjaveiilo  allo  pcTÌiitìu. 
I  due  aegni  d'  Aloide  atiguite  e   vili 
}lelc  ttimanilg. .  lair.cctu'i  a   tergo 
L'  itftb:  «bc  aaifii/  l'unlii-»  «UI«  1 

Or  tacrc  ed  or  El-Iici ,  or  di  fortuita. 
Segui  pur  forte  il  gloiioao  volo , 
Sejui,  aoO'pancnUr,  MC.      . 
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«Ielle   frutta  primaticce>    U    Tcmpc    de'  Gori,  una 
spticie  Ui  tiuovu  Edeiine  (i). 

Maiiimczzo  a'gìactlini,pai*agoniitÌ^a  qiie' ti' Alcinoo, 
il  viandante  nllro  noti  mu'n  se  non  le  an^^u^ic  dui 
borgo  clic  a  fatica  concedono  il  passo  alla  strada. 
Qnel  paese  di  Nervi  che  vednto  in  qualche  dìsUinza 
dal  mare  ricorda  gì' incantati  soggiorni  di  Fakrina 
e  di  Annida,  non  v'  apprcsbnta  di  dentro  clic  per- 
petui muri  di  cinta  o  case  dì, poca  parata  accanto 
a  (j^ualch*^  pataj'ìo  dipìnto.  Clii  non  possiede  o  non 
tìtm  8  pÌ<gione  una  villn,  nemmeno  trova  dove  po- 
sSrv¥.Jà' nolte^  e  fa  lien  d'uopo  ctie  nello  stomaco 
lo  .ponti  la  fame  se  pnò  rassegnarsi  n'cibi  che  gli 
imbandiscono  nell'unica  e  sconcia  taverna.  La  strada 
maestra  fatta  calare  al  Udo  e  bellameote  per  esso 
tirala^  opererebbe,  io  credo,  una  magica  li'iisforma- 
zione  neir  aspetto  di  Nervi.  Essa  condurrebbe  seco 
per  avventura  un  nitido  albergo.  Kd  allora  franca- 
mente io  potrei  dirvi:  «  Volete  voi  riden,'i  del- 
l'inverno, e  godere  l'aprii  nel  gennajo?  Venite  a 
Nervi,  ed  anteponetelo  senza  tema  d'errare  al  Pau- 
silipo.  Ln  vicinissima  Genova  vi  porgerà  i  diverti- 
menti cittadinesclit,  da  avvicendare  co' ilirali  riposi 
di  Nervi,  o  -  È  mestieri  che  in  Nen-i  Io  straniero  entri 


(i)  Le  pnlit  iieu  da  Nervi  n  le  tneiUeur  uìret  lo  jiIub  t«in|n'rij  rju'ori 
putMc  iitixti;  Uni  de  dit«ri(*  llcur*  <iu'il  cai  impoiaiblc  de  Toiriian 
poor  COQteaUr  ilu  plui  la  vue^  laut  de  fiuil*  que  ce  licu  semlile  un 
piradii  tcrrc*lrci  et  ee  m^inc  licu  ne  coiiciuìt  ^dìilI  d'auUc*  «uìmid* 
que  le  pnoUmp»  vi  l'anlciriine,  qui  ne  l'abiiudloiitient  iam.ui»  Ltt  EtaU, 
H/np.  Peiafip.  da  Mondt,  Ginevra.,  tdig. 
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nelle  ville  Serra  a  Gnecco ,  o  mei^fio  che  ascendi 
alili  Fi-nv<ì£;B.  Ivi  beHiidasi  i  sensi  cgit  HTntnirs'ComC 
senza  A'  uopo  dì  murac^lia  o  tetlo  che  faccia  covei> 
cbio  ni  soflìnr  d'aquilone,  robusta  nllignì  e  gent 
rosa  TniUifichi 

* 

Z"  alma,  verde j  odorala  e  'ìMiga  pianta 

Che  fu  trovata  in  ctelt  clte  7  ftome  etoro 

Produsse ,  onde  fu  poi  t  antica  lite 

Tra  le  celesti  Dee ,  cK  al  terren  et  Argo 

Partorì  nùUc  affanni,  e  morte  a  Troja. 

Quella  cfì  entro  ai  giardin  lieti  e  felici 

Fra  le  ninfe  d"  Esperia  in  guardia  uvea 

V  omicidial  serpente,  ond  a  Perseo 

Fu  tanto  avaro  al  fn  t  antico  Atlante  j 

eh'  ei  divenne  del  cicl  sostegno  etemo. 

Dico  il  gitdlo  limon ,  gli  aranci  e  i  cedri j 

CK  entr  a  i  fini  smeraldi  al  caldo  al  gielo 

(  Che  primavera  è  loro  ovutì^uc  soglia, 

Oi'untjue  scenda  il  sol  J  pendenti  e  freschi 

Ed  acerbi  e  mattiri  han  sempre  i  ponti; 

E  insieme  ifìor  che  7  gelsomino  e  'l  giglio 

Avanzan  di  color,  todor  è  tale 

Cile  t  alma  CUeréa  se  ìÌ  empie  il  seno 

Se  rt  inghirlanda  il  cria  qualar  piit  brama 

Al  suo  fero  amator  mostrarse  adorna  (i). 

Risplende  per  dorature  ed  arredi  la  chiesa  di  & 
Siro  in  Nervi,  ed  il  quadro  del  santo  titolare  mo- 


(i)  £ui*,^'  Alamanni ,  JilU  ColiiVasioric  \  IH.  K 


SU'»  (jttnU  alte  spvi'aaze  di  se  porgesse  il  lUiicliinrì 
cbe  lo  dipinse  (i). 

Ora  salendo,  oi-a  discendendo,  non  ardua  corre 
cpiindi  la  stradarii'a  continui  villuggi  e  piagge  ben 
degne  de' canti  di  quel  maguaniuio  esule  lU  Firenze 
eh'  emulò  Virgilio  nella  su»  nuova  Geòrgie».  Per 
esse  il  passeggìei'O  osserva  tra  continui  cssini  qual 
cara  patria  v'abbiano  le  piante  che  più  avricchìscoa 
le  mense: 

y^edc  il  dolce  aj-boscel  c/te  Bacco  adoinbra  , 
f^ede  C  afbor  gantU  dti  Palla  amato  ^ 
Jid  il  caldo  aveUan,  t  aurato  cetra; 
P^ede  ii  nurto  odorato ,  il  molte  fico ,  i 

//  gioconda    susin,  t  aspro  reale 
Nespol  nodoso,  il  tardo  pero  e 7  melo;  • 

F'ede  il  granato  pia  che  dentro  asconde 
Sì  soavi  rùbin,  la  pianta  vede 
Che  Tisbe  e  7  suo  stf^nor  vermiglia  fero  ;        < 
f^ede  il  mandorlo  aprico,  -e'I  grato  pesco;     i 
.  i'  alino  cirìegio  cìte  da  limge  mostra 
1  fiammeggianti  jntlU  e.    ride  ai  cielo. 


Così  passaudo  per  £ogliasco  ov'  è  V  amena  villa 
del  niarrliese  Girolamo  Serra,  nome  d' istorico  grido, 
e  varcftndo  ti  bel  ponte  di  Sori  giunge  a  Recco  la 
strada^    sempre    avendo  a  destra  il  mare    che   nel 

(■)  Il  riuadro  hlirnlc  all'aliar  maj-giorc ,  rappriticiiUnti^  li  ruiit'uiic 
falla  «I  cor]>«  4i  S-  Siro  ,  «  o^iti'a  di  C*rl«  Giii»cpi>e  l\.>l(i,  aulort 
itili  Guida  di  Gtitoita,  «^ui  sj^eMo  oiUta.  Suo  |iiire  è  V  ìiITihco. 
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lucido  suo  specchio  i-ifleLte  quc' colli  rìdenti  (i). 
r  indnmpo  de'  monti  cli6  .spìgnendosi  essai  innanzi 
ne' flutti,  fauno  lo  scoglioso  promontorio  di  Porto- 
Hno,  qui  costrìnsero  l' nrchitetto  a  diparlirla  dal 
lido  per  condurla  entro  terra  sul  giogo.  L'  amntorc 
de'  I>ci  prospetti  e  delle  iiHtiirali  beUe/.ze  sa  grado 
all'  erta  ed  alla  china  del  monte  della  Ruta  per  la 
peregriua  dovizia  di  giocondi  prospetti  che  gli 
presentano  e  che  vincono  oguL  arte  del  dire.  Non 
però  la  strada  valica  il  sommo  giogo ,  che  troppo 
arduo  sarebbe;  anzi  ne  schiva  1'  asprezza  maggiore 
coi  penetrare  dentro  la  traforata  rupe  mercè  dì 
una  lunga  e  spaziosa  grotta  che  le  mine  e  lo  scal- 
pello scavarono  in  linea  dirìtteu  Rivestite  di<mura 
sono  le  umide  pareti  del  masso.  Questa  grotta  piglia 
il  nome  di  Ruta  dal  nome  della  montagna  in  cui  è 
cavata  (a). 

Chi  all'  uscire  dall'  orientale  bocca  dell'  antro 
tcfatlo  non  sì  rivolge  n  guardare,  perde  una  dìlel 
tu<i:ianc  visuale  dt  cui  forse  nessun  luogo  al  toon 
può  rendergliene  per  ristoro  una  consimile.  Tmper- 
ciocchò  dallo  smisurato  cannocchiale  di  quella  ret- 
tilinea spelonca,  toma  infinitamente  dilettoso  il  mi- 
rare in  gran  distanza  e   da  grande  altezza  i  cerala 


idff 


(i)  Il  ponte  àoì  tarrcaU  Sorì  è  di  un  imo  lalo  di  raclri  ift;   qoal- 
di  Nervi  6  puro  di  un  :irco  dì  metri  16.    il  ponU  sulla  Sfuria  h» 
■rcbi  di  invlri  it.  Su  viatvuno. 
^■j)  La  gulleb'ii  Rulli  liii 

di  lurgUciia  (I  Dictii 
di  iltez»  inedia  0  melri  a  1(1 
*  di  luagheiu  74  metri. 
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campì  del  mare,  e  1' Rntica  reina  del  Mediterraueo 
sedente  in  arco  sul  lido,  e  molta  parte  <ltìll' orien- 
tale rìvìei'a^  simile  ad  un  continuato  sobborgo  della 
superba  metropoli.  Egli  è  questo,  starei  per  drre, 
un  portento  dell'ottica,  applicalo  ad  un  portento 
della  natom  e  dell'industria.  Kd  avvertite  cho  mentre 
orimque  altrove  alla  bellezza  de' prospetti  di  Geoov* 
e  delle  Riviere  detraggono  alcan  che  In  nuditii  «d 
aridezza  delle  soprane  parti  de' monti,  nell' ammi-^ 
rabil  diorama  ond'  io  vi  parlo  non  st  scorge  die 
(piclla  porzìon  del  paese  che  per  vivacissima  vcgc- 
taxionc,  tramozzata  da  villaggi  e  da  palagi ,  l'ìde 
bellissima  veramente  e  fortunata.  ' 

Fcrcìi'io  lo  'ngegno'v  t  arte  e  t  uso  chiami 
Sì  noi  direi  cfie  mai  ^  bninagìnasse  : 
Ma  cmder  pitassi,  e  di  veder  si  hraini  (  i  ). 

Scende  la  strada  per  facili  ravvolgimenti  dalf  altOj 
rasenta  la  chiesa  di  San  Lorenzo  della  Costa,  ove 
é  un  trittico  di  Luca  d'  Olanda,  scopre  il  fìoren- 
ùssiirio  golfo  di  Santa  Margherita  e  la  villa  Centu- 
rione clic  magnifica  impera  sopra  una  tranquilla , 
verdissima,  piacevoHssima  valle,  e  giù  si  dichina  a 
Kapallo,  antica  e  popolosa  terra  in  riva  del  mare  (3). 

Ma  conven-à  che  meco  torniate  a  Itccco,  per  ri-' 
venire  a  Rapallo,  solcando  la  cheta  manna. 


L 


fi)  DcHU  Pur.  e.  X. 

(1)  Il  prexiosu  Irillìeo  eiUlo  come  di  Luco  il'Obada,  lappretniU 
le  Ncxxa  di  Cana,  il  Uarluio  di  Saul' . Andrea  ,  In  Hiiiirrciiunc  di 
Laiuro.  Il  Marliiio  del  Stalo  titolare  di  i|aeUa  cbi«ia  à  opera  di 
Liie*  Canbiaio. 


LerTKBA    Cr. 

r 

Va  Revco  a  Rapallo  per  nuwe  —  Parie  prima. 


Rt'Cco,  la  R^cìna  della  Invola  PciiUnghcrioDa,  i 
terra  conspÌcu:i  e  mercataiitesca.  Quulclie  liuoii  at» 
pinto  hn  la  nobil  sna  chìesn.- 

Da  Becco  unn  hreve  gita  vi  conduce  a  Camogli 
eh' è  quel  borgo  che  da^Genova  ficorgelebiancheg- 
ginr  ultimo  sul  lido  orieiilale  a  siniiìlra  delle  inipt 
di  Portotìno,  cerulee  in  loDCano.  Camogli  reudc 
r  immagine  di  ciò  ch'era  la  Liguria  ne' Aoridì  snù 
dì  del  Ougeato,  allora  quando  nel  modo  stesso  che 
già  tanto  fu  dire  un  Uomano  e  dire  un  guer- 
riero, tanto  èra  dire  un  Ligure  e  dire  un  uomo  di 
inui-e  (i). 

Tutti  gli  uomini  indistintamcotc  qui  sono  msri- 
iia),  e  sono  agricoltori  al  cessare  delle  faccendv 
marìnaresebe  (a).  Cento  grossi  bastimenti  da  carico 
appartengono  ad  un  porlo  cbc  non  ne  può  ricevere 
dieci  (3).  Gli  arditi  loro  captlaui  uilroutano  le  leni- 


ti) Ob.  FogUetia,  Bln^. 

(a)  \!{Qi  lu^riiiDJ  suDu  inmtiUi  iicllu  niktnuola  *opto  uds  |K»|t(>latioiie 
ili  ti^fm  animo. 

(3}  Oi«wi  kIic   II»  Ixiilinicnlo    appartiene  ud  un  |ii)rl»,    i^ujiiiilo 
•uno  di  ({uel  |ioi'(o  ìl  cijpiuao  eà  i  mariiijj.  Non  mincaiin  in  On» 
i  lianìcant)   a^iuli.    Mu     in  ^piicmic  i  ospiljliilì  ed  i  granJi   liai^M 
lianiT'O  ielle  intìeiwva.  QuiiuJi  lutto  il  ciininiercio  «Ielle  Kiviere,  iraone 
({(Mlulir  |»iiIq  iIvII'  oc«Ìdcnl>le  ,     ti   dee  «emine  riferire  a  Gcnovti 
u'  i  A  venlro. 

Olile  l«  loo  «  |>iH  navi  da  cariiiff  ili  Camosli,    5o   iMrdK   de' 


lo  ^^ 
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Ireste  tlcir  Atlantico  e  varcano  gì'  immensi  spazj  del 

Pacifìco,  con  la  stessa  inU'GpÌJez7.a  etl  accortezza 
con  che  sanno  evitare  gli  scogli  del  Mediterraneo. 
Mu  spezlalineiite  e'  nvolgon  ora  le  prore  a  quei 
lidi  ove  il  santo  Cavaliere  in  atto  di  trafiggere  il 
nio.sti-o  marino,  e  t'  Agnello  con  lo  stendardo,  sim- 
bolica figura  del  gran  protettore  di  Genova^  erano 
scolpili  sulle  torri  di  Soldaja  e  di  Calla  a  testimo- 
Bìanza  della  Ligure  dominazione  nella  tcri-a  de' Tar- 
tari. Perchè  la  croce  bianca  in  campo  aourro,  an- 
tica impresa  de' reali  Sabaudi,  è  bandiera  rispet- 
tata in  tutta  V  immensa  estensione  de'marìj  e  te- 
nnta  per  amicissima  dal  signore  dell'Ellesponto  e  del 
Bosforo  (i). 

peicktori  ii  sfnrjjuna  pel  rnir  Tirrena  a  far  la  pecca  dollc  acciuglia 
clic   ninno  iu  quelle  Luaiìne  pel  oiiui-i'  ptetza  Jcl  suIl-. 

(i)  L' Ùticrico  comd»  U  tue  Lettere  Liguitickc  con  i6  tavole  in- 
cile de' raonuoitiiti  gcQorcti  iicIIh  TauricB,  i  diacci  iic' quali  (urona 
|>rei«iilati  a  Citcrìna  li,  n«l  «olcnna  ingreijo  clic  «jucisLa  inifcratricE 
(Ielle  Huisie  fccu  in  CafTì,  |>U9CÌ>  cb' ella  ebbe  ottenuto  cnlhi  pucc  U 
•orr>DÌla  ddU  Crimea,  eon^uiiUta  dalle  lue  armi,  Sano  c|iiet(i  ma'- 
Suraeitti  |>ci'  lo  ]iiù  oisrini  rtfjijirctcaUiili  ]j  Cioue  lotna  iti  oanipa 
d'argento,  Tagnctlo  con  Io  ilpiidsrdo  lormonlato  dallu  Croce,  liiiibolu 
di  S>  Gm.  Balilla  pilroau  di  Gcnavn  ,  San  Giorgio  n  cavallo  ,  e  le 
•rini  ^nlililie  Je*  CodboIì  ,  Massari  e  GgjiiUni  gcnovru  nell'  impero 
di  GjuiJb,  liiìt  iiuotUi  nome  ilnviuio  tiì»  T«um.>.  U  yiù  «ulìuo  tii  la 
dila  dtì  i3!>3. 

La  colonia  di  Cjfla  non  fu  ceduta  dalU  Repiiliblica  all'  ufGuio  di 
S.  Giorgio  elle  nel  t^ìl.  Tultavii  1'  iinruiginu  Jcl  vittorioici  Cavaliere 
loalpita  aui  nionuoieiiti  'Caura- Liguri  dee  rìpulani  anlctiorc  a  quel 
tcttpe.  IiaprreioceliJi  i  Gcneiui  arcano  eniiililixito  San  Giorgio  per 
Goaralooùre  (  ytxiilifir  ]  della  loro  ciUà  mollo  prima  dell' iiiktilu- 
Mone  del  Baaco  di  Sun  Giotto.  <|iiiudi  le  Unlc  iiiinuitlni  di  t|u»ta 
Santo  dw  ai  vcggpDo  intagliate  lutic  porle  o  nrik  mura  delle  catcdi 
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Il  villaggio  di  Ciimogli  e  fondato  sopra  un  niid 
ed  augusto  scoì'Uoj  rilevato  dì  pochi  metri  dal 
mare.  Le  strettezze  del  luogo  han  fatto  innalzare 
le  case  a  sette  od  otta  pnlt-hi.  H  porto  è  angustis- 
simo; tuttavia  ben  può  dirsi  che  in  esso  Jèr\'et  opas* 
II  martello  del  fidcgname  e  del  fabbro  ferrajo  rim- 
bomba del  contìnuo  sulle  tavole  delle  nari»  raccon- 
date  al  ritorno  de'vtar^gt.  Qua  uno  rìmpalioa  colla 
pece  i  legai  mal  sani ,  là  un  altro  stende  sulla  poppa 
U  verdK  vernice^  anntinziatrìceiieUa  partenza  Wcina. 

Una  scalca  di  marmo  bianco  mette  alla  piazzetta 
ombreggiata  dn  un  anlichissim'  olmo  dinanzi  alla 
chiesa  (  i  )■  Dieono  che  questa  chiesa  sia  fabbricata 
sui  fondmnenli  d'  una  anlichissima  che  già  smagete 
in  Camogli  prima  dei  J\o^  Essa  risplende  di  pi 
ziosi  marmij  di  sontuosi  rfrrcdi,  di  profuse  dorature^ 
di  dipinil  a  fresco  e  ad  olio,  d'insigni  scoltiire  (a). 
'  L'aspetto  di  questa  chiesa^  induce  a  meditazione 
pii^  ancora  che  a  maraviglia.  La  dovÌ7.Ìo$Ìssìina  Pi 
rigi  non  ne  vanta  una  pari  in  riccliozza  d'  ornali, 
su    non    m*  è  la    paragonante   memoria    infedele.  I 


(i)  Ss  l'Auton  crraMc  talrolla  nt)  nome  6rf,ìi  alberi  dì  tplro  or- 
nnaicnlD,  «'gli  »[vcra  eIii?  nosinno  vorrji  dntglicni;  c«ricu.  La  nientrpui 
ritnicrc  b  iliflTtrcuza  Ira  un  (;i[]rc>40  cij  uli  tij^liu,  in»  per  gli  alberi 
di  Hgun  ««niinilc  iprebbt  chivilfie  Inipfm,  ove  non  ti  ciUno  cbe per 
figniHf  It  Tvdnte. 

(a)  Ntl  Kuliktcrìo  minti  9.  Giovanni  in  alto  di  Tcnir  Tacrfus  Hi 
ciniici  <lnl  Ri:iltiil.uri^>  Uu  leggiadro  itngtolo  »U  rtgu«iil«i)il->  ^<Ktl« 
gruppo  fu  «cdpttcì  dftl  RivaMThinu  in  b«IIÌMÌ>no  naiioo  di  Ciirara. 
B((nitiilu  L'  Ki'jiig«h:o  bctiisffiliv,  Kloroij  lirnclic  anin>.iiii«rati 
IMi,  nuli)  di  Camogli,  vi  léoeiD  ii  MiJonna  del  Aotiirio  con 
ultrc  »tiilijc,  ti  IdiUicu  delia  ctiicta  è  tulio  iu  ivarmo  «  ioaQobù 
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ctoni  de*  poveri  mariaaj  la  fecei-o  così  sontuosa.  Una 

sesia  parte  del  profitto  de' viaggi  navnli  vicn  da  loro 
consacrata  alla  chiesa.    La  chiesa  del  suo    villaggio 
è  pel   raarinajo    ligiire  la    rappresentazione    d'ogui 
suo  alTetto.  Dalle  coste  della  Califoraia  o  tra  le  neb- 
bie   del    Mar    Nero,    egli    sosptni  il  giorno  iu  cui 
potrà    ringi"aziai"è    ìa,    Vergine    cui    s  è   raccoman- 
data   partendo  ;  in  quella    chiesa    ove   riposano  le 
ossft  do' suoi   maggiori,  «ve  la  vecchia    sua  madrei 
stii  pregando  pel  suo  felice    ritorno,    ove  il  sacer*i 
dote   benedisse  la  sua    unione    con   la'  sposa    che.) 
roma    ft    fede    e   'che    i' liis.  latto  -  ipadrc    di    cari 
figliuolL  '■  »       i)'  i;t    o:l--  •' 

1*  Durissima  in  fatto  e  piena  di  continui  pericoliti 
la  vita  del  morinajo.  Egli 

^•Laseùita.  kc'XHogUera-e  i  fi^,.>  . 
Erme  penetra  e  sconosciute  arène:. 
ly  ogni  nube  paventa ,  e  ttud  rum  dorme 
jy  altissima  patirà  il  petto' carco, 
u^rde  a  t  estivo  tempo ,  e  -benché  (T  acque 
Sia  eT  ogni  intorno  cinto ,  indarno  brama 
Fresco  rimedio  a  Ut  focosa  sete. 
/?«'  colpi  de  la  morte  lai  picciol  legno 
Gli  è  frale  scudo,  e  tfuet  cfi  è  via  più  grave  ^ 
Rarefiate  awìen  eh'  vi  ne  riporre 
Merce  che  sembri €U  gran  trmtiglio  eguale  d  (l). 


(i)  B.  BaUfi,  la  Nautica. 
III. 
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E   jiCrò  |>n\  d'ogni    alLro,   i^gli  ' 

K  La  mefite  incìtiiutj  e  gii  occhi  e  le  parole 
UmiimeìUe  rivolge  ai  sacri  numi 
li  cui  sommo  potere  a  i  venti  a  t  onde 
Ne  varj  moti  lor  legge  prescrive  »  (  i  )• 


Le  «lonne  qui  non  porUao  CDormi  pusì  sul  et 
ne  dorauo    asprissime  fatiche  conte  in  ulirì  luogli 
(ti  ifuesla  Riviera.  Regna  anzi  in  tutti  i  volti  quel 
serenità  cb.'  è  il  prodotto  di  una  niodeiita.  af>iatczK8 
procHcciata    dall'  ocoaoraia  o  dal    Uvoi-o    clie  iro^t 
mercede. 

Il  colle   che    sorge  piegato  in  conca  di  sopra 
Gamogli,  è  un  immenso  frutteto,    tulio    sparso 
pioli  cnsini ,  non  meno  che  di  rusticani  abituri. 

A  Camogit  noleggiai  una  barchetta    che    mi  tiv 
sportasse  per  mare  alla  badia    di    San    Frutluosoj 
ore  troppo  disagevole  è  il  condursi  dalla  vetta  de 
monte. 

(I)  /w. 
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Lettera     CU. 


Da    Rocco  a  RapaUo  per  ntare  —  I*arle  stxiunda. 


Prese  la  barchetta  »  costcì^giarc  il  monte,  che 
lutto  h»  nome  ili  Fortofino.  Da  pi'mcipio  la  mpe  , 
per  lo  più  sterile  e  scabi'a,  tratto  tratto  allegrasi 
di  boschetti  di  ulivi  e  tli  c«slìigni^  e  verso  la  sua 
|>unta  occidentale  stede  ancora  mmcn-ia  pendice  unu 
villa,  le  cui  murn  dipinte  rìsaltauo  di  mezzo  uì  lecci, 
ai  pini  ed  ai  cipressi  che  la  circondano  (i).  Tosto 
di  poi  comincia  ad  iippnrir  nuda  e  formidabile  la 
breccia  (  poitdingue  poligenico  )  che  forma  il  noc- 
ciolo principale  del  monte. 

Dico  formidabile  perchè  questa  diwissima  pietrti 
cootra  la  quale  sembra  che  invano  il  tnnre  cruc 
cioso  combatta,  sì  aderge  di  quinci  in  acuii  ed  oi-^ 
rendi  scogli,  ora  incavati  ìn  ispelonche  degno  asilo 
degf  infoi'ini  armenti  marini  ,  ora  protesi  con 
aspra  fronte  in  sull'  onda.  K  (piando  le  salse  artpitt 
sì  posano  placidissime  nel  Seno  dr  Santa  Marghe- 
rita o  Sul  lido  di  Kecco,  rauchi  ancora  fremono  x 
flutti  iolorao  al  Capo  di  Monte,  lerrcir  del  noc^' 
chÌero<  Chi  è  vago  dì  ricopiare  did  vero  gli  scogli, 
mal  troverebbe  alti'ove  esemplari  ehe  meglio  imi»- 
scano  la  maestà  e  lo    spavento.  Ed  al  pie    di  quei 


(t]  Q»«lla   piiiild   e  ditla  rfellu  Cliupp»    li   monte  'ti   Podofino,  ove 
ftlt  »i  spoi^c  in  mare  chinmaii  Cudinii>utc  o  Capo  dì  monic. 


À 


grìgi,  ora  torreggienti  ora  squarciali  e  sempre  di* 
rotti  biilzi,  ed  alla  bocca  appunto  di  quelle  tetre 
ed  immense  caverne  in  cui  spumeggiando  ingolfi 
il  fiotto,  egli  può,  senza  togliersi  dal  vero^  collo- 
care un  navicello  attaccato  con  funi  a*  due  opposti 
lati  dello  scoglio,  e  dentro  al  battello  dipingere  due 
o  tre  ragazzi  in  allo  di  pescare^  mentre  un  altro 
di  loro,  ignudo  e  tiell' acqua  sino  alla  cìntola,  sta 
cercando  i  frutti  marini^  ove  fa  rabbrividire  il  pen- 
siero che  un  uomo  possa  mettervi  il  piede  et) 
osare  di  tenersi  in  efpiilibrìo  sopra  lo  sdrucciolevole 
masso. 

1 .  Nel  bel  mezzo  del  promontorio  dì  Portofino,  o 
a  dir  pii\  veramente  nel  mezzo  della  sua  fronte  ri- 
guardante a  meriggio,  apresi  un  piccìol  seno,  ove 
il  monte,  non  cosi  rìpido  come  i  circostanti  di- 
rupi, soilrc  l'ornamento  dì  qualche  coUirazione. 
Ivi  è  la  badìa  dì  S.  Fruttuoso,  posta  certamente 
nel  più  romito  luogo  che  l' uora  possa  ideare.  Essa 
non  appresenlasì  dì  botto  alto  sguardo  ;  ma  nna 
torre  quadra  che  vagamente  si  leva  sulla  pendice , 
dìnunzìa  che  quel  luogo  è  abitato.  Approda  final- 
mente In  barchetta  al  breve  lido  ove  un  rivo  di 
timpidissim'  acqua  esce  romoreggiando  da  una  vasta 
sala  sotterranea ,  e  si  perde  nel  mare ,  ricordando 
il  veirso  ovìdiano 


Fons  erat  iUinUfy  niveis  argenUus  undis. 
La  badia  dì  San    Fluttuoso  è  da    secoli   vedova 
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tle'  monaci  dì  San  Benedetto  che  qiie<:t4>  rnpinoso 
deserto  aveano  trasmutato  in  rìdente  giardino.  Forse 
dalle  mani  loro  furono  gii^  piantale  le  palme  (  Plioe' 
nix  dacty'Ufera  )  che  abbarbicate  tra  gli  scogli  vìn- 
cono m  grossezza  ed  altezza  quante  ne  vanta  da 
Saa  Remo  in  poi  la  doppia  KìvicL*a.  Questa  colti- 
TBicione  in  mezzo  agtì  orrori  solìnghi^  T  arte  con 
cut  r  acqua  è  raccolta  e  distribuita  in  fontane,  e 
l'antica  forma  del  non  vasto  chiostro ,  sono  tutto 
qnanto  ci  ridice  la  pacìfica  loro  dimora  tra  queste  rupi 
che  la  natura  a\ea  voluto  serbare  iiiospiti ,  infecon- 
de ,  inaccesse  (r). 

La  chiesa  ristorata  dal  principe  Andrea  Dorta 
nel  16.**  secolo,  poi  da  un  altro  Doria  commenda- 
tario pili  tardi,  non  esibisce  che  mura  squallida- 
mente intonicate  e  mute  all'  immaginazione.  Nel 
17."  e  nel  18.*^  secolo  la  smanìa  di  coprire  con 
calcina  ogni  vestigio  dell'  antica  veneranda  architet- 
tura, prevalse  sì  fattamente,  che  i  moderni  atterra- 


(1)  •  Ebbe  i  suo)  jirlacipj  qii«ita  tucro  luogo  dall'  anno  35g  p»  la 
nlncolcrti  Itoslaiiqnc  ([uivi  iC|;uìU  delle  reliquie  Jc'  Sa.  FriiUuasaiAu-; 
gurio  ed  Eulogio,  ni;iT  ti  ruttati  ciucir^nno  iUmo  in  Tatrsgoiia  :  eiTuinrlo 
apertamente  cbt  poi«  <]uc>U  fondasiouc  ifuaii  oiille  aoni  dopo,  viaù  il 
Ciuatieiuno  e  il  Foglietta,  come  ti  profa  p^r  molte  BCi-ilture  in  forma 
■ulcatica.  L'cbburo  io  apprcuo  ì  Mottaci  BviicJillim  ,  ma  puiiato  poi 
in  conmentlii ,  fu  di  h»ì  col  tempo  abhinduiiato,  e  (iii*lRiicntc  dalU 
Sede  Apotlolica  conceaiu  io  jura  •  putraiiatff  al  priaBipe  Dbria.  " 
Sa/fffi  Cronotag.  di  Gvt.  i , 

Tullavin  il  Piganctti  ,  miglior  crìtico,  dubiU  di  qurll' stiliuliìttini* 
poricntos»  traslazione,  e  pioimnde  pr  collocailu  nel  laiiti.  Sevi:  h'acL 
«taUd  lig. 


lori  (le  templi  assai  men  danno  apportarono  ai  mo-     . 
munenti  sacri  (i).  ^È 

In  faccia  air  ingresso  della  totre  quadra,  cade  ' 
un  filo  (l'acqua  dentro  una  specie  d' ahlieverntojo. 
Potreste  voi  immaglnarTi  quest  abbevcratojo  che 
sia?  KgU  e  un  sarcofago  di  nuirrao^  scolpilo  in  alto 
rilievo,  lavoro  greco-romano.  Non  sene  vede  che 
un  lato,  ed  a  questo  eziandìo  fanno  velo  il  scd^^ 
mento  che  vi  lascia  )'  acqua ,  ed  il  mnscliio.  Ma  In 
scalpello  ne  ha  foggialo  tutto  Ìl  contorno,  ed  ù| 
upers  diligentemente  finita^  doveste  anche  cUu 
tnarla  una   copta. 

Ma  insigne  per  gli  avelli  de'  Doria  è  spezialmente 
la  badìa  di  San  Fruttuoso.  Piià  bel  sepolcreto  del 
tempi  di  inexzo  non  è  giunto  insìno  a' dì  nostri 
Una  camera  bislunga  nella  parte  infeiiore  del  chio- 
stro, contiene  le  marmovee  arche  in  cui  riposano 
le  ceneii  da'  prodi  di  questa  famiglia  appartenenti 
al  secolo  dectmoterzo. 

Sopra  i  sarcofiigi  regna  una  serie  di  archi  acuti, 
fatti  di  marmo  a  fasce  biacche  e  nere,  e  ciascun 
arco  è  impostato  sopra  dodici  colonnette  di  mai-mo 
bianco.  Le  inscrizioni  in  gotico  carattere  hanno  la 
semplicità  di  quel  secolo  (3). 


I 


J 


(»)  Sotto  gli  •Arotlamcnti  dì  molte  o»*?  di  Genova  «i  vcnEono  k 
belU  pietre  «calprlUtee  talora  andini  mnrmi  ohe  r.i*cUv*na  r«iliCiiÌO. 
Ciò  iivritnr  niiclie  in  «Icuim  anliclia  chic»  tli  Loniliardii» ,  aniì 
ItitU  Itttlia, 

(*]  P.  E.  —  1.  S,  Cuiliclmi  Auria  ci  cjui  uxori*  til>|Lie  WrcJun. 
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Questo  magniGco  <ìepi>lcr«lo  è  Usciato  ire  in  ro- 
vina. Troppo  Severo  però  sarebbe  ilnpetcre  in  que- 
sto proposito  1.1  green  sentcnr.»:  »  Chi  trascura  la 
gloria  degli  anteoati,  tacitamente  confessa  dì  non 
esser  nato  per  emularli.  » 

Il  risuscitatorc  de'  monumenti  del  medio  evo , 
r  iiicompai-abilc  Mìglìnra,  Ita  disegnato  Ìl  sepolcreto 
de*  Dorìa  nella  badìa  di  San  Fruttuoso.  Speriamo 
che  il  suo  penuello»  operatore  di  portenti,  faràco-] 
noscere  all' Italia  questo  asilo  delle  ceueri  di  una 
famiglia  clie  per  più  secoli  fu  madre  d'eroi,  mail 
cut  astro  parv«  tramontare  colla  morte  del  magna- 
nimo Andrea  (t). 

La  stessa  barchetta  mi  condusse  a  Poriotìoo , 
alla  Cerviira  ,  s  Santa  Margherita,  a  San  Michele, 
a  Rapallo. 

Il  promontorio  di  8.  Fruttuoso ,  ossìa  Capo  dì 
Monte,  accoglie  nel  mancino  sao  lato  dtintro  an- 
guste fauci  le  onde»  ed  a  questa  maniera  fa  un 
porto.  Il  (piale  addimandasi  Portofino,  nome  dcri- 
%'ato  per  corrosione  da  Portus  Delphini:  che  cosi 
lo  chiamavan  gli  antichi,  perchè  qui 


Mostrano  ad  or  ad  or  guizzando  il  cuivo 
Dorso  i  lievi  del/in. 


[■)  Gli  rturioi  oonl«M |M> ranci  o  pono  poblcriai-i  oiiariiiu  aii>cor4  <IÌ 
BlUxima  «rf,  a  mio  Gr«d«re  ,  toirrobio  lodi  il  princi|i(  Giù  Andrea  j 
••  «no  «vile,  diciinu,  non  tanlo  tlcl  jrriEiGÌpalo,  degli  SImU  e  iJclli 
foTluna  nMiiUim*,   ({uantD  ildl'  nuidie    virtù    e  drjlu  vaiiU    frrtv  l.t 

fitri*  liiigolart MocU)  Itii^  mancò  ntlln  con*  ite'  IWii  il  >ui>rclni' 

■■ip«n)  dtlk  cote  laarittiaic.  *  Capriata,  Iitarit. 
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Le  trvsclie  del  vispo  clcUìno , 

t:„..--—^  K  cui  del  vicm  nembo 
»'  Fama  non  dubbio  accorgimento  diede 

E  fueià  ifUiisi  umana  e  senjo  al  conio  n  (i)^ 

é  piacevole  scena  a  chi  per  la  prima  volta  navigi 
ne'  nosti't  mari  (3).  Giiizznno  pare  ì  tonni^  ma  m 
loggia  diversa.  £  delfini  e  tonni  maggionnente  ab- 
bondavano in  queste  acque  altre  volte!  resta  almeno 
memoria  che  le  due  tonnare,  che  sono  una  dì  qoA 
l'altra  di  là  da  Capo  di  Monte,  s'allegravano  ili 
assai  pìiH  copiosa  pescagione  in  tempi  non  ancor» 
lontani.  —  Vedute  di  dolce  bellezza  si  schierano 
innanzi  agli  occhi  dall'  alto  de' monti  di  Porto- 
Eno  (3). 

'•'  La  Ccrvarn,  già  Syk'aria  per  le  opache  sue  selve, 
antico    ed  ora  deserto    monastero    de' Bcnedittìr 
a<'  :>   B  be 


(^,  (l)  L,  Miuehtrvni,  lamto  a  Léthia  CUhnia. 

(a)    Undirpic  lianl  »«ll'i».  mullaquc  ««peritino  ror.inl , 

ElnrrguDl(]ii(  iti<rtin>,  rvdennt<[uc  tuli  accfuora  rurtua  ; 
Inqitc  ohori  luiliint  ipccìcrn ,  laii^Uaqut  jnclent 
Ccfi'arii ,  ci  dCi;i:j>liiui  lumini»  inJi'<:  iiucìbui  «(lliinL 
())  Portofino  fu  tXk  A\^c'ai\e\Yi-.i  Ar\\i\  Bjilu  Ji  S.  Frultuoto.  Gl'i 
Tri  t  molti  fjUi  i'  araK*  iivvcnuU  a  PdtIqCho,  vedi  nci;li  Atinuli  ili 
Geiini-;!  [jiiclln  l'T^iiilovì  ntl  1537  ,  dal  <]i,ulc  ti  cliiai'ìscc  coni«  lo  fi 
liAui  ai  ipogliiio  d'  ORiii  carila  dulia  putrii.  — A  Cupo  di  Monti:, 
nanvl  a\\*  cIiìcmi  i3i  S.  yrutliKxo,  i  Vcnesiini  n<l  14)1  rii|iperQ  1'; 
mila  gcnotr-ie  l'rciirlcniluiit  11  gain,  iii*i«inc  con  lu  C'ipilana.  «  E 
PÌPtro  LorNiina  fiso  in  i^UL'rtj  vitLoria' granditìitna  iiiod«tLÌa ,  ano- 
randa  e  tratlando  uninnanicDic  il  rnpiUno  RCDcncM  e  gli  ftllii  piigiou, 
e  liberò  le  ciurme  «ensn  preuò  alainiT:  i''<lt>f. 


» 


rammenta  un' illusli'C  svciiUira  (i).  Francesco  I.' 
l'Otto  n  Pavia,  A»i\a  rocfia  ili  Pizzij^hcltoni*  OTe  era 
sialo  chioso  venne  condotto  a  Genova  da!  viceré  La- 

■  ooja  CUI  erasi  arrnso   e    da  Genova  trasportalo  nel 

■  monastero  della  Cervara,  ove  slctle  olruni  giorni 
nspettaiido  le  proprie  galee  che  vuole  dì  Francesi 
ed  armate  dagli  Sp»gniioli  doveano  trasferirlo  net 
porU  della  Catalogna.  Gliì  può  dipignere  i  sensi 
che  agitavano  in  tpicsla  devota  solitudine  il  patio 
del  real  prigioniero  ^  il  (piale  perdeva  la  liltertA 
secretamente  ofTerta^li  dal  duca  di  Borbone  e  dal 
Pescara,  per  la  cliimcrica  speranr.a  di  trovare  ÌQ 
Carlo  V  un  vincitor  generoso?  (y^ 

>^<rjellft  chiesa  dì  San  Michele,  tra  Santa  Marglie- 
rita  e  Rapallo,  eravi  un  cpiadro  rappreseuianie  il 
CrociBsso  con  tre  Santi,  opera  insigne  del  Vandlk. 
Eravi,  perchè  volendo  ristorarlo  ,  V  lianno  sì  guasto 
che  ormai  poco  di  pregio  più  serba. 


[■)  Veniò  <{iiel  muiiMtcro  n<l  >3>4  Guido  Scelten ,  nrcivctcoro  di 
Gcnon. 

(3)  NelU  rotta  di  Paria  il  ic  dì  Francia  Franccaco  I,  k  diipo  «yen 
combaliulo  molto,  ammiiziu logli  il  cuviillu,  ed  'i;li ,  l)Fnch^>  leggier- 
mente, fcrìlo  nel  Koilo  e  nella  ninno,  cailuto  in  (crrn,  fu  (iTCnii  da 
cinqiir  loldRli  chn  non  In  conn'nrvjno  ;  ma,  toprsvtfncTido  II  Viceré 
(  Lanoì*  ]  ,  dandosi  s  cun^ricere,  ed  tgU  bacijlDj^li  con  molla  rive- 
NBia  U  mano,  lo  rinrvt  prigione  in  nonK^  ridi*  Impmtor«.  «  Giàee. 
~~  La  *p»i»  che  il  n«  lifniic  ni  LHnDJj  Ìd  i|in.'ll*  utln,  fu  porUlB  « 
Madrid  e  fcrbala  fra  l«  cote  dì  maggior  raluln.  ìitUc  uosie  di  CutIo 
Emanuele  I.  àuet  di  S-nTOJa  cun  Cnlcrinn  di  Sptignii,  Fili|i|iG  il  diede 
in  dono  al  F)iic>  «in  gpn«ra  qiicll'  iilorici  i|'u(la.  Esia  [lasinv^i,  con- 
TÌcn  dillo,  s  nielli  nun  inrn  valainae,  e  guidate  da  ninnlr  jiiri  va^U. 
Ma  pntve  in  <|u«ircLi  |>r(-t»gio  il' infiiiiiklf:  vuittiiic  ,  e  gl'i  ultitiii  "iuini 
del  Duc4  viilcra  trìiLimente  avverala  il  preisgin, 
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Santa  MargUerìta ,  col  vicino  San  Giacomo , 
villaggio  giocondamente  collocato  e  con  dintorni 
di  tanta  piacevolezza  clie  a  tutti  i  villaggi  ilelU  Li- 
garia  forse  lo  anteporreste  per  fermarvi  T  alloggio 
ne' bei  giorni  deU' finito.  I  marìaaj  di  questo  paese 
attendono  di  preferenza  alla  pesca  de'  coralli^  onde 
ornate  di  votive  offerte  di  coralli  si  minino  le 
nitide  chiese 

«  Dove  colui  che  scampo 

Trwò  da  t  onde  irate  j  i  sacri  voti 
In  memoria  sospende,  e  la  tabella 
(h^  è  {  istoria  del  passato  danno.  » 

Di  questa  pesca  mi  giova  darri  contezza,  arendofi 
ormai  ricondotto  a  Rapallo  per  mare,  come  prima 
V  avea  guidato  per  terra  (i). 


(i)  L'Autore  dcllit  Storia  Le*ier.  della  Linurla  tcaitsìna  ■  1'  ur 
cineraria  di  S.  BIar);h<riU,  ove  tono  leolpiti  gli  «mblcint  e  gli  «Urt- 
l>ulì  «1!  Mitra  e  di  Apolla;  e  il  batto  rilievo  io  lairtua  coti  %ter.m  cpi> 
grane  che  ù  coDBcm  ir;  R4j|iiillo  infesto  il  tigaot  Fcanoeico  MolGoo,  ' 
e  promclte  d'illu>tr>tk. 


Lbtteba    Gin. 
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1    •.  pesca  da'  Coralli    (1), 


La  più  bella  e  la  più  preziosa  dt  lutte  le  so- 
stanze che  impropriamente  sì  chiamRno  Pinnte  ma- 
rine, è  il  corallo.  H  nome  greco  di  questo  zoolito 
significa  adornamento  del  mare.  Finsero  ì  poeti  che 
nascesse  il  corallo  dalle  stille  di  sangue  che  gron- 
darono sopra  alcuni  virgulti  marini  dal  teschio  della 
Gorgone  tenuto  in  mano  da  Perseo,  nell'  atto  che 
questo  eroe  liberava  la  bella  figlia  di  Cefeo  legata 
allo  scoglio. 

tì  Cosi  nacque  il  corallo,  e  ancor  ritiene 
Simil  natura  che  nel  mar  più  basso 
È  tenero  virguUo,  e  come  viene 
À  torta,  s'  indurisce  e  si  fa  sasso  «   (a). 
Neir  istoria  dì    Medusa  gli    antichi    adombrarono 
il  sistema  delle  pietrificazioni. 

L'arte,  col  dare  al  corallo  Ìl  lustro  e  la  foggia, 
lo  Iresforma  in  vaghi  fregi  donneschi. 
-~  Onde  pulito  e  terso 
Quinci  adoma  il  corallo  a  le  donzelle 
I  òiancbi  polsi  e  gli  odorati  colli  (3). 


(t)  1  Conilo,    materia   jHciro»  fonnaU  a  guÌM  <ti  pianili,  e    prò- 
dotU  da  animigli,  la   ijuilc  mtae  nel   fonilo  i]cl   aure.  >> 
(t)  Ovid,  Metamorf.  traiì.  dall'  Aiìguiilarn. 
(3)  CmrTq  Arici,  «lei  quata  *t>n9qiic>ti  vcrii,  ileioriv»  {Me Iìm niente 


6o 
Non    ignudo    del    lucente    corallo  sono  le  rocc« 

del   mar    ligustico    ove    il   lor  pi»lc    piti  inctoUnta 

nell'  onda  (i).  Ma  la  natura  ivi  lo  pose    come    p( 


>),  m»  non  meno  CRslUmcote  del  fitico  Donkti,  la  lutun  dtl  conilo: 

Cocnr.  dell'  api  h  il  favo  «pera  e  nido  , 
Opra  è  cosi  d^' polipi  il   eonillo. 
E  ic  in  diimìco  yu^e  ove  ribolla 

y^  Fumante  nitro  In  l'immolli  e  b (Tondi 

_,  £  111  TI  ipirga  e  tacica  oodai  dbUu  , 

Tutto  in  lui  chv  si  dduiia  estranio  corpo 

'  Cnlcnri^a  si  clijtnlvc,  e  insicm  contota 

ri,  Le  «(.'little   purranrio  e  i  tubi,  sede 

'    ,  Gii  dell'  intetlo  aLitnturc.  Oocalto 

Ivi  t' ÌDDcntn  il   primo,  n  cui  di  vita 

Visibit  uovo  cbe  fcconilttn  I'  onde  ; 

Ivi  prr-Dile  alimento,  e  fuor  tratuda 

Dal  dufnno  corjio  tin  rubiconda 

UiBur,  clic  di  ìuc  fuimc  anco  g'  impionta 

£  ccllclti  sddivien;  che  alibaodanita 

Poaciu  dal  morlo  polipo  t"  iinpiclra. 

Mfts<on  altri,  e  »a  ([iipIIb  ìmponRon  nuove 

Snldiuìtnc  mngioni;  e  Ìl  tronco  ìngcojia  , 

E  si  p.^rlnno  i  rami:  o  che  talenta 

Naturalrnnnlc  Ìl  polipo  conduca 

Lungo  P  iiuprcao  arbuita,  o  ab«  gli  ivolga 

Altro  caio  p«r  dunco;  e  s' a  mina  Mìcci  a 

L'  un  sopia  l'altro  e  crea.  Quindi  ù  «pegno 

Cali  I'  insetto  ìnlei'for,  cui  reca 

Impedimento  al  cibo  il  verme  Opposto  : 

O  (\iat  tt  «pinge  a  la  corteccia,  e  «porge 

Lo  steli iraimi  sue  lirandin  Datatili, 

£  le  contrai! ,  se  oìba  alcun  do  appoi'tx 

L'  incoitantc  onda.   Pei  dewrli  tetti 

Cobi  Arucnc  «uà  fine  opra  colloca,  ecc. 

Dtl  Corallo  ,  Poema. 


■  (i)  A'  ptomoatoTJ  delle  Mele,  di  Portolìno ,  del  Muco, 


ecv. 


regrÌDità,  aon  come  esca  ni  pescatoi*<i  (i). 

—  K  Ilcco  allo  Sfittare  innanzi   • 
Della  barbara   Orano  e  <U.  Bis  erta 
Le  turrite  apparir  fronti,  e  le  pi^igf^e 
Dove  al  rogo  se  slessa  itn  di  profersc 
ha  sconsolata  Ditlo;  ecco  we  sorse 
La  coniòattuta  Birsa»   e  la  difesa 
Dal  punivo  Escuhpio  infatista  rocca.  i 

r^In  su  que'  lidi  delF  Afi-ica  vanno  a  pescare  il 
corallo  ì  marina)  del  seno  di  Santa  Margherita  (2). 
Lo  cercano  altresì  sulle  costiere  detta  Sanlc£>na  : 
meno  abbondante,  ina  più  pregiato  essendo  il  co-' 
ralto  del  mare  Sardòo  pel  suo  colore  più  porporino. 
I  più  sperti  coitipetLtoi'i  die  i  Liguri  s'  abbiano  in 
{jiiesta  pesca  sono  i  Kapolitani. 

ICeato  o  cencinquanta  barchette  (lette  Coralline , 
si  spiccano  ogni  anno  in  sul  finir  del  inarco  dai 
var)  paesctti  del  golfo  di  Rapallo.  Ha  sette  marl- 
naj  ogni  battello  die  Ta  in  Sardegna;  nove  (pici  che 
va  in  Africa.  La  navigazione  e  la  pesca  li  tengono 
fuor  di  patria  sei^  ed  otto  mesi  talora.  , 

(i)  Semlira  tuUavia  che  ■lire  Tolte  pi&  ftUbandnsiero  l  coralli  fij 
fucate  mquc  ;  pcrcincdiì  il  &n\a  Don  Luigi  de  Gungora  clic  »lAni}iavii 
wl  i665  a  ÌUxlrid  la  sua  Real  Crandeza  de  Genova,  coù  ner^vellui 

HI  e>  mcnor  la  mucKcduinljre  prccioia  de  »a»  coriile»,  que  se  cagcir 
it  encCDdido  color,  y  extraordinuria  grundcxa,  prto  ni>1iÌ1ie«ìriio  d««taa 
Btjiiai,  aprlecìdo  de  ha  tiulioiic^   eettaims,  y  provìnciH^  iii<ia   icmulj)». 

(u)  Spuvi  lini  «Die  ne'  tratti  di  mure  tru  Uonu  e  Bimestri.  EijeÌ  p:kg»DO 
alle  Acggcimc  per  ogni  ]r«llclta  un  Irihulu  da  loo  tino  a  i3n  pKcu  ili 
Spagna,  ed  inolilo  io  o  i:t  libbre  di  conilo   leolto.  ->^ 


La  feliue  oil  iiitelicc  veutura  ha  gran  paite  nel 
prodotto  tlellìi  pesoa  del  i^onillo,  kuncliù  1'  akiliti 
lu  goveniL  La  praticano  goiicrcUmeote  nella  pt-o- 
fundiià  di  4**  **  ^^  metri,  e  nella  forma  cKe 
scgne: 

Ogni  baltellu  lia  un  ordigno  lìitto  dì  due  panconi 
liinglit  4  <>  ^  metri  ciascuno^  inchiodati  nu  sull'ili- 
tre  a  rurma  di  croce,  l  bracci  della  croce  sono  ar- 
mati alle  quattro  loro  estremiti  di  un  ferro  grande 
uncinalo.  Sotto  gli  uncini  s^  apre  una  borsa  di  telij 
e  sopra  all'  intorno  gira  uno  relè  dì  cordicella.  TJtw 
gross«  fitne  rcg£»e  quest'ordigno  nel  ceati"o.  Il  na- 
vicellajo  cai»  la  macchina  ove  crede  abboudatito  il 
corallo;  la  spcricnza  gli  è  guida  e  maestra.  Come 
r  ordiguo  ha  preso  il  fondo,  egli  attacca  la  faue 
al  battello  e  sema  troppo  scostarsi  dal  sito,  si  ri- 
gira vagando  qua  e  là  per  ogni  Terso,  acctocchè 
gli  uncini  recidano  e  schiantino  i  cm-allt  aderenti 
allo  muglio.  La  borsa  rìvere  ivìi^entì  rami  cosi 
vchi;  e  la  rate,  allargando  i  lembi  per  1' acq 
i-aecoglie  gli  altri  non  caduti  denli-a  la  borsa.  Quia 
il  pescatore  rilira  a  se  la  macchina,  e  si  consola 
al  vedere  la  iicc»  preda ,  o  s'  atU'ìsta  trovando  le 
sue  spcraUT'.e  ile  a  male.  Kgli  ricomincia  Ìl  suo  la- 
vora intorno  a  quello  scoglio  se  tornò  buona  1^| 
pesca,  ovvero  muta  luogo  se  nulla  ha  fi-uttalo  {i^ 

La  maniera  con  che  vien  coadotla  la  |>arlc  ec( 


enti 

I 

iodi 


(i)  Tntvultu  1(1  DUiochÌDiL   |iuru  lupia  «ino  >d  uu  lubbu  dì 
bl  tilt»  Dullil. 


fi3- 

nomica  di  questa  pesca  è  nn  antico  restilo  dei 
metodi  inei'canlili  de' Genovesi.  Lo  spìrito  di  nsso- 
cÌAzionc  e  la  buona  fede  ne  fan  I'  elemento.  Il  ca- 
pitale d'  ogni  battello  è  composto  di  quattro  o  cin- 
que mila  lire,  e  diviso  in  quattro  o  cinque  uzìonif 
prese  da  altrettanti  azionarj.  Intera  é  la  loro  fiducia' 
nel  capo  naYiceUajo  e  ne'  suoi  marinaj.  Accade  lai- 
volta  che  il  profitto  della  pesca  addoppi  il  capitale; 
ma  la  reputano  già  ben  fortunata  quando  fruUa 
dal  30  al  3o  per  ojo.  Vendono  Ìl  corallo  ove  pi^ 
lor  torna,  in  Genova  o  in  Livorno  o  in  Mar- 
siglia (>)• 


(i)  fi*  computa  che  la  peica  del  corallo  occupi  «ire»  mille  icidividuì; 
e  cbe  il  »uo  proJoUo  tia  dì  circa  4oo|>D'  lil'Ci  da  cui  T  ha  da  loglicra 
i  Ire  quarti  per  le  «pc^. 

Le  forme  ,  i  colari,  gli  uai  del  oorallo  coal  vengono  deicnllì  dal- 
l'Atki  : 

Ni  del  *aga  corallo  una  è  la  furala, 

Me  d'  un  purpureo  sol  lucido  ammiitto 

Ride.  Ma  qual  di  tpicciahta  rota 

U  dolce  imita  colorila ,  o  ìl  verde 

Smeraldo,  o  il  cri>co  pullidoj  di|jinge 

Altro  I'  siiurro,  allro  qual  pari»  mdrnigj 

Or  di  crttìco  tpleade  ubaDO,  or  Gnge 

Dell'  avorio  Ìl  euiidor  ailìdo  e  'bclloj 

E  (jual,  più  ch'allTo  ttocor  pn^gìslu  e  raro, 

Direru  tri   colon;  e  il  perso  e  il  giillo, 

E  il  roieo  delle  mammole  ^ultore 

IÌ«Uc  ruote  conccnlriulic  iissimìglìa. 

Quindi  all'  Indo  Jti  reca  j  e  al  molle  l'erta 

N«'  gclori  ricintì  le  trupunte 

l'areti  e  le  gcniinalc  ampie  cortine 

Frcsijmdo  alibclla  ,  v  il  grave  della  spada 

t'orbito  j>onio ,  e  la  fumanle  canni. 


I 


olire  a  venti  fabbnchc  di  covalo  sono  in  G 
nova,  (piai  maggiore  cjual  minóre.  La  cura  di  cer- 
Ujcre,  tagliare,  radere,  fregare,  rappianarc,  lud- 
Uare^  assortire,  iiiFdzare  icoraUI^  dà  impiego  a  buon 
QUincro  di  operaj  ncli'  alta  voUo  del  Bi&a^no.  I  la- 
vori di  maggior  (iniinoito  non  sì  latino  clic  ìu  Ge- 
nova. Si  ridu£U  a  molle  vaùc  {;uisc  di  iì'e(^    il  coi. 


Dnll'opfoKu  vandoi'  risalto  e  luce 
Bcth  ncijaialii  il  corallo,  onde  alle  aautfc 
Nel  g(lu»o  riufbtt  b  Vcnor  caro 
L'  tiicaruiialo   nttcntal  IJrinnu 
.Snvcnl<!  il  rrcs ,  e  i  fi-mmiiiili  ingegni 

Tetta  V  icvidù  di  (j^itl  Jcuo 

O  bcnU  colei  cui  il  debuto 

Munii  ni  cinte  >  e  pinciiiK:  al  utt  ini^twrc 

Innoronar  Ira  le  livatì  I   Inilitno 

Ngu  aurgcrù  la  iioUe,  e  An>or  coti  «aiic 

Liiiìnghe  e  viine  larve  n  la  f^nciitlla 

Ardente  il  cor  nng  Lurlictà  ;  clii  [icgikU 

D'  «luocoie  (lulcecis  ivi  i  il  eoTallo, 

H  I         I  * 

£  (Icllu  BccUa  spotf.  —Ai  BUji|  ìu^b 
l^ra  gli  Arabi  tciiolcri,   niliuo  jùoo,    , 
A«:oaLp«g[ii  gli  oiLjuli  ;  e  a  lu  lajiiu 
Vergine  crnda  (I;il1'  infunta  Diti; 
AuTCD  rami)  ii-uvcllu   il  cure  invogli. 
Cl>^  non  ti  Uiilo  a  nioile  i  lumi  uliìude 
Ivi  r  uoin  tra  il  coiupiunla  o  la  «loriKellj, 
Clic  tli  mirra  ■■utinatìtnii  I'  urnalo 
Curjio  ugncndo,  Ii>  itiinl  ilcllc  pietOM 
Donne  in  fuicc  la  avvolge,  e   lu  inghirlanda 
Ocl  pregialo  coiatlo,  e  mila  tomba, 
UltiiDO  dono,  coir  estinto  è  cliiuto  (i), 


(i)  Cuore  Jrici,  tytma  del  Corath. 
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l'alio:  ma  la  pU\  usitata  per  lo  smercio  all'estero 
è  la  coUaua  a  gi*ani  toudi.  E  così  lo  mandano  ìti' 
ItingUe  Qle  per  tulto;  e  spccialmcutc  ia  Lcvautc  o' 
nelle  Indie 

«  ^otte  al  nascerne  sol,  volte  al  cadente ^  n 

ma  più  nelle  prime. 

Ed  antico  appresso  i  Genovesi  è  il  lavano  dui 
corallo,  e  il  loro  smercio  de' coralli  lavorati  nelle 
parti  orientali.  Essi  li  recavano  nel  metlio  evo  alla 
Tana  dove  U  compravano  i  mercatanti  pci'sianì  per 
tmsportaiTi  e  diffonderli  nell'  Asia  centrale  (i  )- 
Quando  i  Portoghesi  primi  di  tutti  arrivarono  per 
mare  all'  Indostan,  il  re  di  Calìcut  dimandò  loro 
che  gli  porlasser  coralli  (a).  Di  quindi  in  poi  i  co- 
ralli lavorati  di  Genova  [lassarono  a  Lisbona  donde 
u*apassavauo  a  Goa  (3).  Dopo  il  i8i4  'a  spedi- 
zione di  questa  ricca  e  bella  merce  si  fa  principal- 
mente pei'  r  Inghilterra,  moUo  acquistandone  i  reami 
britannici^  molto  rivendeiidoue  nella  penisola  del 
Gange  i  privilegiati  lor  trallicanti. 

Il  negozio  de'  coralli  lavorati  soggiace  alle  vicende 
comuni  a  tutti  gli  ornamenti  il  cui  prezzo  è  deter- 
minato dalle  dimande  che  seguon  la  moda.    Pochi 


li)  Deppiag,  Uitt    liià  Cvinm.  r/u  Lévaitt. 
(3)  \awig.  iti  Vasco  di  Gama. 

(J)  E  tjueiC artictitv ,  asiircTii  il  C^Uati  ns)    '75^,    "  ft  "    <«"* 
('e'  Gtnovttì. 

III.  5 
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anni  h  era  assAi  prosperevple-j  u  computava  r  che 
le  fabbriche  di  Genova  ne  .  producessero  per  due 
miUont  di  live. 

Presentemente  il  difetto   delle  vendite    nuiove   a 
dolorosa  querela  i  fabbricanti. 


LsiTEfLI.     CIV. 

Rapalio. 
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La  f«Uc«  gìacilura  ia  capo  ad  un  golfo,  cou una 
valle  Leu  inìgata  alle  spalle,  sei  migliaja  di  al»i< 
latori,  molti  legni  mercantili,  strade  larghe  e  fre- 
quenti di  popolo,  una  bella  Gollegìala  e  varie  altre 
cbicse,  qualche  vivezza  di  li'afTico  e  molta  dì  navi- 
gazione ^  gcntiler.za  dì  costumi  ed  una  solerle  indu- 
stria merituno  il  titolo  di  città  di  ici'z'  ordine  a  Ra- 
pallo che  alcuni  sostengono  essere  stata  anticamente 
la  capitale  de'  Liguri  Tiguliì. 

Gli  uomini  dì  Rapallo  8Ì  diedero  all'  obbetUenza 
(li  Genova  Tanno  laig;  uè  più  sen  dipartirono^ 
anzi  più  Tolte  giovarono  la  repuLhlica  con  le  armi 

I  loro.  Così  avvenne  durante  la  guerra  Pisana,  in  cui 
quattro  galee  Rapalline  gloriosamente  combattettero. 
£  nel  149^  ^ssl  ajutarouo  i  Genovesi  a  scacciar 
(li  Rapallo  i  soldati  di  Francia.  Egli  è  il  vero  clic 
r  anno  precedente  gli  Svizzeri  al  soldo  del  re  Fran- 

^  cesc  aveano  spìctatameate  posto  ai-uba  ed  a  sangue 

'  r  infelice  lor  tetra  (i),. 


(1)  e  I  TlncUoci   Svtnei'i  con  gli    sUiì  Djiliitrl,  mìicro  a  trnxM  ìt 

Lorgo  di  ftapnlb.     La    luvu    toro  fu    tanto  grande  the  ammauai'ona 

cÌni|uanU  uoniini  arooial^li,  i  t\ni,\\  erano  in  mi  otpitiilc,  E  fu    lauN 

'  la  ruberia  toio  clic  si  fTovocirono  ÌHimiiJ ,  non  tolo  ì  Gtnovciì ,  ma 

luUi  b'' tt*l>"i>>'  "  Giusiin    ilnit. 

In  una  «oli  nolU  i  UvootchÌ  1'  fano  «lopo  iDi«p«io  t'urnialB  parale 


1 


torà  laT 

1*  iiaitA      < 


Altra  pi&  grave  calanittà  cadile  sopra  a  loi 
sccoto  (leciinosesto. 

Di  lagi'imevol  ricordo  è  per  Kapallo  tuttora 
notte  del  6  luglio  iS.'jc).  Essa  discese  oltre  l'usato 
iitninantata  di  estiva  bellezza.  Il  cielo  pareva  un*  im- 
mensa volta  di  zaflìro,  tempestata  dt  diamanti.  Leoi 
Hurette  spiravan  su  dal  uiare,  ed  apportavano  grata 
fi-cscuni.  I  tCLTui^KQui  diedero  le  membra  al  sonno 
nella  secmtV  pii't  profonda,  ed  un  placidissimo  Sf* 
leiiiiìo  occupò  le  pubbliche  vie ,  le  magioni  private. 
Ma  vegliava  nel  largo  mare  un  crudele  nemico. 
Dragutte,  nome  terribile  in  quel  secolo  ulte  marino 
delle  due  grandi  penisole,  tacitamente  navigando 
approda  a  Rapallo  poco  innanzi  che  aggiorni.  Egli 
mette  in  terra  le  sue  piratiche  ciurme,  e  le  avventa 
ai  guasti,  alle  abbomioazloni,  alle  prede.  Balzano 
esterrefatti  i  RapallÌDÌ  dai  lor  letti  alf  udire  le  sei' 
vagge  grida  onde  rimbomba  la  terra.  Essi  abbao- 
donano  ogni  loro  avere  alle  mani  rapaci  per  evi- 
tare, ma  in  vano,  le  dui'e  catene.  Qual  miserabH 
piangere  e  supplicare  e  fuggire  fosse  da  un  lato, 
qual  atroce  bestemmiare  ed  oltraggiare  e  percuotere 
dall'  altro,  qual  orribile  pigliar  gli  uomini  a  costu- 
ma di  pecore,  ognuuo  può  venirselo  immaginando 
con  raccapriccio.  In  questa  fotta  t  Coi-sarì  nello 
spazio  dì  un'  ora,  oltre  a  grandissimo  bottino,  ca- 


0  il  campo  àt'  Francni,  e  hcuperjron  Rapallo,  Por  (icordcnu  H 
i|ucila  viuoria  n  Fr^iiiceico  Spiiiu-la,  dcUn  il  Maio,  {tee  (^hhriaait 
evi  deuari  dcllj  preda  U  vitciala  maggloiv  iella  uIikki  dell'  Ano 
aiata.  ■  M. 


1 
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«reno  ne  lor  naTÌlj  e  menarono  a  cnido  servag- 
gio pìCl  di  ccuto  ItapaUini,  tra'  quali,  dice  il  Bou- 
fadio,  erano  alcune  vergini  belle.  ~-  Seguì,  mentre 
ardeva  il  trambusto,  un'avventura  di  amore  che  la 
severa  istoria  non  ha  sdegnato  di  registrare.  —  Uu 
grazioso  giovane  di  Rapallo,  per  nome  Uartolomeo 
M^gioccor  scosso  (lai  sonno  al  suono  dell'urla  q 
del  lottuoso  lamento,  s'alza  e  subitamente  la  cai 
gione  ne  intende.  La  positura  della  sua  casa  che 
guarda  alla  campagna  gli  porgerebbe  agevolezza  al 
fuggire.  Ma  clic  gli  cale  della  conseni-azionc  di  se 
stesso  mentre  rimane  esposta  al  perìcolo  la  bellis- 
sima ed  onestissitna  ianauUa  per  la  quale  da  ytiti 
mesi  è  trasporluto  di  vivissimo  amore?  Egli  vestesi 
a  gran  fi*etta ,  attraversa  la  via  maggior  della  terra 
e  volando  arriva  alla  casa  della  giovine  amata.  Ab> 
bandontrta  è  quella  casa,  e  sola  giace  nel  Icllic- 
ciuolo  la  fàuciulla,  tramortita  dallo  spavento.  Im- 
manliuentc  egli  se  la  reca  in  braccio,  e  nuli'  altro 
vedendo  od  udendo  a  se  intomo,  fende  la  calca  , 
urta  rapitori  o  rapiti,  prende  l'erta,  ed  acquista  il 
dirupo.  Quel  caro  peso  in  cambio  di  torgli  lena  , 
più  gliel' accresce.  Egli  corre  nel  salire,  pcrcliiì 
amoi*e  gli  ministra  le  forze.  Finalmente  giunge  nei 
monti  vicini ,  ove  in  salvo  ripone  U  dolce  giovi- 
netta e  la  richiama  alla  vita,  o  Cosi ,  scrive  ancor» 
il  Bonfadio,  la  bellissima  vergine  mcrcì^  di  amore 
scampa  dalla  furta  ehc  addosso  a' miseri  Uapalliiii 
cacciava  In  malvagia  fortuna  (i)-  w 

(i)  In  [luUIiciriina   TÙf»   ÌRii>ctaRi,    •jntm    in  mùeio»    nipalt«OHl 
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Una  lapide  romnna  si  conserva  da  immemorabìl 

tempoj  dicono,  nella  collegiata  di  Rapallo  (i).  Altro 
monumonto  è  un  marmo  con  varie  figure  di  basso 
rilievOj  ed  nlV  iscrizione ,  giudicata  ora  greca  ora 
orientale  ora  di  ({ualchc  ignota  e  smarrita  favelli, 
e  tenuta  sempre  per  inintelligibile  BfTalto.  E  uod  («r- 
tanto  essa  ò  semplicemente  un'  epigrafe  ia  caratteri 
iatini-bnrbarì,  stranamente  collocati,  intrecciati  e 
sconTolti,  con  f<^gìa  inusitata  si  ma  pure  non 
sensa  ésemp).  Ragionevolmente  la  potute  Icg^ot 
nel  modo  che  segue  e  concedermi  Ìl  meschino  vanto 
di  essere  slato  il  primo  ad  interpretarla: 

Luis  jittgiistus  dicare  k>cuni  fecit ,  o  meglio  an- 
cora dedit  locum  Jieri  anno  856  (a).  Per  Lodovico 
o  LtdSj  come  scrivevasl  ancora  nel  Dngento,  in- 
tendete Lodovico  II  imperatot'e  e  re  d*  Italia,  r  il 
quale  fa  il  piiino  e  il  vero  arbitro  di  ragione  e  & 
fatto,  di  tutte  le  terre  d'Italia.  » 

ila  la  collegiata  di  Rapallo  uà  bel  quadro  rap> 
presentante  S.  Biagio  che  dalle  inferriate  della  sm 
prigione  stende  la  mano  a  benedire  la  gola  di  un 
fanciullo.  A'encranda  è  !a  testa  del  santo  regUo  dal 


Tortiina  connitit,  aitidtU  bcneUcio  SQbtcrfugil.  Bamfiuf.  ,  ^mt.  U^ 
—  Vedi  inoltre  ùiutino,  Disaert.  «ofim  gU  (/pm.  Ut.  Ji  BafiUhé 
Heiaziani  di  Htifiitlltt,  Hf.  S. 

(i)  M.mitiii  Out  mania  lexiiU  Iptft.  Jugutti  Canari*  ttl  a«flfl 
Gtmducio  '  Giumw. 

{a}  Li  linea  tvUa  1«  Itlterc  wMgaa  à»  qual  PmU  ù  «IcLbano 
g«re ,    in    nifitv   al    Inro    bizzuri'O    iit  traccia  melila    e  iconrolginiftilD. 
L' iicctEioue,  cosi  letta,  dice  Lui*  Mttgu.  ti.  lo  /.  a.  oc(«  C  tyt. 


labbro  sembrano  uscire  le  parole    (L^la    betic- 

I     tlizìone  (i). 

I  Le  donne  di  Rapfttlo  attendono  tutte  e  sin  da' 
priunssimi  aflDi  a  (ar  pizzi  o  merletti  dì  filo  cU 
Fiandra.  Esse  litToruno  ìn  stille  soglie  delle  proprie 
case  o  seduto  ionj^o  il  muro  nelle  pubbliche  vie. 
.  Il  qnal  aspetto  rammenta  i  TÌIIaggi  ddla  Toscana. 
ore  lànno   ìe  trecce  pei  cappelli  di  paglia.    E  qui 

■  non  meno  cbc  m  Toscana  Io  straniero  nota  la  pu- 
litezza del  vestire  e  la  vaghezza  delle  mani  anche 
nelle  lavoratrici  delf  inlùna    pUìl)e.  Ma  il   lavoro  de! 

IptKzi  che  altre  volte  facea  fiorire  il  paese  da  Poi"- 
tofìno  fl  ZoagR,  ormai  piò  non  reca  proGtto  pel 
grami'  nso  in  cui  sono  venuti  i  merletti  dì  cotone 
o  di  seta  fabbricati  con  le  macelline,  e  vendati  a 
bassissimi  prezii.  Onde  un'  abile  e  spedita  lavora- 
trice dì  piezì,  faticando  12  ed  anche  i4  O'e  del 
giorno,  mal  arriva  adesso  il  guadagno  <Ii    5o  cen- 

I  lesimi,  taoolre  prima  in  io  ore  lo  triplicava. 
La  festa  ddla  Madonna  cltc  si  celebra  in  Rapallo 
t  dì  I.  3.  3.  di  Juglto,  vi  attira  gran  concorso  di 
gente  da  Genova  e  da  tnttii  \a  Riviera.  Essn  addi- 
manda  tm  cenno,  perchè  singolare.  —  La  proces- 
f  -sìone  comittcta  a  sera,  e  dnra  sino  olle  3  della 
natte.  Tutto  fl  paese  è  rischiarato  da  miglii^a  di 
lumicini,  e  le  strade  sì  adornano  di  idl^ai-i  ercHi  ed 


(1)  Vtdi  ivi  aiMilic  ìi  Mjiilttiin*  ■!«■  Dulori  i  e  anU»  cU>rM>  óa'  Frsn- 
MMuini  il  Saul' Antanio  ulte  liiiitc-ln  im  morto  ia  tinliitiunUnr.i 
' delIMnnaoctin  pflkrnn;  ctl  ana  Hjcia  P;i)nì;1ìa,  «pcTK  aliliea. 


ailitobbati  con  pompa  granilissioia.  Le  due  cliicsc  la 
cui  entra  e  son'crtnasi  la  processione,  rimbombaoD 
di  scella  musica,  non  perdonandosi  a  spesa  per  far 
veuÌL-e  suoualori  e  cantori  de'  pìùi  valenti  dalla  Ca- 
pitale. Tratto  tratto  s' odono  spari  di  centìnaja  ili 
mortaletti  che  ne  salutano  il  passaggio.  Le  cappe 
di  velluto  incarnate  in  oro  e  le  sterminate  croci  à 
ai'gento  sostenute  in  e(£uilibrio  con  rara  destrezza, 
s'accordano  allo  stile  di  tutta  la  Liguria,  coatra<la 
che  vince  ogni  paraggìo  quanto  allo  sfoggio  d 
.ricchezza  nelle  cerimonie  del  cullo. 

Fiu  qui  nulla  di  peregrino;  è  una    processione 
poco  pit\  poco  meno,  come  per  tutto  il  GcnovcsfUOb 
Ma  fluite  le  funzioni  religiose,  comincia   uno  spet- 
tacolo che  non  lia  il  simile.   Tutto  il  popolo  corre 
alla  spiaggia  j  che  tutta  è  illuminata  Ìti  lince  rette, 
a  tal  che  assaissìmi  di  qnc'  lumi  stanno  sopra  pa^ 
conficcati  all'altezza  dì  pii\  metri  nel  mare.  E  lut; 
la  faccia  del  mare,  quando  è  tranquilla,    rìsplende 
di  lumicini  galleggiauti  a  fior  d'  acqua  dentro  tun^B 
che  di  cipolle  o  in  cortecce    di  più    maniere.  C^^ 
miuciano  allora  le  scariche  delle  batterie;  che  così 
chiamano  le  mìgliaja  di  mortaletti,  disposti    in  t*- 
rie    distanze    sopra    una    linea  di  forse  tre  miglia, 
lounaginatevi  il  rimbombo  che  manda    lo    scopid^l 
di  quindici  o  venti  mila  colpi    spai'ati  a    breTÌ   i^^ 
trtrvalli,  e  la  maraviglia    dell'eco  che  li  ripete    p 
le  pendici  e  per  le  valli  vicine,  e  V  cHetlo  dcir  aì 
bagliante  luce  di  tanta    polvere    incendiarla  col  ri- 
Tcrbcro  che  ne  (anno  le  onde.  Agli  spari  succedono 
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i  razzi  che  or  s'  attuffan  ncU'  acqua ,  ora  ne  risor- 
gono per  (lìsfaTÌUare  più  vìvìi  «rtilìi^ìo  ili  fuocbi^ 
non  ignoto  altrove,  io»  clie  induco  stupore  >u  chi 
per  la  prima  volta  Io  lalra.  Àggìungctu  a  lutto  ciò 
non  meno  di  ilieci  mila  persone  ranniecliinte  in 
cima  agli  scogli,  sedenti  in  sull  arcua ^  nn*arapìcatc 
so.  per  gli  alberi ,  od  aggruppate  sul  battuto  dello 
case*  Tanta  consumazione  d'olio  e  di  polvere  parr^ 
torisce  graTtssima  spesa.  Ebltene,  v'  ideereste  voi 
mai  chi  ne  porti  lietamente  11  peso?  Sono  i  poveri 
coniadinl.  £ssi  non  ricusano  dì  talora  soiìrir  la  fame 
nel  verno  anzi  die  non  dare  alcune  scodelle  di  lìciti 
secchi  iu  voloutarìa  oflerta  per  la  celebrazione  4IÌ 
una  festa  che  a' loro  occhi  è  un  sacro  debito  non 
meno  che  uaa  gloria  e  un  diletto  (i). 

Si  reca  a  pregio  Rapallo  i  natali  dati  a  tre  illu- 
stri coltivatori  della  scienza  allcviatrice  delle  umane 
miserie. 

Fiori  Thlacstro  Batista  da  Rapallo  nel  secolo  XV 
e  fece  maraviglie  nell'  arte  di  eslrarrc  col  taglio  i 
calcoli  dimoranll  nella  vescica,  e  di  frangere  e 
tor  via  dal  corpo  que' che  ne' lombi  si  stanziimo  (a). 
Abilità  che  dui  Scnai'ega  lo  fece  paragonare  ad 
lEseuiapio. 


(0  Nella  provincia  ài  ChÙTiri  i  ficM  aeoulii  «ino  il  {iriRui^iule  aìì, 
fticnta  di-'  eontnilini  ni^ll'  inverno. 

(t)  Parule  ilul  ili|iluma  datoijli  l'anno  iJ'^S  iln  Loilovioo  lE  innrcliMe 
•li  Salnr.Ea,  il  i|ii;4li'  >n;KÌ"iif;i'  ;  no/  ipii  auiulaii  exyarìerilia  ,  IJao  «■«• 
nu«nlt,  militilo  rerlificttre  non  rrulticìBiut.  Mautro  Butiila  visto  in 
«Olle  di  iiHul  pnfMÌ[>r,  e  atiìtì  avi  iSia. 
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Giovanni  da  Vigo,  o  natio  Oil  originario  di  Iti 
palio,  fu  cat»  a  tjiiel   iccTero  e  sottile    conoscitore 
degli    uomini,    Giulio    H,  ed    acquistò  graa   fama 
con  la  sua  ojvera   iniìlolnt»    Pniiica    dell'  arte  e 
rurgica  (i). 

Fortunio  Licetij  filosofo  e  medico  ed  ontiqtMrii^ 
nacque    in    Rapallo  l'anno  iS-jy ,  morì  nel    i656. 
Compose    da    "jo    opere.    I  snoì    contemporanei  Io    . 
chiamarono  la  Fenice  degli  ingegni  (a).  ^H 

Agostino  Ginstìninno,  vescovo  di  Nebbìo,  scrit-  ' 
lore  degli  Armali  di  Genova,  nasceva  da  parenti 
originari  dì  Rapallo.  Accuratissimo  compcndiaiore 
degli  anUchì  amiali,  fornitissimo  di  dottrina  e  aperto 
ne*  civili  negozj,  egli  scrisse  la  sua  istoria  nel  piA 
desiderabile  modo,  se  troppo  non  riguardi  allo  stile. 
L'amore  che  lo  accende  per  la  patria,  non  lo  tira  a 
nascondere  o  travisare  il  vero.  Parteggia  pei  popola- 
ni, ma  il  color  nobile  non  può  incolparlo  d'nna  sola 
lode  taciuta.  Fu  per  lui  grande  sventerà  che  V  edì- 


(i)  ■  Fu  il  Da  Vigo  il  primo  cbc  rsgionaodo  del  cerrellu  abbik 
fallo  roaeMTaiionc  esser  i]ueito  vìsccro  nell'uomo,  yiìi  voluminoso 
quel  di  qualunque  altro  animuU  ,  p rop urei uuts eoe iiU;  perù  jM'ìhUio  w 
lume  del  corpo.  E  comecché  (jucsto  gronde  tUrovala,  Jeiunto  da 
fatto  di  auatoiaiii  comparativa,  non  uimcbi  di  qualcliu  ccvcnaoc  ac 
catì  parlioolari  *i  dicccada,  puK  «  peticao  i)  vedere  che  ollr«moDtatiÌ 
acriltori  di  «Un  rBin^,  vcuuti  a»9ai  dopo  il  Ligure  notomiata,  «iaiui 
approprinti  tile  riOc'iiuoc  acoza  f-ir  matto  ili  lui.  Ma  noi  Uali*ni  tialiia 
d.i  gnu  Umpo  |9ur  troppo  avrci.ii  ad  cMcr  vittime  di  tali  mbamentl 
E  pìacein!  a  Dìo  che  a  loia  piraterie  »eicDlìC<;to  ai  limitjjiwro  lo  »*• 
atre  perdite!  •  Elogio  di  Già.  Dn  t'igo,  tcriao  dal  dùtt.  B.  A 
ntlU  fila  de"  Liguri  iltuttrì.  Geitofa,  tSut). 

())  Vctlinc  ivi  I'  elogio,  tcritto  esso  pure  dal  ilott.  B.  HajoD. 
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Kone    de  suoi.  Annalij   &tta  dopo  la  sua    morte  , 

riascisse  l'obbrobrio  dell'arte  della  stampa,  perla 
mancanza  d*  ogni  specie  d'  ortografia,  E  fu  grave 
dimenticanza  de*  suoi  concittadini  il  non  aver  impa- 
rato a  questo  &Uo  con  una  ristampa  degna  del 
migliore  de*  loro  istorici  (i). 


(i)  li  Bayle  {Dietion,  )  aTTcrte  che  alctmi  trancanienti  gauitano  gli 
AdiuIì  del  Giattiniauo  che  «bbiuDO  alla  «tainpe.  Queste  tDutìlazioni, 
facilBcaU  diicernibili  dall' occhio  critico,  cadono  dall'aono  1499  sìdo  a 
loUo  il  i5'j8  eoa  cui  fiouce  1'  opera. 


..:  ..  Lettera     CV,  .  '     :*. 


MoiUailegro, 


Il  SAnluario  dclln  Madonna  di  MooUiUegro   levasi, 
ad  un'  ora  di  camniìuo  da  Knpallo, 

I  te  Sopra  £  un  coUc  ftUicosa  ed  erto 
Che  fn  ponzare  a  gìf^'i,  e  mozza  il  fiato 

A  cui  non/osse  a  rampicarc  espa-to  »   (i). 

Circondato  di  antiche  piante,  in  solitaria  eminenza, 
iaspira  questo  santuario  il  raccoglimento  ed  un'aT- 
fcltuosa  devozione.  Da  una  vetta  alquanto  oltre  il 
santuario,  lo  sguardo  erra  piaccvulmeote  sopra 
tutte  le  sinuosità  del  Golfo  dagli  antichi  nomalo 
Ttgiilio  j  e  con  deliz,i.t  si  riposa  sopra  I'  atnenissìin^| 
Seno  di  santa  Margherita.  I  tre  gioghi,  1'  un  sul- 
r  altro  sorgenti,  clic  signoreggiano  Portofino,  chiu' 
dono  a  ponente  la  scena  in  amniirabil  maniera. 
11  maree  le  spiaggie  di  sotto  e  in  lontano,  i  nionli 
e  le  solfe  ali*  iiiLorno,  In  viva  e  salutifer'  aria,  Fa^H 
znn-o  cielo,  rendono  increscevole  il  partirsi  da  quel 
belvedere.  ^ 

II  santuario  di  Montallcgro  venne  luniilxato  1' ann^* 
i!»5^    dalla    pietà    de' popoli  di  Rapallo    e  de' suoi 
dintorni j  pel  ritrovamento  di  un  dipinto  in  legno. 


(t)  Jp.  Pftri,  Prma  di  Samiaiato. 
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raccolto,  e' illcono,.    dal    ntiufragìo  di  una  nave  m- 

gusca.  La  tavol»,  opci"a  tU  greco  pennello,  rappre- 
senta il  ti'ansito  della  Vei^ìne  (r).  ' 

Dal  tempo  della  sua  -fondazione  in  poi,  questo 
santuario  non  cc^sò  mui  d  essere  in  grande  vene-* 
razione  per  lotta  la  provìncia.  I  marina]  invocano 
la  Madonna  di  Montallegro,  come  stcui'a  àncora  nelle 
più  scui-e  fortune  dì  mare.  Prima  dì  partire  pei 
viaggi  lontani ,  essi  la  pregano  di  benedire  il  lor 
corso. 

Continuo  è  il  salire  dei  devoli  al  santuario.  Oli 
infermi  jìì  si  ilmno  portare  in  seggiola,  od  ancbe 
sopra  una  bara  a  guisa  di  leLlo,  quando  la  gravezza 
della  malattia  non  concede  di  fare  altramente. 

In  qnest'  ultima  foggia  io  nvea  veduto  portar  sa 
per  V  erta  una  donna,  il  giorno  eh'  io  salii  al  san- 
tuario di  Montallegro.  Era  ima  donna  di  mezzana 
età,  colle  spoglie  della  ricchezza  intorno,  ed  il  pal- 
lore della  vicina  morte  sul  volto.  Io  la  incontrai 
nuovamente  nel  salotto  dell'  ospiiiio  ov'clla  prcn* 
deva  riposo  (2). 


(1}  fiopra  il  letto  della  Mailonna  è  e%Ì4U  la  SS.  Triade,  colle  tre 
tlivinc  tota  in  [•fDflto,  La  ohric»  liilint  a«n  BinmcUc  i(iici(a  ripprc- 
sentaiione,  «  prsiarìvc  otio  la  Icru  Penoiin  veng;i  ■omiire  rlti|jiala 
nella  tonoa  eli  oulonib*,  «olio  l*  i]ut>l«  1«  |jÌ4cr|uo  uj>]i4rii^.  Jà*  i  u\i- 
ncoli,  nUi'itiuiti  a  4iiexLi  iiiiiuu|jiiiu ,  In  li:ui.-ru  ii|i{>ruv;iri.-  ilaJla  mula 
•cdc, 

(3)  Si  è  acaenaiUi  Aiaiuì ,  ctie  i  prìnoipiili  lanluat'i  dolU  Liguria 
manttiuH  lutino  un  o»pixia  ,  *alc  a  Jiic  una  am  ntligua  con  certo 
nuBKra  di  tUnio  fornito  ili  klU .  uva  il  pci-agrinu  j>uò  non  lobinfiile 
mUtinni  dclU  btica  Jui.'.Ltn  nel  mib»Ìui>,    ma  «llugoiaru  aucUs  più 


7» 
La  cortesia  e'  impose  gli  scambievoli  saluLÌ.  T 

nara  inutile  il  dìmaDdarle  che  la  traesse  lussuso. 
La  saa  cstcnuazioue,  la  sua  sparutezza  Io  palesa- 
vano Anche  di  soverchio.  Tuttavìa  le  feci  questa  tli- 
mancla.  Ed  ella  rispose:  «  Vengo  a  pi*egar  la  lU 
donua  di  farmi  vivere  ancora  sci  mosL  » 

Qac5ta  pia  ingcauìtà  mi  parve  un  atto  stihliinc 
di  fedo  (i).  Ma  diversamente  opinò  uà  giovane  du 
mi  sì  era  fatto  compagno  in  quella  salita-  Era  c^ 
dì  piacevole  natura,  ed  anche  colto  d' ingegno,  un 
ignorava  che  nel  mondo  vi  ha  dì  cose  sì  serio  cbc 
il  farle  bersaglio  a'  motteggi  è  scoavencTol 
colpevole. 

11  gran  poeta  che  pose  sulla  comica  scena  il  Ti 
tttffo ,  avrebbe  inorridito   al  pensiero    di  iàr  ridcrt 
alle  spalle  di  un  vero  devoto. 

Il  giovane    dimandò  alla  donna    donde    venisse  T 
a  Sino  da    Chiavai'],  »  ella  lisposc.  »   £  ])crchè 
sclamò  eglij  non    pregar    piuttosto    la    vostra 
donna  dell'  Orto ,  eh'  è  miracolosa  ella  pure ,  senza 
esporvi    alla    fatica    del   viaggio    ed   al    riscliio 
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giorBÌ,  auu'cUra  «pe»  cbc  ijucll»  del  tÌUo.  Eil  cascoilo  qiwili  Mu- 
tuai) [wrloppLÙ  CDllacali  in  sulla  cima  ik''  notiti,  in  lucidili  di  pu* 
rìdioi'  arìii  G  di  cil»k>  veiluU ,  ne  icgiie  cLc  ita  uomg  il  <[v»ì  dnidcri 
faitar  alcuni  giocai  in  sollLuiliae  o  otite  ni  {•hlivj,  od  anche  BuUineott 
rcapirar  ìl  ulubtv  acre  de'  Donli,  andar  a  cacci'  di  fuifallc,  in  ccru 
di  fiorì,  di  Ka»i ,  n  diirsin  qualche  profondo  lavoro inlellntlualc, 
fu&  Kcgliere  rDÌgliofv  licclto. 

(i)  B  l'«de  i  miBUnr.iii  ài  coic  ijicralc  , 

B  Ed  >r|:DiDcnto  delle  iiou  fnircnti. 
Dante  l\tr.  e.  XXIF. 


79 
sotlrire,    pel   disagio,   pel   sole,  per  1'  aria  troppo 

sottile?  »  « 

I.  Queste  parole  erano  per  lo  meno  ìiilem)iesllve  : 
anzi  seosa  che  il  giovine  ]mato  ci  pcusassc ,  cran 
es»e  crudeli:  pcrotxhò  crudele  t;  il  toc;liere  ail 
na  iul^lice  il  conforto  dulia  speranza.  Ma  Ìii  una 
donna  che  fermameoto  urcdoj  le  parole  dogi  indif- 
iereoU  soiio  come  le  slille  d'  acqua  clie  giungono 
suU'  iucliuata  superficie  di  un  cristallo ,  scuzji  la- 
Bciarvl  pui-  segno  del  loro  p.nssnggio.  Ella  non  ri- 
spose a  colui,  ma  voltatasi  vci'so  di  ine^  con  liella 
Gducia  soggiunse:  u  La  Madonna  di  Monlallegro 
noa  mi  lia  mai  abbaudouata.  « 

£^  scorgendo  che  amo re^ulin ente  io  l' ascoltava  , 
fece  un  cotal  rÌ&o  in  cui  parve  tralucesse  un  raggio 
della  SUB  giovenile  avveneuta ,  e  così  riprese  a 
pu'larc  : 

«  Io  evea  sedici  anni^  o  Giorgio,  un  mariiMijo 
jdì  Rapallo,  era  il  mio  iunamorato.  Se  noi  sapete 
coinè  forestiero,  aggiungerò  clic  tra  noi  l' inuomo- 
raCo  d'  uun  ragazza  è  quegli  olie  intende  pigliarla 
in  ifiposa.  Giorgio  andò  alta  pesca  del  corallo  sullo 
cost«  della  Sanlegna.  I  Barbareschi ,  così  infesti 
sdlora  ai  nostri  lidi,  prcdaiono  U  barca  in  ciù  era, 
e  lo  Qondiusero  io  ischiaviiù.  Ali  udire  la  dolorosa 
novella  io  non  mi  smarrii,  ma  chiesi  a  mia  madre 
0  ne  ottenni  di  venire  a  questo  santuario,  accom- 
pagnala da  un  mio  IVatcllino.  Il  lancìuUo,  delle  ire 
jive  Maria  y  andò  sotto  gli  oUieri  che  orabrcggian 
la  piazza  a  irnslullursi  con  altri  della    sua    eia.  Io 
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rimasi  sola  soletta  in  ciiicsa,  e  mi  prostrai  dinaiizi 
ali  immagine  della  Madonna  mìt-aoolosa.  Gli  sguardi 
di  Giorgio  (!(L  i  mici  s'  evano  per  la  prima  volta 
incontrati  con  simpatia  in  questo  santuario.  I*^H 
lii  prima  volta  noi  e'  eravamo  qui  parlali  all'  usc^^ 
della  chiesa.  Onde  mi  pareva  che  i  nostri  puri  a- 
raori  nati  sotto  T  auapizio  della  Vergine,  avessero 
il  suo  consentimento  divino.  Voi  potete  immaginam 
s'io  pref^assi  e  piangessi  dì  cuore.  Nel  fervore  delli 
min  orazione  e  mentre  ì  miei  occhi  erano  di  caldis- 
sime liigrime  ripieni^  mi  rammento  che  cosi  pnsì 
a  sciamare  :  Santissima  Vergine!  per  quel  dolore 
che  provaste  nello  smarrimento  del  vostro  divino 
figliuolo,  deh  fate  che  il  povero  mio  Giorgio  ri- 
turni!  —  Giorgio  ritornerà.  — •  Io  udii  queste  pa- 
role ,  e  ben  distintamente  le  udii.  Mi  rivolsi  a  guar- 
dare da  chi  e  donde  venissero:  ma  In  chiesa  non 
ci  eni  persona.  La  consolatrice  degli  allUuì  aveva 
esaudito  la  mia  preghiera  (i). 

-*L  Io  discesi  a  Rapallo  col  cuore  alTalto  tranquil 
Né ,  quantunque  per  dite  lunghi  anni  aspettassi  in- 
vano, mai  venne  meno  in  me  la  cerie//.:i  che  Giorgio 
sarebbe  liberato.  Finalmente  i  religiosi  della  MeT' 
cede  lo  riscattarono.  Giorgio  ritornò  in  patrio,  e 
ci  maritammo.  Ma  prima  dì  sposarlo,  volli  che  sa- 
lisse meco  u  questo  santuario  per  iingra/.iarvi  la 
benedetta  sua  liberatrice.  1  due  cuori  <['  orgcnlo  da 
noi  oilcrti  in  voto  ali»  sacrosanta  immagine^  \i  stanno 
appesi  tuttora. 

*  (<]  Sema  «iincali ,  f  A.  <iui  liTcrÌKc  qÌ6  clic  s''  ^*  raccaalalo 


ì 

l^ 


8t 
IVoi  eravamo  poveri  in  quel  tempo.  Io   mi   gun- 

tdagnava  il  vitto  col  far  pizzi  di  filo  di  fiamlra,  come 
usano  le  donne  del  mio  paese.  Giorgio  uon  era  che 
un  semplice  marìnajo.  KgU  fece  una  picciola  eredità, 
la  coavertì  in  denaro^  si  diede  a  trafllcare  ed  en- 
trò a  parie  di  un  appalto  per  la  pesca  de'  tonni. 
Iddio  diede  faTore  a'  suol  negoz)  ;  e  noi  divctitanuno 
assai  ricchi  per  la  nostra  condizione.  Allora  pas- 
sammo ad  abitare  ìa  Chiavari,  ove  mio  manto  com- 
prò una  casa  in  cittilk  ed  una  villa  in  sul  poggio. 
La  nostra  vita  scorreva  heata.  Ma  il  luogo  dell'  u- 
mana  felicita  non  «  qpcsta  terra.  Giorgio  movi  nel 
vigor  de*  suoi  anni,  ed  ìo  rimasi  vedova  e  tntrìce 
di  una  fanciulla,  unico  frutto  della  nostra  unione. 
Ora  questa  figlia  e  in  età  da  marito,  ed  io  l'ho 
promessa  in  isposa  ad  uu  giovane  men  rieeo  di 
lei,  ma  d'oltinii  costumi,  che  le  conviene  per  ogin 
verso.  Elssi  teneramente  si  amano.  Ma  il  giovane, 
per  certe  ragioni  di  famiglia,  non  può  sposarla  clic 
di  qua  a  sei  mesi.  Perciò  son  venula  a  pregar  la 
Madonna  di  farmi  vìvere  sino  a  quel  tempo^  aftin- 
ché io  possa  condurre  la  mia  Teresa  all'  altare.  Do- 
vrei io  abbandonarla  solitaria  sopra  la  terra  nel 
fiore  de' suoi  anni  circondata  da  pericoli  e  da  se- 
duzioni! Ah  son  ecrlìssima  che  la  Madonna  mi  fura 
questa  grazia!  » 

Le  parole  di  cosici  erano  inspirate  da  una  ce- 
leste credenza.  Tra  una  donnieciuola ,  disfatta  e  quasi 
agonizzante.,  e  la  gloriasareina  degli  Angioli,  quale 

HI.  6 


intervallo  ,  immenso ,  ioGnilo  !'  Eppura  lo  colmaTooOj 
la  fede,  la  speranza,  1'  amore. 

lo  ne  fili  commosso  iiisino  al  fóndo  dell'  anìKii 
e  strinsi  la  smorta  HiAno  dell'  ^4^1104  $«nza  tm-r 
In  forza  di  protìeni-  pure  «n  iici^ento.  Ella  mi 
nav»  al  pensiero  la  memoria  della  mia  buona 
dre ,  che  nel  medcrmi  dopo  «nni  di  lontanatHH , 
dioevami:  «  Sapevo  ciie  nwlla  li  sarebbe  accaàt/to 
di  sinistro,  perche  ogni  giorno  io  pregavo  Ift  Md- 
donna  di  averti  nella  sua  santa  custodia.    » 

«  Avete  fatto  bene  a  la'sciarri  soli ,  «  -dissi  al 
mio  compagno  die  ritrovai  Bolla  piazza  in  atto  di 
infestare  una  bmna  contiidinella. 

Tomai  a  Chiavari  I'  anno  seguente,  t  dimandili 
dellii  donna.  I  suoi  voti  erano  stati  adempiti.  Klh 
Rvco  maritalo  la  Sua  cai'a  Teresa ,  poi  s'  era  aé* 
doi-mmtnta  nel  nome  dì  Lei  eh'  è  Porta  del  Cielo  (i). 


(>^  il.'  A.  ha  già  ptfUbliula  qucito  riecotilu  in  un  CiarnaU  di  %■ 
Un»,  " 
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Letteka    evi. 


Da  Rapallo  a  Chiavari. 


La  slradr 


di  Rapallo, 


ssa  per  1'  erta  cosla 
monte,  e  lascia  sotlo  di  se  n  dcsti'a  il  borgo  di 
igli  cb*  e  al  mare,  e  sopra   di  se  a  sinistiTi    Ro- 
vereto ed  altri  villaggi.  In    questi    luoghi  il  conta- 
dino   alterna  il  lavoi-o    della    vanga  con   rpiel  della 
pola,  e  tesse  il  dilìcato  velluto  con  la  mano  istcssa 
e  dirompe  le  glebe. 

Attraversate  qmudi  due  grotte  artefatte  ^  amva 
strada  ad  una  chiesuola,  sacra  alla  Madonna  delle 
razte.  Essa  è  tutto  dipiuLa  a  storie  del  veccKio  e 
'inuovo  testamento  da  Tcratno  Piaggia^  oriondo  di 
i^oagli  (i).  La  composizione  sa  dell'  antico^  un  le 
Mìgiire  sono  vivaci  ^  {:;razÌose,  parlaoli  ed  anche  ben 
mosse.  Per  mala  ventura  dell'  arte  queste  opere  di 
imo  de' roiidatori  della  scuola  genovese  più  non  sono 
Ormai  che  relìquie.  Tuttavia,  avvegnaché  guaslti 
ÉSiai)  non  possono  ancora  dirsi  perdute.  Gì  sarebbe 
lUflieDo  il  tempo  di  levarne  i  disegni;  né  ìu  To- 
scana od  in  Lomliardin  si  trasCLirerebbc  di  fatlo.  Chi 
rifrugasse  in  tutte  le  chiese,  cappelle  e  sagrestie  de' vil- 
laggi e  casali  della  provincia  di  Chiavari,  forse  vi 
troverebbe  ancora  alcune  delle  tavole  di  questo  in- 


(i)  V  i  BCriUo  in  un    »n;n1n    Thcramui   d«  Plana  ^ipnt  ficlt  ti  in 
1(11  jIUo  »ng<ilo  Aoc  npin  Jiiftum  Jiiìt  i53fl. 


igne  pitlorc,  le  quali  V  erano  al  lempo  che  il  Si>- 
rani  scriveva. 

St!endc  poscia  rapidamcnle  la  strada ,  e  rallegra 
il  viandante  coti'  aspetto  del  vaghissimo  naturale 
anlìtcnti*o  di  Chiavali. 

Tutto  il  tratto  da  Jlapallo  a  Chiavari  è  un  con- 
tìnuo ohveto,  non  interrotto  che  da  alcune  foreste 
di  ptui.  Ma  non  è  un  tristo  oliveto,  solitario  sopri 
il  nudo  terreno.  Perchè  ì  Liguri  orientali,  tìnti 
dalle  angustie  del  coltivabile  suolo,  non  lasciano  che 
r  ulivo j  tirannicamente  insocievole,  occupi  solo  il 
luogo,  chcccbè  richieggano  le  leggi  della  buona 
gcoi^ca.  Onde  sotto  l'ulivo  piantano  essi  la  vite, 
e  tra  i  filari  della  vite,  seminano  il  frumento 
e  la  segale;  né  trascurano  il  ciliegio,  il  man- 
dorlo, il  pesco,  ma  specialmente  il  fico,  i  coi 
frutti  seccati  al  sole,  porgono  ad  essi  V  inver- 
nale alimento.  Di  che  nasce  una  qnadrupUcc 
coltivazione  sopra  im  solo  terreno,  e  questa  eoa 
assiduo  ed  amoroso  studio  condotta.  Cresce  pm 
V  ammirazione  per  chi  consiilera  che  in  que*  solchi 
aperti  tra  vigneti  che  stanno  dentro  un  olivcto  essi 
stessi,  si  t'accolgono  due  prodotti  di  cercali  ia  lui 
unno  (i). 


>    taro     I 


t(i)  I  ennUdini  della  Itimra  di  Levante  (cmiaiBO  il  grana 
dentro  i  sotoliì,  piìim  dir  tìa  il  tempo  di  mìclcrc  il  frunicntu.  Giunto 
il  di  (lcll«  niftisi,  rgli  non  tcniicunn  cou  la  lìilci;  le  ipichc,  (i)s  *cliij|i- 
tnna  kCTiiUo  ìa  pianta,  jioi  ralTiitzoiiiiao  il  ttticnoa  ict'vìgto  della  pi»' 
tìeclU  di  gin»  turco  (Ii«  fm  tanto  i  naia  an'  golchi.  Ciò  tattavii  non 
funno  clic  dofc  inuionu  iriigaic. 
! 
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Bellissime  viste  e  da  vuie  alt^ze  ha  pure  questo 
ratto  di  paese  in  sul  mare,  sì  che  talvolta  appena 
Ecemete  se  sia  torbido  o  pacato,  cotanto  s'erge 
la  strada,  e  tal  altra  udite  che  al  vostro  fianco  le 
^pÌDOse  spiagge  rimbombano  al  muggito  de'  flutti 
iòmmossi,  ovvero  le  onde  con  dolce  mormorio  fie- 
ìono  :  V  atudo  Udo. 


Savona  a  ponente  e  ChiaTart  a  levante  sodo 
lIuc  piìt  rignarilevoU  città  marittime  dell*  aulico 
stnlo  ili  Genova.  Gol  tìtolo  più  modesto  di  ca- 
stello si  citava  Chiavari  per  bellezza  nel  i&' 
secolo  (i). 

Giocondo  è  1'  aspetto  dì  Ctiiarari  a  chi,  venendo 
da  Genova,  lo  sguarda  dalla  china  del  monte.  Pii. 
giocondo  a  chi  stando  in  sulla  spiaggia,  conleiupU 
la  cìllù  dalla  piCi  linda  sua  parte  ed  i  suoi  vistosi 
iliiitonii. 

Dal  lato  del  mare  le  paurose  roccic  dì  FortofiaS! 
tanto  prolungate  nel l' onde ,  ed  a  levante  quelle 
]KÙ  modeste  di  Sestri  formano  il  golfo  che  altri 
cliiania  dì  Rapallo  ed  altri  di  Chiavari.  Verso  il 
centro  dell'  arco  siede  Chiavari  in  un  piano  coro- 
niito  in  mezzo  cerchio  da  coUÌ,  ammantati  di  olili 
di  viti,  ed  abbelliti  da  quella  diligente  coliivazione 
che  testé  v'  ho  descritta.  L'  orgoglioso  monte  Zatla 
sul  cui  dorso  settentrionale  scaturisce  il  TarOj  s'erge 
di  là  da  questi  colli  che  pajono  chinarsi  onde  me- 
glio lasciarlo  piramideggiare.  Sulle  vette  del  Zatta, 


Ile 


(t)  n  Monpcllicii    in    TrìTieì»,     Barlpt.t»  io  Puglia,    FuWinDO    dcIU 
Mirca,  Prato  ìa  Toicana  e  Cliiuvuri    iiella    Rivieni    mno  i  belli 
>l<lli  cbo  ti  togligae  nominale.  "  Ciiutin,  Dtiarix. 


torreggiaiite  mole  della  gioga^  cenirale  A|>cuuaia  , 
\eggoiio  quc'di  Chiavali  biaiicLicggìare  per  molti  ineiii 
la  lieve,  dalla  quale  t.i  dolcezza  del  lor  clima  li 
falva  apche  nel  ulto  del  verno-  IL  monte  suUapen- 
pino  di  San  Giacomo  clie  sìgooreggia  la  pixjpiiiqiia 
JUuvqgna,  manifc^Ut  co' tanti  suoi  campaadi  che  si 
disegnauo  $ul  verde  lor  fondo,  il  uupa^ixoso  popolo 
A  cui  porge  rìcctto.  !>'  oratorio  delle  Grazie  e  il 
inalto  su  cui  sorgeva  il  telegrafo,  dan  riposo  «Ilo 
isgu^do  nel  giro  di  (piesto   amenissimo  circo. 

Le  rovine  di  una  torre  e  di  vecchi  bastioni  a 
Ridosso  di  Cliiavarì,  ci  {conservano  memoria  delle 
«miche  opere  di  difesa,  fattevi  da'  Genovesi.  E  le 
pw'ij  tirate  con  le  funi  suU' areoa  del  lido,  ne  in- 
ducono 1^  dolerci  c|ie  questo  industre  e  faticante 
popolo  sia  privo  di  un  porto. 
,  Sopra  la  spiaggia ,  ove  giusta  il  primo  coucctto 
ilovea  passare  la  strada,  giace  uà  recente  e  non 
jn^t^gfintc  sobborgo  (i).  Lo  edificarono  in  pochi 
anni  co*  subiti  guadagni  gli  arditi  navigatori  di  Cliia- 
.Vari  che  al  tcqino  del  blocco  coniiitenlale  d'a- 
sportavano gli  olj  della  Calabria  ne'  porti  della 
^rovenzii. 

Xok  pianuiTi  seipicir(:o]are  in  cui  siede  Chiavari  e 
■che   oltre  a  quattro   miglia  si  esieadcj   «  ÌL   tento 
prodotto  delle  alluvioni  delT  Entella  e  del   ritirarsi 
del  mare. 


I      (l)  Detto  deiie  Satini 
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f^'ÌM  ego  quod  fuerat  quondam  solidissima  tellus. 
Esse  frettuìi,   vidi  factas  ob  aeqiiore  terras. 

Ovnwo. 

Alcune  piazze  adomano  Chiavari^  tra  le  quali 
spicca  lieta  quella  di  S.  Francesco,  adomata  dalls 
facciata  della  chiesa  e  di  un  palazzo ,  dal  prospetto 
di  uu  giardino  asccndcuie  a  terrazziui  cou  corona 
(li  pini  e  cipressi,  e  dal  princìpio dcllargo  p»sS' 
^0  che  riesce  al  mare.  Magnifica  poi  avrebbe  i 
chiamarsi  quella  innanzi  al  nobilissimo  santQsrìo 
dell'  Orlo,  se  fosse  tutta  circondala  dì  case.  Rci^o- 
lari  e  ben  lastricate  sono  le  vie  principali  della 
città,  e  fiancheg^ate  da  portici  (i). 

Contendono  ora  i  filologi  del  paese  se  Cbiararì 
o  Chiaveii  scriver  si  debba.  Il  testo  di  Dante  ne) 
codice  lìartoliniano  ha  la  prima  ortografia  eh' è  pur 
la  comune  dell'  uso.  La  seconda  si  legge  in  (piasi 
tutti  i  testi  a  stampa.  La  contesa  è  di  poco  mo- 
mento; se  non  che  pretendono  die  questa  lezione 
meglio  concordi  con  T  etimologia  (3). 

Edificarono  i  consoli  <1Ì  Genova  U  castello  di  Cliia- 
vari  Tanno  11G7  (3);  forse  per  farne  un  antemu- 
rale cnntra  i  conti  di  Lavagna,  che  sulP  opposU 
riva  dell'  Entella  dominavano  inquieti  vicini,  bcnchò 
gilk    ridotti    con  le  armi  a  giurar    fede  alla  rcp 


h 


'ulrifl 


(■]  Il  Hntuirìa  tiì    N.  S.  dell'Orla    lis  le  «.o1etin«  Ai  marnio  Vi 
ili  PolrcTcri;  Curio  BuralU  *i  dipinte  i]  coro.  — Aiidi'«a  Cjrloni  ùte 
le  pillur«  del  «oro  ddU  «bici»  di  S-  Gio.   Bati*(a  ,    imignc   colIcgiiU 
di  Chiavari. 

(a)  Clinvr  Ji  Ilio. 

(3)  Jg.  Giunìn  f  4nn. 
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bUca.  Le  case  che  prima  occupavano  il  luogo,  preti- 

devnn  nome  di  Borgo  liungo  (i). 

Pacifici  cliìama  il    Bella-Torre    gli    anoali    della 

Sua  patrio.  Docilmente  obbedlcnie  al  mite  freno  dt 

Genova    che  vi  mandava  uu  capitano,   Chiavari  ne 

ficguì  tutte  le  sortì. 
'       Grandissimo  è  il  traffico  che  qui  si  fa  delle  tele. 

Essi  traggono  il  lino  dai  fertili   campi  del  Gremo- 
•  nese;  a  filarlo  ed  a  tesserne  il  filosi  adopei-a  l'in-   i 

dustria  della  città  e  del  contado.  Kd  era  altre  volte 

industria  apportati'ìce  dì  Larghi  profitti  (:i). 

(i)  Raceontn  il  Feil^rici  fllic  Tedisi»    cil    Alberto  Fietclii ,   fratrlli ,  • 
codU  di  Lirugna,  v^nucro  a  datiui  della  Repubblica  e  Mcclicggiuruno 
,  iCbinniri  lui  laSS. 

Libri  intorno  »  Clii-)r<irÌ  e  Lavagna,  veilult  ilair  Autore. 

Jttaria  df.Ua  mù-aettlnta  immagine  di  IV.  S.  dall'  Orto.  Gen.  tiS^. 
La  veriCiì  uenùlaltt  intorno  nitu  Itifiera    di    Levaliu.    MS.  rìett' 
t/ato  da  un'  opera  n  stampa^  di  G.  f.  Cattognola. 

J  meriti  dtl  font.  Jnnoceiizo  If^,  ecc.  dello  situo.  Soma,  tG83. 
.  Mctmt  scntture  fuhbliehe  concerti.   Lai^gna,  dello  sUtn.  Genova, 

^  vùbt. 

Ì,egti  mitnieip.  Comun.   La\-anìae.   Genova,  iG56. 
Mémoìre  mr  lits  avantngts  de  tu  villr.  de  Chiavari.  G'n. ,  1B07. 
'  '         Vi'ccrti  tutti  neliir  adaname  della  Sacittà  Econom.    dì  Chiavari. 
Chiavari  dal   iftob  in  ;>oi'. 

Guida  dai  t/iaggintoro  alle   Cai-e  delle  Lavagne,  presso    Chiavari. 
(•/Mf   iS^B;   det  doti.   ,\icvoUi  della   Toi^-e,   ctin  tnvnle  Utogmjteht. 
V  '  '     TrcUtata  della  _/hrni/;lia  t'ieica  di  fsJ.  Federici   — 
•  O^ntalOfjia  JàtafUiie  Scuilint^,  ccc    ecc. 

Di  Cliiuviirì  tcrìvi^t-u  il    Brjcclli  (  Orae  Lig'iit-  Dcicript.^  reno    1* 
meli  ilol   ij."   ttoulu:   Oi'pidiim  oh  alia  mngii  r/uani  veliittaie  clarum, 
:   qitipfK  i/uod  anta  ccntuai  ci  r/uiiif/ucì^inca    aiwoj    nondum    niocnihua 
*Ìi%etìtmJitìi%vt. 

(a)  QuciU  faliliriciiiioiic,  icrìvc  il  Della  Tcire,  occiipn  ii|m,  prr- 
)  (One ,  jirorfiirc  (ì(ii).  pi>iz«  Hi  uln  ogni  mina,  e  fu  cìi-cclorc  oltre  .1  >in 
^  Bilione  di  lire.  Da  5o  niuii  ■  <|uciU  [tarle,  ci  toggiuDge,  i  crcKÌula 
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Dì  (pie'  dì  Cliìavarì  sì  [mi>  dii-e  in  generale  colie 

parole  del  Affilcspini;  Vivono  aobi^  e  dì  grosse  vi- 

vnndc  e  con  poche  spese  e  con  buoni  costumi... 

e    {Ielle   pompe  del  cullo    sì    regge  la  superbia  ili 

questo  popolo. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  possiede  il  miglior 
qiiaciro  dì  Chiavari.  Rappresenta  ìL  stinto  titolare  in 
atto  di  far  un  miracolo.  Un  angioletto  fa  soatnrìr 
ncqua  dalla  i-upe.  ÌÙ  dipintura  grave,  pietosa  C  di 
buona  maniera  (t). 

Cogorno,  villaggio  che  soproTTede  i  colli  a  ri< 
dosso  di  Lavagna^  in  felice  eminenza  alquanto  di* 
sUnte  da  Chiavari,  ha  oeU'  abside  della  chiesa  par- 
rocchiale una  tavola  con  la  data  i4o>r  '**  luglio 
senza  nome  d'  autore-  I.'  ancona  messa  in  oro  cou 
certi  spazj  azzurri,  seminati  di  stellette  d'  oro,  è 
di  gentile  lUsegiio  moresco.  In  sette  eompariimeoiì  I 
con  fregi  tateriili  e  grado,  &  iKstinta  la  tavola. 
Rappresenta  varj  mister}.  I  nimbi  e  le  trine  sol» 
in  oro.  Gè  secchezza  nelle  forme;  ma  corti  volli 
hanno  tutta  la  te(>g)adria  de'  tempi  deli'  arte  ancor» 
innocente  e  dìvota. 


'I 


aiui ,  a  M  niinnrc  cT  un  tempo  t  il  proIìUo  tic'  fiibbcicauLi ,  gli  i  pepgH 
cbà  viene  4i<l  ca&crc  ripuitìlo.  »  ^H 

Pili  diUr^llo  di  CLinTQri,  egli  dice,  i  jioHleti  lano  toniniimeotc  di- 
vìsi, co»  vanlaggio  dcllu  |iti[  tal  azione.  Di  cercali  non  si  rioara    cbc  ÌLj 
<{aBrta  del  ncceiiiria  il  coniumn.  L'  olio  fniitia  3a6[m,  tirili  e*pof 
tdbili  r  un  anno  .iiill' nitro.    I   vigneti  si   vanno  sempre   piA     iDollÌ|il( 
cando.  l'iaffgio  ali»  Otve  op.  t.  e. 

(ì)  Qucdu  quadio,  già  liuporUlu  ocl  musico  di    Fan|;ì  ,    ò     open 
■lui  Ve(aai]>icx. 
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StfCieià  economica   di  CìiiavarL 


Ke'  gìonii  più  fortunati  di  Ilotaa  godeva  la  terra 
essere  smossa  da  \m  aratro  incoronato  d'  alloro, 
tornavu  lieto  a' suoi  bovi  1' agrìcoltor  tt-Ìonrule(f). 
n  pili  d'  una  repubblica  ilalinua  del  medio  evo  non 
ìCra  concesso  di  ambita  ì  magistrali  a  cUi  non  fosse 
;rcgato  alf  arte  della  lana  o  della  seta.  Due 
if  einc  dì  Francia  uscirono  dalla  casa  dei  siedici  rbc 
er  la  vìa  de'  traflichi  era  salita  al  principato  della 
Toscana.  L'Augusto  Carlo  Y  faceva  innalzare  un 
suntuoso  mausoleo  a  Guglielmo  Bucrem,  inventore 
del  modo  di  acconciare  le  aringlie.  Vai^  monorcbi 
4e'  nostri  tempi  hanno  conferito  le  ecpiestrì  inse- 
gne a'  più  ingegnosi  artefici  del  loro  reame.  Nel- 
1'  impero  Austriaco  chiunque  ha  instituito  o  man- 
tiene in  Uore  ima  fabbrica ,  di  rignardevolc  utilità 
«1  paese,  ha  il  diiilto  di  chiedere  ed  ottiene  il 
diploma  di  nobiltà, 

u  Dove  1'  opinione  pubblica,  dice  Ìl  Gioja,  onora 

^li  artisti,  le  ani  divengono  eccellenti  :  la  fama  della 

,lora    eccellenza    eccita  la  brama   e    dilTondc    nello 

stato  e  fuori  I'  abitudine  di  fame  uso;  così  1'  onore 

diviene    fonte    di   ricchezze,    perchè   stimolo    della 


(i)  Gaudi-b^it  tdliii  loniere  Jaureilo.  Plinio.  Ilediit  i.d  borei  triuin- 
fliali*  ■gricola.  Floro, 
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volont»,    dal    primo  giiul»    dell'  incivilimento    sino 
air  estremo*  » 

Sia  gloriosn  aduncpic  la  memoria  dell'  ollimo 
trizio  Stefano  Rivaroln,  institutore  della  Società  eco* 
nomica  di  Chiavari,  la  quale  ha  per  nne,  applicato 
alla  patria,  di  molLiplÌL-ar  le  invenzioni^  di  accre- 
scere i  prodotti  dell'  agricoltura  e  licll  indastris  col 
migliorameoto  de' metodi,  e  di  ci'car  nuove  ricchezu 
introducendo  nuovi  prodotti. 

Udite  in  che  sentenza  il  generosa  e  dotto  filan- 
.ti'opo  ragionasse  a  suoi  colleglli  nel  iSoG. 
'  u  Va  teauissimo  annua!  li-ibuto  in  comune  cassa 
ridotto  e  da  voi  medesimi  amministrato ,  il  qa^« 
vi  fornisca  il  modo  di  conoscere  e  d'  ottenere  tutto 
ciò  che  fa  d' uopo  perchè  uno  slesso  prato  produca 
triplicato  foraggio;  perchè  si  abbia  da  uu  campo 
cou  minor  semente  duplicata  messe;  perchè  sì  nio[> 
liplichi  la  quantità  e  l' eQctto  del  concime  ne'  ter* 
ritoi^  che  ne  scorseggiano  j  perchè  più  celere  e  d^ 
ligcnte  sia  l'  opera  di  un  tessitore  fornito  <li  oa 
miglior  telajo;  perchè  la  chimica  somiiiinìstri  ni  tin- 
tore que'  lumi  po'  quali  il  tessuto  non  si  corroda 
dalle  tinte,  e  queste  dall'  aria  e  dalia  luce  non  vi 
gano  altei-ate;  perchè  in  fine  le  arti  tutte  nnoij 
vita  e  favore  ricevano  <la  più  regolari  e.  gustati 
segni  ^  dalle  macchine  ed  istrumcnti  che  dì  maggi 
economia  ed  efletto  sono  da  più  sicura  es|>erìenza 
dimostrati:  ecco  ciò  ch'io  vi  chieggo,  e  qual<:lie 
raro  periodo  di  tempo  per  assistere  alle 
adunanze.  » 


Egli  atea  fontif 
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[piesu  Società  ne!  "tJQt'j  Svendo 
P.  Giuseppe  Solari ,  nome  caro 
alle  muse  dette  due  lìngue  d'UalLi.  Per  due  lustri  essa 
BOI  giacque  sommersa  dalle  tempeste  politiche.  Ri- 
nacque ne!  1806  per  cura  del  suo  primo  Fondatore, 
H  quale,  fìncliè  risse,  le  consacrò  tutti  i  suoi  pen- 
sieri ed  anelli. 

>  T  socj  sono  partili  in  contribuenti ,  conispondenti^ 
■usiliarj,  e  fdomati.  I  contribuenti  pagano  to  lire 
P  anno.  Gli  ausiliari  vengono  scelti  per  lo  pii\  fra 
paiToclii  del  contado,  idea  felicissima.  I  fdomali, 
Bpecìe  dì  accademici  uniti  alla  Società,  pagano  5 
fire  r  anno,  e  d'  ordinario  si  fanno  pure  inscrivere 
ti*a  i  contribuenti. 

La  Società  economica  mantiene  un  orfanotroGo, 
Ossia  ricovero  di  20  fanciulle  orfane  che  vengono 
ammnesti'atc  a  Glar  il  cotone  ed  a  varj  lavori  don- 
neschi. Essa  ha  iostiluito  ima  pubblica  librerìa,  cui 
soprantendono  ì  socj  fttomati  ;  a'  quali  è  in  oltre 
commessa  la  cura  di  raccoglier  materiali  per  là 
Storia  patria.  Essa  ha  fondato  una  scuola  di  archi- 
tettura ed  ima  di  ornato,  aperte  anche  nelle  lun- 
;k9  sere  invernali,  con  infinito  profitto  de' giovani. 
IM  finalmente  procaccia  lo  smercio  de'  più  inge- 
{<;nost  prodotti  degli  opcraj  del  paese,  mercè  di  un 
lotto,  avvedutissimamente  immaginato;  e  le  migliori 
invenzioni  lìconipensa  con  medaglie  di  argento  e 
di  rame. 

Bmno    ricorrendo  la    festa    della    Madonna 
(  l'i  luglio  )j  festa  che  pomposamente  si 



celebra  in  Cliìnvan,  la  Società  economica  (iÌTlcnc 
nlia  distribuzione  delle  medaglie  ed  aU'  esU*azÌ0Bc 
de'  InUi.  Il  pi-csidentc,  o  chi  ne  &  le  veci ,  leg^ 
un  discocso,  che  poi  vìen  oonsegiiato  alle  sUmpc* 
Inlemenc  alla  solenuÌt;V  il  Gore  di  Chinvuri  e  delle 
terre  vicine;  molti  illuslri  vi  sì  rendoiio  espres^ 
mente  da  Genova.  La  tniisica  rallegra  de' suoi  coi 
ccnli  la  nobU  funzione;,  ornata  dalla  presenza  M 
sesso  che  lutto  abbeUisce.  Ne  (|aesto  è  escluso  dal- 
l' occadcinira  dignità;  anzi  molte  gentildonne  di 
Genova  fregiano  t'elenco  dc'socj. 

Due  cardinali  non  giudicarono  che  la  porpora 
romana  avesse  a  ricevere  disdoro  dalle  arti  cbe 
sono  la  vita  dei  popoli.  Uno  di  essi  (  V  emìncntiss. 
Spìtia  )  fu  presidente  della  Società;  l'altro  (  1' e- 
mincntJss.  Rivarola  )  n'  è  proteggilore  indefesso,  « 
de'  suoi  doni  specialmente  s' è  arricchita  la  biblioi* 
teca  di  Chiavari.  ^ 

Le  medaglie  della  Società  rappi-esentano  CererC| 
Mercurio  e  Vulcano,  come  sìmboli  dell' agricoltura, 
del  commercio  e  delle  arti,  con  la  leggenda  yitam 
cxcotuei^e  per  artes.  Nel  rovescio  è  scritto;  Socu- 
ias  Clavarensìs  rei  agrart'ae  conwusrciis  et  opìr 
ficiis  promoven4iSr  Immaginò  questa  medaglia  Ìl 
Sommo  Ennio  Quirino  Visconti:  il  vaieuto  Put 
nnli  ne  fece  il  eoino  Ìii  Mitano. 

Come  la  Società  siasi  seibata  fedele  all'  imprci 
Irnsceltasì,  e  (]ual  iticrcmenio    abbian  per  essa  j 
glìato  le  f\vi\    in  questa  provincia,  può  leggersi  in 
qne'  discorsi  solenueiucute  recitati  ogni  anno  da  p 
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sonnggi  gravissimi,  ha  coltivaxìoon  tlcllc  patate  in- 
trodotta,  r  arie  di  far  T  olio  liberata  da  rìclt  me- 
todi, U  fftbhricazione  dfillc  telfì,  de' mcrLctU ,  dei 
drappi  di  seta,  de'rosolj,  immegliatn,  accresciutnj 
la  còstinizionc  delle  st^ggìole  innalicata  al  gra<)o  (U 
meritare  l^lt  elogi  del  gran  Canora  e  le  dimande 
di  tttttA  r  europa,  i  Uvùri  in  tarsia  e  ÌA  Iattura 
delift  «leg)(nli  suppellettili  proiaossi  e  recai!  in  iìore, 
sono  parlitfiti  ed  irrepagnabili  prove  de' bcnciìcj  \-c- 
c.aii  »  -Cliiavari  dall'  economica  sua  SocictiL  Lode 
all' Ottimo  cittadino  che  U  instiluì,  lodo  ai  generosi 
die  lii  tengono  in  fiore. 


k 
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Lettera    CIX- 


Gita  alle  cave  di  Ardesia,  detta  Pìeti'a 
di   Lavagna. 


I 


I  monti  sopra  Lavagna,  cospicuo  borgo  distante 
n  miglia  <la  ChiaTarì  e  3a  da  Genova,  sono  formati 
([UBsi  interamente  d*  argilla  schistosa,  e  sea  cav^po 
le  migliori  ardeste  che  forse  SÌ  conoscano  pel  ser- 
vigio esterno  ed  interno  delle  case.  Qaest'  ardesia 
tcgolarc  «  nota,  col  nome  di  Pietra  o  Chiappa 
Lavagna. 

Quasi  tutta  la  Liguria  marittima  ha  le  abitaziom 
ricoperte  con  lastre  sottili  di  pietra  di  Lavagna, 
dette  Abbaìni.  Esse  fanno  una  copertura  leggiera , 
soda,  impermeabile  all'acqua^  vittoriosa  de' geli. 
Per  l'efietto  di  questa  copertura  i  tetti  ligustici,  tì 
de' grandi  palagi  signorili  che  de*  rurali  tugurj, 
presentano  l'  aspetto  di  un  piano  molto  inclinato, 
del  color  della  cenere,  e  liscio,  se  non  inquanlopd 
lineare  soprapponimento  del  lembo  superiore  d'  una 
lastra  al  lembo  inferiore  dell'  altra  ne  rtsultaa^ 
regolari    scagHoncini  di  pochi  miliimctrì.  ^| 

Con  le  lastre  dì  Lavagna  sì  rivestono  le  mura  pid 
esposte  alla  tramontana,  alle  piogge,  ed  all'umido; 
si  fanno  i  battuti,  i  pavimenti,  sì  coprono  ì  gra- 
dì, s'ammantano  le  pareti  de' serbato]  d'olio  ecc. 
La  pietra  dì  Lavagna  è  in  somma  dì  sì  generale  e 
prolittevole  uso  eh'  essa  forma  nella  Liguria  esse 
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ialissiruo  materiale  dell'  architetlui-a  ;  eJ  è  nel 
tempo  stesso  non  dìspiegevol  ramo  di  asportazione 
in  contrade  straniere- 

La  descrizione  delle  cave  di  (juest'  ardesia  dee 
quindi  riuscirvi  gradevole.  Io  la  collegherò  col  ri- 
ti'atto  del  paese  all'intorno,  racctiì udendo  il  tutto 
nel  raixoiiio  della  scorsa  cine  ieci  alle  cave  in  com- 
pagnia d'un  mio  coltissimo  amico  (i). 

Allo  spuntar  del  giorno  prendemmo  le  mosse  da 
Chiavari.  La  pincevolissima  selea  che  dal  pubblico 
passcf^gio  della  città  va  sino  air£ntellaj  e  si  pro- 
lunga sulle  sue  rive ,  consola  di  fresche  ombre  la  sti^ada 
e  pare  che  inviti  t' aHatìcato  peregrino  a  riposare 
sotto  il  loro  coperchio.  I  r^ggi  del  sole  nascente  ne 
facevano  più  splendere  il  verde.  È  1'  ospìzio  degli 
usignuoli,  poco  frequenti  nelle  spiaggie  marine.  Essi 
pel  doppio  rivaggio  del  fiume  manifestavano  con 
dolce  cantamenio  i  loro  amoti- 

Entella  è  il  nome  che  l'antico  Tolommeo  e  i 
moderni  geograG  danno  alla  (ìumaua  che  parte  Chia- 
vari da  Lavagna.  Volgaà'mealc  la  chiamano  il  La- 
Tagnaro  o  il  fiume  dì  Lavagna  da  quel  borgo  vicino. 
Dante  le  dà  V  epiteto  che  le  si  addice  in  qne'  versi 
da  lui  posti  in  bocca  ad  Adriano  V,  de' Ficschì  , 
conti  di  Lavagna, 

«  intra  Siestri  e  Cìùavari  s  adima 

(■]  Il  aigiior  RaLii>l<3  CmU,  tnRCgiifM  del  Corpa  RmU  del  Geitia 
oivile.  £gli  concMinciitc  diede  all'  A  lo  idÌeIìoiì  notUic  cUe  qui  ai 
44-»*tM>  intafB9  *lle  Provincie  di  f'.hiarah  •  della  Spffiiw. 
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Vnajiumana  bella,  e  del  iuo  nome 
Lo  titol  del  mìo  sangue  fu  sua  cima,  » 


{l.  foniiatu  l'Enlelltt,  poche  mti<lìa  sopra  la  sua 
fnre,  daU'iHiioiie  «li  tre  Lurrenti  che  cadono  dalle 
Talli  di  Fontanabuoria,  di  SliiHa  ,  e  di  Grnveglia  (i)k 
L' ticcavalcia  sulla  slrudti  maestra  im  ponte  in  legoo, 
l'alto  dall'ingegnere  francese  Lefebre;  ponte  at 
i<ittatf>  con  sì  beli'  ar^  che  nella  scuola  Politecnica 
di  L\tngÌ  it  suo  disegno  veniva  dato  agli  alunni  per 
modello  dette  costruzioni  di  questo  genere. 

Senza  valicarlo  andammo  su  per  la  destra  riva 
eleir  Entella ,  seguitando  un  sentiero  ombreggiaui 
di  pioppi  e  di  ontani,  ed  nllegrato  dal  suono  delle 
ocque  correnti.  Esso  ci  condusse  al  vecchio  ponte 
dello  di  S.  Maddalena  o  di  Mare  ,  fatto  giù  inn:^ 
K«rc  dalla  generosità  dì  un  Tigone  Fiesco,  e  che  in 
distanza  di  circa  un  miglio  fa  gentil  prospettiva  al 
moderno. 

Passato  questo  ponte  ci  si  fece  innanzi  una  chiesa" 
sulla  cui  porta  è  dipinta  una  gigantesca  Madonoa 
che  sotto  il  misericordioso  suo  manto  ricovera  uua 
foltft  schiera  d'uomini  a  destra,  ed  una  non  mea 
folta  di  donne  a  sinistra.  %  un  dipinto  assai  antico, 
in  cui  moltissime  teste  hanno  grafia.  ^H 

(i)  Prenilcnito ,  come  alcuni  Siano,  l'orìf^iue  ilpll' EatelU ,  i» 
quella  dei  torrente  che  corre  per  la  \*\\c  di  t'u-uUnabuuna  ,  rd  é  an- 
obe  dcUu  di  Luvagnj,  t' huntiu  ■  porre  le  «tic  fuuti  nrU'ApcDitino  in 
Sdraigli  o  Itoccatagliala.  Quelli  più  meri  ri  Ì  Oliale  ^  ])ooo  ditlaBle  iIj 
aui  delle  fonti  del  Bisiguu.  L'  EnUUa  ,  coti  ntguardaU,  tu  circi  jS 
iBÌslia  di  oat». 


? 
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Più  olli'C  si  levu  con  rozza  magiiìlìccnza  ta  basi- 
lica di  S.  Sulvutorc.  L' iscrizione  latina  collocata  sotto 
Eaifresco  die  sovrasta  alla  porta  ninggiore,  «*  in- 
egua  che  v  papa  Iiinocenzu  IN'  de'  conti  <li  La- 
agna  fondò  questa  Basìlica^  ed  il  cardinale  Oc- 
obono,  suo  uipolc^  la  condtisse  a  buou  icituiiic 
l'  anno  laSa  »  (i). 

Questa  cardinal*;  Ottobono    Fiesco  è  quel  desso 
ihe  col  nome   di   Adriano  V  t«tini;  persoli  quaranta 
giorni  la  cattedra  di  San  Piett*o ,  laonde  cosi  canta 
idi  lui  la  divina  Comiuediu: 

«  Un  -mese  o  poco  più  provai  io  come 

Pesa  il  gran  mantoyi  chitlal  fango  il  guarda.  » 


I  Eacconta  il  Castagnola  che  il  caiiiinalc  Ottobouo 
omposc  quella  iscinzione  egli  stesso,  e  si  fece  di- 
ingerc  in  abito  cardinalizio  ncll'  ailrcsco  sopra 
jMscrìzionc,  come  in  fatto  sì  vcd« ,  «  fiuahuente 
che  ancbti  la  citicsa  già  tneiilnvata  iu  capii  al  poule, 
è  fondazione  di  papa  Innocenzo  IV  (p).  Laonde 
avremmo  uno  certairitìnte  e  forse  anche  due  dipìnti 
I  fresco  appartenenti  alla  metà  del  secolo  decimo- 
.tcrao,  cosa  aotcvolissima per  T  istoria  dell'arte. 

(i)  «  Mentre  Innocirnaio  f.co  Jimorj  in  Geqov»  (  11^4  >  Joronrfo 
ptw*i  in  omminv  per  In  Pninoia  ,  orJiiiò  ctie  »"  l'dilicj»"*!  nel  oonlsJo 
di  Larugjna  la  oIiìmj  Ui  S.  Sulvutotu...  h*  nKÌc»iiiia  col  BUO  prcpo- 
•ilff  «  Mobilici  volle  clia  foiter*  imiuvJiotjriKiilo  »ollo|>o»lì  alla  S«clc 
^pD«tolÌ«i>.  ■>   Gniaaliigia  ittlfii  ftimi^liit   Scarlia. 

(1)  Cottagnoia,  Op.  cii.  tapra.  —  Itinucviiio  IV  fu  il  primo  che 
4ìv1m  il  ttunlo  rotta  ai  Catdiu^li, 
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La  basilica  dì  S.  Salvatore  faa  glì  archi  di  Imo 
acuto;  è  rivestita,  anche  iiell' interno,  di  manni 
I)iciiiclrt  e  di  pietra  di  Lavngna  a  fasce  alternate,  e 
nel  luogo  ove  nelle  moderne  cliiese  s' innalza  la 
ntipol»,  sorge  In  essa  un  enorme  campanile',  sin- 
golarità che  in  pochissime  chiese  e  tulle  di  quel 
secolo  vien  avvertila  dagli  scrittori  d'  architetiur». 
Insigne  monuniento  delle  ani  nel  Dugento^la  basilica 
di  S.  Salvatore  avrebbe  meritato  un  posto  nella  grande 
ma  difettiva  opera  del  D*  Agtucourt. 

Quiisi  di  contro  a  t£uesto  solenne  ediflzio  si  os* 
serbano  certi  grandiosi  archi  con  gli  archivolti  or- 
natij  ora  fatti  sostegni  di  case  volgari  e  iiior  Ai 
dubbio  avanzi  di  un  antico   palagio  de'  Fieschi  (i). 

È  fuma  che  il  luogo  di  S.  Salvatore,  ora  sì  ad- 
dentro terra,  fosse  anlichissimamente  porlo  o  spiag- 
gia di  mare,  benché  non  ne  rimanga  vestigio.  Le 
grandi  alluvioni  dell'  Entella  mo-sirano  probabile  il 
fatto;  ed  U  nome  di  ponte  di  Marc  Luttor  dato  al 
ponte  di  S.  Maddalena,  benché  ora  discosto  oltre  a 
un  buon  miglio  dal  Udo ,  aggiunge  peso  alla  tra- 
dizionale memoria  (:i). 


(i)  A  (]iictli  «vinili  fbne  alludeva  Bernardu  Ferrari  ove  dt^  !  Fi* 
nj^ctnti  yattui  a  «mn  tupvr  ojifiidum  Lafanìae,  'juo  tt  pauet  plerÌHt 
tjiendiiur ,  intra  v«l«rei  rutnat  mutui  uUfiue  inonumtntn  magnlfi- 
eenùae  <t  pietalU  InnoctntU  tf ,  atque  altarum  Comitum  vUuniUT , 
ijuat  ah  ipiit  in  delieiit  hahcrcniui: 

(a)  Lu  atcgso  ruccoiilaii  (li  iiiiu  UadU  tli  S.  Sii1vator«  In  Iftjiagin. 
£c«o  ìli  puiio  dd  Fcjoo.  Il  GtUs  il  muri!  net  tuniultu  AMt  onde  molla 
Magna  ed  «rena  alle  iptaggcj  il  clic  ti  vede  chi^raiDcatc  lu  jIchiii; 
patti  donde  il  mare  (i  è  riUr^Lo  per  molto  Iratlo  dagli  anUohi  termioi. 


tot 
Visitata  In  baKÌlioa,  pogr>Ìammo  nt  monte*  ?je  di- 
scciidevan<>  stuoli  di  dutiric,  ^orlatili  lastre  d'  uttle- 
sìa  sul  capo.  K  sopra  le  lastre  aveano  la  rocca  ed 
il  fuso^  perohè  filano  nell  andar  alle  cave^  filano 
«ppena  deposto  il  lor  carico  :  un  solo  momento  di 
ozio  lor  parrebbe  un  delitto.  Questo  trasporto  dalle 
cave  ai  voa^aizim  delle  lastre  in  Lavagna  esse  fanno 
la  nnattina  e  la  sera ,  attendendo  nel  resto  del  giorno 
alle  faccende  campestri  o  domestiche.  Non  minore 
di  7  od  8  i*ubbi  è  il  peso  eh'  esse  reggono  sulla 
colonna  vertebrale.  I  porlntorì  sono  in  men  numero 
delle  portatrici,  ma  sostengono  pure  sul  capo  assai 
più  gravi  pesi;  e  pare  che  cerchino  1' equilibrio  coi 
passi  aiVrettati  quasi  a  modo  di  corso. 

La  cava  a  coi  pervenimmo  è  detta  Chiappajone 
dall'immensa  sua  vastità  e  dall'inesausta  minler». 
Innanzi  alla  sua  bocca  stanno  ammonticchiati  al- 
l' altezza  di  un  palazzo  i  rottami  dell'  ardesia  tratti 
fiiori  della  cava,  e  disutili.  Il  terreno  che  ricopre 
le    chiappnje  è  coltivato  a  viti  ed  ulivi  (i). 

L' ingresso  del  cliiappajone  corrisponde  nlV  in- 
terna sua    ampiez&a.    Noi    pigUamrao    a    girarne  4 


Mei  notiro  munatUto  di  9  Salvtit»rc  di  Cnit<riAfi>  nel  PrinoipaL»  di 
Atlurie*  ìi  xutia  eriilrnii  Irsliincini  che  colj  approdalo  mi  i  vatRclIi, 
ed  in  ogiji  più  di  àue   l^^glic  ibiMUo  iti   fcrmuno.  i>    T'eulre  Critica. 

(■)  Cliiappr  qui  iiin  dpnoininate  le  lastre  <li  jiivli'u  ili  Lav^gli.i. 
Chiapp/i/ti  ni'  Hi^vlRca  In  «avu  |  Cìiiappajana ,  oava  griimic  DanU  cbr 
atea  vititJto  la  Ligurìii,c  che  «petto  ne  diviia  ì  luoghi,  fO'MC  (|ui  prete 
il  tocabolo  tìùftppa  in  rigniliciilii  awoliila  ili  putirà,  ove  dice 

■  P«tenni  mt  montar  di  cbiappa  in  chi«{ipa    ■ 


ciechi  tinditì  con  la  scorln  di  due  gDÌ<l(*^  e  miiniiì 
ciascuno  di  un  lumicino.  Il  calumino  n'  è  disagevole 
sopra  conlinai  franlnmi  di  rltinppe/  slillanti  sono  le 
pareti  de'  corridoj.  In  capo  a  3oo  passi  troppo  an* 
gusto  si  fece  il  Vitreo.  T^r.  gtiìdc  vi  misero  dentro  il 
cnpo,  e  con  forte  ed  nlltiugafa  tocc  clii.imarono  eli 
opera]  che  lavora\ai)o  5  a  Ctou  passi  più  addcu 
Due  di  costoro,  dopo  lungo  spazio  di  tempo,  sB 
cftrono  da  quel  cupo  forame,  e  parcano  le  ombre 
che  hi  maga  di  Kndor  face»  compHrire  al  re  d'  I- 
sraele.  Essi  ci  condussero  Ìii  u»  salone  non  minore 
in  grandezza  della  famosa  Loggia  de' Banchi.  Ed  as- 
sai la  vincerebbe  in  altezza,  se  del  continuo  non 
niinalzassero  il  pavimento  per  lavorare  intorno  alU 
volta  (i). 

Tili  operaj  si  diedero  allora  a  dispiccare  un  gran 
masso  nel  ciclo  dclln  sala.  Il  che  ottennero  assai  fa- 
cilmente col  percuotere  verticalmente  intorno  alla 
periferia  del  masso  co' loro  picconi  e  farvi  un  inta- 
glio; in  cima  al  quale  continuarono  a  battere  ma 
con  colpi  orizzontali:  né  guari  andò  che  staccosst 
il  masso  tutto  ad  un  tratto,  come  senza  fatica,  e 
cadde  sopra  gli  strati  di  rottami  e  bella  posta  alzati 
per  addolcirne  la  caduta. 

Di  sì  fatti  massi  essi  ne  spiccano  de*  sì  larghi 
farne,  spaccandoli   in   lastre,    un  pavimento  di 
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^i)  ti  FnniODi  pti'Ia  di  una  aiti  ìa  cai  il  vuoto  v  lungo^&oo  palmi 
(leiiOTui,  largo  Joo.  Deliu  Pittiti  JtUa  Lavagna  ,  licmorìit.  Jìoma,  iSia. 
¥.*to  *iTclilir  di  »alji  Iai{tiJ;7i:i  [[ikiiiilu  hn  dì  lungltcLM  il  duomo 
C*nAva. 
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'sol  |>cxr.o  per  una  f!<iinera  tiioltn  sp:)7.iosa.  ^f:i  l'uso 
fs  dì  fenderli  in  lastre  dcU*^  misure  tifate  in  coni* 
ercio^  nù  queste  mai  eccedono  in  ttni^lie7.r.a  ine* 
i  I.  7$,  in  Ui^hezza  metri  i.  So. 
Lr  nmniera  di  fendere  il  masso  in  lastre  di  vana 
otti^lìezza  e  perfino  di  4  indlimelri  ,  è  pnrìmente 
icnriosa,  ma  ci  piacque  vcderae  t'  esperimento  jitori 
«li  quella  tetra  caverna  (i). 

-  Essi  Adoperano  una  specie  di  scarpello  piatto  a 
guisa  ili  ciineo,  che  successivAinenic  applicano  a 
tutto  il  contorno  della  pioira,  {jenlilmente  battendo 
con     un     martello  sopra  la  costa    non  aguzza  dello 

Ktrominito.  In  brevissimo  spazio  di  tempo  la  pietra 
i  risente,  come  essi  dicono,  e  spaccasi  interamente 
per  la  sna  grossezza  ad  lui  tratto  (3). 
'  Lo  smercio  principale  di  queste  ardeste  si  fa  nella 
Liguria;  ma  ne  mandano  anciie  a  Napoli,  in  To- 
scana, a  GibiUerra,  in  Portogallo,  in  Francia,  in 
Corsica,  in  Sardegna,  a  Trieste,  in  Odessa.  Il  loru 
scavamento  mette  in  c^iro  da  4oo|m.  lire  oi^ni  anno; 
H  che  fa  ben  popolato  e  pieno  di  vita  questo 
distretto  (3). 


(1)  Il  mercurio,  iirllc  cave  di  I>Aragna,  li  loslicnc  inv^iriBbilmcrilc 
•  i(>f"5  Mp»  aio,  I«rinani4lra  di  R.  Soltanto  nelle  eiT<  più  di  too 
-piedi  pTofandt  caso  cali  a  tei"  aupra  v^o  ,  uè  più  discdidc.  Queslii 
temperalurD  acmbra  molta  fredda  a  chi  inlrrn»ii  neì\e  cliiii)tpn|v  ri- 
ttatìilata  dui  sole  e  dalla  fatica  dtl  salir  I'  cTtli.  Pcrft  gìof»  Urti  por- 
tar* lUlk  guide  il  mantello. 

(%)  Da  ([ucilo  modo  dì  faniler  le  chiappa  «ciii1<ra  venula  la  «ok 
•eh  lappare. 

())  Tic  qmrti  drl  prodotta  in  ilcDitro  vnano  per  le  »pc»e  degli  tesi- 


I  lavoranti  uelle  cave  ìuvecclùano  ansi  tempo,  « 
|)er  la  jwlvere  ardesiaca  che  aspirando  assorbiscoao, 
o  per  la  prìvaiione  della  luce  solare  in  cui  passauo 
i  giorni,  o  per  1' aria  umida  del  sotterraneo,  o  me- 
glio per  r  efletto  di  tiitle  queste  cngìoni  insieme 
accolte.  Di  rado  essi  giungono  ai  ses:ianl'anni,  e 
muojono  per  io  piCt  idropici.  In  questa  guisa  lo  scsfo 
dulie  viscere  della  terra  riesce  sempre,  ove  più  OK 
meno,  funesto  alla  salute  degli  uomini.  Perciò  i 
tini  chiamavano  i  baratri,  sacri  alla  regina 
Tailaro  (i). 
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pcllini,  de'  portatvrì,  de*  tiitglKÌnicri ,  eoe.  1  pudrooì  delle  cava  K 
tiltttggfiao  VMn  ijuarU  |ihi'Ic  ,  Ui'  rrjufvul*  al  prodotto  della  tanfo 
all'ctilcfa. 

Il  peio  deir  «rde»ÌH  annualmente  scarnila,  pud  viiliitarti  ioi>|n).  cU* 
togramml.  Si  i  fatto  il  computo  <'1ie  ]>«r  ^\iù.  àùiù  uIokho  tì  bÌ«  bm- 
Icm  (la  cs^lnirrt  in  sunile  quHntiti.  Di  TmUo  Li  jieuilice  del  raonìt 
S.  Gi'iconiv  vcrio  il  in«is  i  luttn  oompotta  di  quul'tudciiu  da  eapo» 
fondo. 

(■)  Per  to  »lalo  igisaiuo  degli  opernj  nelle  nate  di  Laiagiia  *edt  li 
Memoria  aojira  queste  Ardctìc  di  G.  A.  MoDgurdÌBi  negli  ^fti  iM* 
tAtxaU.  Imp.  di  Gtn.;  T.  III. 


Lettera    CX. 


'  Fiorente  per  lo  sca^o  e  pel  IraiBco  delle  ardesie 
né  scevro  d' alti-i  commercj ,  il  borgo  dì  T^aviignu 
è  decorato  d)  un  tempio  che  vince  tutti  quelli  della 
-Riviera  orieutalc  nella  bellezza  e  riccliezza  dei 
marmi:  grandlosumeiite  »it;liÌtetlato,  esso  ha  t>li  or* 
nati  di  gusto  corrotto. 

Ignoto  giace  il  cutne  e  il  quando  nascesse  La- 
vagna ^  e  donde  pigliasse  il  suo  nome.  Ma  1'  aulica 
esistenza  di  una  città  alla  foce  dell' Eniella  la  quale 
era  assai  più  dentro  ten-a  che  non  è  al  presente , 
parrai  del  tutto  probabile  cosa.  Vi  espoiTÙ  le  mie 
congbictturc;  tenetele  in  quel  conto  che  pìik  vi  ta- 
lenta. Ma  prima  giova  dirvi  che  se  dello  scavo  delle 
pietre  di  LavfiQna  non  ci  restano  memorie  autentiche 
anteriori  al  decimo  secolo ,  molti  argomenti  pcm 
concorrono  a  farcì  credere  immemorabile  nella  Li- 
guria 1'  uso  di  coprir  i  tetti"  con  lastre  di  quc- 
st'  ardesia. 

Un  popolo  Ligure  all'  oriente  di  Portofino  por- 
tafa  nome  di  Tlgulio  o  Tegulio.  Esso  aveva  due 
cittì  0  castella,  l' una  marittima  detta  TeguUa , 
V  altra  entro  terra  detta  Segesta  Teguliorttm.  Ciò 
si  raccoglie  da  Plinio. 

L'  itinerario  di  Antonino  segna  tra  Bodetìa  e  il 
monte  di  Portofino  (  Pelphinis  )  una  mansione  col 
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nome  di  Tegolata:  la  lavotu  Peiilinglicrìnnn  sc^j. 
la  stessu  mansione  coi  nome  ad  Soùtrìa ,  indi- 
candola tra  MonegUa  (  ad  Òionilìa  )  e  Ref^co 
(  Ricina  ). 

Tito  Livio  nomiDa  fra  i  popoli  Liguri  i  Lapicrnì^ 
die  coi  Gami!  e  con  j»!!  Ercati  venpono  da'  n]ig]i< 
ci'ìlicL  collocati  nella  valli  dell'  Entella. 

Tutto  cìb  considerato,  non  vi  par  egli  che  i  nomi 
di  TeguUay  Tfigolatay  ad  Solario,  Lapicini ,  no 
dino  /  ardesia  teguiarìs,  ìl  lapis  fictilis  ossìa  la  pietra 
dì  Luvìisna  eh'  era  scavala  da  Lapicinì  e  con  la  ({itale 
per  la  leggerezza  e  impcitueabiliUt  de*  siiui  stn 
i  Soiarj  erano  ricoperti?  (i) 
i'.£  poiché  la  tradizìntie  ci  ha  conitcrvato  memona 
di  UD  porto  eh'  era  alla  foce  dell'  Entella ,  piima 
che  le  materie  trasportate  da  questa  tìumana  lo  col- 
massero e  prolungassero  di  un  buon  miglio  la  spiag- 
gia, non  possìani  noi  collocare  l'antica  capitale  dei 
Tegulj  sopra  Lavagna,  e  sotto  San  Salvatore,  luogo 
certamente  non  ancora  tanto  discosto  dal  more 
allor  quando  Innocento  IV  e  gli  altri  Fieschi  ¥ 
narono  di  stupendi  édifjz|? 

Ma  queste,  come  ho  detto,  son coughiettnre  tutte 
mie  proprie,  che    chiederebbero   almeno    più  mi 
turo  esame. 

L'  origine  de'  conci  di  Lavagna  si  smarrisce  n 
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()]  Stt  t(^rium  ifxui  aprietu  in  luiama  acAium  parie  wAif  ea 
fructulit  af.cammiodalui.   Calepino. 

Il  lotnriun  do'  Latini,  èrcUocnminn  dei  Greri,  il  Ivrrano  dv^l'l 
Gani. 
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trnebre  de'  secoli  anteriori  al  Mille  (i).  Onde  molte 

cose  sognarono  di  loro  i  genealogisti  (a).  Alleuia- 
macl  all'  istoria  auteuUcB.  Essa  ci  dire  che  nvemlo 
i  coati  dì  Lavagna  nel  iiSs  rotte  le  capitolazioni 
che  avcano  col  popolo  genovese  ^  questo  mosse  le 
armi  contro  di  loro,  e  noi  Ii33  prese  ed  abbattè 
le  loro  castella^  e  furono  i  conti  costi'CLtìa  gUii'arc 
obbedienza  ai  consoli  ed  al  comune  di  Genova  (5^ 
Nel  II 39  fecero  la  fedeltà  ad  esso  Comune,  il  quale 
concedette  loro  38*  tavole  di  terra  per  fabbricar  In 
lor  casa  nella  città.  Nel  iiti6  essi  vennero  ricevuti 
per  cittadini  genovesi  con  fì-ancbigic ,  e  nel  r  19S 
l^rinuDziaroDO  il  contado  di  Lavagna  al  comanc  di 
Genova  (4)- 

Questi  conti  di  Lavagna  erano  molti,  e  sino  a  dodi- 
ci contemporaneamente  (5).  Da  essi  nacquero  varia 
SUnstrì  famiglie  (G).  Tra  le  quali  la  iàmosissima  è 
quella  de'  Fieschi  clic  riconosce  per  suo  ceppo  islo- 
rico  il  C-onte  Kobaldo,   nominato  in  una    carta  au- 

(■)  ■  Tediti»  qm  ObcfCa,  Arìberto,  Alberico,  Guitifmia,  Lbb- 
Ireneo,  Bumcngo  t  Cuilicrlci,  canlì  di  Luvu^n*  tnn  nriiiiiii^li  iii  naa 
scriltar*  «nltc«  dell' abbuKÌi  di  S.  FruUuotO  L' aoDO  ^\.  "  Fatti  iti 
Genova  MS. 

(3)  CoDvltn  ccceUiorne  il  Federici. 

(3)  Caffaro,  Ann.  ~~  Nl-I1h  Genealàgìa  Jrll»  famiglie  illuttrl  di 
Ctttova  Icggcii  clic  11  primi  come  mia  ne  ile'  Conti  ài  Lavugn»  cai 
C^omune  di  Genova  i  del  itaB.  Mj  ne*  Faiti  tucoiutì  e  icrilto:  ■  Al- 
lictto,  Opiio ,  e  tiDglicIfiio  lìglia  di  Armano  cmili  db  Lavagai  pagi* 
V*no  cert*  decimai  al  rctcvvo  di  Gcnovn  nel  iiuj  'Conie  in  ardiiviv 
•rchirpitcapHle.  a 

(4)  Fatti  aoprD  eiUti. 

(5]  Nella  contcniinne  dft  iriS.  Gtneahgt'a  ut  m 

(6}  Fietcbi,  ScoriM,  RaT«»c]iicti,  bvccbi ,    l'cnclli,  DuikIìì  ,  ecc. 
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icntica  del  nSo  (r).  Questa  prosapia  che  poi  noi 
il  suo  sangue  alle  schiatte  regali  e  divenne  una 
delle  più  principesche  d' Italia  e  celeberrima  nel- 
I'  istoria^  andò  principalmente  tenuta  della  sua  gran- 
detta a'  due  Papi  che  diede  alla  Chiesa  (a);  e  so- 
prattutto al  primo  dì  loro  Innocenzo  IV,  dotto  t 
risolutissimo  Pontefice  che  si  acremente  contese  eoa 
Federigo  II,  e  gli  vietò  di  signoreggiar  la  Chiesa, 
e  con  essa  i  Comuni  .guelfi  in  Italia  (3^ 


(i)  Feti.  FtJtrid, 

(pi)    Innoocnio  IV  citito  Pontefice  nel   11^3." 
AJriuiio  V  urciCa  l'onliGi»  nel  13^6. 

(3)  Divini  liiimiiniijui;  juri»  euniiilliijiiniuin  ....  ijut  ìnler  librrilrt 
diicipliua*  juri  potiasinum  opcnm  dederit,  oh  idquo  Pater  \mA  if 
ptlltbitlur,  Ciaeeo/iìo. 

Di  i{ue«to  Pupj,  n  purlilo,  dìcc  il  Muratori,  ■  maneggiar  cw 
^r.tnd*  im|i«riii  te  chiavi  e  ta  tpidu,  >■  uentcnit?  bìw  contrarie  H 
loro  ncarono  gli  icrittori  GueIG  e  GliiLclliai  «lei  luo  («colo  e  M 
iqjuetite.  E  p«i'clic  quvate  tette  si  Irntformiirono  lienU  ni*  non  mti  li 
«penserò,  la  cunli^sn  iliirn  t.iittnrii,  Veili  un'erudita  difcM  di  Ttic' 
rigo  11  nelle  Dì»*eriaiiiMÌ  Pìtanv  di    Fliminin  Da)  Boi"g»- 
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LeTTBiiA  CXL 


Da  Lavagna  aUa  Spezia  per  terra. 


ScDza  dilangarsi  più  dal  lido  marino  né  più  mon- 
tare O  cal»rc  y  trascone  da  Lavagna  a  Scstri  tutta 
piana  e  quasi  a  filo  la  strada  ^  per  luoghi  dove  im- 
mani scogli  già  pendevano  a  piombo  sui  rauchi 
Butti,  o  questi  s'ingolfavano  dentro  a  teiiebiose 
Toi-agini.  E  veramente  il  tratto  fra  Chiavai'i  e  Sestri 
■di  Ponente  è  di  i<ran  lunga  il  più  bello  della  strada 
Ligustica,  e  il  solo  iu  cui  sìast  recato  ad  eaecuzioDO 
r  originale  conci^tto  di  condurla  sempre  in  piano  ed 
a  l'iva  il  mare,  abbattendo  con  gli  ai'gomenti  del- 
l' arte  le  mille  e  superbissime  dìfilcollà  che  ad  ogni 
passo  opponea  la  natura.  Lo  aprirono  con  gran  di- 
spendio i  Francesi ,  lo  trassero  a  perfezione  gli 
ingegneri  reali. 

Sestri  di  PooenLc  era  nel  dodicesimo  secolo  feudo 
de' conti  di  Lavagna,  i  quali  lo  cedettero  al  comune 
di  Genova.  (ìol  nome  di  Susto,  (  e  Sesln  ne  par 
corruzione  )  s' incontrano  villaggi  in  ogni  parte 
d' Italia  ;  perchè  ad  sca:tum  Lipidcm  era  sempre  la 
prima  stazione  delle  strade  romane.  La  distanza  dì 
sei  miglia  romane  dall'  anticii  foce  deU'  Entella  a 
Seslri,  avvalora  \  ipotesi  che  lù  sorgesse  Tiguiia  , 
SUO  capo  luogo.  Ma  qual  sia  1'  odierna  borgata  che 
vantar  possa  la  sua  origine  tlalla  Segesta  de'  Tigutj 
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entro  terra,  e  ciò  che  verameute  io  non  vi 
nemmeno  per  ipotesi,  significare. 

Sestri  è  bimare>  come  gtl  antichi  dicean  dì  Co- 
rinto. Il  mare  gli  forma  intorno  due  drchi  contrai^, 
non  divisi  che  da  una  breve  e  bassa  lingua  di  leiTa 
che  unisce  la  fertile  pinnura  ad  un  promontorio  erto 
e  scosceso.    K  quando  ì  venti  in  giostra    sollevano 
le  sonore  tempeste,  passano  e  ripassano  Ì  cavalloni 
sopra^uel    corto  tratto   di  rialsala  arena  ,  e  resti? 
tuìbcono  .1  Sestri  l' antica  forma  d'  isola    eh'  è  fi 
avesse  una  volta. 
■    Il  seno    che    jniarda  al  sol  nascente    forma  uoa 
specie  di  porto,  non  bene  sicuro.  Lo  signoreggiauo 
le  brune  mura  dell'antica  rocca,  e  qualche    chiosa 
ed  alctuie  rovine.  Un  tranquillo  ordine  dì  case  gira 
intorno  al  basso     lido.     La     trista  pinita  dì  Manan 
vieta  che  si  scopra  più  olire  rorìeniaio  llivìcra.  La 
quiete  di  questo  seno  e  la  sua  ristretta  veduta  eoo- 
trustano    col  moto  e  coi  larghissimi    prospetti    del 
seno  che  mira  ad  occaso.  Da  questo  i  a-jim.  metri 
della  spiagtnn  Tignlia  s^  assot^gettano  allo  sguardo, 
gareggiando  nell' ostentar  le  lor  pompe.    Voi    scois 
liete  i  grandi  tRglì  della    strada  nel  dirupo    ro 
nericcio,  col    campanile  di  Stinta  Giulia    che  s' ap* 
punta  sul  monte  ;  scorgete  il  piano ,  i  poggi ,  i  vi 
lagg!  di  Chiavari,  il  seno  di  Rapallo,  la    felice  e 
stiera  di  S.  Margherita     ove  alla  rossa    mole    dclls 
villa   Centurione  succedono  le  bianche  mura   della 
chiesa    di  S.  Giacomo.  Il  deserto    monastero    dello 
Cervara  forma  una  macchia  nel  fondo,    ed  i  halt: 
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di  Portofino,  rallci^-atì  ad  oliente  ili  abita/iuiii , 
chìudotio  la  scena  che  particolareggìaudo  può  discor- 
re rocchio,  al  quale  più  lungi  pur  si  appa- 
gano le  cerulee  lince  deiroccidentalc  Hìviera  che 
»er  gran  tratto  il'  incurvano  al  mare. 

La  scena  che  di  quinci  esibisce  Scslrt  stessa,  ferma 
lei  continuo  qualche  viaggiatore  a  delincHnie  il 
isegno.  I  casolari  pescarecci  s'  avvicendano  con  le 
rille  dipinti:  e  co'  giardini  d'  aranci.  Una  fortezza 
rovina  da'  cui  rottami  si  slanciano  alcuni  aerei 
lipressi,  fa  corona  al  paese.  Succede  il  praraoutorio 
ihe  stende  le  brune  chiome  de  suol  pini  suU' onde 
lonvien  salire  in  cima  a  questo  prouioiUorio  e  dalla 
iattaforma  dellu  Madouiietta  tra  le  mortine  ed  i  lauri 
ibbandonarsi  alle  immagini  che  piene  di  lusinghe 
di  poetica  vilii  vengono^  per  usar  una  espressiva 
ase,  a  danzai'e  dinanzi  ali  animo  eccitato  da  scene 
lì  fatte. 

Spettavano  quasi  iii  modo  esclusivo  a  Scstrì  di 
Ponente  altre  volte  i  tralTichi  marittimi  con  lo  stato 
di  l^arma.  Quaranta  mUa  colli  di  mcrcatanzìa,  vet- 
tureggiati dii  muli  pel  giogo  di  CcaCo  Croci,  lascia- 
vano più  di  (pluralità  mila  scudi  all'  anno  in  Sestri 
lai  cui  deposito  uscivano.  Ora  le  merci,  traspor- 
lale  co'  carri,  passano  per  la  strada  della  Scrlvia 
a  IramonlJina  di  Genova  con  più  lungo  ma  più,  fs- 
ìle  giro  (i). 


|,  (l)  OiuuDO  (Uio  «ia  aUtuitii  d'  Liiliuia  L  nuavi  itrada    ó*  SoUrJ  nel 
*ariaigiftMa  pel  nìoiu  ilclli;  CvuUi  Cruci.  —  QuiUdo  h' diiiìuli  cLu  *oud 
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A  Sestri  la  strada  volge  le  spalle  al  mare, 
non  più  alfronUrlo  cKc  alla  Spezia,  dopo  UDa  gior> 
nate  di  cmnmiuo.  Essa  attraversa  una  spaziosa  e 
feracissima  pianura,  tutta  sparsa  di  ville,  cavalca 
ii  torrente  Petronia  che  scende  da  piacevole  Talle^ 
e  salendo  con  giri  e  rigiri,  diviene  in  sul  giogo  del 
monte  Bracco  (i)*  A  cbi  sale  riesce  increscerolfc 
r  aridezza  de'  dirupi;  benché  bello  sia  nell'  aprile  e 
uel  maggio  mirare  l'oro  delle  ginestre  spiccare  ti^fl 
cento  Gorellini  bianchì  azzurri  e  purpurei.  Ma  dfl 
scende  dal  Bracco  a.  ponente,  rallegrasi  per  dolcÌs> 
sima  vista  :  imperò  eh'  egU  ha  sempre  sotto  gli  or> 
cbi  da  ogni  altezza  il  mare,  ed  osserva  i  villa^ 
che  in  fondo  a'  piccioli  suoi  seni  s*  innalKano,  e  gode 
l'aspetto  de' colli  che  succedendo  ai  monti  si  di- 
gradano al  lido  con  ìnGniti  paesetti  sul  dorso  t 
molte  pittoresche  piegature  dì  valli  ed  uo  omzont* 
senza  confine. 

Dal  villaggio  del  Bracco  sino  alla  casa  di  rìcorero 
ov' è  il  più  alto  punto  della  strada,  oravi  assidera 


in  Scttri  vedi  n«IU  cUioa  della  Nativìlà  Io  Spirilo  «rettore  cb* 
dtlToiidfi  *opra  gli  Apotloli,  inti^cir  fatturi  del  Fiuclla;  ed  ii»S.  Luifi, 
^uHilrcUo  del  CÌKauroli.  VcJi  |>urc  nella  cilici*  <li  S-  Pietra  uhi 
Sacra  Fjinì|;1ij,  ruCfiicUeaca,  «  credulj  uji^i*  dì  l'ìcrino  drl  Vn^i  poi 
ncllti  chivi«,  QT  lolitjrii,  Jeir  AnauDtinta  un' anlictn  laTOU  •  pia 
«tmiDilimiinU  nella  itile  del  b'rancia,  ma  lotica uien te  riilipiuo,  ti  un 
S.  i^iuli'O  martire,  por  del  SariaDu. 

£  indicato  •*  TÌ.iggiutari  per  rariL;t    un    veccliio  e  {(rowo  albero 
pepu  in  piena  lem,  nel  giardino  Ptccoac- 

(i)  Il  DaaiDB  (  rableau  de  In  Itituu  Itatte),  parlatiilo    d'  nn  alii 
Monte  Bncco  (  Moni  Brac  )  cV  è  uii    braccio  del  MonviM,  dice  «ài 
trac  in  Htifun  celtica  o  tenlnutcì  lignìaca  incotto,  imacettn. 


i3 
n  fredUo  eà  impetuoso  vento ,  ora  vi  cuoce  1'  ar- 
dente raggio  del  sole ,  riverherato  dalle  ignudc  ru|H, 
à  vi  conforta  che  il  (onlatio   prospetto  del  mare  , 
tfuello    della   non    incolta    valle  di  Deiva    che    si 
chiude  di  sotto. 

Alla  Baracca  dili*.giinsi  (inalineiitc  ogni  veduta  di 
Dare  e  dtscende$Ì  al  mescliino  rilbggio  dì  Maltarana. 
Il  questo  spaKÌo  sono  i  Ini^hi  tagli  latti  nella  roc- 
;ìa  serpenlinosa  per  apiire  In  strada.  Segue  una 
alle  verdeggiante  a  cai  i  monti  vestiti  'di  castagni 
anno  ampia  cintura;  ne  privo  e  di  teatral  vaghezza, 
Ki  lu  miri  per  fianco  dall  .ilto,  il  ponte  iuiposta  al 
orrenLe  nell' Imo,  ed  appos^giantc  le  curve  spalle  a 
lue  allìssiinì  argini  in  forma  di  strada. 

Uopo  molla  vicenda  di  erta  e  di  chin»,  si  giunge 
maimente  al  Borglietlo,  di  ln.^ta  rimembranza  ai 
viaggiatori  per  la  tetraggine  del  luogo  e  pel  saci- 
Inme  de' suoi  abitatori.  Nondimeno  è  qnesta  l'or- 
dinaria fermala,  perchè  stazione  di  mezzo  tra  Se- 
stri   e  la  Spezia. 

Accanto  al  Borglieito  volge  le  sue  accpie  laVara, 
Milla  cui  riva  destra  siede  uicstameute  Brugnalo  , 
mucchio  di  casìpole  decorato  del  nome  di  città. 
&ra  un  antico  ceuobìn  di  Bcncdittiiii;  «  convcrtito 
in  vescovado  nel  ii33  da  papa  Innocenzo  U  per 
Gualche  urgente  causa,  »  dice  il  Giustiniano,  l'ut- 
lavia  taluno  von'ehhe  trovarvi  la  capitale  «ti  un  an- 
co popolo  Ligure  (i). 

(i)  L'miko  i't  Bomn  .Slij  Une  Cmiinli  iniuMio  1'  cicreito  eutUn  ilu* 
ÌTCi*i  iMi|iuU  Ldgurì,  »piii:l1iiU  u^uulmcutc  FiìdìbCì.   QLi»t'nnoiioniu 
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Nasce  la  Vara  <lal  dorso  de)  muulc  ZiiUn  sojir 
il  luogo    detto   Oodevura    per    iiutìcartie    il  pnncì- 
pio    (i).    Sceuile  Ira  (.!omìnei>lia  e  Valeiù,    bagna 
Varese^   sì    cala  a  S.  tMetro    di    Vara,   corre    tn 
Brui^nato  e  it  Itorglietto.    segnn  in  qualche    paolo 
il  confine  tra  gli  stati  del  re  di  Sardegna  e  i{aeL 
di  Modena  e  dì  Toscana,  e  finalmente  perde  Ìl  n( 
e  le  acque  nel!»  Magra  a  Vezzano  (a). 

La  valle  della  Vara,  ricetto  dì  3a(in.  abitatori  (3j 
{li    mnstra  di  bella     roltivazioiic    nelle     sue   pendici 
rivolte  al  sole,  molle  delle  (|ualt  si  vcsluti    d'ulivi 
Ma  In  vile  n'  è  il  maggiore  prodotto.    Vi  semiuaiw  J< 
fiiiclic  it  eaiìupe.  Tuttavìa  gran  parte  de' suoi    a 


^ÌeJs  luogo  :il  Si^JOLiio,  ni  Grunovio  i^  ini  ittri  critici  ili  leggere 
Ictlo  di  Tito  Lìtio  qui  Friitiatei  e  In  Uriniate»;  t  <(Uulli  applicarci 
frign.ina  ne'  iiianli  ihikIi-iicbì  ,  (liirtli  n  Biii^niilo,  JcUo  Bn^nale  id 
tìiunliaidiiu  iu  V^l  <Ji  Vara.  Cu-ntii  ■  Briuìulì  a(]>it'<[iic  ,  omia  ciinin 
i  popoli  ài  'itiftla  tunif.i  V  pùftììon  valle  N«nbb<!  combaKutu  91.  EnUiii 
console.  /Wt  it  Ginrn.   LiifUsC.  an  t,  Jote.   t. 

(■]   Cd'  o  Cu|iu  ili  Vjl'j. 

(a)  Vtireac  ,  comune  Ji  (ìuuu  at^ilalorì,  li.i  iiualclic  nspetln  dì  cittì 
£  tx)taR  ditiio  in  ilur;  it  vvculiio  e  ti  tiiiovD.  Il  vecchio  è  di  (onm 
Iolanda,  tra  anliMacnte  fgctilìcato:  tcivc  id  uve  di  pngiona  ìl  u» 
tfccliia  caiilcUi).  Il  nii'Otu  ^  o  Ì  toliborglii  )  hu  ijualchi*  beli*  tuut  t 
ima  piiitia.  E  abiUlu  Ju  gci'tc  ugiatj  «  civile.  Supra  an'  «ninfiin 
ItiDgi  Ire  miglia  »tuntKi  le  fi>vine  ili  una  rurca  clic  forte  difeniUva  il 
pasitr  di  Ccnlo  Ciuoi ,  onde  >i  ■ccnd-c  atlU  Valle  U<:1  'l'aro.  Al  ICBipa 
del  ni^lrhre  Tillot  «i  lr:iltò  i)'i)|iiire  lin,i  tlrjdii  fra  l'iirini  «  S^ttn. 
Una  puTtc  h'  crn  già  ttiti  ita  Varese  o  S>  Pietro  di  Van  ,  ed  anche 
(liù  tolta.  1  nigliuri  ftiugbi  lecctii  die  dil  Gencivrtiilo  li  tit«diuiBO 
till'  ciUro  G  Sina  in  A«nci'i«a,  vcagoDo  apparaceli  lai  i  dalle  niaiuubcdi 
Vjrrje. 

(3)  a5,«oo  ncgJi  Suii  del  Be,  S,ooo  n«'  Hodciicti  e  ToKaw. 
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;iatliiu  trapassa  in  Loinbui-<lia  a  fai'  i  lavori  cam- 
pcsLri  nella  buona  sUigiouc.  Le  donne  di  questa 
ivalle  chiudono  i  vape^li  in  una  rete  tli  seta  che 
|lor  cade  a  Cocchi  ilietio  le  spalle,  poi  sopra  alla 
l'eie  or  rossa  or  nera,  pungono  un  largo  pezzo  di 
tela  bianca  ,  piegata  a  più  doppj ,  e  io  acconciano 
tiulla  foggia  che  lusvauu  i  sacerdoti  d' Iside  ncl- 
^  antico  Egitto.  Una  laiga  manica  di  bianca  tela  , 
Ravvolta  alt' insù  non  senxa  iiriìlìcio,  copre  sola  Ìl 
iov  bi'HCclo,  ed  il  busto  dì  slollìi,  vistosa  pev  coloi*e, 
lè  annodato  dietro  in  guisa  che  si  scorga  una  lista 
della  bianca  camìcia.  Se  accade  ni  vinggtalure  di 
abbuUersi  in  una  {jualclie  vaga  giovanetti)  così  ve- 
rEtita  nella  lìudezxa  de'  gioniì  festivi ,  t'gli  confes- 
serà che  questa  porlaliu-a  non  è  sfavorevole  al- 
l' avvenenza. 

La  strada  esce  dal  £ot-glictlo,  costeggia  la  Vara, 
poi  improvvisamente,  senza  die  quasi  ve  n'  avveg- 
gìate,  si  trasporta  sulla  manca  riva  del  torrente 
Ricco,  ch'essa  atti'avcrsa  per  trasferirsi  sulla  riva 
dirillu.  Pieno  di  trìstaggìne  anzi  d'orridezza  è  questo 
ti'Htto  se  alla  natura  del  paese  sì  miri,  ma  le  opere 
della  strada,  lungo  la  Vara  chieggono  riguardo  ed 
encomio.  Né  lieve  impresa  era  Ìl  condarla  a  pie  dì 
una  rupe  che  senza  posa  divalla  e  mina.  NohìImcnLe 
architettato  sorge  il  ponto  che  cavalca  il  burrato , 
o,  come  e' dicono,  canal  del    Pignone. 

Lontano  a  due  miglia  dal  canale  del  Pignone  si 
apre   hi    grotta  di  Cassana  in  cui    stavano    le  ossa 


fossili  (li  un  orso  aiitii1ìtuvÌBno ,  dal  prof.  Savi 
scritte  in  un»  Memoria  alte    slampe  (i). 

DaL  lerritorio  di  Ricco,  villaggio  a  cui  nou  toca 
la  strada,  poggia  questa  in  cima  del  monte ,  e  quinci 
scendendo  con  perenne  varietà  dì  prospetti,  per 
amenissimi  po£;gi  ed  allegre  pianure  si  dichina  sioo 
al  celebre  golfo  della  Spexia,  dove  natura  fortrù 
fidi  Inoghi  da  ricovrare  a  migliaja  le  navi,  senza 
rlie  r  arte  aves<ie  Insogno  di  spìngere  in  seno  il- 
r  acqua  moli  altera,  di  pietre,  ed  a'  quali  agitata 
sabbia  non  turila  le  fauci ,  né  alcun  vento  puìi  rapii 
le  paci. 


())  Htl  ya.ni-0  Citirnah  dei  Letterati^  Pila  »8a5.  —  •  Due  »lli( 
■Bacatole  «pctoiiDlu:  «i  veiluiui  in  faccia  al  pnuiv  di  l'ignonc,  e  U  M* 
dlcrion:  apcrluia  i  vattitiioi*,  onJc  nvti  tcmlil's  improbabile  ab<  >«(- 
viiiero  ILI)  tcjnpa  di  covile  e  dì  tamba  a  ffrnri  »nÌn>AlÌ.  »  Guùtam, 
Ofttri'.  gfognoit.  e  nìncralog.  i9fra  i  monti  the  c/rcMu/ano  ìi 
detta  Spnia.  Gen ,   1897. 


Lbtteha  CXIl. 


Da  Sestri  alla  Spezia  per  mai-e. 


Felice  te,  se  navigare  allora 
Saf}essi,  o  lìtio  nocclUer  ^  che  di  Citerà j 
/>'  AmaUmta  e  tU  PaJ'o  i  sacri  templi 
Lascia  Ciprigna,  e  Ji-a  le  spume  scende 
De  te  saljìe  campagne,  ot-e  pria  navque. 
Perchè  menir'  cita  in  aurea  conca  assisa 
Oot  molle  avorio  de  la  bianca  mano 
Allenta  e  stringe  a  hi  colomòe  il  morso, 
Lietissimo  te  fan  plauso  e  corona 
Le  vezzose  del  mar  candide   JVinJe. 
Ivi  mentre  Galene  acipieta  tonde, 
Cimodoce  danzando  in  giro  mena 
Erato  j  Galatea  y  Primo ,  Pelori, 
Di  l'ose  il  viìlto  colorile,  e  'nsieme 
Glauco,  Tefì,  Cidippe,  Opi  e  Ligea, 
Cui  ricca  gemma  il  ventilante  velo 
Su  t  omero  sinistro  in  nodo  accoglie. 
E  così  baldanzose ,  altra  di  loro 
Di  coralli  a  la  Dea  'vermiglio  ramo 
Cortese  porge,  ed  altra  a  piene  palme ^ 
JMcchezza  orientai,  lapillo  e  jterle. 
p'olgora  ella  da  gli  occhi,  e  mille  intorno 
Fiamme  avventando,  ipesci  in  mezzo  tacque  , 
E  t  acque  accende ,  e  col  celeste  riso 
f^eslir  fa  liete  in  disusala  foggia 
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Di  sììieratdi  te  piagge .  e  '»  dolce  coir) 
Doppiar  non  finto  a  te  Sirene  il  canto. 
TiUti  •vedresti  aUor  gli  umidi  numi 
Scherzar  lasciai  e  lieti  ;  //  re  superbii , 
Deposto  U  fasto  e  t  alterezza ,  in  grembo 
Sedersi  ad  Ànfitrite ,  e  Melicerta 
yezzeggiar  dolcemente  il  sito  Portunno. 
yedrestì  il  vecchio  Proteo,  in  vie  più  vago 
aspetto  che  non  suol_,  regger  t  armento 
De'  veloci  dclfin  .    de.  le  balene. 
Forco  e  Glauco  vedresti  S  verde  manto 
Dì  limo  asperso  e  (t  alga ,  e  7  lieto  arringo 
De'  cerulei  Triton,  che  innanzi  vanno 
Spargendo  U  suon  de  le  canore  conche , 
A  cui  ^acqueta  sì,  che  ne  rassembra 
U  mar ,  non  mar,  ma  liquido  zaffiro} 
Zaffiro  innamorato  che  bramando 
Di  baciar  de  la  Dea  f  ignudo  piede , 
S  alza  spumoso,  e  ne  dìvien  d  argento.   » 

Con  rjuesli  Tersi,  ingemmati  di  niitologici  fiori, 
Bernardino  Baldi,  non  men  elegante  poeta  che  va- 
loroso matematico,  descriveva  )a  dolcezza  della  na- 
vigazìoue  marittima  nella  stagione  felice, 


Che  gli  uomini ,  gli  armenti  e  quanto  vhx 
Muto  in  onda ,  ermo  in  selva ,  o  pinto  in 
DolcemetUe  ad  amar  muove  ed  invita. 


U  mare,  la  primavera  e  le  aure  ci  arridono.  La 
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navicella  a\i»  le  vele.  Mettetevi  meco  uelb  concava 
poppu.  Noi  soictien-nii)  I  inniilo  suolo  si  vicini  allt: 
rive  che  le  cotitcmplercmu  ognora.  Il  nosti-o  leguo, 
rigando  Ìl  mnre  sempre  ni  jianco  cIuHm  propinqua' 
sponda ,  ci  condniT»  dal  sinistro  seno  di  Scstrì  sino 
al  pubblico  giiirdìno  eh'  è  In  piazza  e  lu  pìiig^ia 
della  Spezia.  San»  mia  cura  appagare  il  vostro  desìo 
dì  sapere  che  nome  porti  questo  o  qael  Udo,  e 
che  contengatio  di  pih  notabile  i  luiK;hÌ  che  ver-^^j 
remo  scorgendo. 

Non  vi  s^ommti  tpiesla  sronllosa  costiera  cher 
mestamente  solitaria  or  vi  si  |mru  dinanzi:  cssa 
non  dtirer^A  oran  fiitto;  è  come   T  orni) ni  ne  quadri. 

Ecco  farsi  aroo  Ìl  lido,  e  sotto  Rmcni  e  IruUtferf 
colli  adngiarvisi  Moneplia,  rivolta  al  gtorondo  Fh- 
Tonio.  Chiamarono  MoniUa  questa  teiTa  "li  amichi  f 
fA  un  autori;  del  Ginqticitcnto  ititcrpiTlando  dalUt 
vaghezza  quel  nome,  disse  «he  così  Tavean  addi- 
mandalii  pei*  diontai-e  un  giojetlo  (i). 

Qnet^li  altri  villtiggi  che  disceriiete  di  poi  parie  sul 
colle  e  parte  sol  lido,  5ono  Lomiglìa,  l>civa,  Fra- 
mui'a,  lìonnssnla,  abitati  d»  un  popolo  che  alla 
eottivBzione  de  vigneti  ed  alla  marineria  dà  opera 
nel  tempo  ìstesso, 


(l)  n<1  1477  L)  lerrj  <li  Meneglin  Fu  daUi  cxudcliiu-iilt.- jl  meco  <Ili1I<: 
fcoli  ìjbntMkc  —  UcBKiilc  UoUcra  liU  luogi^  Ji  Moai't^liu,  fu  iln 
l*«olo  IV  ertalo  urtknaig  1  iciiiae  uu' oii<:;rii  leolai-itj  loJiilii  u' antni 
Unp.  (  Ciinytmi.  Cathalie  tutta.  Ronuie  iìG.'>)  Di  Moncglìn  icritc 
il  Bracdli,  Uontiiii..  in  duoi  vìcqì  i/u>u<j  ,  nihiiifuod  ri-JiniM  pratltr 
vtùjirv»  eoUat  kattni. 


Ma  it  vento  gonfia  le  vele;  relercmL'iite  correte 
acque  Ìl  nostro  naviglio.  I^lit-att;  quel  felice  seno 
Lutto  ripartito  da' venti  orientali.  Colà  sitiic  LeviinU), 
la  più  illustre  terra  fr»  SesU'i  e  I»  Spezia.  Direste 
che  la  natura  avesse  ideato  di  farac  un  porto  e 
quindi  si  fosse  pentita.  La  sua  vasta  ed  ombreg- 
giata piazza  sì  confonde  con  la  spi;)ggis  ove  tirate 
vengono  in  secco  le  navi.  De'  monti  clic  le  fan  meiiKO 
cerchio  di  sopra ,  nlcuni  si  mostrano  in  cima  aridi 
e  tristi;  ma  ridenti  ed  aprichi  ne  sono  i  poggi;  bea 
coltivata,  irrìgua  e  lieta  d'  ombre  la  valle.  I  casali 
e  le  villette  che  a  dovizia  ivi  spuntano ,  rendono 
fede  della  ricompensa  che  vi  trovano  le  rurali  fa- 
tiche. Una  vecchia  rocca  che  ora  serve  di  car- 
cere, corona  bizzarramente  il  sinistro  corno  del 
seno  (a). 

La  chiesa  maggiore  di  Levante  fu  consacrata  nel 
1 46^  da  Alberto  Pi?iicllo,  vescovo  di  Nebbìo.La  sua  fac- 
ciata^  nello  stile  di  quell'età^^  è  incrostata  di  mai-mo 
bianco  di  Carrai'a  e  di  bel  serpentino  a  iàsce  al- 
terne. E  questa  verde  pietra ,  se  avvicendata  col 
bianco j    ^PP^g^  l'occhio  meglio  del  marmo    ncr 


1 


(1)  Di  Fr.imara ,  diami  FrninBl.t,  iHTier  If)  ilcano  ■  Framutix  oaur- 

rit  ,   ^UiUH  ab  lofiiiioiot    et    iiif/erùa    calivi     ijuaiì     Farramulam  tttctaia 

puca:  r.a  in  nliquoi  parvo*  vico»  dUtineta  vineiif   undii/ue  ambilitr. 
{%)  Ufi  territorio  di  Lf^vanlA  raccolsono  da  ìe)\vD.  tome  di  v<n», 
I0|ni.  barili  A'  alto.   —  Il  BrtcclLI   chinina   LcTlnlo  munir ifrium  nv 
magi»  fUa/n   VirUlfUM. 
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al  (piale  I' nxian  della  luce  SHrapi*e  ilelerìora  la  tinta. 
ha  ciiiesa  inilL-nlro,  ([iiaiitiinque  anguf^L»,  e  partila 
in  cinipe  navate.  L'  inesorabile  ìntonnco  e  i  soliti 
ra tra 2Zon amenti  moderni,  ogni  altro  vestigio  vi  lian 
i^tto  spai'ìr  dell'  antico. 

Di  serpentino  sono  le  vecchie  colonne  che  in  un' 
altra  piazza  reggono  ^li  archi  de'  portici  sotto  ai 
qnnlì  vario  lapidi  contengono  memorie  del  muni- 
cipio' (r). 

Di  sciTjentino  finalmente  son  rivestite  pareceliìc 
case  ,  ove  si  scorge  un  ic&lo  di  antica  ma  ruvida 
grandiosità.  Ne  l  abbondanza  di  questa  bella  pie- 
tra due  recar  maraviglia,  perchè  la  l'occin  sei'pen- 
linosa  qui  s'addentra  sin  nel  marc^  egira  per  tutto 
il  promontorio  vicino. 

La  chiesa  de' PP.  Minori  Riformati  in  Leviinto 
ha  per  esimio  suo  ndoniamcnto  un  quadro  il  cui 
pregio  non  viene  ben  sentito  che  ilai  ilotti  iieU 
r  arte.  Ciò  chiede  chiarimento.  —  Voi  sapete  di 
che  contese  sia  stato  argomento  la  scoperta  del 
metodo  di  dipìngere  ad  olio.  Ma  sen/.n  entrar  nella 
lite,  ecco  le  parole  con  cui  la  scioglie  Ìl  Lr>nr.t. 
«  Innanzi  a  Van  Eych  si  conosceva  qualche  metodo 
di  dipìngere  a  olio;  ma  imperfettissimo  e  noiosis- 
simo a  praticarsi  in  quadri  di  figure;  e  questo  pra- 
tieavasi  oltramontì ,  né  sì  sa  se  fosse  ben  cognito 
in  Italia.  Giovanni  trovcì  la  pcriezionc  di  quesl' 
arte.  La  quale  si  dilTuse   poi   per    1"  Europa    e  al- 


(i)  La  più  «iiiiu  i  del  ia;S. 
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r  li»lia    si    rese   nota    per   mezzo  dì  Antonello 

Messina  m  (i\ 

Ora  quest'  Antonello,  che  imparato  aveva  il 
greto  in  Fiandi-tt  dall' invenCos*e^  lo  comunicò  in 
Venezia  ad  un  suo  intimo  per  nome  DomeDÌcth 
TI  quale,  dopo  aver  molto  operato  in  patri»  edaK 
Irove,  passò  in  Firenze,  dove  Andrea  del  Cnslagn© 
lo  indusse  a  partecipargli  il  segreto,  e  poscia  eoa 
barbaro  tradimento  lo  uccise  per  tion  aver  riva 
in  quell'arte,  u  L'a«isasstno  seppe  anche  ben  celare 
il  suo  misfatto;  onde  ne'  processi  caddero  in  so- 
spetto varj  innocenti,  fintantoché,  venuto  a  morte 
spontaneamente  palesò  il  suo  delitto.  v> 

Ma  ciò  che  il  Lanzi  ed  altri  ìgoorarooo^  è  die 
Andrea  del  Castagno,  fìiggìasco  dalla  putrìn^  si 
coverò  in  Levanto ,  visse  gran  tempo  In  quest 
chiostro  di  Fraucescanì,  e  vi  dipinse  ti  quadro  ci 
ha  dato  materia  a  questo  discorso:  quadro  già  Ir 
sportalo  nel  museo  di  Parigi  del  quale  serba 
n.**  3a,  e  di  là  ritoimato  con  ottimo  restauro  e  ricca 
cornice.  Esso  rappresenta  San  Giorgio.  Il  cavaliere 
ha  già  spezzato  la  lancia  nella  gola  del  mostro,  ed 
il  ferro  v' è  rimasto  confitto.  Tuttavia  il  drago  freme 
ancora  e  minaccia.  Il  cristiano  Perseo  con  la  nuda 


(i]  Giovarmi  Eyk  o  AIkjIi,  pitterà  cK  Bruges  in  Fiandra,  ìnvcDlA 
o  fece  riiiameri:  tu  [lilturi  ud  olia  nel  i^iio;  treonJa  il  Vaiiri ,  eoa- 
IhUdIv  dai  LctaiiiR  e  iIa'  icjjuii«i  di  quc*lo  iloltu  Udcsco,  taatcnutu il« 
allrì.  Ci  uni  nriix  liiUlinlcca  du  lr^get«  tu|'ia  i|UfSlo  ■(gumuotu  i 
ne  luaiivH  vili  fu  |iurUv<  il'  Italia  ìn  Gcrnumia  la  piUura  ad  olio  , 
cUi  U  litruvt  uni*  dagli  mliohi. 
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spada  e  in  iiUo  ilì  spacctarln.  La  ilunzelln  libenila 
s'  À  posta  in  salvo.  Ititoroo  al  qiiadixt  sono  espressi 
varti  Sani)  Ìii  più  lìpartì,  né  tnanrrn  Hi  pitture  il 
faKtìqio.  Si  neUft  lì^u^e,  erbe  neh'  arcliilctlurn  e  nel 
paese  cprsla  invola  gìustilìcn  le  lodi  di  cui  fu  scopo 
come  piuora  Andrea  del  Casta(<no,  I»  cui  int'morìa 
come  traditoresro  assassino  di  on  amico  dee  i-i- 
'Vaanere  contaminala  d' in  Tamia  (i). 
I  Ora  ci  converrebbe  con  tediosa  navigazione  cir- 
cuire il  gi-ao  promontorio  del  Mesco  clic  ad  oriente 
di  Levanto  stende  Inii^amentc  nel  mare  1'  incolla 
•sua  punta,  ed  oiFre  molta  materia  dì  studio  aì  na- 
turalisti. Rimandiamo  per  le  sue  faccende  la  bai'ca; 
ne  troveremo  un'  ultra  a  Monlcrosso,  ove  giove 
condurci  per  tetra,  onde  visitare  il  santuario  dì 
li,  D.  di  Sovioi'e,  famoso  in  tutta  la  Riviera  o- 
nenlalc. 

Sopra  it  giogo  di  un  monte,  ed  in  purìssim' aria 
imbalsamala  dall'  erbe  nroranlidie ,  sorji^e  questo 
santuai-io  di  cui  dicono  remota  l'origine  (d). 

Il  tempio  ha  tre  navate,  e  tra  i  fjuadrl  un  Pre- 
sepe, coperto  di  polvere,  ma  d' oltimii    scuola,  iia 


fi)  AnJrM  it\  CasUf-no  n  «  contalo  fm'  prtmi  dt-lh  un  ctii  (mori 
Del  li^^  )  per  In  «ÌTneìlD,  |ieI  iliti-i(Ti(i,  per  In  [iroiipolltTa,  uvtnttto 
>pc«  |i«rf(iMnKt«  l'a'l>:  dtUo  tcorl«iv.  >>  Star,  fiuar- 

(a)  Nellj  tlocij  del  t»ntuario  di  N.  S,  ili  !>ovi(irc,  tluiiipiilu  iti  (<«• 

nova   nel    i^^'i   *'   *"'^i   ''^    <^l>°   '*   it-itu»    drlla   M'<Efi<iii<    cui   Sulv.'lore 

che  Borto  gli  gi»a(  in  grembo,  la  c|ubIc  ivi  *i  vcnrni,  uvcva  gin  onore 
Ji  culla  iiciriiitit-ii  Icrm  ili  Albereto  ilt»trults  Ji.  Roliti,  i."  (^I>«  u» 
mir.tcolo  la  r«cc  ritiorarc  ntll'  V."  ttoulu .  i-il  «lln  niiiitcuii  le  r-cttii 
innaluca  nna  cappella,  poi  il  pmnik  ìkì  Irnif^o  luU'ciU  d^l  monte. 
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festa  del  luogo  dura  dal  i4  b1  iG  agosto,  con  fiera 
csuipesti'e.  Sclte  od  otto  mila  pei*sone  popolano  al- 
lora c|u«st' eminenze  romite,  dalle  quali  ad  occhio 
nudo  scorgi  disti ntainente  la  Corsica,  la  Capraja, 
la  Gorgon»,  mentre  ;i  settentrione  vedi  sorgere  i 
monti  d' Avcto,  la  Svizzera  della  Liguria,  i  quali 
uiandauo  sull'altra  pendice  le  loro  acque  ne)  Taro. 
1  fuochi  d' artifizio  fauno  hsplcndcrc  nella  sera 
della  festa  tutte  le  romaitticlie  velie  alf  iutomo  ; 
ed  il  iiaTÌgHUtc  li  uoutcuiplu  giojosamente  dal  mare 
lontano  (i). 

Dal  santuario  si  discende  in  mezz'  ora  a  Monto- 
rosso,  la  principale  delle  Cinque  Terre.  Han  questo 
nome  Monterosso,  Vernazza,  Cornii^lìa,  Manarola, 
Rio  maggioi-e,  villaggi  posti  intorno  al  seno  di  more 
che  per  la  lunghezza  fii  cinque  miglia  fanno  la 
punta  del  Mesco  ed  il  capo  dì  Montenero. 

Siede  Monierosso  parte  in  un  piccolo  ricnlramenlo 
di  mare,  parte  nella  gola  di  un  monte,  eh' è  una 
specie  di  harroue.  Vaile  torri  e  rovine  di  vecchie 
fortìGcazioni  aggiungono  pittoresco  cll'ello  a  questo 
strano  situankenlo.  La  sua  cliìcsa  purrocchia)e,  ecU- 
ficata  nel  1^07 ,  ha  la  facciata  in  marmo  dì  d 
rara  ed  in  serpentino  a  zone  alternate^  quasi  cai 
dido  è  il  primo  e  quasi  nero  il  secondo  con  sii 
golare    vaghezza.    11    grand'  occhio  della    facciata 

(1)  L'  opere  0  Mcra  fatilmca  ha  3|ni.  lira  di  rcoilitii.  Sta  «iitodai 
MBlMrio  UD  ue«Rlol«  con  ;iK>  lire  il'uueijoinitMilo    aunuu.    AgcbuIv 
■1  tBiiluMÌo  i  I'  ot^tìo.  o\t  trova  ritlvra  e  nttUuru»    riccUo  il   «iti^ 
ìmtott  def  alo. 
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lavorato  in  intagli  con  beirarlifizto.  La  Chiesa  è 
(lenirò  disimi»  in  tre  navi,  formale  da  coloDnc  a 
Strati  di  due  colori:  ha  un'antica  tavola  rappre- 
sentante la  Sacra  Famìglia,  con  buone  istoriette 
ne' fregi. 

Abbondantissìuia  è  in  Monidoi^so  la  prscaqìonc. 
Erri  pure  una  tonnara  che  ne' buoni  anni  frutta  da 
aSim.  lire.  E  sopra  la  tonnara  e  la  comoda  spiaggia 
s*  erge  in  bell'aria  la  chiesa  de'  Cappuccini.  In  essa 
è  un  quadro  eh'  esprime  il  Salvatore  in  croce,  con 
la  divina  Madre  «  il  prediletto  Discepolo  che  si 
sciogliono  in  lagnme  al  pie  del  legno  di  vita.  La 
perfezione  delle  mani  e  de'  piedi,  il  bel  nudo,  le 
giuste  proporzioni  delle  membra,  le  movenze  na- 
turali, gli  atti  spiranti  pietà  ma  .senza  smania,  mo- 
strano in  questa  tela  l'opera  di  un  valoroso  pen- 
nello (i). 

Sono  ^\'i  uomini  di  Monturosso  arditi  navigatori, 
e  coltivatori  diligcntìssimt.  Da  Nervi  in  poi  nessun 
territorio  produce  in  si  gran  copia  i  limoni  (3). 
5(|uisitissinii  e  di  grand'  eccellenza  fanno  certi  lor 
viai  scelti,  e  proiìisaraente  li  mescono  agli  ospiti'' 
loro.  — r  Imperciocché    1*  ospitalità    regna    fra    loix> 


(1)  Dicuiiu  9Ìd  ilvl  WBodiL;  e  scrobr*  vtio.  Vedi  pure  ia  <(uclla 
chicM  un  l'reicpiu.  Il  iiu^idru  cIrU' al[«T  maggiure  è  dui  Badarucvo , 
pillare  amitiaiiiKratQ  ma  clic  in  rjueil'  O'ptra  fece  certi   aogiokiti  asou 

(9}  N«'  buoni  budì  no  ipacuiano  per  Soim.  lire,  o  almena  e»i)  coti 
dicono^  paicnilcj  .insii.  —  A1li|;ii:iiiu  uD'tIic  ti<^llr  Cìdijuc  Tcrri!  il  tu^o 
d'  lodu  (  CaeUlt  cptintìit  )  ,  la  p«lmA  (  fhucnix  liactyiìjira  )  v  i]ubkÌ 
UUc  Jc  altre  piintc  couiudì  >i  più. mari dlonalì  climi  <t'  Ilalit. 
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come  a  tempi  di  Omero,  ed  io  ne  feci  la  più  ama- 
hile  j)rova.  Soleuo ,  netl'  ai-ucsc  ili  chi  da  pia  gìoroì 
erra  pei  monti,  privo  di  accomandigia,  senza  par 
uno  che  mi  coooscesse  di  presenza,  o  cui  avessi 
a  dire  il  mio  nome,  vi  trovai  le  più  oneste  acco- 
glienza e  il  più  lieto  ricovero  nella  casa  d' mio  dei 
f^icoltosì  lor  terraz.Z3DÌ.  Ed  era  quella  casa  un'  tm- 
mogioe  du  idtiio ,  e  la  sede  delln  gìoventle  avve- 
nenza. Possa  la  montata  feliciti  di  cui  ^odevatw 
que'  miei  dolci  ospiti  prolnn^^nrsi  anche  di  là  dn^li 
anni  che  avratmo  (atto  illanguidir  le  rose  sulle  guaocie 
delle  leggisidre  loio  lìinciulle!  (i) 

Mon  mi  feiincrò  a  dipingervi  le  altre  Tenx  mi- 
nori. Qualche  picciol  seno  alijuunto  al  ripai-o  dei 
vcntij  una  breve  spiaggia  da  tender  le  reti  o  ih 
rar  suU' ;ireiia  te  baichc,  ecco  quanto  b»sta  a  qlM^" 
sii  Liguri  industriosi.  Coltivano  con  sudori  le  lipide 
e  scoscese  lor  balze;  il  mare  loro  apre  la  via  a 
cambiare  i  (or  vini,  ì  lor  olj,  col  gl'ano  di  che  man- 
cann.  La  pesca  furnisce  agli  altri  loro  bisogni.  Sve- 
gliati generalmente  d'  ingegno,  essi  van  gloriosi  di 
aver  dato  orìgine  ad  Ennio  Quirino  Visconti ,  il 
principe  degli  aniiquaTJ  e  il  erantore  della  buona 
critica  archeologica. 

Chi  è  vago  di  aramirareun  (lortcnto  deU'industria' 
ncir  arte  di  tenere  le  vili  e  di   far  la  vendemmia  , 
navighi  dinain^i  alle    Cinque   Terre.    Una  pcudice; 


ria  éi  liwia  di  ttiima^t*a,  MndH  A»\V  A. 
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ATttla,   dtscoscpsn  e  (jiiasi    talora  a  perpeiulicolo  è 

Irasrotmiita  in  tikcitoso    vigneto.    Le    più  stagliate 

balze,  le  pii^  l'ipiclc  pendici  non  i-uttengouo  il  loro 

ardire.  S|tcsso  nnn  friina  irnscina  ìn  mare  la  fulictt 

di    dicci    Anni,  ed  il  giorno    dopo    ricominciano  a 

rompere  il  masso  co'  picconi,  a  farvi  i  lauricciuoli 

di  sostegno^  a  piantHi'e  le  viti.  Lavorano,   in  cerù 

scogli,  sosf>esi  a  corde  sopra  orridi  precipiti, e  così 

potiino  te  viti  e  cos'i   vendemmiano  (i). 

Il    vino  dcttn    amabile     delle    Cinque  Terre    è 

tuttora  un  prezioso  liquore.  Ma  degne  delle  mense 


(i)  '  Nel  Irstlii  di  jinrir  tii;cup:'la  dille  Cini)ue  Tpit*,  leiidcnai  che 
ptori  natura  ntgavii  iniiuttria  ptptrit:  perche  ncn  cAcnda  egli  ulLio 
die  munti  uisoti  a  (Jiiiip.iii  in  loorlo  dia  neppure  vi  [ioi*on  innnilare 
le  CJprc,  nicnli'dimrtii)  uMionili  ili  vi|;iii'.  ilctlc  vignali,  al  »vai>otf 
frutlirtrc,  per  roltivArn  U  qiiuti  è  ni-i'cniitiu  ulte  git  uomini  ti  cjltiio 
dalle  nipi  liK-iti  nel  mc-t^n  àeì  mi[iu  con  un*  eofdn,  bÌccudic  mulic 
per  vcBdfinraiiiiu  1«  iìvr  dMc  quiili  ti  ricava  il  Innla  l'cccllcnle  li- 
quore, cliiiiumlo  Vinti  amjbilc  delle  Cìikjiic  tcrrr,  |;rnlia)ì in»  fina  in 
rancia  ed  Ìii(;t)ilt«Tr«.  Lj  collivazione  d^le  vigna  dì  qm:*!»  patic  ^ 
veramnile  tinRolire  e  xcrnpliciuìiiiri  j  pulcbè  tcn«4  cuiirouJcrii  a  iuic 
fotte  e  (livelli  nel  Irri'«n(i,  r.hc  non  vi  é  ,  ■  nitglioti  dclli!  vili  »Ì  (le» 
C«no  ne'  «uoili  'li-ilu  imcfl  lerra  die  rritu  fr^  i  filoni  e  If  romniptlituni 
Itili  ftetrc  di  oui  lono  firmate  le  dirupnle  penditi  di  i^iici  monti,  e 
lOR  ai  fa  loro  a\U*  ctrtita,  ni  ai  dà  goviTuo,  e  non  vi  i  biiogno  dì 
pali  o  altri  Eoiic)>ni.  nipnli'iliiucno  le  (ili  in  t|tiell«  tmure,  tra  mimo 
e  nt*ta  ,  n  giHiB  de'  CApptii ,  Rpundonn  le  loro  rudi  ci ,  e  «ucoiano  In 
|K>ea  iimidilii  dir  ti  tronA  mccolh  p^r  1«  fio(y;Ì«,  e  uan  lalc  jliiiiculu 
«  U  p<ic«  uiiiiditii  dall'  almoifcrit  die  puwDiiu  aimrljii'i:  ]ict  ì  pori  ildic 
loro  fuf(li«  v'rgelano  a  raikmvi^lia,  «  ipandino  riondoloiii  ^lìi  per  Is 
(mÌm  i  loro  lunghi  tralci ,  rigoglioii  quanto    Mrcbhcrn  le  le  iui;dciiitDc 

li  fiuterò  coldvuU  in  o>impi  iibcrloià.  «   Tur/fioni ,  fiaggi  in  Tote. 

V«di  fut«  U  MciK.  fuUit  t'ite  «d  i  fini  delie  Ciiu^ue  Terre.  Gen.  , 
%ii»'j  :  ove  M  oottcggu  ijuaiilo  il  Tiirgioiii  dice  inlornu  *\  non  durai  {jo- 
vcnw  alle  viti,  clic  pur  Tengono   oallivalc  cuu  grumliMiniB  cura. 
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regio  clitamnva  nlu*e  volle  il  BmccUi  le  veiulciuiuie 
(ii  qucslì  pacsi^  e  molto  se  ne  maiulava  nou  sote 
p«r  tuitn  Italia,  ma  eziandio  in  Francia^  ìli  InghU- 
tei't'ìi ,  e  nella  Belgica.  Jìd  il  UìusUniuno  scrìverà  : 
«  Non  è  barone,  principe,  né  re  alcuno,  Ìl  qi») 
non  si  reputi  a  grande  onore  quando  alla  sua  (a- 
.  fvoln  si  porge  vino  delle  Cinque  Terre  ;  e  da  qui 
viene  che  la  fama  di  questo  teiTÌlorìo  è  celebre 
non  solomente  in  Italia,  ma  quiisi  per  tutto  il 
mondo  »  ([).  Ora  si  contentano  di  poiTe  in  Ten- 
dila ì  soli   vini  comuni. 

Non  ò  Ancora  tempo  di  prender  riposo;  poiclw 
nuovamente  siiiino  in  sul  navigare.  Olliepassate  le 
Gìn<(uc  Terre  ed  il  promontorio  di  Monlcucro  che 
sosticn  sul  dorso  un  santuario,  luogo  d*  eslesa  « 
(tuta,  ceco  i  dinipi  di  Biassa,  ecco  le  maiTnor 
rocce  di  Porloveneie. 

Il  capo  di  Portovenci"c,  T  isola  Palraariaj  Ti 
letta  del  Tino,  e  Io  scoglio  del  Tinotto  appajono, 
a  elii  li  guarda  di  fianco,  essere  stati  altre  voitt 
congiunti.  Queste  isole  sono  stagliate  e  dirotte  verso 
ponente,  a  levante  scendono  con  lucile  china.  Mal 


IO- 


l{i)  OtKi'is.  dtUe  Liguri*.  Credeti  che  Plinia  [nrkHc  di  qucui  vii 
'mrr  dice  Utituriae    Ltuitt   fmtmam    habat.    Cicilcti    psrinicnlc  che 
\ttnsiKc\a  da' loicani  prAuda»te  nnmt  1)4  VfrnuziJi,  pBOi«  «li?  ii«  l»w 
■t  cuinmcmn.  Di  Una  il  Barcacdu  per  cilnrc  mi  «in»  i^rn^llcnle,  dU< 
clic  Cl'iii»  ili    Txk:»     porlA    lU'ahiklc  di  (ilugiti  un  gr«ii  hiecbttire 
Vernaccia  di  Cariùgiia,  eh' i  un'altri  iJcll'C  Ciiii|i]«  Terre,  E  ccmI 
tìUc  il  SdCRlicUi ,  appcllninflnlo  nobile  vino  «truiii^vn    II  lli'.irflti  cliiai 
Ir  Oiniiic  Tcrtc  ,  iwti  in  luiUam  tantum,  icJ  apint  Oallai  Jìniannot- 

tuie  ot  trilli  nalritìtatum    tftobrta. 
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si  cornpreDde  come  in  vicinanza  di  si  ratico.sn  ti 
diligente  coltivaMone  1&  Palmaria  i-imangn  l'uasi 
negletta; 

Le  antiche  torri,  la  chiesa  in  sugli  scogli,  i fan- 
tastici balzi  di  Vartovenere ,  e  1' orìenlalc  piintA 
della  trìnngolare  Palmaria  formano  ^li  ornamenti 
al  vestibolo  del  gran  golfo  della  Spezia  (i).  Vali- 
calo lo  stratto,  dilatasi j  ad  ogni  IraiLo  ])iù  miigni- 
fica,  r  inenarrabile  scena.  Il  forte  della  Scuola  si 
leva  dall'  onde  me2zo  in  rovina,  e  par  accoslai*si 
alla  Palraaria.  Quindici  terre  o  |iacsctti  siedono  a 
varie  altezze  intorno  del  golfo.  Le  fortificazioni  <jua 
racconciate,  là  cadenti,  i  colli  vestiti  di  ulivi  o  di 
pmi,  l'ondulazione  sì  vaga  e  sì  varia  di  poggi  si- 
gnoreggiati da  monti ,  dietro  ai  quali  sorgono  an- 
cora come  un  secondo  muro  in  grande  altezza  a 
levante  le  Alpi  Apuane,  le  tante  vastissime  cale 
laterali^  la  grande  estensione  di  mare  che  placido  ri- 
posa infra  le  terre,  ogni  cosa  suscita  nell' animo  il 
diletto  e  la  maraviglia. 

w  Quest'immensa  conca,  fomiata  da  due  braccia 
dell' Apennino,  accoppia  tutti  i  vantaggi  di  .situazione 
marittima^  tutù  i  sicuri,  comodi  e  spaziosi  ancoraggi 
elio  ne'  pili  celebri  porti  dell'  Europa  l' arie  sola  ed 
il  tempo  hanno  potuto  ed  imperfettamente  creare. 
Qui  la  iinivirn  fece  ogni  cosa,  e  sembra  aspettare, 
vergine  ancora,  il  concorso  degli  umani  .sforzi  per 
produrre  il  più    bello    stabilimento    maritiimu    cui 

(i)  tnlendi  di  qunta  parie,  pcrobi  U  Celfo  hi  ifuiUru  liocckc 
HI.  9 
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possa  vedere  il  Mediterraneo.  I  dotti  lielte  cose  di 
mare  concoi'daDO  unanimi  io  questa  seotensa;  essi 
risguardano  il  golfo  detta  Spezia  come  un  aggr& 
gato  di  porti  non  meno  vasti  che  pienamente 
iBÌcurì,  ed  atti  a  contenere  molte  possenti  annate 
navali  »  (t). 

(f)  Ckahrol ,  Notiee  tur  fé  Gol/i  de  la  Spezia- 
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Lettera.  C\IU.< 


Idea  generale  del  golfo  della  Spezia. 


mmo  dell'  Apcnnino  che  riis picca nilosi  iliilln 
giogaja  centrate  al  N.  di  Sestri,  cori-e  lungo  il  mare 
ad  E.  E.  S.;  giunto  sopra  la  Spezia,  spintic  due 
stetiuinate  braccia  ver  S.  E.  a  raccogliere  i  flutti 
dentro  aiaplissìnio  concavo  seno.  Porlovcucrc  ad  occi- 
dente, il  promontorio  del  Covro  ad  oriente  ne  sono 
le  due  punte  esti-emR,  se  non  che  tre  isolelte  pro- 
lungano di  3ooo  metri  il  capo  di  Portoveuere  in 
mare.  La  bocca  maggiore  del  golfo  Ita  di  fronte  ti  S. 
S.  E.,corre  7100  metri  dal  Tinotto  al  Telato:  la  latitu- 
dine di  qiiesta  bocca  ,  secondo  il  computo  adottato 
Hai  barone  di  Ziich ,  è  di  44'  t'  36"  48  e  la  lon- 
gitudine  di  37"  87'  Sa"  39  (r). 

^''       NuuvUiima  ed  «latluiima  tavola  ilelle  Dìmeiitiuni 
,  d<l  llotfà  delta    Sp«»ia. 

t.archccia  all' «nti'al;i   Ira   I' i.iolj  Tiniitto  cil  it  Tular»       Metri     ^lon 
I D|{ol(iit ur«  it  àtUa    lineu    il'  vntrsta    uno  nlls  tpijggin 

pretto  S»a  Ci|irÌ4iiio  tru  i&  Jlonua  de'  Citpjiiiai:ìiii. 
Minor  lai^lieiza  ni  3]ij  J*  in  gol  rallini  pnrtundo  ttulln  tutì- 

detU  cntfulu  o  linci  ictij  ili-i   Tinotin  e  Tclaro, 
Lunghmii  dei  Molili    ucci  iLn  ni  ali    rdp[>orlo    ilUi  Sptii» 

cbc  olii  udii  no  il  Golfn  djlL    parie  dui  niiirc  |iurLcjiiJu 

ilil  monU  di  Fabliiaiio  a  N.  S.  dell'  Olmo,  civin[>rcj>r 

le  tsttlc 
Ideal  paclcndo  diil  CjiuIu  di  Bitiin. 
Dm   l*nrln«incre  ìlI  Tinultn. 

Luii^henu  de'  Mouli  Oii«nl;i1Ì  vioé  da  RtimheUi   [noiti* 
■        {Il  bUgnunì  e  tri'itiiiiitiidu  mIIi  l'uula  del  Ciirto. 
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ìóa 

La  sloi'ÌR  di  c|uesto  golfo  non  è  lunga ,  per  chi 
vuol  tome  vìa  i  litigi  di  vana  erudÌ2:Ìone,  già  dt- 
Keiolti  dal  cousentìmedto  de  duUt. 

Egli  è  adunque  1'  antico  porlo  Luncse  o  di  Lana, 
del  (juate  cantò  ^ÌIìo  Italico  (  L.  8  ). 

jf'unc  ffuos  a  nìveis  exegit  Luna  niciaUls 
Jnsignis  j*orUi,  quo  non.  sptUiosior  aUer  s 
innuitieras  cepisse  rat^s  et  clauderc  pontujii,  eie. 

Pi'iina  di  Silio  lo  avova  cgi'Cgtaineute  de&cntto 
Siralmue,  dìctndo  (  J-.  V): 

«  Luna  ù  una  città  ed  un  porto.  La  città  non  k 
grande;  ma  Ìl  portu  grandissimo  e  ad  un  tempo 
bellissimo^  come  quello  che  incliiude  molti  porti, 
tutti  profondi  appresso  il  lido;  è  in  somma  del 
tutto  tal  quale  si  conviene  che  sìa  il  ricettacolo  di 
uomini  che  per  tanto  tempo  ottennero  di  tanto 
mai-e  il  dominio.  Cingono  Ìl  porto  ulti  monti  donde 
puoi  scet'uere  Ì  mari,  la  Sardegna,  e  gran  parte 
doti' una  e  dell'altra  spiaggia,   n 

Aulo  Persio,  natio  delle  vìve  di  questo  mare  cbc 
egli  chiama  suo^  poco  dopo  Strabene  così  pur  ne 
scriveva  (  Sat.  Viy. 

Miài  mine  Ligus  ora 
/tiiiepet ,  hiberntUque  meuni  miwe ,  qtia  latits  ingens 

Si'ig'iani  nifi  Golfn  dulia   Sptita. 

Luiiglu'iu  lui^dla  (lui  nord  ni  sui.  McUÌ     luui)     (  SuptrGc» 

LuvjhctM  )J.  dall'  »i  jtl'oueit.  »  lao    (  Sa    citali. 
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I}ant  srnjmii,  Pt  mnltn  Vwv;  se  valle  rpceptat. 

il    f.iuìai  pnrUaiì  est  operar  rog nascere ,  cwrs  n  (i  ), 

IS  antico  porto  di  Limi  ^  da  cinque  o  set  secoli 
H'  questa  purle  dello  gctll'u  dell»  Spezia  ^  Hi  anche 
nominato  porlo  di  Erico,  porlo  Venere,  porto  Ve- 
nerio  (a),  ti  die  avveniva  h1  modo  «lesso  die  Capo 
di  Monte  appellasi  anche  promonloi'io  dì  Portofino, 
perche  questo  gli  giace  nel  liiinco  ministro,  e  più 
nnticomutiie  chiamossi  pure  di  S.  Fnittuoso  per  Ih 
Badìa  che  gli  siede  in  fronte.  A  Venere  Ericìna , 
o&sia  adorata  in  Kricr.  moiitu  della  Sicilia,  sorgcvR 
un  tempio  in  qnnlchc  eminenza  soprastante   all' in- 


(0  fertio  ver  «ivulumr  la  ■ciitenKti  «{Ciì  rÌTO[<i&  te    )Hii><le  di  Ennio 
.1  giiklc  ot^lì  Alinoli  «'livi-TD 

£it  open*  yroliiins,  o  eivr».  rrig^nosei^rc  iunrlnm  —  Lnn»f. 
Pers.  Stit.  Kd.  ivi  ut.  IMpft 

B  oQ«}  «orrtggi  qiiciin  pnmii,  erralo  »  Tacrr  i5.5  ikl  '■>'  vitliiinr. 

I'«r  niii{{lliovi  jiarlicoInriLÀ  intoriia  ^il  jiorlo  <IÌ  |,uiit  ed  illx  jialiiit  il  i 
Pcttio  r.iiG  Tcmaicntc,  ni  onl^i  di  Eu^cliiu,  H'iitbrj  dj  ne  tlcuu  in 
9D«*  v4v«i  eH  in  atlr)  ■«guentì  dirii  n«lio  della  Sf«z>>  >  vedi  il  CIu- 
vevìo  Hai.  Anii<f.  cap.  If  fa^.  i)S5  ;  lo  OBriruozioni  di  (ìiiifjort 
Maua,  Gfnova  1667;  In  Diiirrtaiinn*  Ai  L'tJ'wìca  ^prOJit»,  Gatijvit 
■364;  (■*  Le'iwne  de'  Alarmi  Lnnetì  iM  cm'.  Curiltrn  di  S.  QkiVi- 
lino,  itfllc  Urm.  dcllj  B.  Amid.  «li  Torino;  I»  Aor.  Lttt.  linUn  Lig  , 
6«t.  i8af,  e  IR  più  Infilili,  t>li  autori  nUti  tn  quello  oiii^rf.  —  Vtdt 
pare  il  Laiului*tli,  flli^m,  di  Sarza/in  MS-vl>v  *Ì  liovn  in  mcllv  bìblio- 
leotie  ,  e  te  Ci/ar  dttUi  Lunì^iana ,  datcrìue  dal  lìa'ltaiu,  grotto  co- 
tHc«  di  OH  non  arcdoclie  iiittirlnito  più  di  due  cof iu ,  iliij  iIcIIi-^imIì 
jni  fu  gentilninnlo  comunicaU.  Qiip«tii  luiig»  noi»  mi  dit-pciiu  di  ul' 
■Hpri  Cii^uiom  {i«r  k  ctfit  clic   rc[;i9r>Do, 

■à^)  Porto  di  Erica,  in  Tuluinmpo.    —  Ptirto  dì  l'fttive  in  Aiianui-. 
f i«MO  il  Clwvcno,  —  Vedi  furc  il  Vr'^lielU. 
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gresso  liei  golfo,  a  II  quale  tempio  in  onore  delfl 
Dea  Venere,  poi  a  tempo  de  Cristiani  fu  uonse- 
crato  in  onore  di  S.  Venerio  -n  (i).  Portovenere 
consei'TA  il  nome  delia  Dea,  Lerìci  quello  del  suo 
titolo.  Se  poi  sorgesse  un  tempio  a  Venere  senu 
epiteto  in  cima  all'  estrema  rupe  di  Portovenere 
ed  un  altro  a  lei  col  titolo  di  Ericiua  sul  colle  che 
siguoreggia  Lerici  ;  o  veramente  se  del  tempio  della 
Dea  s'adornasse  l'isola  Palmarìa,  ed  il  tempio  di 
Lerici  fosse  sacro  ad  Erice  figlinolo  di  Venere  uc- 
ciso da  Ercole,  sono  quistioni  d'arduo  scioglimento 
che  a  nulla  in  sostanza  rilevano  (3). 

Nel  iii3  i  Pisani  dominavano  in  Lerìcì,  i  Ge- 
novesi mandavano  una  gagliarda  colonia  a  fabbri- 
care il  castello  di  Portovenere,  ed  i  conlì  di  Lava- 
gna padroneggiavano  le  terre  interne  del  golfo.  Le 
vittorie  riporlatc  sopra  1  Pisani  e  la  compra  fatta 
dei  diritti  de' Conti,  diedero  quindi  a  Genova  l'intera 
signorìa  del  golfo.  Onde  troviamo  che  nel  1290  Car- 
pcnn,  sotto  cui  vcrisimilmentc  era  la  Spezia^  som- 
liuistrava  100  uomini  alla  leva  marittima  che  Gc- 
lova  faceva  per  dicci  galee,  Portovenere  25,  Vei- 
/auo  t8,  Arcota  io.  Trebbiano  3,  Lerici  3,  d|^ 
qual  cunfronto  SÌ  argomenta  quanto  Lerìci  fosÌ^| 
minore  di  Porioveiiere  in  quell'eli  (3).  I  Genovesi 


[i>  Ginttin  ,  Brscriz.  —  Per  qixMle  cMC  p  jxr  5.    VoBcrìo  vt 
Pjt);»iiotli  Star.  £e<i,  Jttln  Ugiirifj,  v  f,\i  autori  rIi'  rr  ciU. 

(i)  In  Poitovrrii're  luaiÌBlona  gli  4Ti>in:i  dì  un  Icnpio  anlioD-: 
il  tuUo, 
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che  avean  dì  Portovenere  Inttn  una  robusta  rocca  siri 
(ta  principio  j  fortilìcavono  Lcrict  e  la  Spezia  di 
poi    (i). 

<i  II  vantnggio  di  uua  posizione  sì  fatta,  consì' 
derala  nel  duplice  aspetto  de'  trafìichì  e  degli  sta- 
bilimenti mni-ittinii  che  \\  si  potcano  formare,  non 
S'ascondeva  certamente  a  questo  popola,  industr<Ty 
solerte  ed  avveduto;  ma  la  savia  politica  del  suo 
governo  tenne  mai  sempre  studiosamente  lontana 
ogni  pensiero  dì  creazione  sopra  questo  punto,  la 
quale  avesse  potuto  recar  detrimento  alla  snprc- 
mazìa  conamcrcialv  eh'  egli  voleva  esclusivamente 
riserbai-e  per  la  metropoli  »  (a). 

L'  imperiale  dominalor  de'  Francesi,  fattosi  arbi- 
tro di  tutta  r  Italia,  immaj>ìnò  di  collocare  nei  golfo 
della  Spezia  la  stanza  delle  principali  sue  forze 
niaritltine  nel  Mediterraneo.  Venti  milioni  di  franchi 
doTcano  costare  i  sofi  lavori  pe^r  difendere  la  rosta 
orientale  e  L'occidentale;  cinque  milioni  la  fonda- 
zione  di  Una  nuova  città;  più  di  un  miLiune  la  fab- 
brica di  sei  cantieri.  Ma  i  ininislri  francesi ,- te- 
mendo non  ne  scapitasse  Tolone,  contrariarono  sotto 
mano  i  disegni  del  loro  signore.  Onde  nel  1814 
mollo  erasi  già  speso,  €  pocliissimo  fatto.  Di  quei 
lavori  altro  non  rimane  che  la  strada  littore»,  quella 


((]  Oùiuin    .-l'in. 

(9)   Clmùral,    uh.   —    i'ottt     '■-     incu''"  '''"  <^'"  ""  (■ici^'jlc  Sl'lii  if 
inilt    f*  goiiiii    it1al>Ìlii»'-iilÌ    in    «iil   <iit.>   colili nr  ,   inVil^t   lo  iti'aiiKI'i.'i   uik 

iiupi<l(ou incili'-  E  ntsionu  ciré  i^iijiiti>  med  (tudcroiaiMino  Stuin.  ■«nl'V' 
pii  Att  ntaeoglicTW  le  mk  ^itm  nel  optiir». 
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dalla  Spezia  a  Portovenere-,  ed  ìt  prìocìpio  di  nni 
fortezza  sol  meate  della  Castellana.  Se  mai  col  vol- 
ger de'  secoli  tornasse  a  rifiorir  in  Italia  na  regno 
come  quello  dì  Teodorico ,  il  golfo  della  S|seztft  di- 
verrebbe senza  dubbio  allora  ìl  grande  arsenale 
marittimo  ed  il  fido  ricovero  delle  armate  navali 
d' Italia  (i> 


(i)  Le  golf«  et  lei  porti  ie  !■  Spezia,  1«*  phit  beaàs,  lei  pini  gnndi, 
1m  pltisràride  tonte  la  ìSéAìbttiaaie ,  od  pourroit  prrK|tie  dire  m» 
rìsquer  un  dementi,  de  toute  1'  Europe,  ont  tonjonn  Sxé  l'attentÌM 
dei  irindej  puiisanen   raaritimes.  B.  de  Zaeh,  Cvmtpond.  ailrvn. 


Lbttcha    CXJ\'. 
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Petiplo  del  giylfo  delia  Spezia  —  Parie    prima. 


t       Vi  ho  delineato  con  largo  traltengio  il  £;olfo  ilell» 
'  Spezia  nel  suo  tutt'  insieme  :  ora  mi  tocca  mostrar- 
i.vene,  almeno  abbozzate,  le  singole  pnni.  Acjiiesto 
effetlo  vi  nnrrerò  sens'  artiamcnti  Ìl  giro  ohe  navi- 
gando io  ne  feci  in  compagnia  di  un  antico  allievo 
della  scuota  Politecnica. 

Sparge»  di  rosea  luce  le  vette  de'  monti  \  aurora 
sorgente  >  ed  appena  nn  ventoliuo  leggiermente  in-, 
^crespava  il  sommo  del  mai'e.  Lasciandoci   dietro  ilr 
,  gianlino  della  spiaggia  e  le  case  della  Spezia,  co-; 
rouaLe  dalltt  bi-nna    cittadella  e  dall'  acciglialo    tor- 
rione ove  la  biscia    de  Visconti  vìve    tiiltova    scol- 
pita, ci  dirizziimmo  ver  Maròla  nel  cui  porlo    Sta- 
vano caricando  uno  smisurato    masso  di  marmo  di 
Carrara   per  trasportarlo  a  Londra   sopra  un  basti- 
mento di  quel    villaggio.    In  distanza    di   83  metri 
<UIIa  punta  del   forte  d'i  Maròla  Sgorga  In  meezo  al 
mare  b  famosissima  Polla,  primo  argomento    della 
nostra  ciirìusìtù. 

Un  circolo,  girante  8  metri,  di  superfìcie  acquea, 
impressionata  da  un  moto  diverso  dalla  circostftntc, 
e  ad  essa  alquanto  superiore  iii  livello,  ivi  trae  a 
se  lo  sguardo  maravigliato.  Questo  circolo  0  spec- 
chio d'  acqua  gorgoglia  e  fa  bolle  e  sonai^lt  or  pia 
or  meli  foitemeutc,  ed  ha  il  moto  espansivo   delle 


fontane  in  |)iannra  (i).  L'onda  del  mare  gìnn^e 
sino  all'  orlo  del  circolo,  e  n'è  disfiiU».  Il  navicello 
non  può  fcrmarvisi  sopra,  mn  vien  respìnto  alla 
periferia  (3).  La  sua  profonditi  è  di  tS  metri  al- 
r  incirca  (^).  —  Voi  giii  ben  intendete  eli'  ella  è 
(picsla  nna  gran  sor'gcnte  d' neqiia  dolce  che  sci- 
turisce  nel  fondo  del  tnnre  e  lanciasi  alV  insù  eoa 
tnntn  abbondanza  e  tanto  impelo  da  manifestarsi 
visibile  alla  supevGcie  di  esso.  L'acqua,  attinta  nel 
mezzo  del  circolo,  non  è  ancora  salsa  quanto  la 
marina,  ma  tanto  però  da  non  potersi  usarperbe* 
Vanda.  Tutti  i  cimenti  fatti  per  estrarre  dalla  Polla 
l'acqua  perfeitami^nte  potabile,  cioè  non  mista  A 
muria,  tornarono  vani  (inora.  Pfon  pertanto  lo  Spnl- 
Innzani  alìerma  che  «  mercè  di  una  macchinetta  fe- 
licemente inventata  egli  potè  avere  1'  acqua  fontana 
nello  stato  medesimo  in  cui  è  quando  sgorga  lU 
quel  fondo,  e  di  averla  tiovata  torbidissima,  anzi 
fangosa,  ma  dolce.  »  Giovami  rimandarvi  alla  de- 
scrizione di  quel    sommo    fisico^    tanto  pia  che  il 

,  (i)  Cl>i  li  vailutu  ÌJhnlaruli  ili  Lvnikurdia,  «ivt  le  Ror^cnli  ncinic 

ria  lina  bolle  |irr  rialMre  il  livella  [Icirucqtiu  clic  ne  utnpìlb  e  foro» 

il  G8pa  ilei  etoaìe  il'  irrigairone,  può  l«r»i  un  quilcbc  avncelto  Mf 

nppai-cnu  della  Polli  del  Golfo,    mjgniflcaEiilo  ^Tnstai  lo  [iroporiioni. 

(ì.)  Nari  )Ì  lince  ì*  fon»  di  ripiiliimie  alle  col    KulUr  due  ■[■«<>'(  t 

lonniggiurti  «opra.  J.  Rotti,  Lutter*. 

(})  Prorundilà  ■  ponente  Ali^U'i     t^.  ^S 

»  ìraraciiiìana.  ifi.  vj 

i  Ii-viiii!c  i5.  anr 

del  centro  per qiuinto 

r<ipaM>t>ilr  ini*itr*M   !&■    il 
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nntttralista  Oiildoni  ara  ci  asserisce  che  nolla  si 
potrebbe  diix  dì  meglio  (i).  —  Al  tempo  cleltmio- 
minnzione  fi-nncese  nacque  il  rlivisam(>nt:fì  di  cìngere 
mediante  una  cassa  e  murare  in  torno  la  Polla,  onde 
ottenere  una  fontana  (V  :tc(pia  dolce  usabile  in  mezzo 
all'onde  salse,  e  dì  U  condurla  alla  «piii£;»ia.  Il  che 
giovevolissimo  sarebbe  tornato  ai  bisogni  della  ma- 
rinerìa e  della  costa  occidentale  che  d'nc^pi»  patisce 
difetto.  Ma  il  gravissimo  dispendio  e  la  soiuina  in- 
certezza del  bnon  riuscimenio  impedirono  che  si 
mettesse  ad  esecuzione  il  pensiero;  se  pure  «pieslo 
stesso  pensiero  non  era,  come  taluno  sostiene,  altro 
cbe  un  ingegnoso  romanzo  dell'  arte  (2). 

(I)  D  vtvgsiitOfc  iiun  <k-«  porger  tuAt:  ai  racconti  dei  tinti: 'ìuali  i 
i|uili  rIì  dirimilo  ede  ì'ia<iuu  putaUite  ne  fu  citr^lu  or  d^gli  uni  or 
•J«^li  jtlrì.  —  ho  S|iulliiDzaDÌ  vìmIù  it  golfo  liclli  Spciiu  dcI  i;Ki(,  c 
lo  dmcHiie  in  Uno  Lettere  <i  Carta  Bonncl,  pu>t<^  iie[;li  O/tutctM 
ic^tti  <ii  Stiaiize  td  ilrti ,  cht-  iihcìvjuo  a  Iiinir  in  .Milano.  U  b.iioiii) 
l«Utgi  licogirdc,  ii«1o  «II4  Spciia,  e  uuiuu  duUiatiuiu,  auviupia^tii  lo 
:£j>*Ujnz.iiii  ucIIl-  mt  ijile  iuLurnu  il  Gulfu,  npvli-  con  insili  lui  molle 
•|i«rlciiic  «oprii  lu  l'u'llu,  •<  e  fu  <li  »iia  coi  te  ui  io  ni.-  1^  muccliinrlt'  di 
cni  quegli  pari*  j><>r  attignere  1'  BCijtin  ad  o|p)Ì  iir«fa»dili.  a  Guidoni, 
0*1  tr vai.  ».  e. 

La  SiMlLnoii  soggiunge:  «  Quest'acqua  dolce  in  agguijjlìu  di 
qaclU  d«l  mare  t  fictUin^tmu,  il  cUl'  naa-ui:  |icr  vcciire  sottcrrn  :  U 
flHMbiueU*  cli«  era  di  luUi ,  reilA  uu*  volu,  ijuainh)  loocavit  il  GoOila, 
HhikocMla  111  UH  Idto^  la  quul  cotu  a  luio  avvito  non  polc  acciiderc 
cbe  djl  violrnlu  urto  dL-ll'iiL-r|U)  dolce  tbavc^inlc  djl  fiiud»,  e  Ile  cucci  A 
t»  ntacdiiaultj)  contro  quik-liu  pirlia  a  prcr.o  ilì  «cugltO'  » 

i>'  Ingegnere    in    cupo    Lo|icrc    niaiidi)  tid  kSoS  uaa  Alrmorìv  « 
,  tndtoADlc  i  moili  di  Rtvgtiire  utitctiii  Acqn.ilo.  —  Vii'ullra  I'uIIh 
uiixcr   lulla   i)'i.>g|;lu  di   M^iròW  nd  uff.ilto  «cUliiiIo  oI  (ti^ire  olla  eul 
lequa  btAta  cuufoiiduai  l'iicqiiii  dolc  '  dcltd  >ot};cntf.  Cuu  piii;i  *[ic-n  «e 
polrcbbu  pavar  buon  proRLto ,    UaXa  più  ulte  uii'oniMU  u.'ViiIa,  Ik,, 
le  »i  voIrtM.-  lifuroii  d*  autua    nd    gulló  ddlj  Spezia.    ilnicu-blM 
n  poca  filica  j 


Non  v'  |[»  iltitibio  eli*  questa  Polla  non  liei'bi 
(.ta  una  di  quelle  spelooche  in  uui  sì  giL(anr>  le  acque 
ncIVRUo,  e  che  <lebho  altrove  «descrivervi.  Ma  da 
quale  lU  esse  abbia  origine,  nessuno  può  con  cer- 
ley,za  asseverarlo.  Tuttavìa  avvisano  i  più  cb^  essa 
velici)  dalla  cBveriiH  dì  San  Benedetto;  opinione  a 
cui  rontraddice  ìt  conoscersi  un  altra  uscito  det- 
r  acque  di  quella  voragine.  Se  avvengono  pioggia? 
diratte,  spande  la  Folla  le  sue  acque  torbide  e  eo- 
loraie.  Raccontano  clie  Ìl  mostrarsi  maggiore  o  mi- 
nore il  liolliincnlo  nella  superficie  della  Polla,  sia 
pronostico  sicuro  ile)  tempo,  e  se  ne  giovino  i 
navigato  ri 

Esaminata  con  tutta  diligenza  la  naturai  rariU, 
ordinammo  a'  navicella)  dì  Har  nuovamente  nei  remi 
—  Il  grande  sporto  cbe  fa  nell'onde  il  promonto* 
rio  onde  Maròla  è  separata  da  Cadiinarc  (  casa  dì 
mare  ),  e  cinto  da  uu  muro  sopra  ìl  quale  gin 
un  contìnuo  pergolato  di  viti,  sorretto  da  pilastrclli 
di  pietra.* Questo  verde  porticale,  la  cliicsn  che  so- 
vrasta al  paesetto  di  Cadimare  e  la  giacitura  del 
paesetto  sul  lido  che  ritirasi  in  arco ,  costiti 
seono  in  certa  lontananza  un  quadro  a  veder  gr 
zÌDsissimo. 

Al  picciolo  poi'CO  di  Cadimare ,  sulla  cui  ala  m( 
ridionale  siede  Fezzano ,  s'attacca  il  gi-andìssÌmo 
seno  di  Ponigaj^lia,  ove  Napoleone  avea  divisato  di 
collocare  un  immenso  arsenale  marittimo.  K  il  seuo 
dì  Ponìgagtia  uno  de'  cinque  vastissimi  e  sicurissimi 
porti  «Iella  costa  occidentale   del   golfo  : 
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—  fUà-àti  serti 
Vi  mar^  che  placidissime  e  ttyinquUte 
Dotcemente  increspate  a/jÒT-accùm  fonde: 
Ampli  ed  umidi  ospizf  ove  sicufo 
Dormii-  pttote  il  nocc/dfir  le  intere  notti; 
(l        Aiwlie  uUor  (putndo  fuori  atra  tempesta 
f        Muove  e  concila  £  onde,  e  per  £  immenso 
I        Grembo  del  mar  le  navi  urta  e  disperge, 

i 

Bopi'ti  (piel  tli  Pouigagli»  levasi  ìt  monte  della  Cn> 
islellaiia,  in  cima  al  quale  aveaiio  gì'  in°ennei'i  ili 
j^rancia  coudotLo  molto  innanzi  t  lavori  (IÌ  unu  for- 
|te£za  che  inespugnabile  doveva  riuscire.  Il  largo 
jEòsso  ond'  è  circuiulata  la  fortezza  rimasa  imper- 
IfeLla,  venne  tutto  inta£;ltato  nel  viro  marmo  col- 
fi'  opera  dello   scalpello. 

Dal  vertìre  della  Castellana,  allo  361  tesa  sopra 
iH  livello  del  mare,  Ìo  vidi  altra  volta  ed  in  altra 
compagnia  il  levarsi  di  un  giorno  eli  aprile. 


il  M  Viti  primo  rosseggiar  detC  orizzonte  d 

linsino  a  clie  il  disco  del  sole  ebbe    pieni    il    cielo 

(i  monti  ed  Ìl  mare    de' rutilanti    suoi  raggi,   dissi- 

^paiido  vittorioso  i  vapori  che  a  guisa  di  bìanclycci 

viluppi  prima  velavano  sotto  ì  nostri  piedi  la  faccia 

dell'  onde.  Dalle  maremme  delta  Toscaua    trasvola- 

'%ano  i  nostri  sguardi  ni  monti  lìttot>all della  Francia, 

cissi-rvaviiuo  le  isole  clic  il  mar  Ligustico  abbraccia 

\t>  lambisce,  e  sopra  le  isolelte  della  l'irrena    Dori 


scoiTevano  stn  (love  la  convessità  del  £<Iobo  lor  con- 
cedeva di  stendersi.  Citi  è  vugo  di  contemplare 
geograficamente  in  ogiii  sua  forma  e  rìavoltura  Ìl 
principe  de  goUì  europei^  ascenda  sul  monte  delta 
(Jastellana.  E  clii  bramii  ricrearsi  e  sublimarsi  l'a- 
nimo colla  raaguiliccaza  de' naturali  spettacoli,  vada 
a  salutare  io  su  f|Licl  balzo  i  primi  splendori  dd 
sole,  uscente  dalle  Alpi  Apueiie.  Quelle  ioten-oUt 
opere  di  ciclopica  fortiSca/ioiie  entro  il  marmoreo 
scOi^lio  per  le  quali  ora  slrisciimo  ì  rollili  ed  i 
stento  crescono  poclii!  pianltCRlle  selvatiche^  gli 
suSi-it^ranuo  istoriehc  sensazioni,  contemporanee  à 
ma  solenni  al  iiari  dcllt:  auticliìssimc,  come  quelle 
clie  ci  rammentano  ìmpi'ese  e  conati  rlie  dc' lenti 
riposi  della  paco  già  tjuasi  ne  sembraiiu  appartenere 
ali»    tUvola   (l). 

Le  rovini:  dui  torte  l'uK^tno  cbe  gì'  Inglesi  diroc- 


ci) Vili  |iiiiriti<i  BcDi-voc,  nuli,!  qiiatu  l'avvanenxo.,  la  gratis,  l'in* 
gcguu  ed  lì  gcDcroiu  irtifirc  tu  i  ritti  il  mente  k'^cnoppiano  ,  cbhn  i»  me* 
mcrL-vDk  gcolìlenj  di  condurre  tuccciiiivjiiiciilc  )d  sua  Lrisalu  d  eia- 
cuotle  refezioni  ne'  |iiù  litigoUri  [tunti  il<:l  cualoriiu  ilei  Gulfo  ,  e  eiA 
uniciiracntc  n  finv  di  ùitn  più  ameno  1'  etunic  ilu'  luo|[bi  «II*  •uton^l 
iliicsli:  LetlJrc.  SÌ  i>cfcgrina  cnrlcsiii  iimi  dee  pri'  altro  rnctie  tlupon 
j  chi  cuQtidcii  clic  viuuu  Jj  uim  Atvaa  la  quale  ul  9aii);uc  dei  DurtUS 
li  ocldiri  per  inuigilti^eujia ,  uongiunyit  il  nume  dei  Darij  cui  affa 
ittonca   illuib'Jii'Jiii:  circund.i. 

Ma  M  l'A.  <lnvi,->fi(t  pui'  Mibmi-iil(>  u«caiin»rp  tulli.'  la  fiaiiixe  c<l  ibid> 
tevolexKo  ohe  iillcLinc  iii  Liguria  ,  r  «puciiiliiicutc  «la  <[iiair  inclito  pi- 
trrxulu  ili  Gtiiovi,  gli  lovviicielilii.-  tciivvra  la  più  lunga  di  qutttr 
pa^tillc.  Gli  \iiitì  {icr  tiiìglioi'i  cncoiiiì  rimauJari^  il  IcUoic  alU  Pi<- 
faiiouc  lìclìn  t'Iurìa  di  CuUiucuiu  Bonjiuioi  De  BtUo  lialieo  ;  «  <\ìA 
•olo  iflg^iigQcrr    Vrtnini  nùhi  «itnl  haee  eondha  tMid*. 


'•13 
\0iatoiiO,   partono   ia  cala  di  Poiiij^Mglia  tliil  .suiio  «Ielle 
razie,    cosi    detto  <ta  un    tenipìo    sacco  a  Nostra 
Donna,  adorata  eoo  questo  ronsulalivo  titolo  nel  viU 
Bggio  elie  ciuce  il)  fondo.  E  un  seno  ain  ii)  issi  ino ,  un 
porto  pei'fczioaalissinio  dalla  Natni'ii ,  snn  unica  fab- 
bricatrice. 

Il  Laz&ereito  di  Vuriguano  s  innalza  sull'estremità 
del  braccio  meridionale  del  seno  delle  (jrazie.  Le 
lunghe  e  regolari  sue  lìnee  contentano  gli  occhi 
dell'  osservatore.  Lo  fabbricarono  i  (ìcnovesi,  ora  è 
un  secolo.  I  Francesi  lo  trasmutarono  in  un  bagno 
nel  senso  di  luogo  riseii'ato  ove  alloggia  la  torma 
(te'  forzati.  Laonde  l  molti  lavon  che  intorno  ad 
sso  operai-ono ,  più  di  detrimento  che  di  utile  tor- 
narono al  rinnovato  suo  uso  di  Luzzeretto.  D'  allora 
lU  poi  il  magisti-ato  di  SanitA  vi  spese  oltre  a  (ìoupn. 
lire  per  racconciarlo  e  migliorarlo.  È  largamente 
proTvetlutu  di  Jilloggiainenti,  d' ìufermerie ,  di  ma- 
cazEini.  .'^la  giacché  Genova  è  il  centrai  seggio  del 
commeivio  nella  Ligurin  marittima,  quanto  più  presso 
a  Genova  potrà  farsi  il  Lazzeretto  anche  per  le 
navi  più  sospette,  tanto  minore  riuscirà  la  spesa 
delle  mercanzie  sottoposte  alla  contumacia.  Ed  oguì 
risparmio  in  fatto  di  spe.se  è  cosa  di  gran  couse- 
guenza  per  un  porto  che  dee  reggere  la  compe* 
lenza  con  tre  minacciosi  rivali. 

Giace  il  Lazzeretto  a  cavaliere  del  seno  delle 
Grasie  e  del  porto  di  Varignano,  il  qnat  è  lutto 
circondato  dì  mura  sul  lido.  Siilf  altro  conio  del 
porto  di  Varignano  sorge  ti  forte  di  S.  Maria,  edl- 
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ficaio  da' Genovesi  nel  i^^^it^ii'o*^*-'^'** ''^rso  il  mare 
dagl'  Inglesi  nel  iSuq,  restaurato  e  meglio  manito 
tlat  Francesi  iluppoi^  e  come  portentosamente  scam- 
pato dalla  rovina  che  nuovameiiU:  gli  miiiacciavaiio 
gr  luglesi  nel  i8i4  (i)  Il  forte  di  S.  Maria,  in- 
crociando quasi  i  suoi  colpi  con  quelli  delle  balle- 
rie  di  S.  Teresa  suUu  costa  oi'icotalc,  proibisce  siuo 
ad  un  cerio  segno  il  golfo  della  Spezia  alle  navi 
nemiche.  Ma  in  sostanza  questo  golfo  nella  sua 
coadizione  presente  non  è  troppo  difendevolc  eoa- 
tt-a  un  aratata  navale  che  V  assaltasse  con  ostil 
bandiera. 

Al  forte  di  S.   Maria   succede  la  cala    dc^  Coi-sÌ, 
vasto  ed  ottimo  porto,  iu  fondo  al  quale  eravi 
sei^uo  di  eoUocar  lu  nuova    città    che  il  dominata 
th:\\a  Francia  aveva  ìiUiito  di  fondare  sopra   le  rii 
del  golfo  (a). 

fiualuiciile,  superala  la  punta  delle  CastngnCj  ci 


(ij  Hul  iSoo,  dopo  il  blocco  4IÌ  Gi'ftavJ,  gì'  fngl^ti  di*  «'«rino  j 
paJrunili  dui  Rclfu  JcHa  Spezia,  riccia  inlUit:  in  aiiu  un  t«t0  ilei  forb 
di  S.  ItlarÌB  «ur«u  il  mire  e  |j  lorrv  titilla  Kuiiolu.  Noi  1614  <**Ì  *Rian' 
tcllironii  il  forte  Pctsincj  e  fecero  qu»lc)ic  nltio  i^mle,  ch«  più  wm 
Tu  risa  reità. 

1%)  Cioè  Iteli' alto  rUpÌBnoto  che  »eJe  tri  il  Seno  ilrlk  Gi'uic  eli 
Cala  <!«' Cerni,  In  i|iij|«  «aiL'hbc  lilatii  il  jinitn  ili'lt.i  imo**  cillii.  N«lb 
però  t'eni  uiuurj  etdiuiio  ìiiturno  il  ijucalu  rullacuioctitu.  £,  di  fÀito, 
dande  avivbbi'fu  jUinlo  1'  nettili)  ifolce  i  iiioi  cittadini  ?  L>*  iugcgBCN 
|jr|iiirc  prciponcTB  dì  porUTfoln  «un  un  cnnilotlo  dall'  Acquila  ckt 
rol<a  £irc  della  l'olla  «opn  dociilta,  e  tino  a  -ioti  livello  iDDaliaM. 
Allri  coutit^liav^  die  le  ji<:c]iir  Hi.lJii  Vnra,  prcf  ni  RtilIicIIq,  vi  li  K* 
nalicro  par  un  ctiiale  tiralo  a  liviVfi'Ho  ilu  monli.  Qiir«lo  Mcondo  di* 
i(|DO  cri  praliokilc  e  di  aituro  clTiilto,  ma  couriunucnlc  etuton. 


i 
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9*  aperse  dÌDaiui  la  cala  dell'Oliva,  ossia  Ìl  seno 
jdi  Portovenere,  cui  s'erge  di  froote  l'  ijola  Pal- 
KDaria  la  <|ua)e, 

I     «  Rompendo  U  vento  avverso, 

In  guisa  il  ciUuso  niar  difende  e  copre 
Che  7  nocchier  baldanzoso  il  curvo  pino 
Stilar  gli  puott!  in  sen,  benché  non  ponga 
O  ferro  o  fune  a  sua  licenza  U  freno.  » 

b   Portovencre  serba  tuttora  il  monamento  della  sua 
torigìnc    nella    marmorea    lapide  che  ha  sulla  porta 
l'iogrcsso. £ssa  dice  Colonia  Januensitwi  anno  1 1 13. 
E  narrano  le  istorie  che  i  consoli  di  Genova  man- 
dassero ad  abitar  Portoveuere  qunttrn  illustri  fami- 
lie    della   loro    città,  o  per    governare  la  terra  o 
er    crescere  ad  essa  splendore  (i).  J^el  ii6o-6t 
ìrcondata   fu    la  terra  di  mui-a  e  dì  toi'ri ,  alcune 
Ielle  qu»li  si  corouauo  degli  antichi  lor  merli    cou 
omantico  aspetto  (3). 
',     Un'  altra  lapide,  posta  nel  muro    della  prima  Hi 
[queste   torri,  ricorda  il   fatto  seguente.    «  Nell'anno 
'jaoa  sopravvenne  lo  stuolo  imperiale  uon  che  iPt- 

r 


(■)  IttUrìaDA,  Di-N«gro,  Ucniinni,  Dcfurniiri, 

(9)  NeI  M'jl  V»^*  AIii*inilri>  Ut  tnlte  il  Caitrum  Portiti  t'itnrrit 
4>ILi  ((>■''< '■''■'^"c  ^'■'1  fciuavg  di  Limi,  e  ioU«  «luilla  dcll'dicivcicavu 
di  Genova  |idsc  la  lurra  e  il  auo  lubuiham'.  !ie  ttt  wnuw»  b  botta 
01 1^1  lille. 

I  tcrfAUiiiii  di  ParloteDcni    [>«rlana  lo    actiiello   Hiilclta   pnovcie  , 
ncnlie  lue'  Ai  Lciici  tuli'  oppotlfi  lìJo  ae  binno  un  Ivro    pioprio. 
IH.  to 
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.Saul  con  lu  stuolo  ili  Petavicino  all' isolii  (li  Tino, 
r.  si  aVacciaTaiio  di  auiUr  n  Gcliovu  per  terra  e  ytx 
Riaru.  Ma  ì  Genovesi  gli  atlroiitai-ono  e  posero  in 
fuga  ».  Inlorno  a  (juel  tempo  gli  animosi  abitalari 
di  Porioveuci'c  recarono  lo  spaveolo  sin  nel  porto 
stc^sso  di  Pis»,  on<le  il  comime  di  Genova  gl'iati- 
lolò  Uomini  forti  e  robusti.  E  così  contìnuarooo  i 
giovnr  G(?rio\:i  nella  guerra  Pisana  che  rinno» 
nel  medio  evo  1'  esempio  della  Punica  ^crra. 

Ti-a  le  oljpse  che  mossero  Genova  a  toglieni 
dalla  signoria  di  Filippo  Maria  Visconte,  assai  graTc 
fu  quella  di  aver  il  OuL-a  dato  ìn  pegno  al  re  Al- 
fonso òì  Aragona  le  fortezze  di  Portovenere  e  4H 
)[jerìci  (i).  Non  pare  che  gli  Aragonesi  restìtuissen 
s)  tosto  la  terra  ncf^nnata,  poiché  nel  i444  ^9^ 
di  Portoveiierc  cacciarono  ì  malgraditi  custodi,  e 
loruuroiio  volonlerotti  all'  obbedienza  della  repub' 
blìca.  ConUittOciò  Portovenere .  già  impor tantissimi 
stazione  navale  mentre  Lericì  era  in  mano  ai  Pisani, 
mai  più  non  risorse  n  floi'uleitza,  dacché,  sconiìlU 
Pisa  nel  declino  dui  ili."  secolo, tutto  il  golfo  jiassò 
;dr  obbe<lienza  di  Genove.  Esso  divenne  uu  nido  di 
pescatori,  DI!  Ih  recente coinodissinia  strada  del  litio 
valse  a  riebiaiuare  il  traHlco  in  questo  borgo  le 
cui  rovine  attestano  il  passato  splendore. 

Sopra  r  alto  scoglio  dt  niai-ino  nero  con  raacel 
giallo -dorate  che  forma  la  punta  di  Portuvcn 
dal  lato  del  mare,  siedono  le  rovine  del  suo  teni 


0)  '4'**^  Andati  Hi  t4tli. 


doppiamente  antico.  Dico  doppìuraeDte  aulico  per- 
chè ivi  era  il  tempio  di  Venere  nell'  età  de  Ro- 
mani, sulte  cui  Ibndamenta,  anzi  tra'  cui  archi  , 
venne  eretta  nel  t2."  secolo  la  chiesa  dedicata  » 
San  Pietro,  ora  ineazo  diroccata  essa  pure.  Il  lem- 
pio  romano  avea  ^li  archi  di  tutto  sesto,  er»  l'uh- 
hrìcato  col  marmo  nero  di  Porto^enere ,  riv«guiy 
di  marmo  bianco  dì  Limi,  che  or  diciam  di  Car- 
rara^ nell'esterno  suo  Efiro.  Lii  chiesa  del  medio 
f.ro  ebbe  gh  archi  a  terzo  acuto,  e  fu  rivestita 
dentro  e  fuori  didl'im  marnine  dell' nitro  con  fnsce 
l'egolarmenle  alternate^  di  stupendo  ciFctto  per  la 
bellezza  de'  marmi.  L'architeltura  volgarmente  detta 
gotica  e  quasi  contemporanea  iiUa  sua  introduzione 
in  Italia,  posta  a  confronto  dell' antica  architettura 
romauii;  una  chiesa  consncrala  al  cnpo  degli  Apo- 
stoli sopra  e  dentro  un  tempio  delli  favolosa  Diva 
d* emore;  la  mirabile  arditezza  delle  fondamenta 
sul  ciglione  di  uno  scoglio  qunsi  tutto  di  prezioso 
marmo  e  vcrticMlmciitc  altrettante  su)  ni»re  :  il  fra- 
gore dell'  onde  che  dirittamente  dal  fondu  del  golfo 
dì  Lione  vengono  a  fiangcrsi  al  pie  dello  scoglio  e 
lanciano  i  loro  spruzzi  sino  a  quell'  eminente  cima 
quando  le  travagliano  i  venti;  l' estesissitnu  veduta 
di  spiagge,  d'  Isule,  di  supei-fìcie  marìnn  che  s' ha 
dal  belvedere  intorno  al  tempio  j  ogni  ccsii  inline 
chiaiiiii  sul  colmo  del  promonlorio  di  Porlovenei-e 
fircliuologo,  il  uatiir>ilista,  il  paesista}    lo    storico 
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delle    arti    belle,  il  pevegi'iao    che    *ina  i    sublimi 
[prospetti  (i). 

Un'  altra  chiesa  dai  uietliu  evo,  detlicala  a  San 
Lorenzo,  è  ò»  vedersi  in  Portovenerc.  Sonoinesa 
bellissime  colonne  del  mtirmo  di  questo  paese  :  ed 
evvi  in  unu  cappella  a  man  destra  una  tavola  di- 
pinta sopra  mi  fondo  d^oro,  distinta  in  tre  con- 
partimeati  col  grado  pure  dipìnto.  Le  mtaute  fi- 
gure del  grado  mi  sembrano  condotte  con  mollo 
amore  (2). 


(i)  a  Quuia  e  non  «Itm  «  il  locale  <lcl  tempia  erslto  i»  L«ci«il 
«ulto  di  VcDcro  Cricina.  Fu  di  {<ol  dtdicat»  a  S-  l'ielro  da  !>•[>•  Ql- 
ìéùa  11  il  19  luglio  iiiS  e  ({uitfdi  conaacfito  dn  lunoccoKo  [I  mI 
li3l,  «ecendo  lo  Schiaflinn.   >•  A.   Rotii,   L«U.   ud  golfi  della  Sf>*^it 

Se  il  Dagincourt  nvegae  avuta  nolicin  del  trnipio  di  PortorcDcn, 
«gli  lo  avrebbe  «ertaoifnte  illuitrato  nell*  lu^  Storia  d^PArlm,  opin 
cui  toglie  oiolto  pregio  V  «ver  egli  qua»!  afTatto  lettorato  ■  moottineik 
della  Lomliartlla  e  d«lli  Liguria. 

(a.)  ConKrYano  in  questa  cbieaa  una  croce  d'oro  fonniata  ed  alcol 

ifirìgnetb  d'avorio  icolji-ila  Ronli.n'^nti  rv)it|u<e  ,  il   luUa    l*v»r«    grM* 

['de' basii  iciDjii ,  ed  uvamo  dì  mi  naufraglti.  L'.\,  ciò  r«ccoal«  pa  ri* 

fcrta  altrui ,    non    afefldon«    4'glì    avuto  conte»*  nelle  m  aoe  gite  a 


LlTTBBA     CXV. 

Periplo  liei  go^ò  thUu  Spetta,  —  Parte  seconda. 

I 
Dirimpetto  a  Portovenerc  ed  al  suo  seno  marino  la 

Palmai'ia  si  lera  (l>iiroai.)a.  £  un  monte  trian^'olare  che 

r  U 

^rs  forse  quattro  miglia.  La  poca  distanza  di  ({ue' 
It' isolclta  dal  continente  (  io5  metri  ),  i  suoi  strati 
calcarei  perfetLimente  simili  nella  i.aturaj  nelt'  in- 
clinazione ,  nella  corrispondenza  a  quelli  del  lido 
di  contro,  inducono  a  credere  che  in  remota  età 
De  facesse  parte,  ed  nn  tremuoto  ne  la  disgiun- 
gesse (r): 


I 


E  forse  è  ver  cK  unu  continua  sponda 
f^  era  eh  alta  ruina  in  due  distìnse.  » 


Lo  slesso  credesi  avvenuto  alle  altre  due  minori 
isolette,  nddimandate  il  Tino  e  il  Tinolto,  che  si 
prolungano  ad  austro^  quella  ha  quasi  un  miglio, 
y.  questa  un  quaiio  di  miglio  in  circuito. 
r^ella  sola  casa  abitabile  della  Palmarta  sul  lido 
a  tramontana  stava  passando  la  stale  un  collo  stra- 
Diero  che  ci  rendemmo  a  Tisitare:  suU' uscio  della 
ma  stanza  si  teggerauo  questi  versi  del  Venosino, 

IMitte  civiles  super  urbe  curas  .... 
Dona  praesenih  cape  laetus  home  et 
LifKfiic  sclera, 

{0  Spatltìnnini ,  GuiJort* ,  i>ii,  ci'i. 
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«  Gli  slorìci  genovesij  egli  disse,  ilopu  i  pm: 
saluti,  ni  mio  comnsnno,  fan  incordo  del  liorgo  dì 
San  Giovanai,  eh'  era  in  sul  corno  orìenlalf^  dì  qii 
si'  isolettii ,  nreseiiteiiienle  quasi  solinga  e  nnrn  meno 
che  iiurolta.  Non  avanzano  di  quel  borgo  iiemmetto 
i  vestigi-  Ai  guasti  de  Pìsaiii  nel  tS."  sc«!olo ,  r. 
degli  Arngonesi  nel  i5.*  s' ntti'ibuìsce  la  i^ovina 
dell'  isola.  Ma  in  tre  o  qualtrocento  anni  eran 
ben  il  tempo  di  riparare  allo  strazio,    n    —  ^H 

«  {  eoi-sari  Barbareschi,  rispose  ìl  compagno, in^ 
feslavano  questi  tratti  dì  mare.  Non  troppo  sicnro 
era  quindi  il  fermai-  la  stanza  in  un  isolotto  scou 
difesa ,  ove  poteano  fjue'  ladroni  calarsi  in  tero{Mi 
di  notte  e  rapir  le  persone  «  le  rol»e,  come  fecero 
ancora  a'  nostri  giorni  ncll'  isola  di  San  Pietro  nt 
Sardegna,   n   — 

»  Questo  pericolo  è  cessato ,  replicò  lo  straniero^ 
Sj  giova  sperare,  per  sempre.   Ma  ad    ogni    moda 
la  Patmnria,  ora  soltanto  inaccessibile  a  mezzogiorno, 
sì  potrebbe  ridurre  a  non  accostevole  che  dal  solo  lais 
guardante  l  interno  del  golfo.  Il  suo  nome  Indicante 
die    anticamente  tì  piosperavan    le    patine,    rendj^ 
fede  della  dolc-ezza  del  suo  clima;  a  pia  veramea^H 
la  dolcezza  del  suo  dima  ci  testifica  che  dalla  col- 
tìrnzìone    delle    palme    essa  può  aver  tratto  il  saa 
nome.  Posta  a'  confini  del  mar  Ligustico  e  del  Tir- 
reno, nel  cenilo  dell'  arco  che   fanno  le  coste    del 
GcDOvesato    e    della   Toscana,  con  la    Corsica,  IH 
Sardegna^  la  Gorgona,  la  Capraja,  f  isola  d'  Elba, 
di  fronte  o  dallato,  e  lo  stupendo  golfo  della  Spexi 


<lireti'j,  gioi^ifìe  laPHlotinria  [ti'ospetijve  grazìosissìme 
«ia  ogni  suo  canto,  e  mnssimninente  dalla  rngu  pia- 
nura che  fa  coi  suo  dorso  supremo.  Pescoso  è  nei 
suoi  dintorni  il  innre;  ootesii  scogli  sono  at  lor 
uled«  mi  iilve.'ire  di  daltt^rì.  Qui  le  $t.-irue  ed  anclie 
le  quaglie  al  loro  ritorno  dalle  partì  ove  sod  ile  a 
svemure,  fanno  i  dolci  nidi  in  tanta  copia  die  i 
liinciullì  di  Portovetnere  vengono  a  rtcoglìcrne 
largamente  le  nova.  Qufstì  pochi  utiTÌ ,  quelle 
languide  vili  nolrelibeio  mnltiplìcare  e  prosperare 
merce  del  diligente  cnltìvnmcQto.  As:evolc  sarebbe 
il  farla  atta  ai  carri  per  ogni  sua  parie;  e  ti'asmu- 
tarln  in  una  sola  villa  col  parco  all'inglese.  D<i  Fi-> 
renze  e  da  Genova  ci  si  vien  quAsi  in  cocchio  , 
perchè  carrozzabile  è  Ih  strada  sino  a  Portovenere  , 
e  di  quinci  non  evvi  che  un  tragitto  di  5  minuti 
per  un  mare  che  si  può  in  ogni  tempo  varcare. 
Ho  computato  cLe  con  snodili.  lire  sen  otterrebbe 
r  acquisto.  Alti-e  aoojm.  lii-c  basterebbero  ad  edi- 
ficarvi un  palazzo  tutto  quanto  del  suo  bellissimo 
tnamio,  a  condurvì  la  coltivazione,  anzi  a  roi>ì^iare 
il  paese  n  mo'di  giar-dino,  conccdenJf)  mollo  spazio 
ni  pini  che  pittorescamente  scuotono  Ìl  froudoso 
capo  suir  onde.  Che  b«l  (uogo  dì  delìzia  ,  che 
signoresca  anzi  principesca  villa  essa  verrebbe  a 
riuscire  I   »  —  • 

u  Quattro  cento  mila  lire!  esse  non  erano  gran 
cosa  a  un  Adamo  Centurione  ^  a  un  Franco  Lercnro, 
agi'  Imperiali,  ai  Cambiasi »  — 

«  Non    crediate    ch'io    intenda  che  si  ijetti   per 
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mero  fasto  si  gran  quantità  d*  oro.  Ma  gli  oltvett 
e  i  TÌgncti  coltivati  da  otto  o  dieci  fìamiglie 
qui  ii-as (portate  di  tfuegl'  industriosi  contadini  delle 
Cinque  Terre  si  poco  distanti,  renderebbero  cer- 
tamente buon  fmlio.  Non  pertanto  ciò  sarebbe  il 
meno  ancora.  Quest'  Ìsola  ba  un'  inesausta  minien 
di  riccliezza  sotterranea  nel  maiTuo  di  cui  piene 
son  le  sue  viscere ,  da  cui  anzi  interamente  è  for- 
mata. It  qual  marmo  notissimo  col  nome  diPortovenere 
e  doi  Naturalisti  chiamato  Porterò  (Porta  oro  ),  dal 
presentare  che  fa  bellissioae  venature  gialle  sopra 
un  fondo  nero  cupo,  è  pregiato  in  tutta  V  Kuropa, 
come  potete  scorgere  ncH'  opera  del  firard.  Delle 
tre  cave  da  cui  ora  lo  traggono,  due  sono  qui 
netta  Palmaria,  e  quella  a  borea  dell'isola  è  di 
tulle  tre  la  migliore;  essa  somminìsti'a  il  mamift 
più  stimato,  perchè  più  regolari  e  più  vive  ba  k 
maccliic  d'  oro  (i).  Un  secolo  fa  non  s'usava  cht 
per  decorame  le  chiese,  e  quelle  di  Genova  e  delle 
Riviere  ne  vennero  arricchite  con  prodiga  mantk 
Oggigiorno  gli  stessi  Francesi  e'  tnsegnauo  che  dì 
tutti  i  marmi  colorili  è  il  più  degno  di  spiccare 
nelle  suppelleltill  sontuose  e  negli  alberghi  del  lusso 
elegante  (3).  Ma  se  aspettate  che  un  Lord  dal  fondo 


(i)  La  Itn»  t  sui  monte  «leti»  d-orcUi ,  nella  valle  delle  Gr*ii«,., 
(3)  Ce  tunrbrc  ci:l«l:rc  par  lu  rÌcb«MC  ile  tei  vcinct  )iiupc«  d'or, 
p«r  rìnleiiiilé  d«  iob  funJ  rioir,  «it  connu  do  lout  le  tnondo.  Aftit 
le  ipiirbrc  bbn«,  k  [*ort«r  est  oelui  q«Ì  ctl  eilr  comnie  «laiil  le  (>lm 
ilignp  dt  lìfiiirer  dini  ka  amen  li  lei  nitrii  lei  |>lus  lorapluenK  ti  Ict  plu* 
rcGb«tcht>.  Brtirdf  Mifiiralogif  aptpS'uftiit  awx  mrU. 


I 


tlclla  5ua  conlea  vi  commetta  colonne  e  tavole  ili 
Portoro,  non  nvrù  mai  fine  T  indugio.  E  poi  perchè 
venderlo  tutto  nello  stato  greggio,  e  non  imitar 
r  esempio  della  vicina  CniTara  coli'  introdurre  qui 
fabbriche  per  ridurlo  i»  lastre  e  per  dnrgli  il  lu- 
cido? Gol  moltiplicare  le  scavazioni^  col  fallo  la- 
vorar qui  sul  luogo,  col  tenerne  abbondevoimente 
forniU  i  principali  emporj  di  Europa ,  col  mandar 
viaggiatori  a  ricercarne  a  promuoverne  la  vendita  , 
SI  arriverebbe  a  farne  dicci  volte  maggiore  lo  spac- 
cio, e  da  30|m.  lire  di  prodotto  netto  dalle  spese 
che  or  rende,  portarlo  a  300|m.  È  vero  che  tutto 
àò  richiede  V  Impiego  di  grandi  capitali,  ma  il 
nuovo  signore  della  Palmaria  non  dovrebbe  es- 
serne avaro ,  trattandosi  di  ricavarne  sì  lucroso 
profitto.  »  — 

Dopo  varj  altri  ragionamenti  ci  accomiatnmmo 
dal  Progettista  che  negli  orti  d'  Àmatunta  anzi  in  un 
Eldorado  vorrebbe  trasformar  la  Palmarìa. 

L'  isolotto  del  Tino,  a  cui  poscia  approdammo, 
«  pure  tutto  (lei  marmo  istcsso.  Ivi  trovammo 

Il  In  tm  liioghetio  solitario  e  bello    » 

^^^sato  un  pranzo  fattoci  cortesemente  imbandir  da 
I  una  Grazia,  venula  anch' ella  a  rallegrarlo  col  beante 
I  suo  aspetto.  L'  erbe  ed  i  fiori  ci  porgevano  il  desco 
I  ed  il  seggio.  Un  pino  ed  un  elee  facevano  ombrello 
alla  mensa.  In  altri  tempi  io  v*  avrei  con  ben  altri 
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calori  dipitito    quRilo    desinari!  net  più  c-aprìrtnosa 

degli  eremi. 

«  Intorno  al  chiuso  loco 
Natur&lmente  e  senza  coltura 
Lieta  fioriva  (odorata  persa  j 
E  C  appio  'Verde ,  e  {umile  serpillo 
Che  con  mille  radici  attorie  e  crespe 
Sen  va  carpon  -vestendo  U  terrea  if  erba , 
E  la   melìisa  cfì  odor  sempre  esala; 
La  mammola,  C origano ,  ed  il  timo 
Che  natura  creò  per  fare  il  mele  (i).  » 

Due  soli  abitatori  ha  l  isoletta  del  Tino,  ed  é 
loro  ufficio  aver  cura  del  Faro  che  accendesi  per 
servigio  de' naviganti  sopra  una  vecchia  torre  dei 
Genovesi  nella  puntn  dell'isola.  Il  Tiiiotto,  terzi 
ed  ultima  isola  a  mezzogiorno  del  golfo,  non  è  che 
un  Brere  scoglio,  coronato  da  roriiie  di  an  aiitieo 
edifizio.  Reca  la  tradizione  che  v*  ntbcr^asscro  al- 
cune pie  solitarie. 

Farmi  aver  dimenticato  dirvi  dianzi  che  un  allni 
scoghetto  presso  alla  punta  ».  E.  della  Palm  aria , 
sostiene  nn  forte  o  torrione  in  rovina.  È  il  forte 
della  Scuola,  spaccato  dalle  mine  de'  gelosi  Britanni. 

Io  T*  ho  descrìtto  il  golfo  della  Spena  dalli 
|>arle  , 

«  /jà  dove  il  sol  percuote  quando  pròna 
Si  leva,  che  ad  otiente  è  contrapposta 
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e  fla 


la  quelli 


«  Cha  il  sol  guata . 
QuantTè  nel  mezzo  giorno ^  a  /l'onte  a  fronte  (t). 

Passiamo  ora  »Ua  costa  orientale  altraversaiido 
tutta  la  gran  bocca  del  gotfo>  e  quasi  vedendo  ad 
occhio  nudo  il  suo  ^ran  batico  d^  arena  (3). 

Sporge  in  sul  m;ire  all'  estremità  di  quella  costa 
il  monte  Corvo,  chiamato  dal  BraccUi  promoi^torìo 
Lunese:  al  sinistro  suo  piede  la  flagra  si  spande 
nel  mar«  (3). 

Jo  vidi  uscir  la  Magra  tUtUe  fasce 
Del  giogo  d^Àpeniùn  ruvido  e  fosco 
Che  deli  ucaue  di  bd  par  che  sì  pasce. 

Non  vo' ,  disse  Solino,  che  passi  ot'òo: 
Da  questo  fuLPie  Toscana  incomincia 
Che  volve  iti  mar  al  monte  dello  Co/'òo. 

DlTTAHUHDO   e.   VI. 

II  Capo  Corvo,  luogo  di  sommo  interesse  pel 
geoloì*o,  è  come  la  chiave >  dice  il  Guidoni,    della 

(1]  SpteBoeeia,  Ninf.  h^tiot. 

-^{9)  "  Il  gion  buiKO  di  uic£tu  eli'  £  a«ll4  (lircEÌi>ac  K.  G.  \\^  N.  non 
tl/n  tir  ì\tnoT9  nciiiHir»  «'  groMÌ  vMC^IIi,  peiclit  il  ìaaan  nn-ii  ti.iiio 
h*  iG  ntctri  di  [iiur(}ri<iita.  L>  luliludiac  del  mu  CEnlro  i  di  44"  3'  33"  iS* 
«  la  Jongiludioe  a;"  VS  54"  8(i.  «  A    Rotii,  Uu. 

(3)  L«  Puiit'  iti  Corvo  ili  fiae  jl  (ìoiro  dirlk  Spesii  ail  oritntfc 
Vtiltala  quenu  l'iiiitu  Irnvl  la  bm^o  ilcll*  Miigri,  diciin  ib  una  tco- 
{[lii>  e-  da  un  li.>iii;!>i  iti  «r«iia  ,  «  rìtalcuiJu  »u  pel  fiumi-  orlivi  nIIu  t*Av 
di  Ameglìj  ,  vitUg^ìrj  che  rl^iiaviJii  «upra  It  rovinr  di  Luoii. 
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fonna/.ioiie  delle  montagne  del  golfo.  Ma  concedete 
cbe  per  la  gculogìn  de  dintorni  dì  questo  magnìfico 
seno  di  mare  to  vì  rimandi  al  suo  llbi'o,  bastjni- 
dorai  il  diiTÌ  che  havTÌ  in  essi  di  che  tenere  occa- 
pato  molti  anni  il  naturalista  (i).  Né  saprei  bcDc 
spiegarvi  donde  abbia  detto  il  Petrarca  che  dal 
colore  avea  questo  promontoi*io  sortito  il  suo  nome, 
perchè  veramente  assai  più  biancheggiante  che  nt- 
reggiante  esso  mostrasi  (3). 

Il  casale  di  San  Marcello  siede  snll'  alto  del 
monte.  Vicn  poscia  (  ritornando  dal  Capo  del  Corro 
alla  Spezia  e  radendo  la  spiaggia  orientale  )  Telaro 
sai  lido,  e  Maralunga,  ove  una  batterìa  s'  accom* 
pagna  a  un  convento.  DÌ  qua  da  Mnralunga  s*  apre 
il  largo  ma  non  lungo  seno  in  cui  stanno  ni  due 
estremi  lati  Lerìci  e  Santcrenzo.  Alla  punta  dd 
seno  verso  Lerìci  fa  difesa  un  castello. 

L*  origine  che  gli    scrittori    della    Luntgìana    at* 


(0  E^  sl]'''rlicolo  Cattituz.  geotagiea  JetTApennina  cli«  <  n«ir  A»- 
miDirK.  —  Per  le  produiinni  niiinivr  ,   dì  cui  ti  [luviiioia   i  il  Golfo, 
vedi  lo  Hptcira»»  Zoofr/ijriorum    Porttu    Liutai  del    prof-  Dprlotoat,^H 
Sjrcini.  ^H 

(a)  C4on   pro«ul  babcbia  coalra  cxUeroo»  IfBUcmci  lìae*  CoAun  b- 
moium  Dcofutum  et  nunurn  ji  colore  •orlitum,  acpnululuin  pr(i|;Tr»M^_ 
Miarsc  •mnit  otti»   ^ui  maiilìJDO*  LigUl'es   ab  Hctrimci*  diriniìt,   ''^^^f 
r  Itiner.  Siriaco,  Op.  omn.  p.  S5B  f<t.  Baiti,  ifi^t.  — 

Se  <lii<!>to  noma  di  Curvo  *cnnc  ii]  Cipo  d»l  *uo  ooinw,  eia  hm 
poti  Micre  chr  per  la  figura  de"  Greci  ch'cjprimr  il  contrario,  oi>d< 
ehi  •mar  UDO  imjùlale  il  M«f  Wctu  ,  per  dirlo  biJrr»»e»«o  e  pi*li  di  pe- 
riculi.  Etvi  iu  ratti  »ir  «tremili  orieDt>)e  del  Capo  Oarvo  an  liMf» 
detto  la  Bianco  dal  biunclicK^iaru  clic  ri  f»  »•"«  airullet*»  dì  ao  rortft 
dal  mare  il  ruli:ai't9  laccaraid»  o  priiriitù-i^,  che  pncn  i!ÌTOTOlftc«  M 
marino  di  Carrara. 
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iribuiscoDo  a  Lericì^  ù  mitologica,  ixl  in  latto  di 
istoria  la  mitologia  ha  il  sapore  delle  sorbe  acerbe. 
Ercole,  e  dicono,  per  placar  Venere,  impose  a 
questa  terra  il  uome  del  figliuolo  della  Dea,  Enee 
eh'  v.^Vi  aveva  ucciso.  La  poesia  per  ({uesli  favolosi 
racconti  vai  meglio  che  non  la  prosa,  amatrìce 
delta  rerità.  Onde  vi  trascrivo  i  versi  co'  qnnli  il 
Visdomlnl  cantava  l' origine  di  Lerici  e  di  Por- 
tovcnerc. 

Surgii  in  acclivo  procul  Arcula  condUa  colie 

^mphìlrionades  nobile  faniis  opus. 
Multa  procelloso  qui  passus  in  aequofe  placai 

Iratam  nati  Cjprida  caede  sta, 
Oppida  sic  statnens  spatio  dislantìa  parvo 

Persolvit  Paphiae  debila  vota  Deae. 
Htdc  fferìcis  nomen ,  f^enerisffue  iinposuit  Ufi, 

Partus  et  pg/vgio  gurgtte  nomen  idem. 

Questi  versi  consuonano  coli'  opinione  del  Paga- 
netti  iiitorao  ai  due  ditlèrenti  templi ,  ì  imo  consa- 
cnto  a  Venere ,  l'  altro  ad  Erice  suo  figliuolo  (  i  ). 

Iievici  nel  la."  e  tS.*  secolo  era  compreso  nello 
stato  dei  Pisani.  I  quali  appre<vso  il  castello  aveano 
edificalo  un  borgo  ^  e  circondatolo  di  fossi  e  mu- 
ragUi^.  In  capo  del  borgo  vi  era  la  porta   con  due 


^i)  Stor.  Ei:<l  deUa  Ittg.  -—  E17S  mogi  c*l  SìoìIìac  diclu«  nb  Erjce 
Vepn'lt  et  Biiruc  (ilio  ,  cjut  ab  Hcronle  tntei reclini  ed,  i^iiod  hotpìln 
■o4Mr<L  In  UoG  maaU  Vcuui  k«buil  Iciuplum  libi  ilic«iiiin.  Ja.  Ka- 
rUii  Tetlorù  Kpith. 
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torri;  e  fra  1' una  torre  e  l'altra  avcniio  affisso 
iscrizione  ingiuriosa  aMoro  nemici.  Quest'iscrizione, 
liolabìle  per  essere  stata  una  delle  prime  che  9 
sappia  essere  slate  incise  nel  marmo  in  lingua  \-oV 
i,gare,  diceva, 

Scopa  boca  al  Zenoesc: 
Crepactior  al  Portoveiterese: 
Streppa  borseUo  al  Lucchese  (i). 

Così  sconciamente  poetava  la  toscana  Pisa  a  quel 
tempo.  Ma  ben  si  può  perdonare  T  informe  ver- 
seggiamento  ad  una  città  che  tepea  fondaclii  in 
tutto  r  oriente,  fondava  la  torre  Pisana  alla  foce 
del  Tanai ,  contendeva  ii  Gciiovn  il  dominio  della 
Corsica  e  della  Sardegna  e  l'imperio  del  mare, ave» 
cento  cilUidinl  in  grndn  ciastiuno  di  fomii-e  al  Co- 
mune nna  gidea  per  Isi  guerra  naarittima,  e  fàcea 
sorgere  tra  le  sue  muru  le  nuiraviglic  delln  ftletro- 
polltana,  della  Torre  pendente  e  del  Campo  Snuto. 

Neil'  anno  ia5(>  i  Genovesi  facilmente  occupa- 
rono il  borgo  di  Lerici  j  lasciato  da'  Pisani  coi 
poco  presidio ,  e  portarono  in  trionfo  a  Genovt 
quel  monumento  di  contumelia  Forse  era  meglio 
che  la  vendetta  avesse  qui  fine-  Ma  i  nostri  ante- 
nati non  clietuvano  »i  factlmenle  gli  sdegni.  Geu( 


(i)  QuMlc  iMralc  eraiiu  mcìm  topra  un  fiiriletlo  0  Collo  di  ma* 
eanxii,  Tillo  in  rilievo  iiil  lanriiin.  Aif.  Giuitìrt  Egli  ii{ior(>  aìtfvoM 
diierMiucnU  1'  ucriiiuoc  ch«  -ilibiiiin  leiutu  iccanHu  tl.<tlnloiaiac« 
S>-'ribi,  conlinuilbf  dfl  Call'-iru. 
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post  ili  i{uvHa  vece  un'  nltiu  iscrizioDe  pungente  sì 
pei  Pisani,  ma  più  gi-uve  e  più  degna  d'i  un  pò- 
dei'uso  e  aticri'iuru  Comune  (i). 

Lcrici  riinuse  di  quinci  in  poi  coii  puclit'  vieende 
in  ninno  ile  (ìenovesi.  £  nel  suo  castello  avvenne 
la  celebre  passata  dì  Andrea  Doria  dai  servigi  di 
Francesco  I.  a  quelli  di  Carlo  V.  Una  lapide,  po- 
sta in  un  orto  di  Leiici,  conserva  memoria  del 
fatto  (3). 

Queir  avvenimento  di  cut  l' Italia ,  fatta  per  esso 
soggetta  a  Carlo  V^  sentì  sì  gravi  e  diuturni  gli 
clFelti,  commuove  a  profondi  pensieri  cbì  legge  que- 
sto marmo  con  piena  contezza  dell*  istoria. 

Lericì  è  paese  interamente  marinaresco.  Spcrti  ed 
audacinesono  inavigalori.  Ledonne  diLerìcie  dì  San- 
lerenzo  portano  al  mercato  di  Sarsaca  1  prodotti  della 
pescagione  eie  mercanzie  di  che  abbisogna  laLuai- 
giono',  e  ne  riportano  il  burro,  i  legumi  e  gli  ortaggi 
con  che  provvedono  Ìl  Lazzeretto,  le  navi  straniere  ed 


ft)        SIìIIl-  ituKci Ile  11(1  i|iiinqu.iiieuu  qiiurjuc   iciiu 
tàuui  me  certe  pu^naiiclo  ccpit  npcrUi 
Undiijue  stfciim  me  cìtiùt  poitri  murìi. 
Sii;  vigili  uum  laltul  i]iia<:  tunt  ma    juTd. 
Indìgeat  veru  <\m   liaqfuil  ch*Uj  ttrot'i'e. 
Sic  bsict  Ucodtf   \u\  ma  neglc^il  hribcrc. 

Sieopio    queita    la(ii(Ìe    Jalie    DUt»rtaiìimi   Pitanm  Ai  Ftutainin  di) 
Burgii ,  a\*  patmi  cLc  lid  ■incai'a  Ìli  Liiici  in  una  lorrt  dal  aitlcllo. 
[«)   EtM  dicet 

D.  O,  M. 

Au(ti<*t  al)  Auiia  huju»  itoiniii    bi>*|iii 
ìifc  e  i'tiWa  fac-lui  lliii>iitinB. 
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i  lidi  vicini.  Questi  trasportiuiieutì  esse  fanno  a  piedi, 
!iut  proprio  capo,  a  stuoli^  con  aspra,  fiitica,  e 
spesso  guadando  la  ^Tagra  coli' acqua  sino  alla  cintola. 

Sopra  Saiiterenzo  eh'  ù  iieU'  opposta  parte  del 
cimo  seno,  sorge  la  Marigola,  villa  del  marchese 
Obndini.  La  selva  veramente  opaca  e  segreta  di 
questa  villa  e  le  subtimi  sne  vedute  sul  golfo  ia- 
spiravano  un  robusto  poeta,  amico  di  Lord  By- 
ron ,  il  quale  trovò  la  morte  in  questi  tratti  di  mare. 

Da  Santercnso  venimmo 'alla  punta  di  Santa 'Pe- 
reira ^  munita  di  una  batterìa;  iodi  passammo  di- 
nanzi alla  piccola  cala  del  Pertuso,  alla  punta  di 
Mozzano ,  albi  batteria  di  San  Bartolommeo.  E  £> 
nalmente  costeggiando  luoghi  verdi  e  solinght  per* 
ohe  l'aria  n' è  al  basso  insalubre  a  cagione  de' tri- 
sti Stagnoni,  scoi^emmo  Pìtelli  in  sull'  alto,  Nel 
suo  territorio  sono  poco  distanti  dal  mare  due  fonti 
d'acque  medicinali,  di  scarsa  virtii  per  se  5te$5« 
e  di  nessun  servigio  jier  la  malsana  aria  del  loogo 
ove  sgorgano  (i). 

Il  convento  de'  Cappuccini  e  la  strada  maestt^  ci 
additano  che  siamo  di  ritorno  alla  Spezia,  della 
quale  ho  indugiato  a  darvi  vagguaglio  per  descrì- 
vervi senza  interrompi  mento  le  altre  parli  del  no- 
bilissimo golfo. 


(■)  Intorno  air  i  sci  u  gioie  Rio  dctle  paludi  il'  Arcob,  ttcUe  gli  Sla- 
unoni ,  *crittc  una  memoria  franec)'  (  (tiimpAt*  allu  S|>inÌa  nel  iftio) 
V  inBCgnerc  in  uapu  Lcpjrr.  £»a  t  non  meno  mgcnuuM  die  iloUa  : 
ma  il  ntctoJa  dft'oiiilini  a  vcnlo  ohe  propone  affine  Ai  arcr  una  foni 
oiKralira,  é  impralicabiU  per  rsrìc  cagioni  locali. 


lOr 


Leiteba  GXVl. 


La  Spezia. 


Le  prime  case  della  Spezia  vennero  fabbricate 
sulle  Hiicie  ili  una  rupe  alla  quale  V  onda  niariua 
bagnara  le  piante.  Crebbe  ed  alKiAgossì  oltre  a 
ADO  luelri  il  lido,  e  il  borgo  diliitossi  in  pianura. 
La  gran  pìaK/n  della  spiaggia  allro  non  è  che  un 
abbandono  dì  lualcrie  recale  al  nmre  dui  torrenti 
vicini. 

-  Un  torrione j  parte  in  rovina,  fatto  alzare  da  Fir 
lippa  Maria  Visconti  al  tempo  che  leneva  la  signo* 
ria  ili  Genova  ,  ed  nna  cittadella  ,  ora  deserta,  opera 
de*  Genovesi,  occupano  le  spalle  e  ta  vetta  di  un 
monte  die  sovrasta  alla  Spezia.  Le  vecchie  ed  an- 
nerite lor  mura  ed  i  merli  clie  le  incoronano , 
spiccano  felicemente  sopra  un  fondo  di  verdi 
colline  ((). 

Incognita  è  1'  origine  della  Spezia  e  del  suo  nome. 
Pixtcndcsi  clic  anckt^  prima  del  io."  secolo  qui 
fosse  un  villaggio  ,  addimandato  Bagno  itìUico,  furse 
dall'  antro  delle  Ninfe  che  Virgilio  descrive  e  sembra 
qui  collocare. 

Il  comune  di  Genova  nel  la'jtì  comprò  la  Spezia, 
ed  un  Imon  terzo  della  provincia,  da  Niccolò  Fie- 


(t)  È  tmn»  die  que'  balujrdì  iwIU  (lurU  clic    rronlcggiB    meriggio, 
TuMcro  «diGeali  in  riva  »1  nutt  che  gii  i«  n'  è  dilungato   coUnto. 
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sci>,  tonte  (li  Lavagna.  Vuoisi  che  il  golfo  non 
gliusse  che  alloru  il  nome  che  or  porca  (i). 

Non  doveva j  ai  giorni  <1eUa  compra,  essere  la 
Spezia  che  un  meschino  riUaggio;  imperocché  sol- 
tanto un  secolo  dappoi  la  repubblica  lo  fece  ctq- 
ger  di  mara  i^  lo  ridusse  a  forma  di  castello  (3). 

Grandemente  profittò  la  Spwia  degl'  immensi 
liivori  che  vi' cominciarono  i  Franresi  in  un  tempo^ 
dice  il  Chabi'ol ,  fecondo  d' insolite  imprese.  Mi 
la  crescente  sna  floride?.!»  deriva  d<dla  strada  0* 
rìe!ilile-Ligiislica,  aperta  o  terminata  da' reati  Sa* 
bnudi.  La  sliuda  di  Pontrcmoli  alla  qnale  tre  1» 
quattro  potenti  volontà  dovrehber  concorrere,  ri- 
marrà per  lungo  tempo  ancora  nell'  elenco  delle 
desiderai))!!.  ^H 

Fanno  riguivrdcvoi  la  Spezia  il  suo  giacimcfflP 
in  fondo  al  gran  golfo  niì  ella  dà  il  nome;  l' aiifi* 
teatro  de*  ridenti  colti  che  largamente  la  crrcoadau», 
la  gran  piazza  a  pìununt  che  fu  spiaggia  ed  è  pub* 
blieo  giardino  piantato  d'albeii  d'allegra  embn 
ne' viali,  e  di  cedri  e  di  odorosi  arbusti  ne' Cam- 
picelli  dì  mezzo.  Sostenuta  viene  la  piazza  in  verso 
Il  malti  da  un  lungo  argine  che  ad  nn  tempo  e  h  ^ 

[»)  «  E  tlcl  uioi:  lii  iiuvciuLri!  i-j;ti  NicuLu  lie  Pliaoo  ,  cdOUt  fl 
Lava^Do,  tcn-J-rtle  ii\  t^ooiunQ  Vvikiio,  Curpdiu,  I'  iatfla  di  V<n{iu, 
M'rttl*,  U  Spe:ti*f  Tivrgiia  ,  Vulnolcii]  lUuut«ui.-£ra,  Atuvlia,  Gal))- 
jjliunc,  £>|iiidLub  '^Zi^iia^o  )  e  Kiput^ti  [Uiv  l'tezta  ii  -j^im.  lire. 
delle  ijuuli  fu  Ll-ii  jiu^itu  «-otiic  [ivr  ÌsU'uiiicdIu.  iiiuitin  ,  Jit.  ~  a5,0M 
lire    ijl    GcnovH  •  quel  limpg    t4iri-hberi;  [»irì  ■  ;5i>,noa  trancili  iltlli 

ffMCOU   lUODcU. 

(3)  tiiuuin.,  ittKfii. 


i63 
rada  maestra,  |;igantesro  lavoro;  e  bÌiid  n  Porta- 
venere  conduce  un'altra  stratta  agevole  ai  can-i  citf 
esibisce  il  piò  geniale  diporto. 

La  chiesa  dì  S.  Maria  <1eJla  Spezia  edificala  nel 
i55o  e  dÌBtintA  in  tre  navi,  ha  fra' suoi  dipinti  utut 
Moltiplicazione  de'  puoi ,  prej^ìato  lavoro  dì  G.  B. 
Casone,  natio  <lolla  SpeEÌa^  discepolo  e  cognato  del 
Fiasella,  che  fur^e  lo  sovvenne  del  suo  franco  pen- 
nello. È  ct>  in  posizione  grandiosa  e   fdice^  con  più 

'di  cento  figure,  mollo  naturHlment»  «Oìgiate  (i). 
i539    Jntonius  Ctwpcnimtf  spedicnsis  pin^ebat. 

iCosi  Bta  scritto  sopra  una  LHvnta  che  già  spettava 
alla  chiesa  degli  AgostinìaJii,  etl  ora  ò  nel  collegio 
delle  Scuole.  1  tarli  ne  han  ^uaMo  la  jiouiuiità. 
Certi  chiodi  od  anelli  di  ferro  confìtti  nella  tavola 
per  attaccarvi  qualche  yoto  od  ornato,  ne  scon- 
ciano il  meszo.  E  se  1'  occhio  educato  al  hello  di 
tm  sacerdote  ellenista  non  T  avesse  sotlrulln  all' co- 

tcidio  y  la  tavola  tuttA  y'eniva  consegmiUi  alle  liiimme 
come  inutile  ini;omhro.  £  dipintura  dimoilo  pregio, 
se  il  mio  giudtrio  e  la  mia  nieutori;i  non  errano^  ed 
in  ogni  raodo  i  cittadini  della  Spezia  dovrebbero 
{i^etojui mente  guaiiUre  c|ues4o  uiunumento  di  un  loro 
pittoi'e  'lt*J  Ciuqnecenlo,  ignorato  dui  Lanzi,  dal 
Soprani   e  ilal   Ratti  (a). 


{>)  Altri  fanno  ti  Cuiouc  mlt»  di  Sjrimu.  Ttà  min»  chi  * 'juciU 
%f*t*  icla  varrcklie  Ioitc  il  pregio  di  urigiuilc.  Vrili  puic  io  i^uclU 
i:hìet*   VII   i^iiioliu  fiitlo  cdu  quutUti  diverti  ilì|iiiiti ,   iùeiciuf  iCavutU. 

fsj  fMdMtu)  Sfuiiuii,  iBolar"  ili  Lucj  Gaintiiraio,  e  Jcl  Bcrp- 
NtJ*eo,  t  lo4)atD  pìUure,  Sa  purf  •  astio  od    originiric    dtlli  S[wim. 


m 
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ì\a  città  della     Sp 
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itnno    nella    piccoln  città  dclln     Spezia 
RiiUelie  e  itovizìuse  fiimiglìe  ;    iiilLavia  il  modo  •d«l 
vivervi  non  v' ù  troppo  ciltailibesco  >  uè  certamente 
n>iacevolej  Re  non  fosse    la    bellezxn   de' dìntoruì.  I 
•rolli  viaggialori  vi  fnnao  qualche  bitivc  fermata  por 
visitare  le  naturali  cnriositii  del  cotfo.  Ma  t|imntun- 
quc  il  maravìglioso    del    golfo  sìa  alle  quattro  sue 
boccile  d'ingresso,  o  quiodi  liiori  del  doioinio  ddb 
sguardo  dalla  spiaggia  della  Spezia,    no6dimcno 
comiinf.  de'  vinggiatori  sì  eont^nCa    dì  guardarlo   dì 
quinci,  e  passare.  Quasi  soli  gl'Inglesi    uon    sono 
colpevoli  di  questa  Irasciirania,  da  chianiarsi  quasi 
ignominiosa  s'  egli  e  vero  che  sciocchezza  Toloiitaria 
-sia  ignomìnia.  "4    so 

'  \fancano  ftirutto  alla  Spezia  le  grandi  case  di 
gozìo:  ed  i  traflìclii  marinareschi  sì  riducono  a  tn- 
sportar  olio,  vino  ed  altri  prodotti  agrìcoli  del  paeic^ 
marmi  dì  Cairara  e  il  mani;anese  tratto  dui  cotnoae 
(Iella  Rocca' neir  Estense,  S  Genovn,  a  Livorno,  a 
Marsiglia.  Gioverebbe  grandemente  alla  Spezia  dai 
lato  de' traffichi  1' a  peri  lira  della  strada  dì  Lombar- 
dia per  Pontremolì^  ran  ai  già  divisati  incÌam|N  , 
gravi  riguardi  s*  aggiungono.  IJiscesero  per  quella 
strada  al  Taro  l'esepcito  di  Carlo  Vili  sul  finire  dtl 


«TU. 


La  Inuidu  Uvolii  del  Manilio  di  Sauto  Stefano  dipìaU  da  Giulia  fto' 
mino  la  qu«I«  Ì  Ìii  Cciiavu,  rrn  lUta  traToratii  da  nna  ptilln  di  •rckìli^D, 
sparuta  |ict'  qujlclii:  ditordine  miH.i  pìi/ia  vician  Lo  Sjucliino  ntiNl 
eorì  l.pno  i^tl  foro  che  niua  <lcr^l1■o,  <}ii)  ut  imitili)  Giiiivìmo,  è  a* 
giunto  •  <1i*ccrncrc  dove  lia  italo  fìtto  il  reilauio.  Soprani,  f'ìir 
Pia.  Gin.  ■   "'l'I  «I  . 


I 


iC5 

iS."  secolo,  quello  di  MacdoDalil  irv  sul  fiuii-e  del  i8.*, 
venendo  emvniluc  dall' impresa  (li  Napoli.  L'applìra- 
zioDe  de'  piroscafi  al  ritniirctiio  delle  iinvi  potrebbe 
rimenarreiie  un  altro,  Tenuto  d'occidente  nelle  cale 
di  Venere  Eficìna. 

Rare  volte  gli  agntnii  <juÌ  solli'ono  pel  freddu 
invernale^  benché  netl'  inverno  i  monti  i-apìscano. 
r  aspetto  del  sole  per  tre  quarti  d'  ora  prima] 
ck'  «egli 

—  cada  sotto 
li  mai'  d  Iberia  oltre  Marocco  e  Calpe,.  » 


lì  prospetto  de*  dioborni  del  golfo,  lieti  della  vcr-^ 
zura  degli  ulivi  e  tlì  molte  piante  sempreverdi ,  fa 
in  quella  stagione  bel  contrapposto  alle  neTì  che 
imbiancano  le  montagne  della  Luiiìgìana  e  del  Car- 
rarese, delle  quali  la  più  atta  ha  nome  l'ìcco  d'uc- 
cello. 

Va  gloriosa  la  Spe2ia  di  aver  dato  i  natali  a  Bar- 
tolomeo Fazio,  storico  insigne  (i). 


'  fi)  B^rCalameu  Picio  «^gi-tUrìo  4Ì  Alfotuo  d'ArngOtia  1.  re  di  ^4- 
poli  >apr<  Diamine  lo  il  MagiiiAuOi  icfìhc  i  fntlì  di  qiiciln  Jlc,  e  narrii 
Ift  gaerrn  <li  Chioggiit  [àc  Bvllo  Vtiuto  CMitiann  ).  I>i  lui  HUic  il 
GMuero  Ebe  julopcrBVaai  a  ritrurfc  la  ]ìiiicwìi  c  T  tk^iinzd  rli  Ci-norc. 
Har«anloi)io  MonUllorìo,  pur  dcllii  !>|jFiia,  t  UUa  vctcovn  di  Neh- 
bio  nel  tS-,S,  muo  dirlli;  *ua  luuilc,  sliiin|>^i  ti''  l'iigaa  navali  Canu- 
hrùt  Commini.  G«n.,  iS^a- 
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Dintorni  tteUa   S/J^zia. 


Fuori  licite  terra,  iilf|uanln  verso  il  monte,  siede 
iinn  chiesa  detta  S.  Fr»i>t;egca  i>i-ande.  Iv't  neW  a- 
bsiil«  di  un'  aUi*a  chiesa  o  vaiata  cappella  alligua  è 
collocato  un  gran  quadro  in  terra  cotta  e  colopUa 
a  rilievo.  Esso  i-appreseiita  T  incoronazione  detli 
Vergine  con  varj  Santi  di  sotto  ed  Angeli  alF  in- 
torno. Una  gran  cornice,  pure  in  tcn'a  cotta  e  c^ 
lorata  a  rilievo^  contorna  il  quadro,. e  rappresenta 
fiKjlie  e  frutta  con  sì  vaga  veritÀ  che  mai  non  rì 
^azia  il  guardarle.  È  opera  di  Luca  della  Robbia; 
fu  mandata  al  Musco  di  Parigi,  poi   restituita^ 

Sopra  un  poggio  che  scopre  molla  parte  do! 
golfo,  anzi  in  grau  parte  lia  di  prospetto  la  su 
bella  costiera  oinentale,  e  signoreggia  la  strada  di 
Toscana,  in  mezzo  ad  oliveti  e  vigneti  e  Hcht  t 
castagni  e  cipressi  sorge  la  chiesetta  de'  Cappuccio 
nitida }  modesta,  gentile.  Dinanzi  alla  balaustrati 
dell'aUnr  maggiore  un  bianco  marmo  nel  lastricata 
del  pavimento  ha  T  amorosa  iscrizione: 


Di  Carloua 
amabile  JanciuiUna 
nata  al  mondo  il  giorno    i6  agosto  181 
da 


éa 

conjugi; 

litaùi  ai  cielo  il  giorno  %  feb.    iSai 

{fui  dormt^  la  spuglia  , 

dolce  pena  Uà  genitori. 

Una  ghirlanda  dì  rose  emblema  della  gioventù , 
nnn  gbirìanda  dì  papaveri,  simbolo  dt;l  sonno  eterno^ 
ftdomuQO  scolpite  la  funebre  lapide  : 

Et  rose,  elle  a  vécu  ce  que  vivant  lei  rosei f 
L"  espace  ti  un  matin. 

Molti  critici  portan  sentenza  clic  Virt^ilio  per 
(lipìnf^ere  il  porto  in  Libia  ove  fa  ricoverare  Enea 
dopo  la  gran  tempesta  suscitatagli  dall'  ira  di  Giu' 
none,  descrivesse  al  naturale  il  golfo  della  Spezia. 
£  veramente  a  questo  golfo  assaìssimo  si  aLtaglìa 
il  rìtratto  (i). 


Ett  in  ■rcnMo  loiigo  locns.   lti<ulj  jicirlmn 
Ellinit  nlij«fìti]  luli^rum  ,   qiiihu:i  omnì*  uh  altri 
franipliir   tnqiic  niutii  icìlkIìI  »tit  «ind*  lYdiiclitt 
Mine  ntque  bine  «noia*  Pupe*    ^«'niinìqiis  minanlut 
In  coeliiin  «cikpiiti,  qiiornni  ^iib  vrrtirr  l:itr 

A'qoora    lui»   liltnt:    limi   lilvia   ■<rrni    viirnacìi 
llftiiprT,  horrenlii|ui.'  Htrum  ««iiiiik  imniin«L  umbra 
FiCnl';  Hil>  Mlven*  «copuli*  iirnilrnlibii»  nnlrniti  ; 
liiliit  njiiuP  (liili:r>.  vivni)iii>  trHiltn  oxn  . 
/fj Hifiharurn.  itomut  :    lti<   fcstan   non   Vldrilla   tisvo 

VII*  Un«nt,  nnoo  non  allljpl  «nchirra  inoriu. 
4*1'.  L.   I. 
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SHittbbe  egli  mai  vero  cbe  la  casa  tIeUe  IS'ùife, 
]-icot-data  AaW  Epico  latino^  sussistesse  tuttora,  come 
a' suoi  tempi,  quantunque  onnn'i    remota  dal    mare 
per  r  accrescimento  (iella  spiaggia  ?  Senza  nulla  ti 
ciderCj  ecco  quanto   lio  trovato. 

Un    miglio  al  N.  0.    tieltii    Spezia  ed  alle    fàl< 
del  monte   giace  un  mutino,  al  quale   arrivasi 
lentie     per  In  via  di  Genova,    poi  piegando  •  poctn 
passi  a  mancina.  Alquanto  sopra  il  mulino^   incoa* 
trasi  una  specie  di  tempietto  o  recinto  antico,  oche 
almeno  lui  forma  di  antico-  Sullo  stipite  della  porta 
è  una  lapide  col  virgiliano  emìsticliio    Nxmpharidm 
(loìnus.  Dentro  il   recluto  cbe   ba  le  mura  azzurriae 
è  l'antro    nel  Tito  scoglio,  vi  sono  le  dolci  acque» 
ed  artefice  dello  spepo  e  del  fonte  fu  la    sola    Da- 
tura. Sopra  la  iiipc  cbe  ia  tetto  ali'  antro    più  non 
distende  orrid'  ombra  un  atro  bosco,  ma  Tei'degsjia 
un   gruppo  di  giovani    lecci.  Alcuni  ulivi    che  mil 
celano  un  erto  e  biancheggiante    scoglio,  sì  lefano 
n  destra;  spiega  a  sinistra  i  suoi  pampini  una  pìc- 
ciola  vigna;  dietro  si  addensa  una  maccbia  di  lauro 
e    di    piante    selvatiche.   Tutto  il  luogo   è    per  Ire  ,. 
quarti    fasciato  da  una    chiostra  di  monti,    copo^H 
da    cupo  a  pied*^  di  verdissimi    castagni    e    di    pai-    ' 
lidi  ulivi.  ^y 

Tutto  U  luogo,  si  nell' insieme  che  nelle  sue  pai"^^ 
concorda  perfettamente  con  la  pittura  ebe  ne  por- 
gono i  versi    dell'  Eneide ,  e  la    presente    sua    di- 
stanza   dal    mare    vieppiù    conferma  eh'  ei  sia  quel 
desso  davvero.  Ad  ogni  modo  le  amabili  .scene 
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romanzo  pastorale  ili  Longo  l'ìvivoao  imll'  immii^i- 
nazione  all'  aspeUo  di  questa  grotta  e  di  questtt 
fonte,  cut  la  lapide  tuttora  cousacra  alle  Ninfe  ^ 
cnstodi  delle  selve,  dell'acque  e  de'  monti. 

Una  vasta  caverna,  scavati  dalla  natura  nel  massai 
calcareo,  SÌ  diochiude  due  centiilaja  di  passi  più  in 
alto  di  là  dal  mulino.  L'acqua,  bcnclii*  non  mohu, 
ch'esce   dall' nudista  sua  bocca,  no  fa  inalagevoto 
alquanto    l'ingresso.    Dentro  e  larga    da    io  a  iSr 
metri,  lunga  5u  ed  alta  4*  Non  manca  di   cenere-* 
nioni    ^talatliliche ,  e  forse  a  chi    seguisse    penosa-^ 
mente    il  corso  dell'acque,    poti'cbbe   dar    accessq 
ia  più  interne  spelonche;    ciò  almeno  nrerÌscouo'[| 
contadini.    Chi  vuol    rai&gurarsi  al  vivo  rimmaj>ina 
di  quelle  caverne  illuminate    dal  fuoco  a  cui   si  ri* 
scaldano    ora    crudeli     masnadieri  ora  esuli    illustri 
Delle  poesìe  e  ne'  romanzi,  faccia  accendere  alcuni 
fasci  «li  ariiia  paglia  nelle  cieche   latebre  di  questa 
grotta.    La  sola  fantasia    può  idearne  l'  clletto.  Ma. 
ben   tosto  ì   pipistrelli  >  turbati  dalla  luce  e  dal  fuinqt 
in  quella  tetra  ed  antica  loro  ilìmura,  svolazzano  9 
cenliniija    tlìsordinaUimcnte    per    essa,  e  pajano    \e- 
ombre  de  malvagi  nelle  fiamme  del  Tartaro.  Finaln 
mente  e' giltnnsi    fuori    dalla  bocca     dell' antro  o^«i 
«i^li  è  slato  raiiuicchiato  a  guardare,  e    gli  «  d'uopal 
rilrarscnc     per  eviUire    il  ribrezzo    di   sentirsi    t'ac 
vento  al  ìiso  dalle  cartilaginose    ale  di  questi  ret- 
tili-augelli, 

t<  Aetitìct  ai  ifutie 
Che  votwio  di  notte  xent^  piume.  •> 
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Di  opache  $pelont'K<>,  di  oirende  voragini,  tf  im- 
mense cavila  sotterrauee  sono,  a  dir  così,  tnSo- 
rati  da  capo  a  fondo  i  inonti  che  cìrciiiscoii  la 
Spezia.  Ed  in  alcune  di  esse  s'inabissano  tutte  U 
acque  dì  certe  compie  o  chÌasU'«  di  monti,  pnie 
<\  ogni  altro  esito  e  sfogo.  ^ 

Precipitano  queste  acque  in  caligìno.-(Ì  baratila 
formano  immani  serbatoj  che  la  mente  solo  diti- 
nando  argomenta*  e  per  occulti  anditi  ed  anfi^itti 
venEiono  nd  emanare  e  fluire  nel  basso  A^^  monti , 
copiose  pei'  lai  sorte  e  perenni  che  una  delle  se» 
turigini  loro  fa  girare  tre  mulini  d' inverna  ed  tuM 
di  eslate,  senza  mai  venir  meno  anche  dopo  tee 
mesi  dì  sicclti^.  Sprugoi/i  nel  linguaggio  del  paese 
son  dette  tanto  le  caverne  che  ricevono  l' acqu 
neir  alto,  quanto  te  polle  e  i  Bumicelli  che  scor- 
gano al  basso.  Regina  delle  Sprugoie  recipienti  i 
quella  di  Zegorì,  addìmandata  in  nobil  favella  b 
caverna  di  San  Benedetto.  Giace  tre  miglia  dietro 
alla  Spezia  ed  ingoja  i  torrenti  precipitanti  dii 
monti  che  col  girar  lutt'  iolomo  faimo  di  quel 
luogo  una  rinchiusa  concavità.  La  vince  in  gran- 
dvzza  ed  agguaglia  in  on*Ìdezza  t  .iltra  di  Cara 
strino;  ma  solo  iin  meschino  ngagnolo  a  questi 
reca  tributo.  Raccontano  che  quando  per  le  si 
bocchevoli  pinggie  si  profonda  grandissima  copi 
d'  acque  nella  caverna  di  San  Benedetto,  un  ga- 
gliardo vento,  accompngnalo  da  strano  frastuono, 
sbocchi  e  prorompa  da  quella  di  Campostrìno  che 
non  a  è  gran  fatto  lontana.  Il  clie  proverebbe  cite 
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r  aria  ,  ca<^ciata  ilalle  flc({ue  fuor  de'  lortì  nvvulgt- 
menti  dell'  una,  per  lo  .sfintaloio  dell'  altra  t\  sca- 
pestra e  fa  impetu. 

Ti-B  le  Sprttgole  scaturterUi  primeggia  la  soUo- 
tnariiin  che  nel  periplo  del  ^olfo  ho  descnlta  e  die 
per  eccellenza  vien  distitita  coli' unico  nome  di  FuUa. 
Men  felice  di  Aretusa,  la  sua  NRJadc  non  li»  potuto 
valicare  i  salsi  flntti;  ia  qnesti  ella  p«rdc  le  sue 
acque  non  allegrate  da  molli  ombro  che  ne  prò* 
ttiggano  il  corso  ^  senza  dar  bagno  a  paslorellc , 
sen7.a  udire  cnnzoni  d'amore.  Il  gorgoglio  ch'esse 
mandano  nell' apparire  sulla  faccia  del  mare,  è  il 
BÌnghio7.KO  della  Ninfa  cui  vietato  è  di  spandei^e  la 
sua  urna  sotto  il  viviiìcante  sguarda  del  sole. 

Sprugolu  di  Mug^iolti  appellasi  la  scalurùìnte 
nel  pit\  occidentale  angolo  della  pianura  della  Spo- 
xìb,  ed  figli  è  quella  di  cui  v'ho  celebrato  1'  abbon- 
^anza  ed  ìncessanEa  dell'  acque.  Ma  non  credialo 
già  ch'ella  spicci  impetuosa,  superba,  sonontc.  Al 
contrario,  quantunque  pel  suo  volume  ella  potesse 
subito  devolversi  iti  furioso  torrente,  non  di  manco 
sta  euntenia  ad  alimentare  uno  stagno  che  non  gira 
|>là  À\  30  braccia  e  donde  f  acqua  viene  con- 
dotta a  far  gore.  Pfon  romoreggia  nelf  uscire  dalle 
sotteri'anee  sue  ■stanze-  mn  suto  inette  un  gemila 
che  a  fatica  giunge  alfon'ccliio  di  chi  tacito  a- 
scolta.  Se  non  che  talvolta  essa  prende  a  sdegno 
quella  pace  soverchia,  e  fa  vedere  come  in  cbni- 
licione  le  acque,  od  anco  in  forma  di  colonna  le 
avventa  all'  ìdsù.  Colorale    sempre  in  fungo    queste 


si  mostrano  allora,  e  le  foglie  clii:  seco  ixicano, 
sono  quelle  ìstessc  che  la  cnTcrna  di  Sati  Bene- 
detto da  prìmierì  aveva  inghiottite. 

Tra  le  naturali  singolarità  qu^-ste  Spru^ole  reci- 
pienti e  scatiU'ientt  tengono  ragguardevole  luo^o. 
Il  fisico  vi  trova  la  confutazione  della  teori:i,  ormai 
anticata ,  che  attribuiva  al  mare  l' origine  delle 
fontane.  Il  ^geologo  vi  studui  gU  aceiilenti  del  ìxs- 
reno  calcareo  nelle  cui  cavità  discorron  qiiell'  acque. 
E  se  la  cabalistica  mitologìa  de'Geii}  eletti  a  go* 
vernare  le  profondità  della  terra,  godesse  ancora 
dì  qualche  freschezza^  potrebbe  ÌI  poeta 

*.  V ombre  traUamh  e  la  perpetiui  notte  » 

collocare  l' inviolata  lor  reggia  in  que'  Tastissimi  od 
innumerevoli  antri  j  posti  1'  un  sopra  1'  altro,  ed  io 
comunione  tra  loro  mei-cè  d' inestricabili  vie  e  (U 
lalebi-osi  condotti  ne'  quali  dell'  onde  gi6  cadenti 
rimbomba  il  formidabile  suono.  Colui  finalmente 
che  di  peregrine  vedute  e  di  scenici  orrori  va  in 
traccia,  appaga  il  suo  desiderio  contemplando  i  sel- 
vaggi vestiboli  di  queste  caverne  e  le  spalancale 
lor  gole 
I  «  ove  la  negra 

Notte  col  sol  combatte ,  ov'  è  la  luce 

tr        Dubbia ,  e  tt  incerte  tenebre  commista  »  (  i), 
(i)  Per  le  «■verni!  a  fantune    delti    Spi^xia    vedi  lu  Sptll^ntaiti  , 
Càuidonl   ed  Aia.  BuiìÌ,  npere  citiiK,  i)  V«llisDÌeii  Leiùmt  Acead: 
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Targioni  Tozzetti  piaggia  in  Tateanu^  ..lo  Spadoni  L«U.  Odeporiche, 
il  F«rber  Lettere  mila  Mineralogia,  il  Cordier  StalitL  minerai,  del 
Dipart.  degli  Apen.  tà  il  Pareto  Costituì.  Geotog.  dell'Apen.  ncll'Ap- 
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U  Guidoni  detchTe  con  molta  eiatteiza,  fra  le  altre,  U  «orgento 
cbe  acaturìtce  da  un  oerbatojo,  egli  dice,  sottomartao  cbe  non  ha 
««rana  comunicauoue  col  mare ,  a  loo  metri  di  dittanza  dalla  Spezia , 
.iiHmido  dàll>>|KirtÉ  di  Biatai. 


'l.KriERA  cxviir. 

Dalla  Spezili   a  Sarzatia. 


Un  marittimo  non  lungo  tiè  periglioso  trai«ÌUo7 
indi  uiifl  gioconda  camminata  tra  Tiiìtftrì  ed  oleifei| 
poggi  inen»  dalla  Spezia  ni  pasito  delln  Magm 
Lc'1'ÌGÌ.  La  vìa  maestra  covre  una  pii'i  lunga  e  al  lutto 
opposta  lini;»,  facendo  un  gran  gomito  a  tramoH'- 
tana  per  superare  non  sentita  1'  attiira.  e  condo- 
ccsi  sin  (juBsi  sotto  Vezzano  Ove  nella  Magra  d^ 
cliin»  lu  Vara.  Quindi  ripiegando  a  sudeste  e  1>- 
srinndosì  Arcola  a  destra,  giunge  sotto  i  pDxnjil> 
iiosi  culli  di  Trebbiano  a  cui  la  Magra  vien  ro- 
dendo il  fertile  piede.  Ivi  travalica  quest'  insidio» 
fiumara 

—  w  che  per  camniin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano  »  (  i  ). 

Perciocché  la  Lunigiana  vien  da*  geografi  posta 
l«  Provincie  della  Toscana,  bencbò  divisa  fra 
potentati  (a). 


()]  n*M»,  PantiL  e.  IX. 

Dice  ptr  eammin  vano,  a  »igiiirik«rt   il  breve  uortu  M\j   U»i;r 

(3}  Il  Kf  (li  SiarJrgiia,  il  Granduca  di  Tu«0*iia  ,  il   Duci  di  Mixltn* 

Eiita  iiukUro  |*riiDii   cL«  gli   >l<>li    di    Mom  e  Cairara    paDuiiero  f<r 

nulcfio  lat^gB'»  "d  Duci  di  DIoJcdj  ,  cbt  ora  r  il  ii|nora  dclld  u, 

|iur  parte  Jvlh  Lusigiau*. 
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Coiiviua    iragheturc    in    barca  la  Mugru ,    u  cui 

nello  basali  valle   mai    non  venne    imposto  Ìl  fi'eno 
di  un  poule  (i). 

Il  Nellj>  ]fen(lìct!  di  monle  Oi-siijoeclal  luogo  detto 
r  Orione,  liH  la  prima  sua  tonte  la  Maj^ra  che  si 
vìfiit  iiccrt:i>'cen<la  dopo  un  breve  li'atto  mcrcù  di 
Tnvìe  polle  che  da  alcune  perniici  delle  Mitgi'csì , 
ve^gousi  scalui-ire.  I  dirupi  pei  quali  questo  fiume 
ci  fa  la  strada  olIVirelilicco  graziosi  e  IVequeiiti  sog- 
getti alla  c;d(lii  fàulusia  di  un  piuorc.  Xon  mcn 
bello  sp«:ItacolD  della  celebre  castrata  dì  Tivoli,  è 
r  ultimu  cadui»  della  Magra,  superante  t' altezza  di 
qualunque  elevata  torre:  e  nel  vuoto  della  scogliera 
da  cui  precipita,  V  ha  un  ampio  ricetto  ,  deitti'p 
cui  ognuno  può  ugevolineute  starsi  al  riparo  delle 
Acque  cadenti.  Cresce  ancor  piìi  il  suo  bello  nel 
freddo  inverno ,  quando  agghiacciandosi  da  ambo  i 
lati  una  porzione  dell' onda,  questa  fonua  quasi 
ntia  doppia  tela  in  varie  fog^e  pie^jat»,  e  la  soprav- 


(ij  La  i|iuB  ili  uti  punte  iu  Iffjau  kupra  li  Mti|{rii  mDnlcrrMtr  > 
«ina  5oo|m.  lire. 

La  prettiite  tanu  iti  i«  cent.  j)tl  irugillo  di  iioa  penona  lo  kiro* 
{  GWÌ  iluicno  era  nrl  i83i  ),  a|Lgra*a  auvcrcliiuniciilB  ì  jioicti  cunlii- 
dini  dclb  tivii  Ji:sli;i  drì  fiume,  pei  ([Ouli  Surzunt  è  il  mercato.  E 
jMitiò  ti  niranu  le  daiitic  di  lji:nei  i:lie  *  ituoli  v*niia  a  Suriaiia  u 
n«  torDaiio  ogni  iujIIìdo,  pu*vir  b  Mv^d*  ■' ^ti-iiiu  con  raciiua  Ulur* 
■ina  aoUu  le  aiL'cllei  nauti  tcnipre  il  limue  ^  uuuddbile.  —  Un  p-orno 
in  vidi  uau  puviri'B  cuiiluilinii  d'AreuIa  «be  euii  un  gran  faioìff  di  ticBO 
■*lt^  &)[■(>  cnliHvj  iiiccv  iiclL  baiCH.  Qu.iiitti  lic^vcieto  dt  qnel  6«n>o  a 
4t*iuni'  io  II-  iliidaiul;!!.  Ella  mi  fi'iiuic  :  ■  Ci  mi  ne  ,  k«i  ,  iclir  «oMi 
»1  [liù,  e  fluiti»  HC  ilebliu  «iiiiiiicte  nel  pdMBie  e  ripaiitirt:  il  Eiuine. 
Vtffi  dia  die  mi  rinune  jwr  auwjiraie  del  ;i«ii«  a'  miti  figliuoli.  •• 


vctiìenle  ncyjuA  tltiula ,  nel  cadere  |)re{-ì|HifìM 
vngninetile  sauipilla ,  ed  in  mille  |>uì«e  si  fi*»» 
per  li  HÌTersi  seni  e  le  volale  del  gliiaccio  •«  (i 
■  '  Passa  Ih  Magra,  già  cresciuta  di  molle  acque, 
fi  Poiiti'einoli ,  dove  rict^ve  nel  suo  Icito  il  Vcitle , 
Uiit»  nelle  Alpi  dcltc  i  Uoncacci.  Scende  posciik  ad 
AnIla,  entm  iie!;IÌ  stati  del  Re  presso  S.  Stellina, 
hecoglie  il  Inrgo  tributo  che  le  reca  la  Vara,  prfr 
oidc  e  spesso  interdice  1»  strada  di  Sarzana,  e  6> 
nalmenlo  ii-ascnrre  a  giuarsi  nel  mare  sotlo  il  fianw 
orìciilatc  del  monte  del  Corvo.  Colle  materie  die 
secp  devolve ,  essa  accresce  la  spiaggia  e  foi*sc  ali- 
meiiLa  i  banchi  d'  arena  che  coU'  andar  de'  secoli 
risili  glie  ranno  1'  ingresso  del  golfo  (a). 

Su  per  la  riva  sinistra  detta  Magra  sino  a  Fon- 
iremoll  dovea  salire  la  strada  di  Panna;  ìndi  a  Fon- 
ti-emoli  spiccarsi  ver  settentrione^  superare  il  gii 
della  Gisa^  e  scendere  alla  viva  destra  del  Ti 
Alcuni  bellissimi  tratti  ne  vennero  aperti  sull'allft, 
e  rimangono  come  monumei)LÌ  di  un' età  già  lontaai. 

La  spiaggia  clic  la  Magra  ha  foi'nialu    alla  siù 


vO)  y'^^SS*"  pittorico  in  TVmcmim. 

.  (?)  a  Sk  egli  V  vero,  cviiie  preit^iiili-  il  Uaritaanri  ,  che  un 
ISllorala  vm\»  lutlo  il  McdiLcrr^iicu ,  t  clur  lungo  l'Italia  ai  oiialnifi 
'(Uir  E  *IL'  U.  con  una  vcInHl»  di  uv  mietili  pei'  gionio',  ai  polrabbr 
CUI!  tulu  prvh»bi1>tl  •ilUiliiiiii:  u  tìtnil  fori*  di  liaaaUtionc  i  dac 
liuiiclii  d'artHj  ddl»  gru»  bocaii  e  di  &  Pra»i?ei<:u  di  L'ortavcn^n.  > 
CI  II  liumQ  Magia,  lo  cui  fuui  «uno  di  U  del  Cnivo  ,  •ommiimln  h 
oialciic  ctc.ru^viicc  tiriiicJnuU  ni-l  Golfo,  la  quali  o  vfngbno  ilcpoiti 
iftdlu  »(i>ajiBi<i  dell'  i>pciìa,  uv<  Ìii  l'vlti  pi:!'  multo  Iralto  crvi  Imuo 
fondu,  o  abkindqaaU)  all'  inibitcuo  tru  la  l'alunna  «  Maialunp  ad 
luDgi»  ili  cui  rMtcvono  1'  urlo  d<J  &,Wat  di  rìlvrDa.  »  4.  Rotti  , 


'77 
stra  della  sua  foce  con  te  materie  da  lei  trascinate 

lai  mare  e  dal  luur  rigettate,  si  addiiniinila  la  Ma- 
'rinella.  Era  poco  lueuo  che  un  ricettacolo  di  acque 
stagnanti;  incolta  giaceva  la  maggior  parte  del  saolo, 
da  cui  rlspingeva  ì  contadini  Taria  grave  e  malvagia. 
Un  valente  agronomo,  fattosene  fìttajnolo  ner35  anni, 
la  trasformò  iu  uti»  bellissima  cascina  alla  maniera 
lombarda.  Grandi  fossati  ne  re<:ìsero  il  terreno  e 
diedero  scalo  alle  acque.  Ove  imputi-idtva  il  sunin , 
sorgono  ora  le  pingui  messia  o  verdeggiano  prate- 
rie che  alimentano  un  grosso  branco  di  negre  gio-  ' 
venclie  venute  sin  da'  monti  della  Sviscera  al  per 
loro  incognito  mare  e  più  belle  per  avventura 
di  quelle  che  Caco  rubava  ad  Ercole  sotto  il  monte 
Aventino.  Piantagioni  senza  nninero,  filari  di  viti 
per  ogni  parte,  il  cacto  fabbricato  alla  foggia  del 
Lodigìano,  V  aria  bonificala  sino  a  diiiLonii  di  Sar- 
xana  ove  s'estendevano  i  miasmi,  ke  prodnzioni  più 
ctie  triplicate,  no  esemplare  di  buona  agricoluirii 
messo  Sotto  gli  occhi  ai  vicini,  ecco  la  Marinella 
presente  (i). 

(i)  Va»*i  lilla  Abriaell*  ilalk  loria*  di  Lun'i  «•  n«  ht  p«it*  qui 
ì  oenni,  i>«rcht  •Uiiiinti  ili*  dptoniione  doli*    H>gr*. 


13 


Sarzaiui. 


., Siede  la  f)iu:t  di  Snr/aua  in  mncna  piniiura  al  pie 
dei  colli  che  si  digradano  dai  monti  della  Luiii- 
t;ìanB.  loL  l'icingono  gi'osse  muru  con  fo&snggi,  a- 
pcra  dui  secolo  XV.  Ma  le  muru  più  non  servono 
allu  difesa;  e  nei  fossi,  messi  a  coUÌTaziane ,  tedi 
■i  pìo|)|ù  e  gli  ontani  sostener  a  testoni  k  viti,  e 
1'  arancio,  tcitiilo  a  spalliera ,  ostunUiri:  le  felici  aiM 
poma.  Verso  U  citUidclla  ove  le  merlale  tnara  o , 
t»n*Ì  fanno  il  cia;liure  de'  l'ossi,  questa  veduta  sci 
hr:i  una  ram:)n7.esca  pittura. 

Sarzana  è  di  dentro  una  linda  ctUà,  lastricala  ti 
modo  di  Toscana,  ma  soltanto  nella  sua  strada 
maggiore.  L  C£itesta  slindn,  dulia  iiia^Ka  alia  (Ji 
ledrale,  pe*  snoi  palagi  e  pel  lUHgnilìco  suo  teiu|Mo 
ti  pul  pulito  vestine  de' cittadini  die  vi  si  adunaiu 
a  passi'i^gio  ne  giorni  t'estivi  ^  ja  rHUiuicntare  Pi 
e  Pistoja.  Imperciocché  non  so  qual  aria  dì  Toschi 
liiKlingue  questa  CÌU;\  d»lle  Lix^uslielic. 

il  bassr>  $nulo  sul  quale  è  fondata  Sarzaua,  li 
tieit  sog^ella  ai  i^uasti  del  torrente  che  le  scouv 
nd  occaso-  K  durano  tulLora  i  vcstigj  dei  danni  re- 
cati dalla  rolLuru  di  uu  argine.  Mancavano  due  on 
iti  iiNiitiiio.  Un  grido,  un  fennniuil  lamenlu  «inpic 
U  città.  Le  acque  del  torrente,  abbattuto  il 
gnuj    s' erano    gitute  da    questa  parte.    Liccnzìusc' 
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«sse  TagnTnno  per  Je   ttinde ,  ni]  iiiondaTuno  ■  sot- 

.  terranei  delle  cnst-. 

•'  «Sarzana,  aflciìinaiicJata  la  iiovellH  o  la  letlìviva 
l.uni  perchè  sarta  doU'  eccidio  di  questa  città  ve- 
tusta, è  sede  vescovile  (i).  Ael  suo  nrchivio  capi- 
tolare si  custodisce    gelosamente  il   ftiraoso    codice 

.Pallavicino. 

[^.•■■Un'iscnKÌime  segna   all' anno    i355  la   foiular.ionc 

-del  duomo  ili  SarAuti»  (a).  Un  svcolu  dipoi  il  car- 
dinale l'!lip|io  Calatidi-ini,  n-aiellu  di  papa  Niccolò  y, 


i-  ■ 

IfO  ^«'tocfllo  Ji  S-uriiinii  t  Biugnato.  "  L'  anlicj  cUìfH  di  Bnl- 
^■lo  i  HM»  preceUula  il*  u«  cenobio  ài  W.  Bmeilitliai  ,  ù  4uile 
«mdJo  *tat«  »up|iic3i«  ad  iiU  da  popu  InneccDio  11,  bi  dal»  oci' 
■inc  all'  qiitco[>ii>  ihilo  «rvtto  Ai  ijiii'tlo  fu  n  leti  e  e  ,  il  <jiijle  lo  ìutto- 
"ÌMit  iIIj  china  di  tìcnovi,  ch'era  itila  initilsati  alU  Jignlti  <li  tnt- 
IropoJi.  u 

j     «  Araoilo  (iniadi  il  ponU-dcc  tirc^wid  IX  rìunilii  la  chicM  di  Bttl* 
i^.il4>  a  qiitlln  di  IVoli,  Ite  Vi  BfjiirA  o  dit^iiini''    }>»fa  MtuMuAio  IT 

«.    ••  ^Mta  ilioocti  ^  quiiuli  tiau  riitnitj  a  i]u<.-lla  di  Suicina  in  niudu 
cbc  fi  awuu  UttturJ  o«lU  iui;Uc*iiaa  Jiic  cuviv  vocuvili  cdsic  piriincnl« 

1B(ta  cbirsc  culudmli.  » 

u  Ir'iau  dal  i3«i4  Inuocoiu»  IH  (rail'tii  Ij  eatlcdralu  JLuock  tolto  il 
lilolu  (Ji  S.  Milli'  V  (li  S.  flutiliu  allu  uIik'Iìi  di  &.  Aiiilii':i  apoilolii  di 
S^iMR*;  t  Pj'uIu  II,  CUI!  tua  faall.(  dcE  ai    lu^a  i^OA  ,  li^tfeil    con 

lulU  i  p'iiil'i^i  Ili  M>du  vi-scaril«  di  l.uni  ali.)    cilici*    Ài  S,  kljns  di 

£«iM«i ,  cfigciubU  tn  uallcdulc  cvn  tuUe  le  iniri^i:  delle  «lUv  c»t- 

U«uImIì     » 

\  a  Satwiia  ci  gloria  di  laacru  «laU  U  faUì*  del  patiUfìcc  Ni««alA.V 
k  di  parecchi  «antioali,  Fia  gli  ottonila  «fiutivi  die  /niioveia  aferb 
(uiviimU,  multi  SI  vuiccauo  (ui;li  .<kaii,  e  Miolli  Iukfuu  )>twiuuMt 
pila  |i«i|t«(.i  «  iid  (inuntiitluùjiic  Uga^ioai.  »  Ciif  jM.  <//  /i/1.  6mm'., 
|t  (a)  lUCCCLt-'  ffMilM  pietra /u  mim  qia  iipra  U  pmtu  aprarf    àU' 
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lifoce  la  fat'«i&ttt  ,  e  conduce  «  perfeeionc  il  tem- 
pio (r). 

^''■tiSi  facciata  tì  di  miivmo  bianco,  liscia,  con  aii 
fta^stlitonc  ad  ÌDtaglt,'  e  sopra' il  cornicione  jorgont 
tre  statue  (lì  santi  ó  papi  Sarzanesi.  Alcune  bdit 
scolturt:  adoiniano  ì  diatoiiii  di  queala  facciala,  niM- 
stosa  nella  sua  semplicità. 

Di  denti'ù,  la  cattedrale  è  divisa  in  Ire  navi  so- 
stenute dn  pilastri  dì  maitno  con  capitelli  Turìamcob! 
Olitati.  Il  soUìLto  è  di  legno  intagliato.  > 

.-yjl)ni)d;ino  ì  marmi ^  gli  stucchi,  ì  dipinti  in qne- 
slo  duomo.  Mi!  principalmente  s'attraggono  Ìii  esso  l« 
3gu»L'do  le  grandiose  scollurc  delle  due  ultime  cap 
pelle  delle  due  navi.  In  quella  a  sinistra,  della  di  S, 
masoj  doyc  è  sepolta  Andrcola  de'  Galaodrìni^  ma 
del  dotto  ed  eroico  papa  Niccolò  V,  e  del  cardi  ual 
lippo,  le  scoUure  sono  opere  dell'età  loro  ;  cioè 
metà  del  secolo  XV,  sapendosi  che  le  fece  6m! 
detto  cardinale*  fondatore  della  -cappella  (a)>  Si 
eìa!mente  oe*I>asst  rilievi  inferiori  sono  esse  ,di 
del  fratello  di  un  Papa  proteggitore  delle  arti 
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"   (i)  llue  Ucfiittmi  clft'iiiilkinn,  atit  del  t^'(k>,  laUrjtAti  i4;J- 

(•a)  Il  «pj-okio  ili  Anflfcittii  e  del  r^jSi.    li' scrizione    diee  cb'l 
Mimò  in  Ronii  il  Pontcriop  ni  fi    Orilinalf    luoi   Rgltiiali ,  e 
S|>i)ltlu,  (luiiclc   il  C.inliiiali!   la   fetjO  tt.LaporUra  in  patria:   /ftunJL  I 
tumulo  JcliT  UiUa  ppotf  ^uieseit.-  ■     ■.     ij  <i<'i|| 

C.l)  «  Il  di  5  di  iii.irf»  t^'i^  I  «iinlìailì   fIeu>«ro']iapn  Toidmi») 
BariAna ,  wsenv»  t4(  tìnlugnn  .       Di  hion  nueilii  vru  «gli  ;  nu  fM 
tmnii;iiiiirii>  difeuct  un  teur,*  ptr»annv  eumprnant»  AuWe    tn i (abili  i 
bcUu  doli  li  d'uniiDù  the    d' iiijjcgnu ,    k  d«l  iuo  uniicTiial  upcri-         ^. 
aodo  cbe  pcrfonag^io  non  fi  p»l<A  lacglicrc  iitìi    drgiw  e  più  ri»     ,^ 


Ma  le  molte  e  grandiose  scolture  delta    cappella 
dì  contro,  n**canto  la  sagi-eslìa ,  sarebbero    lavori  di 
>gT>n  conto  se  fosse  vera  la  ti'adiùoac  cbe  vennero 
trasportate    da  Luni,  i)  che    ne  ritirerebbe   l' nitiì- 
itbità  innanzi  al  risorgimento  delle  arti  in  Italia  (i)/ 
Nondimeno  dai  manoscritti  del  De'Rossi  e  del  Laii- 
dìnelli    si    raccoglie   cbe  il  cardinale    Filippo  avea 
ipnr    fatto    fare  la  grande    macchina  delle    scolliu'e 
tali'  aliar  maggìorej  e  cbe  questa    macchina  fVi  ti!aTi 
Importata  nella  cappella    accanto  la  sacristìa     ìn  Ofi; 
jcasiooe  cbe  si  ristaurò  o  guastò  con    bnitU    uruaLt 
À  presbitero.  Ma  se  rallVonti  questi  marini  con  quelli 
^elU   cappella  di  S.  Tommaso,    vi    scorgi  di  radu 
Uno  stile  contemporaneo.  Di  vantaggio    nelle  lai^toi 
^tue  e  ne'  tanti    intagli  di  quella    smisurata    maoi 
china    appajono    maniere   di  fliverse    eia,    e  certa- 
pteoite  tra  i  bassi  rilievi  del  fregio  interiore  a  quelli 
Bella    zona    supcriore,   vi  è  corso    nno    spozio   dì 
■  ecoli. 

I    Quanto  «'dipinti  è  memorabile  una  strage    degli 
Innocenti  del  Fiasella,  detto   il  Sarzaiia   pcrcliè  na- 
ilo  di  questa  città^  per  la  (piale  fern  molte   opere 
bc  si  veggono  nelle  varie  sue  chiese. 

intiRcdlo  di  tui.  1*r«»i!  esli  il  oom«  di  Nìeoftiò  V    Murcter. ,  Ann.  e 
di  i*i  il  ino  elogin  c«td«  l'^pn  »))' *rinn  *'^'rt.  ' 

Mari  Pii(^o1«i  V  ni;l    i^Sfi  ;  liitrinnilu  liHI*   inrinoriii  ili   h'  prc  U'  uni 
vhlA,  |ier  11  |iace  d'  Itnha  chVr»  »u.i  [>pt'iu.  v  pei  tinlì  jlibelliinenlì 

Mie  (linde  a  Roma.  AiccoiitsBi  ohe  i»iiri«Fie  ilul  iliilori-  ali  vi-ilrr  pr^ta 
Vti  Turchi  CitsiatiIiiKijioli  ,  «Ha  cui  dit'ri»  nvrva  ìiivoiin  cn^^iuto  [lilla 
la  Crìdiinilà-  1 1 

(r)  Avvfrii  rlic    il    «futilro    i\\    tociixt   1»  niiifl  |(r,iii  livoiiiinnitodi 
Wetture  h  <l'>llra  eU  e  di  giiito  ioTrliw. 


rftd 

'  Nellri  rliifisft  di  San  Francesco  de'  PP.  Mia.  Os- 
servaiilì,  stanno  ihtr  s»pnlr-n  in  inai'ino  de)  secolo 
XJV.  Uno  di  «fisi  è  l'avella  tW  un  Makapint,  *e- 
seoro,  pamnì,  dì  Luni.  L'aliro'  rtiiude  le  dssa  iti 
Gnarnerìo  figliuolo  natnrale  del  celebre  Castnicoio 
liegV  InlennineUi ,  signor  di  Lucca  e.  gran  sostegno 
delta  parte  gliibelliua  tu  Itali»  (i). 

Castrncci)!  avea  tolto  Sarzana  e  molle  altre  tene 
della  Lunìgìana  ai  mai-chest  Mabspina^  antichi  si* 
gnori  di  f|ucslB  contrada.  Tutto  peiderono  i  simiì 
snccessoi'i. 

Net  i^vj  gli  uomini  delta  cilti^  di  Sarzana, 
temitane  facoltà  da  Gabriello  Visconte  lor  signorCj 
impotente  a  'Jifendcrlì  dai  loro  nemici,  si  diedi 
con  tutte  le  lor  terre  alla  repubblica  dì  Gcaovn.' 
eh'  era  govcitiata  pel  re  di  Franeia  (a). 

La  tolsero  i  Fiorentini  ai  Genovesi  1  anno  i4^i. 


(i)  L'iflcriilone  dice: 

Principi»  ed  nulus  Cuuinerìut  immaeuhlui 
Ejiii  ili  Imo  |>itt«hrù  iJ^iMduDtiir  nicmlno  •ir[wlchrii. 
C>dtl  Ilici  II  (  gfitilor  ruLl  :it  ad  siiigiiU   Victor 
Qui   Pii.\   Lucitniit   riiìlquv  Cunic»  LattianuB 
Alalie   Iriitmptia]]!  vixiliilrr  ImiJWdHii, 
El  ]iatcr  et  nalui  quacig  »it  ulcrqoc  ^CBtu). 

Cattfu<^eia  il'^.l'  Int^rmitielli  co|iriiiin<icnii>ata  CdNti'Scani  aigOMi  i 
Luco*  ne  (a  ciciilo  Duca  di  l.odoviuu  i(  D«vuio,  l'auno  i3»7,  (<•*>: 
ilvl  Sanfo  l>jl*iio,  cavaliere  «  |;od raion iet-e  delT  iiiij>tiro  ,  1'  *Bn■)>^ 
HUEiilc.  Ek)'  'voci  ae\  )3'j8  »  rolli  Rloru  ri'riiicre  ttéìM  il  pili  acavii 
piod«  «  Lrllicosc)  priiicip«  de'  «noi  t«mpì,  e  laU  i-kt  «e  !■  noria*' 
gli  troncava  il  vulo,  ijcritotu  v*  f ra  che  Firetiicr  e  la  Ti»»cjn»  tii" 
iuc<umbc«i4ro  ull<  di  lui   ««inniii   t:>gi>eilii  e  b|-aTUta.   ■    MiirM.  ÀM 

(t'j  GiuMi'n.,  Jnn. 


H.0 


/ 


ì83 


)»  tolsero  ai  Fiorentini  i  Ffniicesi  I' aiuio  i494=  '-^ 
ricomprnroDo  IGeiiovtìsl  dal  cn^itelliinu francese  l'auoó 
1496»  pel  prezzo  di  aa)in.  Uucali  il' oro  (i)- 

Si  glorifica  Santana  di  aver  dato  1  natali  b  Gin: 
copu  Bracclli,  ad  Agostino  Mascardi,  a  Doincitìco 
FÌRsella;  chiari  nelle  letlci-e  ì  dnt:  primi,  eil  il 
terzo  valoroso  pittore  (a). 

''^fj  tilt  ttt  /teeìnelti.  Camp.  —  La  ftepi]l)bli<!»  ndilif  S:ir(jn.i  ji*i' 
t'Ùffido  (fi  S.  tiiory;!»;  peroliò  Sar/.ina,  S*<rMiie1l4,  Clrte[nof&,  OrT4i'- 
novo  furono  i  primi  hiaghi  in  Icrrjfrrnta  (frN[ii.ilÌ  la  hcpubtilii b 
IrsifarLiK  il  ilumiiiiu  iil-'  l'ri>tcltori  'lei  Hiiitco  <l'r  S  Ci4i^to.  £  ctàTx 
itfl  1^84.  Ni-I  i^J)  nvtn  fo*\  rulli  lileTI' isaH  di  Cur<iii;,i  ;  nel  i;^ia  , 
coil  f<ec«  dello  Ficv«  Jd  Te<«D  cuir  tutl«  1«  lcir<  d«lli  \illt  Attriti 
nel  tSl^.  4t  Venlidiljlia  ou' liiuglii  nttpcirnli;  nel  lórii,  iti  LctuhIÒ 
wm  tutte  U  tue  fciliiicuKc.  —  ?tcl  lOGi  il  U^nuo  i/i  S.  CiursiD'réeb 
niroe«<iìone    «ti*    Itepubhlios  ilei  HoniiiiÌi>  H^lln    Curticn ,    ilei  h  Co - 

[iraia     «     ilì     tulli    qiic'  liioglii      dì     UTr-irvinia.    Alvmtiri^  ilrlla    Buiira   ifi 
a    Giorgio,   fienifva,    tti'i-j, 

(a)  Cinoopo  BrAcclli  (lori  veno  la  inilù  ilei  «colo  XIV.;  >crii-.c 
'•ÌD([ijo  libri  Hf  lltllo  tfuod  inter  ltiipnnM  tt  GemwnM»  itcutn  ma 
fw$(um  titì  i)u  breve  fitrjtla  delle  Kìvicru,  Orn«  LìgiiitUtie  tt'Jii^ripi , 
ed  mi  liliro  de' Ceiiovcni  illiitiri,  Da  claris  Genuniit.  1  suoi  )iinpr»li 
OMnuKRlaiiQ  altre  «uc  opere:  Je  citnlc  loro  nel  Thtmiir.  niiiìfirirl,  ri 
hiitor,  tini.  Genrg.  Griiefii.  Qtictl' «U'gau(,c  tiÌ  hiicIic  eloquenti:  tcrit' 
lort  era  n-gicljriu  della  RepuMil'c*.  Nt'  C'iii'vrri  illiitln  egli  lac* 
cucita  In  ijli  iilli'l  ijiiuilu  uteinntcìale  aiipdtJiitnr  "  Menli'e  Lumba' 
i^^n»,  «  ri  iiltal  tienila  liei  l,a\ta  Adriatica,  «coiacr.i  orniùì  acuiiriUa  e 
VÌAIa  I»  v«ii*l>  armiti.;),  vunncro  ail  aniiitncÌJir)!li  elle  il  tao  figliuolo, 
1'^  graiiJi  [ircrvc  ili  vaiare,  cru  tlalu  uccido  nelln  iimiiilr  biitlnKlia. 
*"  Commeltcti!  iMf  uiiJi;  il  iiiu  corpo,  rit|>()«i3  l.iitiil»  .  i'  lioliiltMÌni.r 
**'à  «epaltunii  come rvc ranno  i  jdìiiì  colui  ulte  |)ir  li  fnlrìu  f<<>'lir- 
'"Cile  piigniiiiio  i;  t(ià  vincitm'i!  e   iDorlo  in    -ni  iii.irr.  * 

A^ktiuo  MatturJì  A-orl  nel  Suteutu^  Iv  l'ió  liiiguialu  me  opere  éontf  ' 
*"*  itiKOi'in  9Ci;iiJ  l'Arte  tiioi-iCi;!,  r  il  rnccoiili)  ilHh  Conaiur.i  tM 
***tebi.  Sì  tielli  Itoria  olle  nclU  iiriiLJca  egli  dlniiwlru  aV'-r  fallii  fiùl 
**'idj  dnir  adnriic/7.1  ilsllo  »lilr  tini  iion  ilrllj  trilli!*  ind S(ijl rice  ilei 
"^^'t.  ^uinili  rijiel.c  iuluriiu  >  l>iii'  Liiijkì  dv'l  t'ieteo  K^  ivIvUivik  Cv' 
i-[>ari«tche 


Duoititi*»  CttHlU  n«C<|ua  in    Sui'Siitw   I'  «nn»    iSSy.  < 
ieiìi  pallia  fu  dello  il  Saruria  o  il  Sni^niìue. 

Studiò  in  GcnoVii  ■O'ito  Gi"mVili>tii   C^ggi  ■     uno    de*  oiinliori     pc» 
nolli   ridia  ncunli  K«naTr«p,  td  ititare  ili  un' appm  jnlitaIaU   Diffini^ 
»  Diyiiiiiiif  J*tla  fitUura  Ì^Gtn,   1607  }.    luili  lrai|>vil(»)i  *  Rix>«,  otc 
i  (ij[iiiLlr  (leir  uuko  Itjllliellu    r  :ici:»era  di  Unto  amuie  clic  mai  oiM 
rifiniva  dal  contemplarli  ed  allcnderc  nd  imitarli. 

Ritornò  n  tifuova,  dove  npi)  (todio,  fece  lodati  discepoli  ed  imi 
dipinse;  liirlo  s  Tresco,  ijuantg  (ul)j  Iclu.  I  *ui)i  iilTi'vhcbi  al-I  |i9tiu* 
Lonielliui,  una  Venere  calia  da  Vulciriiu,  uii  Eru  cli«  pìuuge  la  ma\t 
di  Leandro,  un  5>n  Paolo  Eriemila,  «d  il  Sant'Andrea  cb' 4  D«lb 
cbicu  di  Sanl'AoDa  in  Genova,  vergono. ^udicati  i  tuoi  Btgliorì  di- 
pjnli.  Il  molto  e  frcltoloso  uoisport'i;  lo  fece  t^ilvIU  miuox  di  le 
M«aia.  Mori  in  Genova  nel   (CKìy. 

«Fu  il  l'iaiella  un  egregio  imitatore  d«ll*  nilur*.  t'elice  fu  nclf  in- 
ventare, «d  cipreajÌTD  ncll'  caegtiir  l' iavenijlo:  or  loavs  oi  veemfUr 
nel  culoiìrc,  accondoehè  riahicdcvan  gli  ogKcUi-  >•  H.  Sopram,  fìti 
lit'PiU.   Grn. 


iofira  a  Saraaiia  è  [losta  la  rocca  di  Sat^anelloj 
tibricata  da  (Castracelo  per  tener  a  freno  la  ciuà 
iarùvapen  le  speranze  de'  Mabspina  die  s|K>gli;tit 
Ai  area  del  dominio.  £lla  è  durevole  mouum«iitn 
tir  architettura  militare  oel  pnnci|)Ìo  del  quuvtor 
$cÌtno  secolo  (i). 

iKcl  1487  i  Fiorentini,  esclusi  da  Sarr.nna  per 
Kosdno  Frcgoso,  teueano  ancor  forte  nella  rocca 
I  Sarzanello,  e  segretamente  si  accingevano  a  rt- 
■perar  la  città.  Per  non  darne  lor  tempo  1  G*;- 
tovesi  mandarono  tre  mila  fanti  p«r  mare,  e  poste 
t  artiglierie  alla  rocca  posseduta  da'  Fiorentini , 
|aella  cou  ogai  sollecitudiac  combattevano.  I  Fio- 
kntint,  u  ititto  un  grande  esercito^  sotto  a  Jacopo 
ruicciardino  e  Piero  Vettori  ^  contro  al  nimico  lo 
lodarono;  i  quali  fecero  uno  alloggiamento  sopra 
''''lume  della  Magra.  In  quel  mezzo  Serezancllo  era 
''fitto  forte  dai  Genovesi,  i  quali  concave  edogai 
^a  forza  1'  espugnavano.  Talché  i  commesKarj 
liberarono  soccorrerlo,  né  i  nimici  ricusarono  la 
•la.  K  Tenuti  alle  mani,  furono  i  Genovesi  rotti, 
|V«  rimase  prigione  messer  Luigi  dal  Fiesco  con 
t'Iti  altri  capi  del  nimico  esercito.  Questa  vittoria 

(*)  dì  ttorki  Aorenlini  lerìvoDo  S*r*siuia  e  Strmunella. 


non  sbigottì  in  modo  i  Sererancsi  che  si  »olesH!P-»^j^ 
iirrendci'e,    aiir.i  ostinatamente  si    preparavano  allf^,^ 
difesa,  ed  i  commtissnri  tlorcnlìni   «H'olVesai  tanV*-,^ 
die  l:i  111    gagltardaint-ntc     rombattm»    e     difes».       .»». 
andando    questa   espugnazione    in    lungo,    parve  ^^^^^ 
Loi-enzo    dei  Medici  d'andare  in  campo.    Uove  t       ^H 
rivato,   presero  i  nostri  animo,  ed  ì  Soreznnesi  *^^^ 
perderono.    Perchè  veduta    f  ostiniir.tonc    dei    F*t        » 
ramini  ad  ortendergli ,  e  In  froddezia  dei  (ieno\^  ^^ 
a  soccorrei's'ti,  liberaiucule  e   Sen&'ult(*e  coudìr/L»  _•«-»,■ 
oelle  braccia  di  Lorenzo  si   rimisero  V  (r)i  — 

«  Pei*  la  riciiperasìoiie  di  ipielhi  città  somm  ^^m^ 

Uà  consoInKÌdiie  dtv'  Pìorf!fntiiii  e  non  minore  i&      ^ 
ria  di  Lorenzo  de'  Medici.  Per  )o  contrario  in     Cf^ 
nova  lina  tal    disavventtiva,  e  il  tituore    die  i    h'ie. 
rentini  pensassero  a  muggiori  piogressi,  {aronoa- 

l^f{Ì0ne"che  Plinio  Kregoso  ,    cardinule  e  doge  itk 

irepubbltcti,  prese  In  risoluzione  dì  rimettere  Gè' 
Yiov»  sotto  l'alto  dominio  del  dura  di  Miluuo,  ron 
Titencrnc  egli  il  governo.  Pertanto  alzate  in  <ie. 
ooyo  le  bandiere  del  duca  Gian  (J:aleuzzo>  i  l-ìo- 
rentini    non    pensarono   da  l'i  innanzi  m   molestun  1 

I^U  Qenovesato  »  (a). 

Poco    discosto  da  Sar/.»na    lungo  In  via    maestri 
ammirano  i  passeggierì  In  villa  del  raurchese  GB^ 

"^"(i}  'UatAUri'.  ttt  ftoffiii.  L.  ».—•<£  co»  •>lit»t  litit,  di»  il  C" 
«Llitinao,  \à  Gu«rrH  di  ScrcKonu,  U  qunlc  fu  <\i  miiupu*  iuoUhu' 
«peti  nlU  R<<(>i>liblicn  e\tf  iLoit  nr*  1'  ìin[i(irl:in/ii  driln  cill*,  cumii" 
■li  Ini  «mia  ubc  iloiia  |m>im  o  niuii«  utìlìli  ai  •iftiion  di  ijiiellv.  •  U- 
(a)  Murai-,   Ann.  -.- .^v...   .e-....-.,  ........ 


P^MÌ 


bo  Olaiiflitii.  a  (leti  mandata  il  CavHggnin.  Quelita 
w?evolissima  (iimoi*a  oampesire  adoriicrKbhR  i  colli 
«'^lesole  e  Hi  Pogj^io  Impcnnle.  Eleganle  e  ben 
Di'nta  è  la  casa.  Un»  buona  bìblìoLeca,  collocata 
^|3tù  romito  angolo  dui  giardino,  v'in7QglÌa  alla 
ncksa  qniete.  Alberi  secolari  e  che  mal  nou  pcr- 
P"^  Vonor  elella  cliioms,  formano  il  bosco,  frain- 
^  n  migtiaja  dì  giovani  arbusti,  belli  per  don-. 
f  <»  di'  olezzo  gl'ali ssimo,  E  poi  per  ogni  doTc,- 
^tanliiio,  uel  bosco,  pei  liali,  a'  cancdli,  rose 
{l>»ii  maniera,  rose  in  tanla  quantìii^  che  ne  di- 
^Oatid  i  Carnosi  rosarj  [li  Pesto  egli  orti  delle  sul- 


b 


«.'untati  da'  Persiani  ]>oeli. 


'^*  Qut^sftt  (h  'verdi  gemme  x*  ittcappeita; 
Quelia  sé  mostra  nUo  sf>ortel  'veìsosa; 
U  nUrtt  che  'n  dolce  foco  aràea  pur  ara , 
Lanf;iii/ta  cade  e  i  bel  pratcllo  ùìjiora  >'  (i). 


fi}  PnlitÌMto. 


♦      ■     '^*       '    IjETTBIÌA    CXXl     ED     UI.TtMA. 

I  » 

Liaù. 


Luna ,  volgarmente  Lunì,  anlìchissima  città  de 
r  l'Itrarìa ,  riconosce  ^  dicono ,  Lucumone  per  suo 
fòudatore  (a).  Divenisse  o  non  divenisse  colonia  ro> 
mnna,  del  che  contendono  i  dotti  (a),  essa  lìorì 
gran  tempo  ^  e  la  sua  giurisdizione  doveva  larga- 
mente estendersi,  poictiè  Lunesi  cran  apiiellRtì  i 
marmi  che  ora  diciam  dì  CaiTura,  e  porto  Lunese 
il  golfo  della  Spezia.  Erano  <{ue*  marmi  pregìatil- 
simi  in  Roma,  e  per  lodare  la  ricchezza  e  f  ele- 
ganza delle  case  di  Maniuri'a,  diccvasì  cb'  egli  non 
avea  che  colonne  di  martno  greco  o  lunense  (3). 
E  Virgìho^  ai  dir  di  Servio^  lì  paragonava  alta  oeve 
e  li  dava  per  soglia  al  tempio  dì  Febo  il  cui  si- 
mulacro era  dello  stesso  marmo  (4)-  Wal  rcdere  il 


r^  ^i)  Vedi  li  lapide   apprcsio.  Quut*  «pili ione  t  alnicno   più   plautil 
S  qii«1U  cbc  le  dà  pi^r  fiindatorc  Giano  ,     agpiingcRda  cbc  le  ìn^ 

acato   M   (iurn«  ài   Luna,   «uà   tuoglìe. 

(a)  Vedi  Otierìca  ,   Lettere  Liguit. 

(ì)  Adji^tpit  idem  Nepoi ,  Matnurrum  totis  a««lib(iB  DullaiB  ni«i  à\ 
more  Rnliunnam  habuisie,  omoM  wdida*  «  C»rì«tio  ■at  Liuoenii.  Hn 
Vi.  XXXn,  cop.  C. 

(4)        IpBC  sedens  tiivcn  cnn^l'eii lls  liniine  Phoebi 

Dona  rcGO^DOJcìt  [ii>]iuloruin ,  aptatq,UE  lupcrbU 
Pottibua.   Eneld.  mi. 

Servio  eunienUinda  -quoti  Ttrai ,  dioe:  CandentU  limintt  Photi/i .   in 
tompto  Apallìnù  in  paltlio,  igarinorG  cfi'«cto,  i^iiod  alUlum  riMrit 


numero  dei  fregi  ai'chitetionici  e  delle  statue  che 
ia  raai'uio  lunen.se  ossìa  di  C;]ri'ai'a  cì  ha  ti-aman- 
d«to  f  aniicìàtk ,  s' arguisce  quanto  dovesse  esser 
grande  lo  smercio  de' sassi  Ligustici,  come  per 
poetica  rnaiiiera  Giovenale  appella  (pie' marni ì  (i). 
Anz,i  da  un'iscrizione  si  ritrae  che  l'iiflìcio  di  com- 
putistu  de'  marini  di  Lodì  (  Tabttlarius  mannonun 
ÌAtneiisUaìi  )    fosse    impiego  di  gran  conseguenza, 


|iu(tu  LuBjf  (|ui«ttiii  canfinioTuRcLtr  et  LigitrìM,  ideo  ail  ciindentii. 

Silio  llslicv   U»>   1'  ittcìttiv  «lnUtu  a  nii'cù  tiretti  Litita.  metalììi, 

(i]        Ham  lì  prooubuìl  qui  uhi*  I.igu§ticu  porlAt,  ecc. 

■  Al  dire  ài  virj  accreditali  lucilturì  fucooo  io  Ropii  ,  mitto  il  regno 
di  Augudo,  d«i  Flavii,  itegli  Anlonioi  e  di  Valcaliniano  II,  Itnuti 
in  gran  jircgio  i  iiiamiì  LuucaÌ  ,  faccnd»  di  ciò  ìncoulragliibile  fede  la 
porla  «  i  eijiiiclli  iatefni  del  I^Hntaon  dì  M.  AgrijipA,  gli  ntanii  tì- 
*lo>i  del  tcatm  Ai  Gubbio  lici  leiii|)ì  &  hu%\n\o,  V  imaga  clipeata  ài 
Cìccrooc  nel  niutea  Borgiji,  l'Apollo  di  Belvedere  nevato  Ucllu  villa 
■li  Ntr«nc,  l'ara  iie|iDlcrj|e  di  ijiicsl' iingieralore.  il  pilji7.o  impcriilc 
A  Dc>tf<iÌ£ÌuliOf  r  Alili noo  d'ut  C.uupiiliryliu ,  alitimi:  i Intuir  del  griajipo 
<L  NioLc,  le  It'rcne  dì  Camcalta  «  Unti  allri  monuuieali  che  ti  vcrifi- 
c*ao  eu«rc  di  quoto  marmo  ,  il  quale,  come  dice  il  aìgooi  Bt'ard 
{T'raùJ  liti  pierret  ete  Parit,  1808^  i  ili  una  gran  lielU  qualità  e  fu 
■pMko  volle  prcrcrilo  dagli  scultori  uE  Pario  ed  hI  Pent<li<:o,  »   Cnslu. 

Vtdi  per  tuDggiiji'L  notizie  la  Legione  de'  Alarmi  Lutieti  già  citai*. 

Datitu  r*  cenno  di  quelli  ointutk  ovu  dice  ,  parlando  di  AtodIi!,  in- 
dovino di  LuBÌ ,  tàlJto  da  Lucano ,  dice 

ArouU  i  quei  che  al  venire  ^li  s'atterii*: 
,,  Chi!  ne'  Dioiiti  ili  Luiii  [  dovi;  ron<:a  :..iu.i..,.  - 

Lu  Cdrracveu  olio  dì  aoUo  alburga  ) 

Ebbe  Ila  liiunclii  uiarnii  la  apcluuca, 

l'ur  ma  dimora^  onde  •.  guaidui  le  MelU 
E'I  mai  non  gli  er«  la  rvdula  Ironc*. 


.19^ 


taf.  e.  40. 


l'J 


Itrvvniulusi  uQitUtcì-  iid.  un  lilHtrto  <li  u»  A»g»slOildli 
gru  te  Flavia  (  i).  (  ■ 

Oltre  questo  ricco  proilutto  delle  viscere  dék 
9IUI  len*a,  asportava  Luiii  uti  protloUo  forse  più 
ricco  UuHti  sua  huliislriu  rui'itlt!,  i  formaggi.  Era  ti 
cacio  Lutiunse  d'  immensa  graudezza,  si  clic  tal- 
volta uua  sua  foiuia,  $u  v«rtj  è  lo  scritto,  pesavi 
un  mÌijlia)o  dì  libbre  "(a.)>' [Ed  aven  per  marchia 
r  immagine  di  una  mezza  luna  die  dicono  pur  fosM 
impressa  sulle  monete  di  questa  città  di  orione 
etrusca,  ma  posta  nul  misto  confine  dell' Etrnria  t 
dell»  Liguria  (i). 

(i)  5tfM-.  tttitr.  lUlla  Lig.  Convien  pnib  nulare  die   dofo  ti 
larìut  tiitrvì  Dctla  lapide  noi  lumina: 

nit    ATjnibiia 
Ti-  t'Iavii  Kacliuii 

T'    Flufid* 

Succciiui  Aug    L, 

T.ibutiii'ius    .  . 

M'it'iQL'i'u     l.cAiiriiiÌLttn 

Lìbi'i'lo  Kariiftinio 

.   .   .   Aunoi  .... 

McHMbi»  VY  ilicl>iia  Xxni 

lo  F.  p.  j^x'u  ar.  p;  XXXXV 

Itu.  Aisbitu  aitqu.ic    fruct 
TjiiJuc    ....... 

L'I   r>|i0tlo    emme  *U  nel   Pii^)ioUi,    cttotdoini    «l<fl>ij||i«alo    di  j 
pjjrlu  nel  più  ikiiru  MS,  lid  Ui>'.  Rotti. 

(u)  Mixtuni  Hctfari»  «r^iir  LSgui-i*e    «onfiniuni    L»aca*c«  ntillit, 
inagnitucliac  cun>iiii:ilijm  :   i|^ui[i]>e  et  ud  lingula  rortlii  poudo  prcmilxr. 

Plin    L.  ti  eap.   iju 
(3)         Oicua  Hvirutcac  (igitiituk  iniHgiiie  Luiiac 
PracAaUt  putrii  praiidii  miJIv  liiN 
'  ■""■ '       Murt.  i,  14. 

Di  HUMlo  p«J*ti  tenbn  cbi  fuuc  c^oio  oidinMiio,  e  Uleptu  rìcKC 


'9' 
Cotitutioniò  Udii  era    Luu'i  gran    cUlù  uci  teuj)io 

l'omaiio»  poichv  Plinio  uou  la  chiama  die  caslcUa 
nobile  pf:l  suo  porto  .(i}.'.£  Lucano  ne  dice  «deserto 
cioè  spopolate  le  inurn  (a).  ìm  (|uult;  scarsezza  di 
pupotaziotic  Rveva  ad  esser  T  ci  letti*  dcH'aria  insa- 
lubre dio  nlloi'ii  l'orsi:  più  uucor  che  al  presenta  vi 
«loveauo  spargerò  le  altagaziotii  ttcllà  Magra  vi-' 
oìua  (3).  liti  a  questa  insalubrità  ilell*  uria  ]iiù  die 
non  fll  ferro  ed  ni  fìioco  uciiiìco  ò  eoa  molta  vcrì-r 
^tiiii^lt:in/.a  tUivulo  il  lentu  dìstrui^gersi  di  Limi  ed 
il  suo  tra!;por(amunto  Ìii  Sarzauu  posta  Ìli  aria  mi- 
gliore. Irapercioecliè  le  cht;\  sitoale  opporiuiiamenie 
per  essere  la  capìtule  di  una  provincia  uon  sì  cuii- 
Cfllauo  dal  novero  delle  viventi  se  non  si  dbtrugt^e 
it  popolo  di  quella  provincia:  ed  esse  tornano  a 
rìul/.arsi ,  spesso  aticlie  rapidissimamente,  come  fece 
MìUnci  dopo  r  eccidio  di  Federigo  I,  tosto  che  quel 

nd  udt*  (li  ugoi  ililiijaDxi  quello    die  or  ranno  alla    MariiMilU,  |irctti> 

Ih  r«iliie  «li   Limi. 

'     QiiMlu  «Ile  (nuncTc  dcU'Miticii  Lunl,  il  Dc'Hohì  usili    CvUtcìan»» 

IHK.  Ila   liCtritee  e  ilclincj    um,   orlL  <juslc  Ja  una  parir  c'ù  lu  IcfU    di 

A^riaitu,  (Ijll'Hlft-j  un^  mcxiu  luna  con   mix  tCella.  Intorno  iH«  pouì- 

kik  jutcatMÌU'iJi  i|ui-ilii  maocla'  voli  «neon  la  Star.  L»a.    «uooìUIb. 

(i)  l'tiniuin  i^ad  (icoiilriite)  Hclriiriac    i*p|iidttin    Luutt^  .^itU'-w>r 

biltm.  min.  III.  n."  8.  •<•  hl   A,  ■  u   •••»«>•  '<wt 


lUti:  j!TO|iiei  ^Iaculi  Tuicui  ile  moie  vctuito» 
Avelli  Ville»,  ■)i.ionii)i  >|ui  iu«xi[iiu>  jitu 
Arutii  iiii:uluU  dticrUc  iuijcuìj   LiMati, 
riiliiiiiii}  cduuliii  ijiutoi,  vcuaii^iK   calEuù> 
Kibi'ai'uiu  ,  al.  uiulibui  vuliuiililni*  lii   tin  jujiiiiait, 

>-  •'UuJIm^uc  tmIu  ijw  Uuci-»  mnraUit 
.klnui,  Ticinac  |i«rqiitTÌl  tft  acijiMn^a  Ltia« 
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icja 

popola  loruH  n  fiorire.  Ad  ogni  modo  li*»  te  svi 
ture  di  Luiil  $'  iiiniovera  mi  sacco  datole  da'  N'or' 
fcmmtii,  ed  un  nitro  dai  Vandeli,  accennati  da  un'i- 
scrizione (i).  Venne  dipoi  la  rovina  Lougobarda, 
,|>ei'  opera  di  Rotari  (a).  Molti  guasti  ebbe  più  tarctì 
Lun!  dai  Saracini  3tunKÌaLÌ  nella  Sardegna,  nella 
Corsica  ed  al  Frassineto.  Una  di  queste  calamiti 
narm  il  Mur»torÌ,  all' unuo  iat6,  traendo  il  làtla 
dalla  Cronaca  di  Dilmaro.  È  uà  curioso  ne- 
éonto  (3). 

(i)    Vintot  iirlHai  i|inai  «gnu*    proilcalum    Lima  ibtt  »  LacuiMii 

oondilu.  Dju  llcifuit.  1*.  n.  Sociu.  a  fluivcgia  Jiici:  L>Ìvi'iu,   nu(  a  Vu- 

'AjIù  Gcii^t^i'iuo  Itop,  fauilieC  ng,ilur  uuu.  cverai.   Ditte  retuoi. 

Jiiirui.  Aby.  B>  Jk  . 

'f  Qui'fU  Iii^Mle  Ji4lfl  HOftile  ilei  ijTaail' nlliergo  diiMnti  I4 

lì  Sj'Enau. 
'*'  (1)  Ad.    tì^i    wRtttiio  ^1  MutjloM.    Vate  tìiMari»    ette  coi- 
tkrdi  n  •■!<»««  u  Luin    «  )«  giii  croccolc  Htniut*-  Almeno  dmI 
'ptJo  rl(i!i'ilu  lìti  3IS.   il?l    Iluisì    coti    Aìùt  :    yirtt   Lon-abardorum  \ 
^ ittt'atat  J.unentiwa  tìlri  fiJeani  adiutricei  verut  Uac  municipium  qntd 
fguu  «3flj-Kri\  lUiui-riiu  adaiixit-  4.  DCC  U  7. 
(S)  B   Ncll'iuinu   iui<)  veniteli^    i    Suridciai   con  uti    (biadile   atwolitl 

bslli  cilu  fli  Lutii  (ihe  nllcm  em  Jelh  in-oviuirìa    dclh    Tim 

Ì«   prrtev»,  ciscniliino  fuggile  il   bracato.    Quiri  >' «anirfaroBO 

tndu  pili  luUo  il  vtcìDtlo,  1:  ivKTgogivifnU»  k  donno  di  <{ua'  cbUM 

rCiò  lulku  jiapa  l$«t»<dvtto  (VUI)  unii  |iariU  letamo  ■  mcllcrc  la  ita 

^^«anli    popoli    palò    per  ivi'ra  e.  f*r    nura,  a  lìn  di  (McoiarU. 

'  un'  aimaLi  nnrulc  diiunii  j  Limi ,  jilìncltc  iiuetl'  infedeli  noti 

Fiera  n::ifintia  cou  i  luru   legni.  Elilin  iiunilimi'nii  I^-i  toduna   di  ul* 

■  tcin|>e  in  iinn  liurclKll»  il  Ro  luru,  ube  |>roLuliìliiicntc  cr«  MugBltv, 

occu^iatoi'  d«)r  itub  (li  Sai'(li;;;ti<>.  Gran  difi'ìj ,  gr»ud«  »lr.igi*  d«'  Cn- 

atlam  fvcvru  pet  ite  di  quc'  Bdili^ri  ,  ma  Ga^Iiuculv  riiatuc-ru  miU,  ■ 

fu  il  littn  aomi'iuli    Ib    fuU  clic  nr  pur  uno  di  citi  re%\ù  vite  la  pò* 

Icktv  contale.  .Mia  loro  ru^jiiia  ehi:  fu   ivi  )itcM,  iir|ipuTe  li  pcrdoaA 

Li  )Ua  l'uiiciuluiJ  du  t(4l«,  ricua  d'  uro  e  di  guuiint.  uli«  ben   «alcn 

mille  IdiK,  fu  inviaU  iii'iloria  tliiU'  iiupcrslui'c    An'ig*  al  Papa. 


iC)3 

Gli  storici  della  Lunigiana  rift^rìscoiio  all'  anno 
o5d  la  prima  rnigrazìoiie  de'  cittadini  di  Luni  che 
ins&arano  a  feiinare  i  Iot  seggi  in  Sarsaiia. 

£  nel  i^o^  la   sede  vescovile   fu,  materialmente 

oofi  di  solo  titolo,  ti'as  pò  I-tata  in  Sai-zana  (i). 
*er  colai  guisa  giacque  atfatto  abbandonata  ed  a 
loco  a  poco  del  lutto  si  spense  la  città  che  uds 
olonia  di  Etnischi  aveva  fondata,  o  forse  solo  ri- 
topolata  in  tempi  remoti. 

Intera  adiinipie  ed  in  piedi  ci-a  rjnni  c[uando  per 
aria  malsana,  non  per  altra  cagione,  sen  dipartirono 

suoi  abitatori. 

PotAano  beiiivì  le  genti  nemiche    aver  allr«  volte 
"■diroccato  i  migliori  suoi  cdifizj   e    disfatto  t  monu- 

enti  della  sua  prisca  ricchezza.  Né  mancato  avranno 

suoi  cittadini  di   trasferire    in    Sarzaiia  ^ento    dì 
nono  e  di  bello    avessero  nelle  lor  case    di   Luni. 

a  fitmlmente  essi  non  avran  durato  la  fatica  di 
inantellaine  e  sfasciarne  le  mura,  le  abitajiioni,  le 

l'ri.  Onde  nasce  pertanto  che  dì  una  città,  ab- 
aodonala  solo  e  non  demolita,  pii\  non  rimangano 
:h<}  scarsissimi  e  <juasi  impercettìbili  avanzi?  CiÀ 
.eriva  dal  doppio  etVetto  della  coltivazione  a  grano 


Il  JU  Je'  Mori,  tniUlo  per  In  |iai:Jilu  luddctU  ,  ìnii6  al  P«|ia  un 
IWOM  di  uD^Hgiie  ,  voicnili)    ai^nifìcaEo  che    allrctl.inti  soldali  (  sarek- 

^kona  «tati  ben  pockì  )  nella  «late  vcntuTu  avrebbe  npcdilo  contri  dei 
CfUliaiii.  Il  l'uiiU-liue  in    (^milraccinilii  •    gU    iiiinJiS    uii  lacclicUo  di 

,  .niiglaft  per  fargli  r.oooicci'c    che    non    era    ttglìuol  di  panri.  '»  /trinali 

iMtì»  -l 

(i)  Qucft*  U4j)<i£Ìuiic  i  uu  f'iltt  BuUuUoo,  i»n  *og|(lli)  •  tonlcià 
111.  l)ì 


J. 
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B  (lei 


inni    ìiere  che  ne  bott  loaUine  l«    abìtiizioni. 


Ter  seminare  il  tetreiio  a  poco  a  poco  abbatteroot 
gli  cdi£zi,  ed  incredibile  è  la  rapidità  con  cui 
i'  aratro  At  dìteguare  i  segni  delle  antiche  fabbriclif 
ne' luoghi  ove  è  adoperato  a  svolger  la  terra.  Lf 
reliquie  dell'  antichità  fuor  de'  recluti  abitati,  si  «(  I 
gUono  ricercare  ne' moatt,  ne' colti,  ne' boscbL  Li 
pianura  che  porta  lo  messi  >  ingoja  in  breve  temfw 
le  più  sode  opere  de'  po))olì  aniiclii  (r). 

Per  esaminare  il  più  clie  rìmaue  de' ruderi  l» 
ueosì  conviene  che  il  viaggiatore  rintracci  il  poden 
appellato  la  città  di  Luai.  La  casa  dì  campagTia  « 
«  tutta  formata  di  avanzi  antichi ,  anzi  multa  partt 
della  llibbrica  «  antica.  Tuttavia  una  bellissima  volb 
ed  alcuni  membri  dì  architettura  d'ordine  dorici 
compongono  lutto  quanto  egli  vi  troTCrik  di  not» 
vote.  AbboncUno  poi  quìaci  e  quindi  i  mucchi  t 
raltami  dì  antiche  muraglie,  ma  non  valgono  il  prfr 
gio  di  girne  alla  cerca  (a). 


(i)  Che  Limi  nel  principia  del  Trecento  Toue  in   iuiii«  »i 
•ncaia  4i»inilU  triTatta,  s'  u^ohm-bIu  da*  wgiwnti  ««r*!  di  Dii 

Sa  tu  ri^nardi  loini  ed  Urbiuglis 
Conc  lOD  ite,  e  Gume  io  ne  vanno 
Diivtro  ad  e«M  Qiiuti  e  Sinigaglia  , 

Udir  come  le  icliiillA  li  àitt»aaa 

titia  li  parrà  com  nnor*  tti  forte 

PoMM  ohe  le  dttsdi    iMBiiae  banao. 

J?^ntf  Par.  e.  Xyi. 

(i)  I  conLidiiii  liwraiti],  Uv^rando  U  Urb,  nwlh   i»oiie{r  c-be  ftn 

vmduuu  «i  vUcgiilorii  ma  auao  tui(«  del  tempo    dcir  inpartti    Milk 

di  fili  Batic»  «  Mpriltulto    gulU    dì    cIcimm  h  i  «Mfcrto  m*  nnkii 


•9^ 
I  più  rftggaardevoli  ruderi  dì  Luni  sotiofiuclli  del 

uo  aiifileatro.  Le  gradinate  erano  susieiiiile  (1:3  volte 
cr  dar  più  leggerezza.  Le  mura  sono  falle  dì  piclrc 
OD  luvorate,  unite  con  forte  cemento.  Uimaiie  in 
ìede  uno  de  grandi  archi.  Il  recinto  sussìste  ìn- 
erO;  ma  poco  .solleviito  da  len-a.  tlavvi  però  da 
naa  parte  quanto  forse  basta  percliè  un  abile  ar- 
chitetto possa  restituire  lutto  1'  edifizio  in  disegno. 
Ei*  urea  è  seminiiia  a  grano  e  cin;ondat»  intieramente 
da  alberi  che  portano  in  giro  attorno  all'arena  una 
gbirUuda  di  rami  dì  vite  (i). 

£  opinioDC  del  De' Rossi  clie  Lucio  Svezio  liberto 
Bi    Lucio    ^ccsse   £ire  quest'  aniìteatro ,  od   arena 
ibe  lia  dì  diametro  aoo   palmi  (a).  Eijso   giace  due 
corte  uiiglin  in  distmza  dal  mare. 

Motte  lapidi  cavate  dalle  rovine  dì  Luni  si  con- 
servano nelle  case  signorili  di  Sar^aiia,  in  Ortonofò^ 
ìa  Castelnovo.  Esse  sono  diligentemente  triiscritte 
ne  uiauoscrilli  d'Ippolito  Laudìncllì,  ma  pìiì  di  Uo 


non.  É  tei»  clic  uon  *j  tcctre  «avi.  Un  canU'Jìiiu  rcfcnte- 
KcnU  11*  Ubv^ilu  ali  l'txxo  di  Unii»,  fornulii  di  hr^iiHlmc  Ijitic  'li 
[fiKlrj  vaIcj.!  l'j.  ,     ..,1 

{i)  Nel     muri,   7    il.l     nUtt/n  PoUiir<ifft    { Ccnoi-i  i8a(f  )    legg«>Ì  un* 
hnidfaiflcj  cle*cri«ic>ne  lìeWArviiarìum  Ai  Luni.  Fotte  l*A    i\  quell'or* 
.tifiti  flfH  Jolato  di  lui^ljoi'  fjuoltJ  v^ita. 
(s)  Eftli  cil*  i^ucilii    l>pi(tu    ifiillH    iliillc    roviue  di  Luni  ,  po*la  *n 
tOiil'ftliaiiVi  *  ni>(  ripoiLili  d>l  fj^Jietiii 

L>    5 rotili* 

L  L.  Ainpb,  F. 

¥a,  S.  L.  M. 


;ii:ivRniuui   Ve'  Rossi ^    beaenieitti    raccugliioii  (l«)le 
memorie  storiche  della  Lunig'iana,  lor  patria  (i). 

Vicino  all'arena  sorge  un  torrione  o  masclùo,  operi 
«oclissima,  che  si  leva  i5  o  30  piedi  da  terra.  Direste 
che  V  aulico  genio  di  Lunì  abbia  curapato  dalla  di* 
sUuzìoue   quest' edifìztOj   aUìnchè  lo  sguardo   dej^ 
sperti  potesse  dalla    sua    cima    raflìguraro  la  pò» 
)iione  die  già  ebbe  questa  città,  e  contemplarne  Ì 
dintorni.  Di  là  sceraete  i  villaggi    di    Vczsano, 
Trebbiano,  di  Ameglia  cornare  1  colli     ohe   s 
krc^giiino    il  corso  della    Magra;    contemplate    Su- 
Ileana  coti  l'alta  mole  della  sua  cattedrale ,  elaroi 
Lfdl  SarKanello  che  le  sorge  a  ridosso.  I    pacsetti 
LCastelnovo,  di  Ortinovo,  di  Nicola,  abbelliscono 
allegri  poggi  della  Lm>igìaua.  I  monti  Apuani  ch'm- 
dono  r  orìz7.oute  da  un  tato,  mentre  dall'altro 
Lio  sguardo  sopra  gf  ìllimitaù  spazj  del  mare. 
-     Ali  esame  de' prospetti  succede  la  frequenza 
'pensieri.  Sopra  questi  campi  solìnglii  ove  il   sile: 
non   è  intcn'otto  che  dal  cantar  degli  augelli   t 
amate  frasche  o  dal  sibilo   del  vento  mariao  clic 
muover  le    spiche  a  guisa  de'  flutti    e   dondolare 
[.festoni  de'  pampini  pendenti  dagli  alni,  quante  ot- 
zioni  passarono,  quante  generazioDi,  quante  vicende 


ì 


(0  Dt  >iiictlc  i>crir,btii   citerà  rjuciU   toU  pticbé    riguardi  1' 
''Azionino  l'io,  del  i]ii:jlo  bo  recalo  iltrot*  le  colonne  loiliaiv  . 

Divo  Antonino  Pio 
l'iiucipi    fodicittima 

PaUCB  LiuictUE» 
TcoipJuDi  iliciruol. 


atta  qiiéjio  pianiti^  eli*  io  veggo,  t1aprtbcì|)Ìo  era- 
:l   mare.    Foi-uiuIIh  il  lìurnt;  con   la  secolare  l'apula 

Ielle  spoglie  de'  moutì-     Qui  calavano  da  priucipio 
Liguri. primigeni  iit>(l^<torÌ  delle  Alpi  dalle  gertuii- 
ìclie  fumi  ilei  Hadano    smo  alla  sua  gallica   foce;! 
Liguri  coiiti'DStauli  il  varco  iilpino  <il  rciuolissimo 

Ei*coJe;  sigDorì  dell'  Apennino  sino  uÌ  colli  ove  pui 
lò  r  arcade  Evandro,  e  coUivotorì  della  gran 
lUc  circiimpadnnn  assai  prìniH  degli  Umbria  B» 
lesta  sede  li  cacciavan  gli  Etruschi,  popolo  che 
r  misteriosi  suoi  monumenti  usciti  fuor  da' sepolrri 
ttesta  una  rivìllA,  di  molli  secoli  anteriore  ali"  islo- 
Qui  gli  Etnischi,  senza  fai'  perìglio  dclP  armi  ^^ 
issavano  dall'  aderenza  alla  sudditanza  de'  Hum»iii 
le  benefio.tvano  con  le  ìnRlitu/.ionì  ed  imoDiuncLitì 
mondo  conquistato  cont'aiini)  chcccliè  ne  dicano 
ra  i  moderni  discendenti  de^  Barbari  che  bcstcm- 
liano  Roma  per  purgare  dai  lor  avi  I'  iufaniia  di 
jev  ricacciata  la  terra  nella  caligine  della  primitiva 
;noran/.a.  Qui  scendeva  la  fiera  gente  de!  Norie 
le  sullo  scudo  per  impresa  porta  scritto     Rovina. 

Dui  da'  rosaj  di    Damasco  e  da'  mirteti  di    Cordova 

leniva  1'  Arabo  fatto  guerner  entusiasta  dalla  reli- 
(iosa  sua  legge,  e  conducea  seco  le  sue  reine,^- 
liaiitc  il  capo  d'  oro  e  di  gemme.  E   nel  fugavano 

iV  inermi  Pontefici  con  quella  voce  sì  possente  tra 
battezzati  quando  intima  le  i;Ìusle  guerre.   Qui  fi- 
dmente  combattevano  Genova,  Pisa,    Lucca^   Fi* 
enze,  Ì  ìMalaspina,  (ìastrunrio;  le  ire  ghibelline  con* 

jtra  le  guelfe;  il  segnaeohi  di  Crislo    centra  1'  aquila 


'98 

dell  Iiiipf.rio.  E  contaminali  tlal  furor  delle  paili, 
ditneutitiavano  i  nostri  pro<IÌ  parenti  eh'  era  cornane 
l<or  patria  l  Italia. 

Poco  discosto  ilfllle  rovine  dì  Limi  la  strada  orien- 
tale esce  dagli  stati  del  Be^  e  si  mette  negli  E- 
atensi- 

lo  Vattenni  ciò  che  vi  promisi  col  dimostrarvi 
tutto  il  convcneote  de'  RR.  domio)  in  terra  fermi 
risguardjinti  sopra  il   Medìternneo 

0  Quant"  è  mio  possìbile  al  mio  ingegno  n  (i). 

Ora  concedetemi  eh'  io  deponga  il  bastone  del  pel 
'  grino  e  preghi  alle  muse  co*  versi  di  Orazio, 

Vestris  amicum  fonlihits  et  cftorìi 
Finire  quaerentem  labores 
Pierio  recreatis  antro. 


(t)  AXMCOA,   XÙjfalf. 


ttfSMiQS 


sol 


AVVERTIMENTO 


^er  evitare  ogni  errore  od  equìvoco  fautore 
xiara  che  le  notizie  statistiche^  sia  sparse  in  tutto 
orpo  deltOpera,  sia  qui  rannate,  benché  attinte 
fonti  migliori,  non  sono  tuttavia  autentiche,  o, 
te  si  suol  dire,  d  ufficio;  ma  bensì  quelle  che 
*  procacciarsi  qualunque  viaggiatore  mettendo 
trq/ìtto  quelle  parole  di  Tacito  ^  usate  dal  Gioja 
epigrafe    alla   sua    Filosofia    della   Statistica , 

scere  proviacias discere   a    peritis ,  seipi 

;imos.  —  Convien  pure  avvertire  eh!  esse  furono 
icolte  gli  anni  i83o,  i83i,  e  nelle  cose  economi- 
i  ii  tempo  è  un  continuo  ed  instancabile  oper  a- 
■e  di  trasformaùoni. 


■ 

^H        ^Ifre  c/rwiztoru  deitr.  Alpi  Marillime  r  degli  Apeimini  tigiuifl 

^H             dedolU  da  tCR  piccìol  numero  di  oiser^'Oiiuni  barometriflm 

^H             e  calcoUile  sulla  siippo%izionf  della  lanperaiara  media  m 

^H             livello  del  lìfeililerrrtnKO. 

J 

^^^^L^,   -\\\     t^tt     -^vmV    •>  '■           t'l^    tAir^l-Mi                    «l^^l 

^^^^^^  mongifìja ,    «opra    le    sorgenti    det    Tartaro  ; 

m 

^^m              Piede  di;l  S^gnali^. 

«654    auM 

^H         Monte  Carmo,  in  capti  nlla  valle  «lei  Bardi* 

1 

^H             netto;  Piede  del  Sej^nale. 

i3o3      ^^ 

^^1         Colle  di  Melogno,    passiiggio  die  da    Finale 

>  *i^H 

^^M             mena  a  Caliizano   nella    valle   della  Bor- 

.^^1 

^H             mida  ;  (  l' inferiore  de'  due  scotìef  i ,  ed  al 

'i^H 

^^M             sud  dell'  antica   ton'c   in  rovina   clie  vi  xi 

'^1 

^^1              trova  ). 

9^3    V^H 

^H         Monte  Settepani,  «opra  il^oJli>.diMelogno, 

'^H 

^H             e  presso  la  punta  de'  Tre  Veecori  :    Pìedn 

■^^ 

^^m              del  Seguale. 

138;        ^J 

^H         Monte  San  Giorgio,  alVO.  del  colle  di  Moa- 

"^fl 

^^1              teooCte:  ideni. 

74»    'ìSH 

^H          l^onte  Ermetta,  sopra  le  sorgenti   dell'  Erro 

<i. .    i^H 

^^1              che  si  versa  nella  Bormìda  :  idem. 

IÌ03       J 

^^M          Monte  Antola  ,    la   punta    sopretnìnente    del 

^H 

^H              contralVoite  che  dividete  valli  della-fieb- 

"41 

^^M             bia  e  della  Scrìvia:  idem.               >'<ri<t'i  Tl. 

i585      _J 

^^M          Monte  Raniaieo,  pri;»o  la  fonte   dell'  Avcto 

^M 

^^^^       torrente  che  cade  nella  Trehbia:   idem. 

t3jH     ^H 

^^^^P  Monte  Penna,  «Opra  S.  Stefano  di  Avelo,  e 

!^H 

^^F             presso  le   fonti    della    Nura   e    del    Ceno 

^^1 

^^^^        aflluente  del  Taro-,  idem. 

ijoi     ^^H 
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Monte  Gottero  {  o  Gottoro  ) ,  punto  di  divi- 
sione tra  i  Ducati  di  Genora^  ^  Panna , 
e  il  Gran  Ducato  di- Toscana:  idem.  i663    metri 

Monte  dell' Efo  sopra  la- Bocchetta.-  83o 

Monte  Vittoria  Ò  Pesa-lupo    sopra  la  strada 

de'  GioTÌ.  693 
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GEOLOGIA. 

datilifùottf-  Gtolocica  ildV  Apcahìho  tÀnurt.   ^ 

te»! 

Ponendo  l'orìgine  dell' Ajtemiiiio  al  rolle  (li  Pourìac  ptcì 
l'Argentiera,  1^  dove  In  caltna  dell'Alpi  dopo  aver  cono 
gmii  ti'utto  nella  dircsioiit;  ili  i\,-IN.-E.  al  S.-S.-O.  si  bifoRt 
V  da  una  pBU,'lc  utasda  un  bteve  contrafforte  inTcrso  Pi 
Vi-m.H  e  dall' uUia  U  luugu  B>»giiÌn  di  monti  die  v*  a  pattin 
i'  ItìiUa  e  cbc  vusu  quindi  le  hic  acque  nell'  Adiìatico  t 
quinci  nel  Meditcinin«o:  punendo  quivi  l'origine  dirli'  Apco- 
nino,  dircisii  sUteini  di  iiiccic  concorrono  a  fonnaie  i|udlc 
montagne,  che  ad  epoche  diverse  nulla  luoga  serie  geolopci 
hAQ  veduto  sccumularai  i  iuiit«ria)i  cL«  ora  le  irostituiicOBO. 
—  Se  lo  stato  più  o  meno  crìstaLUno  delle  difTercali  &pccìcJi 
teneoo,  «rgomeato  l'o^e  dellu  maggiore  o  minoic  antithiUà 
questo,  non  sarebbe  difficile  il  classificare  per  date  le  roccie 
cbe  a' incontrano  nelle  varie  icgìom  della  Liguria:  ma  k 
nuove  idee  sulla  probabile  eruzione'  o  sollevamento  rvc«Dle 
di  molle  di  queste   rocciu  cri^tnlline  rendon  dubbiosa  ^uetlt 

k'CliuMitcaoone.  Nondimeno  trovandnsi  lovente  questi  taTen 
cviitallint  in  unn  po&ixione  infei'ii>r«  agli  altri,  coioinciereMU 
da  loro,  tenta  clic  titilla  pau-u  dedursent:  riguardo  alla  lon 
origine  «  antichità,    e  tra    loro  dal    granito   cbe  più  d' ogw 

^. altro  preìcatn  un  gimìlu  Mept^tln.  —  Il  i^i'aitito  oiinpnsto  come 
ognun  sa  di  tro  elementi  il  Md-ipato,  il  quiinn  ed  il  min,! 
cui  spesso  si  soiùtuisce  il  tiilco  ,  regna  piint-'ipiilibeiilt!  n«gi 
alti  monti  elie  e>.LeuiluiHi  a  ponente  del  colle  di  Tenda , 
«ir  origine  della  Cardola<^i:a .  della  Vesuhia,  e  lungo  una  patte 
del  torso  della  Tinea:  qulpi  associato  ad  una  gran  tnasu  di 
gnci»  e  a  dei  inirascbisli  in  lutiKo  ai  qiuili  trovati  o  in  fìlniii 
0  iu  ammassi,  fnnna  uu  nocciolo  coiuiderabile  cbe  costiluisc< 
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le  alte  nioubi^DC  ili  iispctto  «Ipino,  lu  quuU  uoUe  loro  cuiieco- 
pertc  «li  xciiipitcrne  nevi    gi^utcggian»  alle  «ordenti  dei  pre- 
delti  ftuiiii  e  X  <)ucllc  del     Uc»»  e    dellu    Mura-     A     qumlo 
nocciolo  «4  addogano  cuiituriiBiululo  dv)W  l'occte    dì  quaiio  , 
Avi  ftchiati    Ulcos)  e  111   disopra   dei   <!alcai'et  ora  di  aipelle 
ntarmoiYO   ora  piò  terrei  e  di  colori  «ucuri ,    die   primi    ii«t 
loro  strilli  faHÙn    vedere    traccia    degli    ubttauti  dell'  nntioo 
niar«   nel  cui  l'uodo  i  lunghi  anni    a  wu  mal  ava  no   }«    spoglie 
dei  tntiicci  assieme  al  rottami  di  roccicprevùttcnti.  Cli  tirati 
tli  questi  allearci,  orizEOotali  uu  tempo,  w>rjono  or»  o   ver- 
ticali o  sliueno  molto  iudimib;  cActto    probabile  di  un  soU 
leTametil»  e  dell'  appamiope    ali»    >uperti<i«  della  terra  duL 
nocciolo    crittalliito    di    cui    favcllianmo ,    o  1«  cui  direiioae 
V  all' ineirc'i,  prenci  uil  suo  grande  ait«e  ,  dal  Sy  E.  al  N.-O., 
non  dissimile  da  quella  cbe  haiiao'in  molto  parti    gli    strati 
oalcnrri  e  «rliistosi    che     la    ctroonilano.  —    Un    Mirò    mas- 
•  iecio  priinnixltalc  a  piA  (^«ittaraente  parlando  di  roecie  cri- 
ttalline  granito  gncis  ettfa^litrt»,   Diostrasi    più  a  Iwanto  ina 
non  lontnnu  dui  precedente,  vi  forma  le  alture  di  Orinea,  i 
tnonti  che  t'iunuliaso  alle  sorgenti  del  Feiìo,    dell'  Elli^ra  e 
dvUit  .tlorsugli»,  patsa  quindi  »lle  doranti    della     Borniidk  9 
va  Baire  rerso  il  mare  non  lungi  ila  Savona.  Ei  concerva  una 
dirKtiuiic  unulii|pi  a  quuitu  del    iii»i>so  procedente  ed  é  come 
lui  couKiruato  da  sclituti,  du  roccie  dì  quai'zo,  du  calcarci  ma 
pUk  o  incao  compatti  a  di    grana    piCt  erìstaltina  e    apparte- 
nenti  ad  iiua  forma;r.ione  più  o  inean  recento.  Vi  si  a«inciaNO 
ÌDullre  dei  porfidi,  come  nella  valle  del  Tanaro,  «  dei  ^««is 
e  graniti  di  aipello    porfirìco,    comv  a    Montenotte    «  verso 
Albinola  e  il  Riabasco.  Alta  paitr  tu»  pii't  orientale  ri  9'  in- 
ncstauo  inoltre  le  «erpentine  che   prodoinìnaiio  in  sonito  ina 
in  u»n)  isolati  e  in  altre  poniioni  n^llu  montagne  a  pnnenta 
di  lìenova  r  ptf  lun^o    tratto    della   KiTÌer»    orientale.  —  I 
gneia  di  questi  due  {ruppi  i-oiilrn^nno  qniilvhe   piriti  e  delt*    ' 
mine  di  piombo  zuiroialoari{entiri;ro  nelle  viciname  di  Tendii,  . 
•a  malte  tracce    dello   tteno    iiiincrate  vuru»   GaresM,  ndlit 
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-viilic  dellx'  fìDCmit);),  a  Calic-e  non  lungi  d: 
punii  u elle  vicinanza'  di  Siivona>..', 
<  Oltre  1  (toc  matù  criijtallioi  <^i  «oftra  lieticrìlll,  pare  iip 
t^uaicUe  gi-niiito  «IcUlxi  |iui'e  uii^frc,  ma  ricoperto  da  altri 
toreiu,  nelle  valli  dell' Av«.'tO)  'della  iTrcbbU,  uoa  che  nei 
colli  tiri  Voijhcratico  invnsio  Zaratarctlo,  a  giudicarne  dai  Tre- 
qucntt  oiiiù  cli«  se  n'  ÌiicutiIi-uiio,  «  cJw  ««nbniDO  avi-tti  é 
pòca  loatano  io  quest'  ultimi  Ivo^u,  e  cbc  nei  primi  fanfia 
pjutf^  di  certe  (««cric  dir  »ccnin{ia^njino  le  serpvniinc  ,  1* 
fjuali  slioccaiidu  dal  seno  della  tetvjt  liaiiu»  «tucratì  i  dett 
iMiMvt  liiillii  roccia  anulu^  clic  aDdavano  trnversaodo.  Dì  |iit 
iiirluhil.abiri  (lucete  di  ;^rteii(  con  slIiÌMì  tulcottt  e  roccic  A 
jjuurEQ  |>ruwuLitt»ì  nvlJti  vicinuiuc  della  Spctin  e  al  c< 
.GArvu ,  donde^  van  poi  a  It^gniiti  «on  quelli  che  lono  iol 
posti  alle  inannorcc  rupi  dui  Czirrarcsc. 

Se  il  gniDtto  e.  ti  gtim  5.'>rio  Iv  roccia  cmtnllinc  della 
vicra  di  ponente,  le  serpentine  e  le  eufatidi  vi  «  xitti- 
tuisoono  nellii  lUvicni  di  Icvìintu  e  nelle  tnontoi^tia  a  poocati 
rdi  (ienova.  liC  nude  koniiuiU  che  $airrit!>la»u  n  Vangiw, 
Arcn74iiio,  Vollri ,  e  dalle  (junli  na-we  l'Oiba  ,  clic  ai  dingoa 
poi  vermi,  le.  loc^eali  dcUu  l'ulcererà,  sono  composte  di  (putti 
roccia  dotta  gabijio  in  Toscana  la  quale  è  auociutH  all'eurotiJt 
chiiiniitt.i  i^rtUÙlanK.  Ensn  >i  nivstiu  poi  in  levante  Iuqj;^  il  litto- 
'nttc  al  MeM:Ot  al  Bracco*  e  noirìnterno  ù  eotcnda  nelle  tdli 
dulia  Tk'IaI'ÌUi  dfl  Tarn,  dell' Aveto,  ove  se  ne  vedono  iia 
.^aMieci  co nftdur ubiti ,  oLe  gittit^no  u  iit;iiuit)e<role  uIIcim. 
{u«st,-t  ro^'eiw  elk4  d'-llc  parti  sue  ^lù  ttruen»  e  stcattlo^c  foiuuoe 
,(|«i  miitonali  per  idoltl  utensili  (lAiiii;>tÌci  detti  Li*v<-»i ,  presola 
liUi'Cd^Hoinoditìcaiioni  ailopmti-  udutodi  marmo  per  ledecort- 
xioqi:  aa%k  il|l)cl  iiinriou «letto  viM'de  di  J'olcom'ache  «^opra  uà 
fondo  Kifr-u  picdttutia  o  dvl|ii  itii"!<*bi«  bimiclic  o  delle  GLuuenb 
dello  «tet-ko  rulori!  die  intreivlandatt  fuTUiano  qualeln:  l'uni  vulli 
miM'JcniiiivticiilAii*,  1'  c-sli  litio  Aa\  un  tiia«i^n  di  ii-riH-ntinapre^n 
X'ieivi  LuveiLKata  miraniiea  *Xjwìa  dellR -bocchetta  siranlil 
,^efflu  JÀ  .Corsica  a  t'oiulv     rtiiHio  u  a  iiiwcliìv    sparse  jdi  M 


-««nle  piilacchio ,  ln)V«u    nell'eufotidi   «Ielle  Giavaie  e 
«kÙMue  di  Vohrì. 

La  wtpvTiIìm  forniiK«  inultrc  delle  piriti  che  dietro  una 
adattala  inani|tol«Ìoite  colla  loro  gan|$a  danno  del  zollata 
di  nta^DCiia  al  utCHito  llainazio  yrc%»o  &t»tn  a  Ponente,  for- 
nÌKe  (juivi  pmc  <]uitlrUe  traccili  di  rame,'  n^  e  raro  anche  il 
ritrovare  dello  taineralc  attiotnc  a  massi  più  considerabili  dì 
ferro  OMÌdiil«lo,  come  accade  a  Fcniere  nella  valle  delU 
Nuta,  ove  il  ferro  è  assai  aliboodante  per  «sere  CEtrotto  con 
un  certo  profitti^).  Il  iiina^iieaf!  puie,iinueriile  di  molta  utilità 
ìu  varie  luaiik Culture,  tiovasi  prt^sso  di  lei  sovriilc  uci  diaspri 
dii:  V  «inficioatMi  e  che  uoii  «ouo  fonte  che  una  uiiHlifica&ione' 
degli    BcbiUi  argillosi  o  dei    in.iciRiu     rliu  ha  travcitulu. 

Le  furtnuiioui  di  svdiinciito  chv  citcoudano  le  locctv  eri" 
■Latlioc  sopra  doscntte  sodo,  ooidv  «già  abbiamo  acucnuato^ 
defili  sclmti  V  stcatitOM  v  argillosi,  dello  roccie  di  ([uano,  dei 
calcarci  ora  a  tessitura  conipstta  ora  (granulali,  delle  arena- 
ria o  macigni.  Gli  iteatchiati  «i  nioitr.'ino  princi  pai  mente  verso 
Fioale,  nella  ralle  d«l  Toiiaro,  in  qtietia  della  llojii,  e  sono  fi^- 
({UCtltninoutc  Bt»ociat>  nlic  roixic  di  quano,  colle  quuii  fanno 
un  ceito  patiaggio.  i  calcarei  ,  ora  grouuUri  ora  computti  a 
frattura  coocoivic,  loro  «ovriiiitano  iin mediatamente  e  foTmaoo 
intorno  a  loro  uoa  zona.  (Questi  calcarvi  nianc^aiio  puro  delle 
rainilicimoni  iiii  verso  Kixvi.  lu  certi  punti  il  cnlcareo  di 
qoeata  foroiazionfl  è  dolomitico  come  presso  Tenda  -,  tale  anche 
sì  inoftLiii  oll'uvvii'ìnnui  delle  Kerpentiue  nei  monti  di  Sentii  e 
d'b>ovvt(lL',e  un  anuiugo  ie  ne  vedcal  golfo  dvIUSpexiiiiilnmtaio 
nero  di  l'ortovvnete  e  quelli  di  vuriali  colori  che  il  cavano 
preuo  ((ure^io  tono  tratti  Uà  tgucsla  furniKiionc:  in  e »e  sono 
stato  ritiov.itc  delle  coiiclii)}ìiir  ui.iiuie;(|iieMe  liiit-i^iiute  al  golfo 
della  Spezia  dal  sifjnor  Guidoni  «  «juclle  vedute  presso  Ja 
Viotenur  e  in  altri  punii  rlill»  vulle  del  Tnnaro  (anito  ere- 
J«re  che  I'  epoca  di  forniaziottc  di  questi  calcarci  tonts|ioodB 
a  qucUii  iu  cui  furono  dcpniiitiili  molti  de^li  »trali  dtl  dwn, 
cot-<lii#)i  certi  d«i   iioìtri    monti    baniio  una  tal   t]ual  lOinH 


-ti* 

^Uuùta.  Non  pttte  clic  questa  rotiuiuionc  m  luOitti  |ùù  « 
TduU  dì  Svitri  di  pODcntf,  se  40  m:  eccettuino  l«  utossc  e* 
M  go1[i>ilelliiS|>eù«cli«»imtl«ec«no  «iculossi  delle  aliiicitm-' 
ireai>  CoUcgstv  ^u(«  co»  quvìU  ciilciirei  e  »|>es3U  infcnuii  kv 
bnuo  molte  iita»M  di  getM  ube  «'  iucoutrikuo  aet  cotitado  di 
NiuD  «d  aiiclte  a  isoverde  in  Polccvera;  rna  iiuenti  iiom  «Oim 
lotMi  rbe  ucctd<fnlt  loc^U  doniti  a  subitniMioni  ibu  st  som 
futte  itk  mcuo  *i  banchi  di  detti  calcarei  tnei-cÀ  dullu  pro*»)- 
Htità  di  roccia  di  origine  igncA  o  plutooi^na.  i^H 

Una  tnrinaiione  più  isteta  e  coin[io«tii  di  schisti  nr^lU^V 
t  calcarei,  di  iBBcigoi  e  di  calcarei  aiarao&i ,  ti  é  quelU 
ehe  ripots  tuUa  fointaz-ioac  cnlcaiea  precedente;  essa  «e 
ctip:t,  meno  quaicliL-  spazio  in  cui  sorgano  montagna  A 
xer|>(.-ntì[iB  ,  tutta  la  Riviera  di  levante ,  esleudendou  Ha 
Genora  alia  SpMÌa  lungo  il  mare ,  e  nel)' interno  inottranden 
nella  valle  di  Scriviu  ove  predomina  il  calcareo  n  tn  quella 
di  Trelibin  <*  Taro.  È  nella  «erie  di  roeeie  componenti  quelb 
loruiattone  liie  trovanti  le  bella  ardeiie  di  Lavagna  k  quelle 
di  l^rumentuiiu  dentro  la  cinta  !>tei&a  ddla  città  dì  Ceuoiii 
fumÌKCi:  eoi:*  pure  le  lastra  di  duro  mucigno  che  servono  al 
lastricato  dì  delta  i:ÌL(à  e  die  provengono  dalle  vieinimu 
ddla  Sp?EÌa.  ove  perà  poIrehlMiro  aiurlie  ei^re  d^Ue  arenarie 
appartenenti  ai  sìmeina  preemtente.  Un  turreno  della  stewa  «• 
poca  e  della  steiia  struttura  e  perciò  cou  (juetto  ideolìeOf  IÌ- 
tniva<^i  piii'F  in  Riviera  di  ponente  i  esso  occupa  il  littonle  di 
AlaMin  lìii  pre»»  VÌtiliiiii^Ìia,  e  eolla  fonila  all'iuirirca  di  ud 
trtaii({uto ,  c\%B  alibiu  !:■  Uose  al  iiiaie  e  il  vertice  sopra  Ì 
munii  della  Pieve  di  Albtìnj^a  e  delle  sorgeoli  del  Taosro, 
aniva  al  colle  di  Tenda  e  in  f|unl4'lie  punto  piglino  delli 
Vali»  della  VeritiL'gitana-  Vedesi  ijuivi  associato  r  dei  banda 
rìjjieiM  di  iiuuiinalili.  tili  «Uri  corpi  m-ganìei  ette  vi  si  «oa 
jiotuli  iinven)i«  appartengono  al  regno  vegetabile  e  aonn  dei 
fÌKbi  di  diserte  opeci't-.  Nel  coiitMlo  dì  Hmji  wno  il  rorco 
inferiore  della  Vesubìa  e  della  Tinea  »'  incontrano  pure  dei 
Jumbi  di  CiilcBrco  marnoso  che  n[>|tarte(ig»oo  for»  ad 
I  ■ 


■[Miciale  modi Ek»ìo Uff  di  (|ue)tn  terreno,  e  che  contengono 
oltn;  certi  bandii  ài  glaucooia,  dei  numerosi  mti  di  coo- 
eltiglie  tiiarine  dell' ^dch  all' luetica  della  ci-éta  n  AeXgreeit- 
satut.  Questa  fonitaiioiiA  presentii  iu  generale  poche  saslami* 
mula U ielle  speirw  nei  suoi  sli-uti  :  vi  si  vedono  però  qualcht? 
piriti  e  talora  delle  trat-cìe  di  rame  iiulivo ,  come  |iure  del 
manganese,  là  dorè  non  «onu  lontatie  rerte  maglie  di  ler- 
penlin».  l'are  ugui<lin«-iitv  die  non  sia  ir  gran  UiiiUiuuua  d.i 
f|Bie»te  che  tioTanu  le  sorgenti  K.iUite  del  Bobhiete  e  di 
Sitxo  maggiore,  le  (JuìiIÌ  ^goi'gano  però  dalla  f(irni;izionu  di 
aediinento  lu'lla  <[ii;ile  ptin*  proliuliilmmle  liannn  origine  le 
•orjjcnti  di  petrolio  the  vcdonsi  ai  tiuiìLi  dì  et»  e  del  ter- 
reno Irrmrio. 

Ad  una  fortnaiionc  nUjicriore  allu  precedenti  e  di  lorn  at- 
Mii  più  recente  appanienu  r^iirlla  icric  di  rolline  che  Hall*  e- 
«treino  fondo  del  Ficiitotitc  coiiteggiiinu  nul  [Mundio  kettentrìo- 
natc  e  ii  ada);iano  «Ì  piotli  àr^V  alta  («tcna  dell'  Apcnnino  , 
■taccDDdo»«-ne  anche  non  poro  ncll'  iVtlijjiann:  il  terreno  tei- 
liaiio  che  le  cooipono  con».ta  di  puddiiiglie  e  arenarie  in 
quulche  parte,  ma  più  rrcquentuiiicnte  Hi  marne  turchine  e 
di  tahhie  gialle  ]>i(i  o  mono  ìiultnìtc  ed  aggUitinate  che  ne 
fonnano  i  banchi  tupcrioii.  Quei^fa  fot mnziont;  dlitiujjueti  per 
I'  iinmenia  quantità  dì  ronchìgl'iL-  fustili  che  cuiilictii:  ,  e  gli 
analoghi  dell»  qnali  vivono  in  pititv  uiiruru  nei  nostri  mari. 
Sono  celebri  II-  vicinunse  di  Casli-H 'Arcuato  oel  Piacentino  e 
la  vai  d'Andona  nrll' Aklit;i.'i]i(>  mwte  Utaf^ù.  che  Imniio  fri- 
nito U  inntKÌor  copia  di  questi  rv6tÌ.  A«;l  l'iaccutìnu  loiiu 
•tali  ritrovutt  inoltre  uno  ntlielctru  di  balenu,  un  altro  dì 
deliìno  «  dulie  orna  di  Kiaiidi  c^uiidtiipoili,  trn  |<ti  aliti  di  ti- 
noceioiite.  U  iuu»tQiJon1e  n  kIuIm  ritroTuto  iiell'iV3t>i;Ì>ino ,  ed  i 
ligniti  di  Ciidibuna,  situati  in  mi'z/o  a  dulie  utcìiarii;  e  (lucl- 
dìn^bc  della  parlq  inl'eiioie  dcll;i  fonnaEÌvne  teriiuria  '  in 
•ul  pendio  inviidioiinlr  dclln  cutcìin,  contengono  trit  gli  dlltì 
(rcquenii  roiili  di  un  «n>i<iitlr  perduto  delU  razcn  tifi  p^ichi- 
4erii)i,al  i|u,)le  Cuvier  ha  aì<f;jna(o  il  nouic  di  AnUirtituleniiiii. 


■ 


oltre  le  rocóc  fnvra  indicate  ranno- pur  pane  dì  qucitA  for- 
inaxioiic  no»  rari  liaaclii  o  atiinimtì  dì  gesso  che  spes&o  |verò 
timatjst  ili  una  posirioiic  <lìfFìc)l(.-  a  ddritaiiiiir»!,  polendo 
tmciic  fjt  [uirt';  degli  stimi  superiori  della  formazkiae  necoa- 
dalia  iuiuiediulumeote  sottoposi».  Quc'  miisti  però  di  fffsttb 
elle  sono  prc&so  Stiadclla  e  che  coiitcngoiio  delle  inoltìplìci 
inipressioui  di  l'o^jlie  di  picintc  diLotiledoni ,  e  altri  massi  di 
gc-sso  del  ToiLoneae  e  dt-l  MouferinCu  piijdiut  indubìlabiiaetitc 
tcnturj.  S[:mbr»no  anzi  colle^atu  a  questi  massi  gessosi  mdit 
sorgenti  niineiali,  ora  freddi;  i.'(iiiic  (jtielle  di  Godianco  ,  Talf 
biano ,  ora  calde  eonie  «juellc  di  Aetjui. 

Questo  terreno  terziario  così  Citteso  verso  le  pianure  Loto- 
hnrdi*,  iiou  lu^cia  uikLi;  di  iiio.slriirHÌ  rre<|iu-iiteiiieiitc  lungo  le 
live  dd  mare,  ma  in  lembi  di  piccola  estensione:  si  trorano 
infatti  delle  marne  tuiL'hiue  eoo  concliiglìe  e  Msieme  •  ìon 
delle  sabbie  f^ìallc  o  Genova,  Albaro,  Sentii  di  pontnitc,  Aren- 
^anu,  Albiziulii,  Saronu,  ove  t'Drnìacouu  la  iniitena  alle  nv 
nierose  stoviglie  che  vi  si  tabbricauo.  CoutìnuaDO  pure  a  vt- 
dersene  delle  traccie  a  Tii^gla,  S-  Iletiio ,  VintimÌ|^iu  «  io* 
pi-uUulIo  nelle;  viciname  di  ^ixta.  Ve  uè  è  un  bacino  consi- 
(lei-abilc  e  n^ardevole  pel  ^lau  numero  di  concbìj^c  t\ 
Cenale  presto  Albenga  ,  we  gli  strati  superiori  sono  coin- 
poiti  di  unii  pietra  ini>lnie  che  viene  adoptata  per  tale  o«- 
gctlo.  E  ne  esiste  un  altro  pv<^sM>  Finale,  ove  predominano  It 
sabbie  gialle  superiori,  le  quali  molto  iodunto  e  ripiene  di 
una  f^inn  qiiiiiitìtà  di  pettini  foiinaiio  la  eosl  detta  pietra  dt) 
Hiiale  del  color  giallogiiain,  elie  ben  si  uiuhl»  uclle  gran- 
diosft  fabbriche  di  Cenov»  eoi  bianco  marmo  di  Carrara  < 
eolia  scura  cnlcaren  della  Lanterna.  I  badni  teiiiarj  un  qui 
Aimiiieratì  pnjouo  appartenere  alla  parte  più  rrrentc  di  cpie- 
sto  te/reno.  Ma  invece  il  monte  di  Portofino  ebe  eolle  ru- 
vide &ue  rotine  chiude  a  levante  la  vista  ebe  fjodesi  da  Ge- 
nova suite  amene  canip.if{ne  di  Nervi  e  di  Rccco  e  ebe  consta 
di  tirati  inclinali  di  una  puddinga  polifjeuica,  deve  eueie  si- 
omamente   nportulo  alla   paiie  inferiore    e   più  antica  dellj 


fornifttioiie  a  cui  pgimlinente  appailì'ngonn  ìe  bioUjìm  e  pud- 
ilingbe  ili  Celle  e  il  lericnn  analogo  n  ligniti  di  CaHibonn  ; 
come  anchf.-  »iil  vt^ivante  -irlEcnlr'muale  i  nmiiDrost  bnnchi  di 
tali  raccie  che  iiiiiii)ziiii«i  tiilmii  :«l  ini»  cocuidi^inliili!  elevii- 
■lone  a  Croce  de' Fiei;clii,  Kotcaforte  l'cc.  l'are  che  òa  un 
teireno  di  questi)  iiutuin,  a  ttiuou  cliv  non  rcnga  dallu  spc- 
p«nliua,  deriviti^  le  pai^litizEi:  d'  oin  ehe  si  peKcsiiu  in  vurj 
t\\ì  delle  vicinjuize  di  Ovadii  e  Lcrma. 

Le  dìQec?ntì  ^erìe  di  l'occte  deìV  vjpocA  tpi'ziai'i;i  il»!  suc- 
cinta intente  :ibbiiitii(i  [iiiSfiHto  in  rivinta,  inostraiKÌ  ]iniicìpnl-' 
mente  sulle  colline.  Le  vaste  pianure  liel  Toitune«i^,  del  Vo- 
^liera^co  v  del  Piacentino  che  ai  estendono  ai  piedi  dli^uelk, 
sono  rìco[iei'tR  lutlir  da  mi  lei'r«ii(i  di  idluvlontr .  jjli  i^leniL'nti 
del  quale  variano  secondo  le  località,  ina  il  quale  spc^^in  ptii' 
anello  lancia  vedere  dei  ciottoli  clii.-  per  la  lom  natura  sem- 
brano C4sor  venuti  dall'Alpi  pinltosto  clic  dal  '.iciiw  Apcii' 
pino. 

U  fenomeno  delle  caverne  os:«ifere  potcudo  dì^>etidere  in 
parte  da  certe  alluvioni,  egli  è  in  seguito  di  i{UCsto  tei  reno  clic 
le  nien /.ioni- remo.  Non  conosco  (ìnoia  In  Liguria  clic  \à  sola 
caverna  di  Ca«saiia  pre«r)  il  tSorghctto  clic  contenga  dclli? 
OSM  di  animati  perduti-,  quelle  dell'  ursus  spoelnis  tono 
le  pit'i  alibnndantii  Le  altre  caverne  assai  frequenti  nella 
prima  formazioac  calcarea  non  mi  lianno  uncnra  pte^rnlalo 
questo  fenomeno  -,  Ic  più  notevoli  sono  la  grotta  dì  Santa 
Lucia  a  Toirann,  qiiellii  di  GeracKÌ,  e  alcune  nei  munti  i]ì 
Uovcfdc  prci»o  tu  sorgenti  della  Potccvcra. 

Accennate  cosi  le  divciise  t'itrmazioai  clic  tioTansi  nrll'Apcn- 
nioo  Ligure,  sarebbe  da  riccicarsi  a  qiial  epnea  presso  pncn 
ed  in  qu»l  leiinu  ^inuo  stali  rìaUati  i  monti  clic  lo  compon- 
gono. Ma  questo  Kolo  ciìgerrlibe  una  lunga  di.tcutììonc  (Ite 
oltrcpHMercblie  di  troppo  Ì  limiti  di  questo  capitolo.  QufI 
che  pare  più  probaltdc ,  almeno  per  le  TÌcinniizi;  ili  GcoaTU, 
ìi  è  cbc  io  gran  parte  già  erano  sollevati  i  nailri  Hionli  se- 
condar] quando  vennero  depositate   le  marne  e    sabbie  ter- 


2  1 4' 

zÌRrie  che  tronnsi  in  banchi  oriktoatalt  Terso  ìm  fittnttn 
di  Lombardia  e  in  certe  valli  sul  pendìo  nwridiiiaalc  :  t 
che  in  quanto  alla  direzione  degli  strati ,  cioè  a  quella  nel 
CHI  senso  sono  stati  fatti  ì  solleTamenti ,  in  cambio  di  «kk 
paralella ,  come  in  molti  altri  listetm  di  montagiK  ,  alla 
direiione  della  catena  centrale,  vi  è  invece  perpendicolare,  od 
almeno  &  sovente  con  lei  uo  angolo  considerabile. 


POPOLAZIONE. 

Leva  MarilUma  iti  Oeno>'ii  per  l'armamenlo  ttì  m  gaif4 

ivi     <'-i(j('  (>)■ 

?Vooii  rfe"  pani.  Uomini  prrtu 

Mento  IH-  il 

Veattiuij^lia  ia 

Poggio  Ìt»uiiildo  3 

San  Renio  rnii  Cvrimia  Ga 

Tabi»  (ora  Tagf^ial  jì 

Porto  Miiiirixii)  St> 

S.  Stefano  5 

Perrala  xopTnnn  e.  \nlì»tt»  io 
I  Conti  Enriio,  FiÌi[)po  ed  Alberto  di  ■Vciiliiiiìglia  33 

Linguegliu  K  il   Castfllaro  i5 

Lo  Podeaeiìa  dì  Trio»  So 

Totale     3o6 


I 


(i)  Si  rceu  ijoiiiitn  tppcchio,  i."  i-ltcIiì  ne  rimiti  che  I*  Bitii'f*  r 
il  Di&lretlu  |iDlc»nu  nel  l'jgo  nnìiia\\nel,raiQ  circa  i<),tioo  iiainìiil  iilitt 
Mirìna  tnilitsre  di  0«D«va,  non  oonipi'HB  la  citta  stcua  ebc  «latitar* 
iBoiacnli  r*lli  pone  di  pai  oppariscr  nvcriic  rornilo  jiiù  cbc  noUNlì  : 
3.'  perche'  porge  Telatila  incinte  un'  idu*  dello  «tato  dullu  ^opalMÌotic 
ile'  varj  luoghi  dt'lla  Lìgurii   mi   lìoìre  del   i3.^  iccuto. 

Il  Cintliniano  ,  da  cui  i^  tolto  queste  ipeccLìo,  to  «cconipisna  con 
i|ueilc  parale  :  »  L'  uCiìcia  delb  Crcdcnia  ft^cL-  iil'1  tiya  dcacriverc 
tutte  le  Riviere  e  tutto  il  Distretto,  E  iravirono  che  i.i  poiora  Hrm.ire 
IM  galere;  delle  <|uali  lubito  ne  irtnirona  io,  e  plglìarana«li  uaminl 
d«l1e  inGraicrìtie  l^rre .  ,  .  sodo  in  lomma  uoniini  i5/|3  [  tivi  uit  titvt 
divario  in  mena  nelle  eìjre  ,  che  pare  tlovtrsi  lupplire  ali'  art.  Viira- 
^Ìii«  e  C<)le  tla  una  J'raie  para  chiùni  detCA.  )  E  quandn  avcMtrci 
minto  snoarc  iit  galere  .lurU  daplÌ«iilo  il  uuiucro,  o  i^uanila  Sa  tii- 
|i]ie«la,  e  voM  aueceuiv» mente  aU>  rata.  » 


Pi  riporto     3oG 

Diano  4*. 

U'Cerfo  i5 

Andora  3a 

Albenga  Sa. 

lì  Vescovato  di  AlbeDg»  4^ 

Il  Marchese  dì  Clavesaufi  ^o 

Cosi  e  Pomasi  9 

Finaro  6a 

Noti  95 

■  Il  VescoTato  di  Noli  3 

Cugliaao  IO 

Savona  6a 

Albizzola  6 

Vararne  e  Celle  So 

Veltri  loo 

Polcevera  jS 

Bisagno  lOO 

Recco  aa 

Rapallo  3o 

Chiararì  lOO 

Sestri  jS 

Levanto  to 

,    Passano  e  Lagnerò  -   3 

.    MaUraoa  con  i  due  Carodani  5 

'    Corvara  iso 

Carpena  j5 

Porto  ve  nere  s5 

Vezzano  %9 

\rcola  !• 

Trebbiano  3 

aerici  i 

Sotto  in  somma  Uomini         i543 


ut^ 


Specchio  delta  Popoìatione  tu' paesi  più  o  meno  Ultorri 
della  Liguria- marittima,  secondo  il  Giustiniano,  ver^ 
l'anno  i53o. 


Nome  de'  paesi. 

Fuochi  (i). 

Nixza  Manttima 

3óoa  e  più 

Villafranca 

4<>o 

Monaco  loo  case 

Mentone  vìUa  non  molto  grande. 

Ventimiglia 

600 

Bordighera 

100 

San  Remo 

1000 

Taggia  alla  marina 

lOO 

Taggia  fia  terra 

600 

S.  Stefano 

80 

S.  Lorenzo 

10     .  ■ 

Portomorìzio 

3  00 

Oneglia 

45o 

Diano  Castello                         .    .      . 

300 

Diano  Marina 

60 

Cervo 

125 

Valle  di  Aadora 

600 

Laigueglia 

i4o 

Ala  ss  io 

5qo 

Albenga 

1000  e  pìì 

Ceriale 

100 

Bo  tubetto 

■4» 

Loano 

i5» 

Pietra 

'  i5o 

(i)  Ub  Fuòoo,  tet  ti|nifie«to  d'uM  intera  famìgUa,  laol  conpattm 
5  Q  6  iadÌTÌilui..  


^^^^^^■[ 

1 

^ 

4t8         ^^^^^W 

J 

Some  de'  ftaefi. 

400       ^^ 

Filiale  borgo 

Fiiiiile  Marilù 

900               1 

Noli 

9{IO 

Spotoino 

i5<t 

B«^ri«si 

6a 

\»Ao 

5o              j 

Savoiia 

tooo        ^^1 

AtVtnoIa  (amffnilui'  i  borf^lii  ] 

3oo      "^^ 

Celle 

i5o       ^J 

Vuragine  [  amencluv   i  burglii  ) 

400     ^^H 

Cngoleto 

ia5      ^^ 

Arcavano 

a5o     ^j 

Vollri 

740    '^B 

Parma 

t5       "^^ 

Pri 

5o              1 

^^          Pegli 

35o             1 

^^^H           Seitrk 

800 

^^^H            Corni^llano 

66 

^^^H            San  Pier  (l'Arena 

3a5 

^^^^1            Genova  6ig8  c^ise,    ■   una  (jraii  pa 

rie 

(Ielle  quali ,  ù 

^^^H                             >  quelle  della  plebe 

minuta 

,  contengono  tr 

^^^^^^^^                   ■  quattro,    cincfuc 

sei 

fuudit .  e  di    que 

^^^^^^^P                        •                        a 

^^^^^^^  Sturla  (  Rettorìa  dì  ) 

106     rase 

^^^H           Quarto 

Bl      CH» 

^^^H            Quìùto 

84     fuodii 

^^^H           Sferri 

36 1     casa 

^^^H           S.  Ilario  di  Cnlongs 

i54    fuodii 

^^^^^          (i)  Tulio  «i6  Btìit  Tfcohia  cernliù. 

Ridile 

■palio  poi  tn  «u*  . 

^^È                 BUOVt   ette   Trnnc  fiiXa  un   SRGOln  inya. 

egli  inaortra  3oo  •  fi^  r.j 

^H             lu  (ulto  Gfioo  c*ti«. 

^H                CoDipuuudu  uini  CSM  pei'  i)  £i*iK:bi 

abbuBM 

vfi.V»  fuecèii. 

^^^                Computanilo  ogni  l'udoo  per  5  in^vit 

nikbbiama  tSaooo  iniitiJ 

Nome  de^  paesi. 


*'» 


Fuochi 


■  Da  Genova  insino  a  Recco ,  cbe  vi  sono  dieci  migli»,  U 
jioiie  è  abitata  ài  palmo  in  palmo.  ■     . 


Portofino 

aoa 

S.  Margarite 

lOO     ' 

Rapallo 

3oo 

Zoagllo 

5o 

Chiavari 

358  case,  con  83  case  nel  bor{;(>. 

Lavagna 

i36  case 

Sestri  di  levante 

9«o  TiMohi. 

Hooeglia 

4oo 

Deiva 

ao 

Framula 

loo 

Levante 

lo  rbiama  luogo  mollo  civile  ed 

anDOvera  4oo  fuochi  nelle  villetta 

che  ne  dipendono. 

MonterosM 

Ilo 

Vernazza 

i3o 

Corniglia 

5o 

Maoarola 

So 

Riomaggiore 

no 

Fortovenere 

aoo 

SpMÌa 

4oo 

Lerìci 

3oo 

tao 


Popolasicne  della  Rtpubbliea  tUgurr.  (o  Dtmocra^^ 
nel  i;g7. 

(  Dal  supplimento  alla    Cauelta  Nazionale  Genovese  del  g 
dicembre    1797*    Questo    specchio    pare     tallo    stampiB 
d' uflicio  dal  Governo  Provvisorio  d*  allora  ]. 


DisirtUi 

Capo  luogo 

Genova,  nuove  e  vcccb'ie 

mura 

Genova 

Delle  Palme 

San  Remo 

Cupo  Verde 

Diiino 

Maremola 

Pietra 

Letiinbro 

Savona 

Cerusa 

VoUri 

Poi  ce  vera 

Rivarolo 

LeuQO 

GavV 

Monti  Liguri  occid. 

Roccbctt& 

Detti  orienttili 

Ottone 

BisBgno 

San  Rlartiao 

Golfo  Tiglio 

Rapallo 

£at«IU 

CUiavari 

Vara 

Le  vanto 

Golfo  della  Spezia 

Spcxia 

PiopoUaioM  J 

8o»oS 

3864r  d 
4oiaa  " 
40659 

39735 
33658 
36800 

a5a8o 
4o39«| 

4o43d 
40570 , 

401 53] 
401 14 


603450 


Quest'eddiiione  i  Talsa,   ma  il    numeco   totale    tìeu  dM' 
giusto  nel  seguente    foglio,    ove    s'  asserisce  die    •  1*  *r 
vien  dnlla  tilauipa  percbc    ta    popolazione    dt   GcDOva 
già  di  Soiin.  circa,  ma  oUreiiasva  le  89101.  » 


sta 


sveccino  Statistico  per  la 


CAPI 
M.Ui  DA  MENTO 


Bo*x«ijiict 


CnuviM 


DcisBA 


Lavui* 


R«»&LtX» 


S.  Sri».'  o'AvKio 


Scrtftì 


Va»m> 


COMUH  ITA* 


Cu  rate  a 

CliÌHt'iiri 

S.  Culumliaiin 

ì>.  HuQiu»  (li  Pcivi 

Cicagnj 

Carr«glia 

Lortica 

Lamanu 
Mucnncai 

Orcto 

S.  Viac,  di  Fdf«lii 

Ccrgoino 

Ne 

l'artofiBa 

S^utii   MjrglitcilJ 

S.  Stef."  J'Avela 

C»Mna 

Cjitifiliwue 

So  «tri 
Varcir 


in 
«Tr*M 


C!  «^^ 


-9 

gif! 
■  t6( 

i5aa| 

ióg3. 


mì;5 


.ao;c 


ao.)! 


943, 

3iJlo| 

ff-'HI 
;3gl 


■  55;3  )  tS5';3 
35401 

3»5l 
Totale  870 j» 


POPOLlUlO» 

dell* 
alino     litlt 


3^30  1   ,^ 


3510 


■iv 


19301 

luti 
i5oS 

»fto| 
t  i'jg . 

arjil 
533S[*otii 


SUO 
3u) 


■M' 


S;3i  )  i7*' 


«ni! 


•:69* 


Sirol  ^*^ 


ruuif 


Provincia  dì  Cui.vvari. 


^ 


l^tiTinne  noli'  uuiiu  t&jt. 
totali: 


ichi  KcUiu 


iiòo 


ddlc         ilei 
Coni  r^  l>Iuij<l.' 


6^0 
I(ìt3 


1U71 
3S  I  36io 


ils^  i  ^'^ 


3919     i^6  )    5;B6 


■TI" 
4  lui 

■  9^3 

'%■> 

ani/, 
itìno 


3a3a 


"99 


.i3i)8i, 


.  ji'jSS 


iyj7a 


MANIFATTORE 


FìUiLiracl(«>it>irt'  iti  btij  fivr  cupcrili' 
.luiioJaiie,  e  niente   line    e  IrutLvgiii, 

Trititure  di  leleric;  ài  liuu  r  riiitulii  Ji 
culUDF,  iiiubilii'  piiiIkulariti'CiitocRgiiilp 
It'KIlii'i'i^  che  li  ni-anil.tno  |H-r  lui  la  l' It'ili», 
ìli  Fidiiiiij,  il)  tieruiEiiiij,  ed  liiL;liilliTra 
Sil'oiiLiO  «Itili;  *\aSc  (liictii,  ilei  luciliUi. 
l'jtte  dia  icriuiccllwiatfliuoidu  (li  Coisti  jri 

Tciwilur*  di  iHa.  StoITs  di  lino  «  ba- 
ione. Fi'uiiU|*ai. 


Etti'aiiatitr  ilrltc  pictrr  <ii  Lar j^iu i>  at' 
k'iia, poche  leiiitutC'iIi  tele,  iloiTriiiiMr 
lii:«toar,niobilic>rggiulelc'gy,Ì4.'rF,  come 
luclK-JiCliìavori;  f>iiil«ildvcrii)icelliiju 

ToiilwfE  di  tela  la  vrlluti  principil 
Ti(  nr^,  mf  r|.-lli ,  tioicn  tìe'  coitili  e  coi- 
iFriejicr  UBu  dclU  peie*.  lina   liluiidu 


a  307 

■9-4    i""^ 


^^ 


6058    I   ìsf* 
T»t4l«  i>ÌM8 


Alici  Ml«le.  Corderie  per  u*o  dcllu  pc- 
icii.  l*B>lc  d«  vvrmicclUjo.  Un  IIIhLo|u 
[14 f   le  tctr. 


remi  tu  rn  di  I 


twi  lan«.  KnDt  f>er  I9 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^B 

Provincia  di   Lkvante.        ^^^^                     ^^H 

r  ■ 

1       nrll' 

1  'niiu    iSa; 

MANIFATTURE 

i 

'«73 

6f^9 

Qu3lal><'  iFtatiiir»  A\  groite  tele  e  mei»  ìtae. 
{Vvaiuna  miriiratturJ. 

Oitilrlir  Lrl-iiliii'a  di   groa»   (eie    di  canapa. 
iNvs«uija  mitivl'ultun. 

Nrxsiina  iRiniriliura. 

C^iillcru  ili  ci>n>lr.  nuv.  (wloomm.  e  concie  di  pelli,  Pcica 

INviiunj  iiiaiiirii Itura .                             (ttclk  biliiEiuiilEii, 

^1  '"' 

»4e 

'-08 

NcasuiiJ    >uj|iiir>Uur*. 

Id«in 

I.Ii'Hi 

Ideili 

(ilcn 

Uè  DI 
QimIcIii!  icsiitate  e  varj   forni  ili  caloin». 
iN'CMiin.i   in«iiifatlura< 

li;» 

IQOO 

8«.-) 

Nciiuitii  OKiiirtitluri). 

,\li.'unc1c>>.  ili)(To>>c  tele  tli.  liitoecaii-ipii,  oli  inezia  luDa 
Idem                             (  punun  diagli  agricallori, 

Kcuuna  mitnifdltiira. 

fc'dbb,  illncri  pcf  iiiu  luc.a.canoiB  ed  una  >B|i(in.  cappelli 
di  [iM^tiu    (lir  ^i  Ialino  d^ii  caiceruti,  muliilì  e  it^gtolc 
SiciIl' illriliuu;ili;  di  prefi.-liiir3  ilelU  piuvìiicin. 

Ni-jfiiDj  in»nirnttur«. 

l'cscliuric  clivcreu, 

Tcisiluia  ii  telii,  di  lino  e  meda  Una. 

A-cciuglic  ulule. 

Vjfifl  rond'f , un*  l'abb.di  cappelli  ord.  «  viir|,IiT<i.rAgi;i  di 

mobili  e  itgg  iole    Vi  lonutre  lavor.d*  pietra  pti  Ii«lr. 
Hcixunit  inunirallurii. 

Iilcm 
Alcuni  lM>ilurc  ti  ui«  loculc. 

(ifi4E»S 

^^H 

9^ 


PRODUZIONI 


NAtUftA 

i.lUANl'iT.V 

1  llUCLlltu 

ilciriiiiinij   184^ 
Inalili,   Diete. 

|-|IC££U       ■lEJIIU           1 

ÌUASTITA-  ' 

u  Ek  11  e 
PRODUZIONI 

per  ogviiqviat    '^ 

l.ii.  di  L'iciu.      ' 
1J1. 

ic  li  tonrLiiDi 
DQUalniciiU 
IIj  l'ruviiicit 

ijrjiiii 

3oij6G 

:i8,Da 

40 '?3 

4)(>i 

Sl'glllu 

■ttjìi 

1.^,0 1> 

<Jr»o 

f,i6o 

6167 

Gì  .iiionc 

Ll^tlkllli 

5Joli 

'4.75 

3.(45i 
663i 

ài  f^ 

5,oi> 

«433 

Rt<d 

II 

38,Do 

980 

t'iftui 

Vino 

399;  i> 

iJÌ5oig 

3^ 

l9,O0              , 

?^: 

Olii. 

l.'liOI 

53,00 

»4'y 

i>rt)  Illune 

1  lU;., 

i5,!Jo 

)4ÌI8j 

l'u^lic  dì  gtlio 

6.4» 

(339 

A\ici 

a5a 

IJ,DQ 

35,  oa 

^IJ 

Trulla 

4,5o 

15393 

Oitugtìa 

»(i4^o 

3,40 

■j^aaji 

I.imnni 

4o,oa 

406 

Aro  noi 

a3,5o 

3«£6 

Vichi  icvchi 

a  5, 00 

i3£6 

Pavé 

18, uu 

ago 

Mi  Lilio 

aa 

lo.ao 

ao 

Lini) 

i5:t 

i5o,cin 

456 

Cniiupc 

■ja 

ti  0,00 

i36 

^H 

■■■1 

^"                               1 

^^^B 

PRODUZIONI 

^j 

^^^^^^^^^^^^^ 

Annuali 

1 

U          SATIRA 

viKìio    Memo 

NUMERO 

■ 

■  1                  DKtLK 

di    (!ii3iinci 

r>  iilrii.tr 

^H 

t'HOOU/.lOMI 

1.  n.  di  t'ipiii. 

n«]U  I'raTÌiir-ÌA 

J 

Bi-tli«       CivjIIì 

tGo 

Iflt 

ila            Muli 

100 

loin 

^^^^H 

Som*        Alini 

.io 

4»: 

■ 

NUMERO 

CONSUMO 

eiìnltBte 

siinxjle 

^^^^1 

1 

iicll.t  l'iovìncia 

rwllu  l'i'ovincjj 

^ 

V»die 

1  3.1(1 

80,00 

3ÌI 

Buoi 

IH)" 

UOO,0<1 

■tìì 

^1 

ViUlli 

l'i'MJ 

4'), OD 

tiia 

^1 

HoivlauJ 

infio 

8,uo 

^aii 

^1 

CUptiì 

47f) 

0,00 

3  Su 

^1 

/leditii 

i)GG8 

3,00 

5sr.4 

^1 

! 

l'tcnr* 

Tdiifi 

5,00 

3i5(j 

1 

i 

gUARTlTA' 

CONSUMO 

in    qiiiiilali 

^1 

1 

tnctrici 

IXSDjtLt: 

1 

l'tichfTÌa 

n^giì 

Co, 00 

3i34 

^P 

Toiinu 

■  3 

;o,oo 

7 

1 

Buixoli 

v' 

aio, 00 

8 

Lana 

^Ci<j 
hi 

'" 

461 

^H 

t'citì 

I|>U 

4^3 

^H 

Mirili 

ii4 

liu 

« 

^H 

Cr» 

■JH 

J4o 

-« 

^H 

t'uriDujgiu 

figC 

»n 

ijwp 

J 

1 

i3o 


PRODUZIONI 

Minerali 


SATURA 

BB).I>B 

PRODUZIONI 


QUANTITÀ'     PBizzo    mbbid 

raccolta  lire  nuoTe 

ncU'aano  1819    -Ai  Piemonte 


QUANTITÀ' 

Cat  li  consumt 

■  nuuatmeDle 

Della  Pro?>iicu 


Ardeaie 

Pietra  da  calcina 

Marmo 

Rame 

Sale  catartico 

Pietra  tagliata 

Id.  per  lastrico 


■•»?!=•■ 


5o  ni.  cub. 
1000  m.  qnad. 


i,So 
i,a5 

4,00 

a5i,oa 

■ 

80^00 

8,oa 


i6eo 
167.7 

T 
35 

aSo 


45l 


Stinlv  di  Stitlìsiìca  medica. 


'aria  clic  si  iMpiia  in  Genova  i:  cosi  pura  e  temperatìi  da 
Uoii  inTÌiliari.*  <|(>;ilniii|ut;  nitro  cliiriH  clic  vDittar  possa  la  no' 
fttra   Italia.  I  vi^nti  inaiiiii  i:  sciroccnli  per  iiltro  si  fanno  seti- 
ire  spiacevoliikcntc  sulle  persone  fornite  d'  un  Mstcìna    ner- 
tvuso  molto  ilvliralo  ,  itt  ispecie  sopra  le  donne  e  sugl'i    ipo- 
iCOiKlriaci.  Dall'  imifriiic  tli  molte  ossfivaiiioni    melcorologielic 
fiisulta  clic  il  cliinn  di  (ìenovn  è  assai  incostante:  uclla  state 
dotiiiiiana  i  venti  N.-O,  S.~0.  e  S.-E. ,  nc'inesi  di  seltiriiibro,  ot- 
-tobti:,    K    iioveiiibie    I'  atmosfera    è  scossa  di  preferenza  dai 
iventi  dì  N.  dì  S.  e  dt  S.-E. ,  in  gcnonjo  e  febbn-iit)  soffia  il 
N.-E.  il  ti.  e  il  S. ,  e  finalmente  nella  piimavera  ftijnaito  ì 
venti  di   R.    S.-E.  e  0.    Da  piti    anni  il    termometro    non  è 
%ctso    oltre  i  3  gradi  R,  lotto  lo  zero ,  iiè  a.ìceso  al    disopra 
Idei  a5>  Il  bnrometro  potalo  al  lirello  del  mare   suo)    teaersi 
Itni  i  17  polliti  e    II   linei;  ed  i  28  e  4-  Lo  stato  del  cielo  è 
iTknabile.  La  quantità  media  della  pioggia  in  Gcii&va   talco- 
Iuta   su    9  anni,  i  dt  4?  pollici  e  8  linee    non  coirprcna  la 
acre  e  la  grandine. 

La  cortituziani;  fisica  de' Genovesi  è  robusta,  il  loro  tem 
peramcnto  ordinariamente  bilioso,  il  colore  degli  uoininj 
alquanto  iibbronzatoi  capelli  ed  occhi  neri  ,  viso  oblunga, 
ktatum  medicele,  corporatura  svelta  e  inuseolosa.  Le  doune 
banno  uà  bel  colorito,  ocebi  grandi  vìvaci,  fisionomia  nnimata, 
B  forme  ben  pronuacìale,  ecc. 

■       1  Genovesi  sono  attivi,  snbij,  capaci  di  sopportare  ogm  fa- 
tica e  pi'ivaEÌonc- 

ÌLe  iDalattie  cbe  regnano  più  pnrticnUrnicntc  tra  noi  sono 
lar  emottisi  e  la  ti^e  pulmonare.  (  reumi  di  potto  nano  fre- 
quenti ed  osliiiatii  ne'  mesi  di  iiei)najo,  mano  e  april«  so- 
glioso  dominare  le  perìpncuinonie.    I.e  l'ebbri  a  tipo    inter- 


Ii9 

inUi«nt«  «ORO  usisi  i-are,  e  tona  di  ptonts  guarigìnn«>;  e 
B«  puA  |)rcsiiinere  In  rngìnoc  <lnl  non  aver  noi  ni  paludi, 
ni  nebliif!:  le  nostri*  ncque  tono  liuonff  «  salubri  ;  rttcpiriamo 
<onlinii.im^n(e  un'  aria  purìtiiitia^  i  v«nti  che  dominante  ila 
noi  la  cangiano  di  onutiiiuo  nelle  esse  «  oe'luoglii  ptil^lin. 
Raro  è  pure  lo  scorbuto,  rare  le  felibri  coù  dette  p«rnÌcìotc, 
e  per  t)UÌmo  ìa  vìtu  sobria  ed  all'iva  clie  conducono  i 
novesi  rende  assai  rat»  in  loro  la  f^tta,  ed  t  mali  del  tu 
gastrico. 

L'  incoslnitza  del  noiUo  clima,  cioi  11  rapido  passaggio  dal 
caldo  al  ftoddo  e  dall'  umida  al  secco,  è  In  caf^ione  princi- 
pale delle  affenoiii  leuiiiaticlio  e  catarrali  d' oi;ni  geitere  dte 
come  diìsi  sono  cohiurì  tra  noi.  Ne  è  rato  il  (edt^v  de' mo- 
vimenti temio metrici  di  innltigiadi  in  uno  stesso  giorno,  ed  tu 
notabilissimo  mutare  di  plOi  venti  dalla  mattina  alla  sera,  iti 
che  ne  emergono  poi  arresti  di  tra«piiaziune  e  succeuìri 
reuiui,  catarri,  peripneumonie,  diari  ce  ecc. 

La  mortdlUà  delle  partorienti  è  ìn  Genova  rarìstimB,  e  ran 
«ODO  pure  in  cs»e  quelle  lungbe  e  doloiose  ìiifenuità  ch«  »iic- 
cedono  comunemente  ai  parti  laboiiosi  e  dinidli. 

I  mali  cutanei  ,  tuttoché  lieno  qui  ami  miti ,  non  tono 
però  iiifre:)Lieiiti-,  A  conoscono  dal  |>opo]o  col  uome  di  SaliO 
o  acrimonia  salina.  Ilo  avuto  più  volte  occtisione  di  tre* 
rare  t«li  affcDiom  della  pelle  untociate  a  astrusioni,  e  ■ 
lente  epotitj. 


B.  m. 


ifigreìiioni  laguri,  c^insideraie.  iptiialmentf.  rol  sussi'/Ho  '' 
ftctf  Istoria. 


'\.A  iiii^m'ìone ,  nbbinm  Hetto  nllrnte,  e  ne' Liguri  inanU'nitì 
iiun  «(-coiKla  nntiir.i  ^  gcncrut»  dalla  loprabbondanta  disila 
popolatione  in  ragione  inverila  dei  luoJi  d'i  lititìe  nlimciito. 

Gli  Qomini  qui  ti  nimiiogliaiio  ginrnm«Minì  e  lutti,  in  gui^ia 
eh'  è  raro  il  trovare  nel  popolo  iiiinutA  un  uomo  dì  trcnt'imni 
che  tia  ancor  celibe.  La  strssii  povcitfi  ù  stimolo,  »nzi  (.-lic 
impecliinpntn  al  inatrimnnin ,  percliA  col  raatrìinonìo  eus 
temporaneamente  vicii  sollevati».  Ed  pcco  Ìl  come.  Qniiiido 
una  raguzin  (li  Iniseo  stillo  t;  in  procinto  <!i  unirsi  ad  un  gio- 
vane di  p.m  fortuna  ,  i  parenti  di  lei  si  procacciano  <liil  par- 
roco una  tartn,  tirila  quale  t-gli  uttvKta  i  buoni  cottuim  eia 
miserabilità  della  giovane,  ne  ìndica  i  vicini  •ipon&nli  e  la 
raecoinaiida  ali»  curila  d<;'  recidi.  Muniti  di  qui>tla  caria  ì 
parenti  della  «pota  ricorrano  ni  facoltotì  coi  qu.-ili  banito  ii- 
pendcnf»  od  anche  semplice  conou-mta,  oelie  godono  ptili- 
blica  fjma  di  bonth  e  di  gcDerodtì).  La  miacricorài'n^a  con-, 
«tietodine  fa  n  che  qua.«i  ognuno  de'  pregati  sotcrlva  per  un^i 
piccol»  qiinritii^  Ai  dfii;ii'ii  (i).  Ciò  continua  inalino  a  t;tii19 
cbe  V  parziali  notcìiiioni  ainmanlin.i  :id  una  Kotnnia  ili  qual- 
At  rilievo,  la  quale  talvolta  ascende  moo  ad  un  raìgliain,ei 
«p**iii»«imfi  giunge  a  due  r)  tre  centiiiaja  di  lìri».  Col  pw- 
dotto  di  questa  rollelLt  ilip  palesa  ih\  un  tempo  e  la  pietit 
de' Genovesi,  ed  il  fcrliro  Imo  app1ir:iinenta  del  principtu  di 
BUorinxione  alle  opere  pii»,  i  paivntt  «Iplla  *pi>«n  Ih  farnitcoiià. 


(i)  La  hmiftiu  Ciitiibiua,  il  con»|itoii>  per  le  tue  njwre  di  miiiiì-  I 
fiMnia  e  (li  pirla,  twlvvd  firmani  per  una  icudo  in  q«>1(tiK|uv  (Hi 
quelle  Fedi  le  ttnitM:  pri-trulnu  j  e  rK^cnnlnsi  iiun  fniiria  inai  niciM^J 
di  wo  i)ii|]i>|o  pvr  rfuao.  E>«c  foli  liniiit*  iinH  formula  coinnnt. 


del  carrello,  e  la  tanno  la  caia  (i).  Al  «"W  a^jgìun^  i  taaU 
tUiimi  lasciti  -per  doti.  Le  colanne  del  Banco  di  S.  Giorgio 
n'  erano  piene. 

Se  poco  meno  che  iimvevsali  unno  i  nintrimonj  nella  Li- 
guria marìttiina,  [loco  meno  che  nniversale  v'  ^  la  feconditi 
delle  donne.  La  faci1it^  tli^'  loro  parti  cm  celebre  tia  lUi 
tempi  di  Aristotele  e  di  Diodoio  Siculo,  e  l' esempio  clic n- 
fcii^coDO  carac  sti'aordinftris.%imo ,  non  è  qui  Ktraonlìiiario 
nemmeno  a' di  nostri.  Il  computo  di  quattro  figliuoli  pernii 
iiM^lle  è  de'  piiV  muder^ti.  L»  snlulintìi  e  In  clolceEia  del  diiiu 
fan  ci'cnccrc  fi,icilmente  i  fani'iulli,  e  la  mortalità  loto  è.  aii- 
Dore  che  uè' paesi  olLrapcuiiiui.  L'innesto  del  vaccÌDU,  pr»r- 
\idamentc  pioinosso  dal  Govetiio  ed  nriniii  universali;,  Kanipa 
dalla  niorte  del  vajuDlo  quella  nona  paitc  de'  ragazzi  cbc  ne 
perivano  priiim, 

A  questo  rapido  moltiplicar»  della  popolazione  non  può 
andar  compagno  il  iuulliplÌcar»Ì  de'  prodotti  del  ?uo1o  e  del- 
l' industria  cbc  forniscono  gli  alimenti.  U  poco  terreno  colti- 
Tabile  della  Liguria  maiiUitna  è  da  immcinorabil  tempo  col- 
tivato con  si  gran  diligenza  elii:  n'  erano  già  aitirnìratì  i  più 
niUicLi  scriUori.  Lu  inanifatLiirc  gradatamente  decrcsoonu  e 
vengono  meno  in  tutto  il  continente  europeo,  ed  a  stento 
può  reggerle  in  piedi  il  siìteiiiit  proibitivo  clie  tanti  danni 
mena  pur  seco.  Iiuperoccbv  il  risparmio  di  quaranta  milioni 
di  braccia,  o  per  dir  pLu  Tcraineute  di  tsani,  die  ianno  k 
uiaccbine  inglesi ,  equivale  a  tutto  il  lavoro  delle  manìfattuie 

(i)  Alilittmo  Darralo  distriftiuenlc  (|ucsl'u>0,  perdio  ieouo«cioUv^| 
Delira  credete,  ntlle  altio  parti  d'  ÌIjIìi,  In  Piemonte  ed  in  LombiT' 
dia  ì  pnJroni  [le'  porgeri,  ijujìidu  toti  Tìcchi  r  caritDlcvnli  ,  tLmno  b 
dftte  Me  Rgliiiole  rie'  Inr  coniodini,  Ma  ,  tiip|inilo  anche  ««mpre  ìl 
liuon  voleri;,  mi  tolo  min  fuó  corno  il  a  niente  e  si"m|^>rc  tur  àò  cIk 
air  unioni;  <li  molli  ir  s)  agevola  fare.  In  Piemonl«  cwi  poi  1*  BI0 
fra'  ooiitailint  cU<r  ]■  ft[MfìB  olona  una  man  ili  nuatrì  che  cbtana  la  <iw 
livrea  ai  miai  p4ilruni ,  i.-  Ib  prMi:jiU  ni  pii!i  agiati  d«l  patte.  Chi  ae< 
e«ttft  r  o&rLa ,  relrìbaitoc  uu  raancia. 


I 

I 


niropnc  di  troni'  mini  iiinanti.  Scorreoilo  la  geuiìila  KÌTÌé«a 
tu  ì n contri  moll.n  «pe^^o  una  popolazione  numerosa,  )>obrÌn, 
frugali.*,  aiutate  delle  fìitichc  anclte  |>iù  1u»j;ltc  e  più  dure, 
die  ditniinilii .  che  invoco  e  cW  non  ntrovn  lavoco   (ij. 

Co»)  ttando  le  cane,  U  niigiiizionc  divcaU  uno  iicccMÌlà, 
né  cl>Ì  conosce  u  fondo  I»  lUvier»  occidcntala  ci  accuserà  'dt 
UKii-u  troppo  risoluta  p^trola.  Ma  (i  vcìÌa  n  cQntcnìplixiì 
le  Miigia^ioni  e    le    colonie    dei    I.tj;i>t-i  dal    lato   dell'  anti- 


(i)  Nolano  gli  Stulìiti  cfae    l'Enropa  ti  vico  «empt'a  pia    eojtiWB^d 
di  po»crÌ.  e  «Ut    per    tutto  ccmcc    b  jiDpobr.ione  e  ilirainuisM  '1  li- 

TOro.  Clic    i^irà   ciiiiiiiilo  tuUc  te   nazioni  avlimno  u<]ollntn   \c    mufchltie 

InElciì  *  Eppure  etie  dcbbon  furio,  ilSncbè  h  trita  ìti^hìilrrra  nnn  ne 
abbia  il  vantaggio,  «  gli  aUii  il  ilanno.  OJcoaa  Illuni,  *  col  utettitrm 
•JclU  produiioiic  ne  icrcna  ti  pretto  «  ne  cresce  il  consumo,  h  Sino 
»iì  un  certo  trgEio  «i ,  ma  nnn  all' ìnlìnili).  Soj^iiinfaiiO:  «ti  volgiiio 
*d  altre  arti.  II  Ma  te  tuaccbiuc  tutte  k  itividono  ,  eccetto  le  lilKixti 
«b«  anch'  ei«e  lanjjuticoDO  per  inuneantu  ili  aommiMionì.  R([ilìe;inn 
ancora,  iiio»lr>m1nci  i  liiiojui  e  le  ricompense  dell' ogricultunr.  Ma  4 
••»i«tna  cconomieo  ohe  non.  haivi  narione  «Cai  rice*  in  CAltft-Ai  flbl- 
livaiiouc,  clic  hiiti  a  nuntcncrH  i  tuoi  pcivclL  ieuiu  le  manit^itlure. 
£d  avrcrli  clic  in  ogi\i  italo  ancbe  più  dgiicob  Imvyi  un  decimo  al- 
meno AcUà  popoloxinnc,  il  «jiiale  non  ha  per  guj)clagii.ii'ii  il  tilla  «e 
rtOn   BC    il    IriVOrd  delle  in^itii,    e  oìt^   tire     V  ciù,   pet  s-i^9^0|  jier   le   im- 

perTriionl    del    corpo,    per    1' Inegpmema  ed  allre  cagioni,  non  poi 
applicare  alla  oolliraiione  rpiesto  lavoro. 

L'aiROineDlt]  delle  uiacthinc  e  della  rivolu/.innc  induttiÌJle  eh'  ifae 
ha^  già  cominciata,  tnerìtcccbbe  d'  essere  griveroctili;  cniifiilcriiln  iik 
tutte  le  lue  partì  ,  buone  e  ree,  da  quiilelic  ìnii^ne  ctunoiiiiila.  In- 
dietrrfgiarc  nc>n  è  postillile;  ^  fona  avanEarei  pJ  ov.imirc  dì  Troiit^ 
agli  altri ,  pctchì^  chi  vien  dopo  ,  Irnra  ì  H'iillì  (■■à  colti  da  chi  precede. 
Ha  in  che  fonna  a'  ha  lU  «opperire  ai  dir*(li?  Ecco  lo  ieo|iD  a  «ite 
debbono  tendere  le  tpcculutioni  de'  luigliuri  ingegni,  Quei  che  Giivra 
looearono  ijuctt'ari^oirivolo,  lì  lateiaroDo  traviare  d-illo  ipiiilu  di  parie, 
gU  «ni  non  veggriidn  tirile  nitcr.hinc  ti  «mUur.itaineiire  estese  cil  np- 
(elicale,  che  unu  roanicm  dì  jicoijrL'tgo  <;iviltf,  e  gli  allil  ilFtcalanJoìc 
appunto  per  quetto.  Onniui  eiao  i  divirnnto  1'  arnomento  filale  delle 
aooitla  europee.  E  teoi^o  di  ciaminarlo  da  tina  »4Vra  oTe  non  !l'<">f* 
la  Debbia  drlla    p.iraìtlili. 
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cUlè  e  (letl'irtilitii    loro-,    non    |ii«ndoaclo   le  iitossr  che  dal 
medio  evo. 

.  1  Ire  secoli  e  tncviito  che  icorsero  Ini  il  |niiit:ipia  dcAr 
Crociate  e  la  caduta  ili  Coilaittiiiopali  soiin  i  triii|ii  eroici  di 
Gcoora  ed  ittaicmc  ì  t«:m|ii  dette  sue  colonie  di  cui  miom 
luttot'ii  ni  cliiaiii  la  Pam».  Etae  ti  iliUtiiroiio  dai  connni  det- 
t'  Kgilto  sino  in  fondo  «I  mali;  di  AìoÌ;  c  |>oti-aliw>Ìuic  e  tic* 
cliUsiiite  furuito  tra  loi-o  quelle  di  CaAìi  e  di  Per»,  Quanto 
rofJGco  itnpnlutc  e  IJoiviiti  tu  rni'cogtic  dal  i>niti  tiumeio 
galee  clic  Bimnv.-ino  e  di  comhallcnll  che  iiieUi;vaiio  io  ca 
E  non  ptiCatilo  lo  Stato  di  Cenuru  l»ui  do»  ù  uianttimc  ù 
popoloso.  Il)  qucll'  ctk  4^|n).  coiitbattcDti  Liguri  salinoo 
iopni  i05  (;alcr  por  un'  iuiprcita  mcinini-nle  di  onore  guer- 
riei'O,  e  die«:i  inilu  l>alexL'Li;ri  Liguii  uiKUvaiio  alle  guei'(«  ili 
Francia  cootro  f;!' Inglesi.  Tanta  pupolaxioDC,  tnnta  rìccbeta 
de'  GcnovcM  ili  que'  setoli  ero  1'  effello  dflle  loro  colonie- 
«  Qucat'  oidiuc  solo,  dice  il  MncliiavcHi ,  e  quello  cbe  fi 
fiVi  Imperj  |)ìù  EÌcuri ,  ed  i  |mesi  niantieue  copiosatneaU 
iibitnli.  > 

L' ideti  che  le  colonie  spopolino  la  luciropoh  è  un  errore 
moderno.  I  paesi  troppo  pioni  si  debbono  aitc^geiire,  ed  lU 
lorn,  abitandosi  m  una  proviiicìii  più  coniodameutti,  ne  oaKC 
cbe  gli  uoutiiii  più  vi  multiplkuuo.  La  Spagna  nou  tcodc  i* 
basto  per  le  sue  colonie,  nifi  per  1' «(Tutto  de' inulAinenti  clu 
vi  fece  Cario  I.  negli  ordini  civili.  JJelIe  ccìonio  ann  rinno- 
vava la  sua  gioviaerza.  Esse  si  stttccarono  dn  lei  come  dal- 
l' albero  un  pomu  matura  Ma  la  xeparatione  loro  avrebbe 
fatto  la  nccbei««  della  Spagna  icnta  il  pertinace  disegno  di 
volerle  restituire  noli'  obbedienza  [i),  Pciebè  gli  Amencaai 
di  origine  spagnuola  pi' f  feriscono  tuttora  le  manifatture  sp- 
gnuolc  a  lutti"  le  «Itrf*;  come  gli  Amencanì  d' ori^^ìnft  inglew 


(i)  Ciò  «il  (IvlLo  ciionoiiiioitiiirnir  e  niin  [■olilii:Dinrnle.  La   polU 
•  i  i«iU|>rE  fuori  (liillc  nuBln^  uib erra* ioni ,  e  ci»  ei  i;tvii  Bt\«r(trG 
folta  pei*  tulle. 
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prcreiiacoii  h  Ìng1c«Ì.  E  questo  vaatuij^ia  iirodiiugnok  colonie 
«be.  Alleile  sF|>uratt,  giovuiH)  ullu  iuìkIic  jinlriu.  E  c[uanli> 
alla  spgpuluiioitc  del  [iLiesc  ori)jinuii»,  Vi-{;giiii  I'  [iigliill'.-i*ni 
«  r  OliiiitUi.  Lit  [lopolii gioite  non  ha  altra  li'ggc  che  iiiicthi 
d«lle  Hitsistcnte«  dove  gli  ordini  civili  no»  sono  corrolli, 

Le  coloiiiiic  genovesi  ili  Levante  erano  uccompiignnte  dallit 
l>alcD£>i  e  dalle  anui.  CaiUite  ijuelle  per  le  Jiuii  de'  Turclii, 
i  Genovesi  foiiiLiioiiu  in  Euiuita  più  uuilIì  ,  uia  tutt^vlu  ben 
fruttuose  colonie.  Ke  ubbiAnio  un  compio  ìli  «jucllu  di  Na- 
poli V  di  Mcs-iua,  ubitntL-  da  [5  o  3U|iti.  Li'^uii  ciiieiunu, 
nel  ty.**  lecolo.  Eìì'i  ctiLitpii'Livauo  od  ottenuvuuo  privilegi  dui 
re  di  Spugna,  pEidronl  di  qiic'piiuji.  I  propri  '^'''^  consoli  li 
fiudicdvauo.  Li>  repubblica  b  proteggeva,  il  banco  di  S.  Gior- 
gio veniva  in  !oio  ajuto.  La  i.bi<;sa  di  S.  Cioijjio  di;'  Genovesi 
in  Napoli  et-a  mantenuta  da  iguesto  ligneo  di  G«uova  (i). 

<Juc5(»  nuova  iJianicra  di  coloitie  (^  tutta  Ccnovi^^i'.  I  Gi- 
nevrini la  imitnroa  dappoi,  <■  pev  etsa  una  plccìob  città  al 
piede  delle  Alpi  potè  creseere  si.  disniieninlamenlc  in  ricebcr/i?. 
Unirai  p«r  fortificarsi,  ecco  tutto  il  secreto.  Mille  Lombardi 
■aranno,  n  cngìon  d'  edcuipin,  in  Paleruio  ,  «enza  cbe  1'  uno 
tappi»  dell'  idiro  ,  cento  Liguri  vi  roriniiiw  una  colonia.  A 
Buenos  Xyvm  linvvi  ni  pn<ii>ntc  ti  «ribborgn  getiovcit«:  le  co- 
lonie geuuvesi.  aeai'  ordine  ,  si>nza  putruciiiio,  si  fondano  sulle 
rive  triiiMiitUiitielie  per  ineiu  istìjito  patriu  e  ^vv  consuetu- 
dine aotiea. 

(t)  t.  Otii  vorr»  bta  «.'untidcrure  1  cill»<tlni  j^niioT^ti,  t  '[uuli  tono 
coni  in  II»  mirili  e  in  tutte  1«  parli  'IcL  iiiutiilo  ,  ti'uverà  che  faano  gmoi- 
JiiMiuo  iiuracru.  ~  .Jg.  OàuUn.  vcitu  u  i3la. 

Kd  il  Fctr»ri  tirlb  iiiu  f,igurùi  trìnujìinlf  Ì'ixlc:  «T.  co\i\as\iitimii  ili 
genia,  iti  fj-fcltiuma  AA  lininero  mniiiiiei''bilir  da*  Ocnovctì ,  c1i«  Irn- 
(»itH  •' iicgOEJ  iicf  liitle  Iv  |iurti  ilei  muiiilu.  iinpciciueclic  molle  ciltH 
loiilaiM  ci  Minu,  iictli-  ijiiiiti  Olì  formuiio  iUr«  città  ili  i|(iin(li«i  e  pia 
■liU  oomiiii,  Qijinc  ?l<|»iji,  e  Meiiitiki.  " 
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{JatafogOiliitie  firùuipaii  fMMtle  the  vt^tliu>^ 
ikI  Coite  ili  Tmuia.,  e  tuoi  contorni. 
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Ile  caraneristiche  tli   Nizza  e  gcacratmentr  ' 
ihlla  spìaggiii  Lijjuniai.. 
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l      Tutli  questi  ucci'Ui  fan  parie  lìflla  ricca  collezione   d'  uc- 

!  celli    d*  Euio[in    che    pouiede    il    tigiior    Verani    figlio,  nella 
qua)«  trovan»i  alcuni  uccelli  inediti. 


Miniert)  Cave,  Fonti  medicinali. 


Motto  travagliarsi  dovrebbe  il  Naturalista  a  strignere  qua- 
tto argomento  io  ud  libio  di  mole  diici'eCa,  grandissima  es' 
leado  a'  suoi  occbi  la  copia  dell«  n«liezic  mineralogiche  e 
lUolo^Ue  d«llc  tnotitagiic    Ligii>iticlic    {*).  Mu  1»  Statista,    il 

(i)  Vedi  li:  icgucnli    opere    rhc  (uttavia  ne  Imciino  dctiilci'nte  un* 
(cnenle  ed  intera  e  uonfoinit  ulb  ilato  pretcnU  JelU  ■cisnxn. 
ìipadoni.  Lettere  oUcpoiidic  itillc  iiiont»ttne  ligutticbc. 
S|>alliii]aani,  OiicrFsxiani  sul  lila  LiDiiilico.  nelle  UciDorJ«  ilelU 
•odetà  iUlian*;  v  neslì  Opuaciolt  tacili,    (tdiati*l>  a  MiUav. 

Tnrgioni  Taxxclti,  Vin^i.  .,t 

VulliiDierì.  intorno  hU'  ori|iine  delle  fcttlane-  ,.t 

Fnbrtf  Ltilere  nulla  niiiicrBloeis,  in  frinceie.  .«f 

GÌu>.  Mu)an  ,  Dtiuriziuiie  i&iii(i«lugicB  clcLlu  Ligum-  ,1 

C«*.  Vtviani,  Viaggio  io  alcune  pirli  ddlit  Liguria  orìtalda  ,  in 
JiraaccM. 

Cordirr,  Stotiitìu  mincrtlngica  dal  dipartimento  dfgli   Apcnnini, 
Ja  fnacctt  «  nei  Ciocnnk  delle  Miniere. 

>  Guidoni,  Oneivaiioiii  |eogmi*liclie  «  roinnalogiclie  iot>(a  i  tnonU 

MclU  5pti>>. 

t     E  Analneale  grin  numera  ili    iliiwrtasìani  •  di  arli«»li  imII*  Coc- 
lri*puwl(na  AalronoDtiM  del  bar,  di  2acb  e  0*1  Giornale   Liguilico, 


i]ii:ile    non   eannitlfia    rlie  ■  ptodotli,    Im    Kiinor    ulfin 
•oftienere. 

A    tna^'ioc    cliiKremi  uiditirrcma  i  crani    pir    pruvKHìi 
avanzando  ilu  ponente  a  tcvniiU. 


Provincia  di  A'issd. 


Cokivate  d»  t«m|io  iniiuemotabile  «ano  It*  uiinlerc  di  T<odi. 
Si  VII  ad  esse  da  S.  Dalmic/zo,  piegando  a  diritta  d»1la  UraJi 
ninpctm,  per  uji  ni>l(1o  cuinniiiin  ili  Òuv  oro.  L' ainiiiavto  ile 
gli  edifìci  |)er  servigio  d^gVi  scnv'i  ha  1'  uipetto  di  uà  vìDa^ 
gio.  Tre  gallerìe  iiieltuiin  nlle  tninierB ,  mia  nei  valloDc,  l'iU 
Ira  accanto  alle  case,  la  terza  alcuni  metri  iopi-a.  Nella  gil- 
lei'ia  di  uieiijo,  poco  lutici  dall'  ingresso,  ti  s*  affitccìa  un 
berìiitn  di  viottoli  salenti  ,  M:ei)di{iiti ,  eintnti  per  ogni  *ri 
da'  quali  trapassi  in  certe  tale  sotrette  da  colonne;  quiaC 
accendi  nella  galleria  KUp«rÌorc  ,  otw  tono  gli  attttclii  Kari 
'delti  dei  Sai'ai'ini  ',i)- 


()}  I  Sirioni  che  Del  g'c  io.'  leoela  rcrroarono  la  itanci  nT'co» 
fini   dell'  lt<ilia  F  tielli  Pro'f ni>  ,   ■nilivano  l<i  per  )«  tiiUi,  ntcfiJo  > 
TÌtrosD  de'  (iumù  nullo  oiUcolo  ratlrtirTa  i  lor  pasiì.  Qitindi  ••ricf^ 
h<  ptr  liitle  I»  Aljii  MR  IrATa    fiMOMfEa.   lucile    miiiicnt    d'Ila  M»- 
l'Ticona  paiimenU  t1  iiIiIÌUiio  %\ì  »ciivj  At\  Sttiiidn).  E  clie  i  S4MaM 
I.  anni'diili  ili  FfiiDÌnel»,  t^nttMta  e  fithiiocr»  Ulti**  l«  valli  «Ipine  ,  f 
indili  talli  lmi;n  Ir  |im*ii(o  dult'  idori»  .  la  (|iiulir  lì  inntlri   itritrf  duriti  Ir 
■Icnttiiie  biilio  dell*  Suifr^ii  e  di^l  V<II#if,  e  «pglianlì  u'p'inctp'lt  |>ki* 
4cllc  At|>i  prr    mtttfrrt    ■  ttlbulo  i  p«llcfriiii    cltp  .inJivan<>  i  Ron» 
^Hi  cb'  r»i  sTe»«rò    iglò    a   Tùlonlit  di  atlcndrrp  *IÌj  titng*  e  p«aM> 
crn  drlla  to»r*T  le  mìnierr,  (cmbra.  ooia  imprnbabite  ul  iHito.  fìrn* 
'aoniideraniIi>  come    ii«llii  vaII«  Ji  Aoiln  Fé  itajwndc  fuMiricho  d«'  Ra- 
llini d*r  ivi  ioiii>,    icn^nn  dall' inflniii  jpkhr  HiÌjhi.iIv  aftctv  ik' &>■ 
rriiittii.   ■^i.i-ni  rni.dolli  a  tireàete  cl>»,    «aiinijllol  i    nt'llu  cucnli  it«'  rat» 
•l|Hgiaai  Id  iDfiuuria  d<'Hli    arditili    duinlnituri    ile)  mondo,  non   mo- 
aamiMro  che  «pieUn  4«' bnriiiri    MumImocì    *  fi»«li  a«c<M  f»r1*1>  < 


iBnHmte,  ri  tuolo  mett'  uni.  F>iii;  ori;  ti  xfiAiKtono    avi  «altre 
fI»Tla  gallerìa  «ottitii*  nflli)    iik-isdub  e   (quinci   nellu  stipmiia/ 
Ma  chi   roli-iie  Kuricrlc  \u-r  ogni     bnitcln,  mal    i-ÌMìririibFre  »' 
(axìo  ili  un   giorni;.  Quvnli   liiiiuniurevori  aiKlìrivicn'i  cbi!    tuUi' 
indicBOd    e   seguitano  ì  di  vagamenti   del    filone,  ci   p;tli;))aHu 
P  antirliitÀ  e  la  qunntitii  degli  scnyi. 

La  iniiiieni  è  una  gnleim  ai'i^ecit'tfi'ra  Jeiiti»  at  giieii.  I  fi- 
loni scoperti  insili»  ad  ora  lono  in  tanta  doviiio  rho  battc- 
rebbeio  a  dar  lavoro  o  cento  minatori  in  mi  (einpo,  l)n  ijuiirilo 
sì  puiS  raccnglierr;  *enibra  die  renda  il  i  jier  niillff  à'  ai-geiitu. 
Pel  mlitn  ti  minerale  è  lencluto  nello  stato  Hi  iitargino<  Di' 
rado  lo  rìdacono  in  piombo.  Ventìcinque  anni  la  i^o  optraf 
Uvnraviino  a  questa  iiiliiicra.  Ora  (  iSlto  )  ton  ridolli  a  13 
minatori.  Questo  scadiincuto  proviene  dii  ostucoli  liitlepcndeiitì 
dilli'  uliboiidanna  e  dnlla  quiilitìi  <li:I  niinernle. 

Non  si  coontuono  nella  provìncia  di    Nt«a   miniere  d'  oro 
t  d"  argento.  Oltre  quetlH  di  pioinUo    nrgcnlil'ero   or  ora  eie- 


fcri«  (d  il  fuoco  nelle  )iiidltuliG  laro  vali»,  e  cli^  <fiiiii4Ì  ugni  anll«i> 
aà  airii«hi*iinia  opera  ^(ttndMae  nelle  lKju<:hi.'  lori)  il  nojuf  di  t'pi.T«> 
de*  S«raci  ni. 

Tnltavu  Biro  temo  du  tru<BDilare  diid  altre  eonghiHturc. 

1.*  (  àmicliii  <M  t'Niifinrio  tr^nu  i  Morì  ili  Spucnii,  r.il  i'  ■•ulti 
dtt  t\1tt*ii  cnltivMroiKi  ìo  iiiitii«r«.  Non  i  ■)uindi  iaipiunhih  <:Ìi(t  iìA 
luitfO  ijncio  (IchIì  ■lini  in  cui  ilutniii»rii'nu ,  ui'  piit  di'  uciic»  ,  fKC  Ì4, 
Alpi,  e«t  pti;n(lH»ru  u  icaviirnc  le  minivri!,  ixttu  «  i'«i;olvrii«  gli 
itni.  Tacendo  «ultoalurc  «Ilo  |iitl  dufr  blir.be  e,h  Mutili  ridclli  ìu 
««rvafcio. 

3."  t  SatBcinit  (itili  prigionitii  ncll'  o<pu);iiaiìi>ae  di  Fructiiiet», 
fitroflo  eotue  «cliiufi  coiidunnaiì  ni  |irnu>i  lavori.  Fvitt  Ini  ([ucili  la- 
tori Cfail  lo  fcaraiiionio  delle  minìeic,  e  quindi  in  ette  tiiuaii'  il  lor 
a9M«. 

Di  furile  ire  IlliHionl  il  IcHot-o  melGa  quul  più  g)ì  ttUoU'  noi  ci 
■UeulatiKt  (111  prinii ,  uriclii-  prr  nitri:  raparli  rhe  tr*U)ci«inn  por  noB 
illuaeire.  Ad  cikiiu  inodw  ei^li  è  lin^nlato  il  rinronite  ìl  noaic  <lc'  S*' 
t»amÌMé»ì  più  Anittervdla  ne'  f  opoli  delle  Alpi  die  t|u«l  de*  Roiiuni- 


KritU,  hatvroe  aUrf  tU  piombo  ,  tli  ratne,  di  frrro.  Ha  luii|« 
sarebbe  l' indicare  il  luogo  di  tutte,  tanto  più  che  ^iaccion» 
incolte  ()]•  QikìIc  di  fcno,  abbondsDtt  e  pMte     vkiuo    aHe 
fvrcjitei  preniiercbbeto,  a  quanto    pare,  I'  open    degli    aij^ 
VBtorì  (i). 

Non  mancano  iielta  provincia  tli  Nizza  le  fonti  iticdicine 
HavTcae  di  termali  a  Roccabigliera,  a  Su»  SuÌv«torei  bv- 
Teoe  di  ferruginee  fredde  in  più  d'  uo  luo^o.  Ma  di  neunia 
M  fa,  o  forì>c  pu(S  furti  biion  ti^o ,  o  per  Ih  «juulità  del  luogo 
o  pei  altre  ragiooi.  Si  soo  dette  le  maraviglie  di  quelle  A 
RoccabigUcia  o»i;i  di  Bcrtemont  4?^^  tnctiì  discosto  da  Rot- 
cabigticra.  Un  più  diligente  eManie  lia  palcMilo  esMrc  im|ia- 
hibile  lo  thibìlirvi  de' bagni  (3). 


(i)  La  miVieri  di  piombo  »  l'cui»  vnnnc  collivBia  p«r  tluc^BBH» 
non  i  graa  (coifro  ,  indi  alibaiiilonaU  jxiictii  In  >|ie«>  lupci^T^  il  pt«- 
fitro. 

(2)  Li  miniera  di  ferra  di  MillcfuonC  i  ibliondanlìitìmi  j  il  mintnll 
vi  ri  rinviene  allo  «coperloi  ed  h»  una  furola  vicina-  ■  Helle  wlt 
corBc  tiDtiiiìctic ,  (licF  il  lignor  G.  B.  Venni,  Ko  iroviLo  in  itacdi 
fareMi  Tttligj  di  furrirlli  e  pe»i  di  Teiro  rum,  ODd«  »i  oliìarìtre  r4* 
1«  miniera  Tenne  «lire  volle  Rcnvittit.  Titllnviu  ai  le  iradisÌBDc  ni  li 
•toria  del  puese  n«  hun  conservalo  ricorilu.  » 

(3)  Analiai  Avìlt  ncque  di  Bcrlraiont,  le  tjuali  ti  manlcngono  tca- 
pre  alla  Icoiperatitra  di  tg  -  -m  gradi  T    R.  lupri  duo  litri  d'  iicqaa. 

Un  luinta  de)  totumc  in  gai  idrogeno  milfnrilo  ^^opoaa.mi  di 
pammi  in  ule  eh'  i  iaìb,\«  ài  calce ,  idroclor^lo  di  cale*,  idnclorBln 
di  loda,  e  «irliae.  Aliiuanlo  di  allume. 

Quril'unalÌM  é  del  tignar  C.  B.  Veei>iii,  gentile  tcieoiiata  che  car- 
IrMmcDte  ci  loriii  di  aioltc  Bollile  inlorna  alla  prorinci*  dì  Nfim. 


■»Ì9 


Provmcia  di  San  Hemo  (t). 


!>•  provincia  dì  San  Remo  non  lia  iiieliilli»  uè  ulì.  né 
menni,  né  tene.  [  toltane  1'  argilla  )  che  !(o[nmlnÌ5ti'tno  nut- 
"Inia  a  lavorìi,  od  ti  poco  clie  ce  ii'  è  non  dà  luugn  n 
raggiagli. 

I  colli  dì  Montaltn  tono  foimiiti  in  %vnn  parte  di  »rdi'«ÌA. 
Se  ae  valgono  gli  abitatori  per  ricoprirac  i  lor  li-tti  e  per 
tarj  uu  dotoeitici  ;  n»  non  uè  asportano.  Sceme»  qualcliC' 
traccia  di  curboti  fos&ite  &opr«  Caiuporosso.  Il  P.  Mojon  af- 
«fcrma  clic  e'  è  dell'  argento  nel  monte  dì  Triora  (i). 

Due  lorgeiiti  d'  ncqna  niinei-ale  liu  la  Provincia.  Lh  prima, 
accosto  a  Pigna,  è  leggiermente  termale,  e  intensamente  <ol~ 
forOKi.  Scaturisce  con  ìmpeto  ed  abbondanza  da  una  rupe  dì 
«cbìsto  calcare  nericcio,  in  riva  alla  Nervia.  Ne  prescrìvi! 
I'mo  nelle  nulnttic  cutanee  it  medico  del  luogo.  Non  la  l're- 
queotano  i  Eoi'eftlieii ,  né  v'ba  ca^aineato  o  comodità  pei  ba- 
gni. Lo  ntcsio  avviene  della  -leconda;  la  cjuale  sgorga  ìn  lo- 
■■aantico  ma  aogunto  sito  tra  palme  e  limoni ,  appiè  del  Monte 
Tiero,  non  lungi  dalla  campeittie  cbic.ia  della  Madonun  della 
ILaota,  e  sopra  un  seno  dì  mare  ove  può  con  ticurczza  an- 
corarsi il  nocchiero  (3). 

(t)  Si  omcttf  il  prineifiato  di  Mentane,    non    ciseodovi  ia  cuft  di 
DObhile  che  ^uuichu  oat>  dì  picU'a  da  lAgtio ,  di  geaso,  dì  nalce.    ,^, 
(a)  «  Dui  Ulo  icCientriontle    n'  filrigjtcrn    con  qualche  lusectw,  a 
Jhtertt.  ut  I  a 
(t)  Analiii  doll'iirqu*  àetti  fluolu  Una  Jut  prof.  Mojan 
Idra  aulfitto  ili  calce  oatioS 

Murjjlo  dt  Clic*  uooQt 

Mariato  di  Hadn  <K>oo4 

CurlMBatu  (all'ilio  di  caler       oduoS 
Acqu»  OP989 


•I 


ajà 


Phf^cìa  4i  Oiteg/ia. 


Nella  provincia.  Ji  Oii«-|;lin  ■  il  notevole  trit|>9wn  daffa  n 
IviM  (Iclli;  Alpi  iiui-itUiiii:  alU  talena  fk<gli  A  pennini  «firireblw 
vasto  campo  di  oMurviittoni  al  (geologo  il  (]U^e  voleiue  prò- 
foiidani  a  studiare  le  cagioni  de'  grundi  »vvrnÌtnL>i)ti  dulia  in- 
tura  chi!  Iiunno  dctcrniiuato  la  faccia  del  globo.  Ma  fìnoni  Don 
*i  si  è  scoperto  slcuu  iudiiio  dì  miiterali ;  tiiltitvia  tbll' cal- 
ine cle'lu(>|jlu  altigui  si  argomenta  nou  dover  eowtme  scevn 
del  tuUo  B  (1). 

L'  Amoretti,  natio  dì  Oncglia,  scrive:  •  Toinflrci  a 
tan  I  nottri  monti  cbc  inorìtaiio  d' cuere  euminati,  ore 
prexso  at  Tefiliro  (i;i  «a«ti  arKÌHoii  stratificati,  r«ggonsi  in  <» 
pia  immentn  le  impronte  di:'  zoofili  cliuiinati  da'  natatalitfi 
Vvntoglio  di  mare  (  Uelmiotulithus  Gorgonix  Flabello,  Boiil], 
|)«triiìc»iÌone  aiiiiì  rai»:  ove  in  veti»  dt^' monti  sopra  ti  Iior^ 
del  niaro,  v'iia,  oUie  inTiuite  cri)>ta11iiz:»iani  «patoie  in  tutu 
il  pawe  cauiUDissìine,  de' bnllantiinaii  crùUiUi  di  monte  for- 
mati  liei  quarzo,  che  staccatili  [)(ii  rt-ndoiia  lueiccaiitc  il 
coltivato  piano  e  il  letto  dell'  Impero;  presto  al  quale lìume. 
vicino  all' indicato  borgo,  v'iia  un*Bi:([ua  i-palica  clic  analii- 
lata  depone  teiTìt  cali-ais  e  2o1fo:  ove  lopa  VilUcella  è  un' 
ampia  caverna  di  l»el1'aIiiba»lro  ìacroiitrata;  e  ove  l' iirego- 
larità  degli  strati  che  rrequciktenieiitr  vede»!,  e  la  Rorrispon- 
dcnia  degli  *ti-ati  medesimi  fra  due  mdtiti  dirìsl  dal  mento- 
iTato  fiume,  indizi  sono  di  anticlie  rivoluzioni  rlie  solo  iiiclo' 
'  fina  rbì  elimina  i  .«^gitali  lasciati    di  tempio  in  tempp   dalla 


(l)  Chakfvl,  Statirtiijaa  ut  *  a,  tUi  t  aiieitn  iliptirUmmat  et   Uontt* 

jMKtfl    1  numi  dtvcrn  di  Alpi  e  ài  Apeniiini ,  d>ti  «d  uoa  toU  coati- 

iiUaU  giogi>)a  ,  non  inparlunn  jitr  ic  alciiì  dilTi^rtnia  oeiiunii  ma  il 
no  Ubi  liti  imi)  e  '|iiM>i  «uliitu  HliliiisMmentu  dclh  gÌoj;j|i  cbc  i|DÌrÌ  IIM- 
«dBf  è  ccitiucnte  dfgao  d«*  gcvlugici  tiuA\. 
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Bstura  nptio  <piiiin  v.i«liiiMino  de' acooli,  e  clic  intano  Icnlnmi 
■piegnir  colle  notine  Ì»IorÌcIie  rbe  ci  tra»ni«ero  gli  avi"!  {»% 
A<1  0^111  modo,  »  la  prorinna  ili  Oneglia  non  lia  irwtallì. 
n^  laarroj,  nv  ihU,  né  torre  f  trotini?  l'argilla  )  die  iliiin 
luofjo  n  tnDni(at(iir&}  nò  fonti  nieiltciiiali  di  rui  li  f:icda 
IMI  -{iX   > 


Provinciti  di  Albanzi*- 


Lo  stesso  all'  incirca  cotiTÌen  rìpeteii;  per  la  provìncix  di 
Albenga  ()).  Se  non  che  tra  i  comuni  A\  Cibano  <•  ili  $:i1m 
trovann  montagne  di  macigno,  del  quuic  fanno  mole  ouia 
pietre  per  uso  dì  macinare.  Considerevole  è  il  commercio  dì 
quellr  niacini:,  a  ne  mandano  anche  tuori  di  Stnto.  La  r»p> 
noce  di  Vaiif^otti  arde  quasi  del  continuo  a  far  ctileina. 

«  Al  Finale  vi  é  dell'arena  quarzosa  »%^a\  Ixionn  [)i;r  fnb- 
bricar  cristalli.  Quel  distretto  presentii  in  molli  luoghi  dei 
tDarmi  coloriti,  alcuni  de'quaVi  toinigliano  al  Saravezza  f{).  a 

A  Hiallo,  ptesiio  le  Coiiti  del  torrente  che  scende  al  Fi- 
nde,  sì  cstrojv  già  dell'  argento,  come  ci  atIe»tauo    le   cave 


(l)   yéag^a  lia   Milano  d  Nitt<i  di  Cai-Io  JiHor»lii. 

(a)  Suuiitica  di  Oiiegiia  pel  i)ia3.  Prttw  Nuvn,  ali*  ipoad*  del 
Ttatro  (  cioi  fuori  di-Ila  Li|;iirì»  norutìnm  )  ti  sono  Jihlioiiiliinll  ove 
dt  roaimo,  laii  in  morniD  n' i  Tabbricala  il  partir.  >Ia  li  ipct*  del 
Iraiporta  n^  ìmpediicr;  1i>  )<^jtv:iini'iiti.   Jfl. 

(3)  Le  Provincie  ilei  Gvnovetjilo  li  «ittiJuiiu.  qu^it  ptii  qtinl  ranno, 
|iè  per  )it  peMics  sell«ntnonil».  Nrl  fir  quulvlic  u>«  ifrlti'  lar»'ila> 
liiUcIte  non  aliliiamo  (allo  eht  qoBnto  »'*tlirnc  nlb  Lietnìa  nraniliMi 
ne'  Icrmini  tcgnitl  »  prinGÌ|iii>, 

(^)  Citói.  Miyjvn.  Deicfiiìane  uiirierultigica  tifila  Uguria.  Vedi  '  f*1 
{■WM  |irr  l'ttlibmtro  della  Pìclfu,  nome  che  ilinnu  in  cmnniTrriu  ■ 
cctte  ^rullili  e  lirllr  «Ulutiili  di  carbbuili)  JÌ  cih'v  rli-  liJiirona  fi 
varj  U«orit. 
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vite  tutlir  fu^iiiitòiia,  ni  ■  «sici'i  arredi  Jcll»  pm-Mrbw,  bui 
di  Bi-geato  di  Rialto.  Piiirraii  che  colticAjsero  quetLt  nùiùcra 
gli  atiticUi  nurclioi  del  Finale  (i). 

•t  11  prò  mot)  torio  ài  E'tnale  «  tutto  formato  dì  picln  ci 
cfti-e  telaceli,  poro»,  di  un  coloi«  giallo- rostìccio,  chiaro. 
comporto  (li  tritumi  a-ppvna  distinguibili  di  coiK'ltiglìe  marine. 
Di  pitt,  spaccuudo  i  uush  di  quL-ata  pietra,  vi  si  M-or|;f  gran 
<[uantitì  d'  una  »pccic  di  concbigliechiamat*  Pettini,  ben  eon- 
(«rvaCe,  e  di-ipottc  nello  ilesio  seiuoi  dì  tiioilo  cbe  da  uà 
lato  rìniaogono  tutti  gì'  impiontì  concavi,  e  dall'  altro 
conveui. 

Si  fa  molto  UM  di  quctta  pietra  special  mente  p«r  le 
fleme  decorazioni  delle  fabbriche  «  ppi  lavori  niittcì. 
porle  di  Geuova  «ono  ornate  con  eisa  ,  ^d  è  nota  i-ol  noma 
Pietra  di  Finale.  Dopo  molti  anni  tì  Bcompone  in  parte|| 
ditlrutta .  dirò  cn«ì ,  In  tnatrìcc,  i-imnn^mi»  i  pcttioi ,  cai 
più  duri,  dt!ilìntainente  conservati  alla  superfìcie.  L' esame  dì 
questa  pietra  dÌino«tra  cMCni  format»  in  due  epoche  ben  di* 
ttanti  fra  loro;  cioè  in  una  dalle  conchìglia?  iofrante  e  inu* 
amiate,  si  compose  la  matrica^  nell'altra  vi  furono  avvile 
patì  i   pettini    intieri  «   (n). 


Provincia  di  Savona. 


Non  ininiere  d'  oro,  non  miniere  d'argento  nella  provìnda 
di  Savona.  Una  miniera  dì  ferro  a  Noli  rimane  incolta ,  pt 


(l)  Ivi  e  Chairol,  Statittiifuc.  Quelli  aggìuni^  :  Itf  gtUnc  ffar»il 
ètra  ditiiminét  rn  veìnni  itaat  itttt  gaagur  dt  quarti.  ~  A  B^InLnno 
soni  <leux  cuiHviilioni,  ..aUribiici:s  ■  une  ciploitation  i}(i'  ou  Rtanrf 
Bfoir  eu  lieii  to  t^^iort  aioir  i^ruduUdu  ferarséutcoi  argeulilW;  ouu 
lei  iboulciatoU  dei  talerìei  n'onl  pai  pctnii  4'j  recucillir  do»  «obi 
tjlloai. 

(aj  Majv,  ut  #.« 


ì 


fbi  Bou  (la  {OKdHgiio  a  »<«tni-)«.  Le  molle  furi-iere  di  <^ae' 
rta  proviiicta,  e  U  nitOTS  lublmcu  di  bombe  a  CogoUto  sì 
alinwntaito  col  ferro  dell' isola  d' Klhii  clic  viene  «  batticr 
limo  pr«i20. 

MessuiM  cava  di  tuarrao;  qualche  cava  dì  aren«ri«  dolce 
di  eni  u«aiiu  p«r  far  Io  case.  Holt«  care  di  calce  da  Spo' 
lorno  a  Vado,  ed  a  Cogolelo.  1/ abbondanxu  della  legna  vi 
inaatk-ii*r  da  3i>  fm-iiBL'i 

La  zona  da  Cell«  a  l^uigliaau  è  ten-eno  di  sedimento,  ìbt 
t^'TTOtlo  da  un  notciolo  di  »cliìs(o.  L'  argilla  ette  se  ne  tni«  . 
vien  lavorata  lunga  la  marina  da  Celle  sino  al  coolìne  occi- 
dentale del  comune  di  Sarona.  Quest'arsila  kìì' è  di  varw 
ipecip  lìeri  vìvn  cinque  fabhrì'clu!  di  inajolica  bianca  ad  usa 
d'  [ngliillerra ,  e  treotadue  di  stoviglie  e  vasL-llauie  in  tona 
nera.  Albizzok  era  altrr  volte  ricca  |)er  la  fabbiitrazione  delle 
•torìglie.  Ma  lo  «.tabìlimento  di  somiglianti  fabbricbe  jn  Pro- 
reoxa  ore  andavano,  e  i  gravi  daii  onde  iie  fu  percossa  in 
Francia  1'  entrata,  bau  fatto  molto  languire  <iuei>to  ramo 
d'  iudtutria.  »-**.'<. 

La  cava  di  combuuibite  fosDile  di  CaAbona  è  divenuta 
celebre  per  la  scoperta ,  ivi  fatta  parecchi  anni  addietro  nello 
otratu  iteiso  del  carbone,  di  ossa  fossili  appartenenti  ad  un 
aniiualtt  il  cui  genere  i  sparito  dalla  teiia,  ed  a  cui  il  Cu- 
vicr,  in  certa  guisa  ricreandolo,  assegnò  Ìl  nome  di  <^k- 
ihrteothe  rium. 

Giace  la  cava  del  combiittìliile  fotiile  sul  pendio  meridio- 
nale di^ir  Apciiniiio,  a  venti  minuti  dal  villaggio  di  Cndibonu, 
collocato  in  sulla  stiaila  ntaeatra  cbe  da  Savona  guidii  in  l'ic- 
uioaie>  i^  dittante  dui  mine  due  ore  di  cuininino,  si  leva  >o- 
pra  il  livello  del  mare  metri  Snii.  Il  aoiuniu  giogo  della  ca- 
tena centrale  dell' Api^iinino  n' r  poco  dixcostn.  Alte  inonta- 
^ne  signorcggìnno  e  circondano  questo  luugo  dandogli  fonni 
di  coiicii  ove  li  uiiìiiL^imo  le  nc()iie  clic  scoircado  poi  nc'l 
Ì4ttiiiibro  vanno  a  trillarsi  ucl  uioic  ptcMO  a  6avona.  Tre 
■ort«  di  terreno  li  pot>«ono  distinguere  in  quc' couloruì ,  i.^i^ 
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eiM  antico  «Ile  Mrvf.  di  batc  :  ì."  il  lerKno  io  caì  u 
Irow  U  combustile}  S.**  il  terreno  di  trttsporto  cLc  rico^ 
I  due  piimi  Ir], 

il  conibustibilv  loiiilu  <li  Cadkboua  ò  una  vera  ligiitteT 
caiitft  di-xoKo,  Com-unvbbe,  dic«uo,  ridutU  tosto  iu  cote, 
prìrita  cIm:  ti  scoili  pOotf'iM; ,  come  ia  Del  cOfiUiltv  coU'ana  (j), 
È  sbboiidiu>ti»iiiia  ;  «  uiu  il  luo  cattivo  Oiloic,  la  troppi 
font»  nell'antere,  il  [h'ciio  non  tctue  «  forsu  «uchc  I' abilit- 
Hidt*  im|>edi$cono  clic  venja  (Oitiluttu  al  «urbouif  di  iegm, 
«opiosìssimo  in  <]ue«ta  Ftovincia  *   (3). 

*  Per  lo  iiddietiA  >!•  no  e|>«di%a  gran  ({uaitUtà  m  Pruneti,  ■ 
FCftpoIì  « ->I(rov«,  ma  i  p«iKiiili  dmi  impoOi  sul  coinbiutìUla 
fM»ÌÌi5  da  altri  Gorct-ni,  n«  lu  Cotto  ce»nr  le  ricbieatc  »lm> 

ni*!*    fi). 


(il  VL-dioa  U  (leicriiinnc    ^c(ijiin>iii.^a    iit:l  (ììarnale  Ligujtìrtj,  gto- 

Dìi:i>ni)  che  qiiiTat»  rum  tante  icu|iiTfU  nel  i^gC.  Dì  la  ulmbfUB 
■  IL  sniiidiilij  diir  A|ii?nnina,  incontuti  uu'  :iltr4  cuva  (kllo  >Um 
ctniilHiitibilc  clic  crc--(l('ii  uu  filuue  dì  quclUi  ili  CaJiWiiu  ,    n'  e  •!• 

^Uianilitilata  In  %cf>ni. 

(l'i  "  LI  roDi boti i bill'  olti:  ci  trjc  clrill*  cti»  dì  Cjdiboi»  r  ini 
cdbIu  ili  noUliil  ijiiunliU  ili  kalfmi,  v  i|ui>li  al  doolitla  Jcll'  ari*  ù 
iMBvcrloiio  Lii  luirjil,  cui'i  iill1i>.'>ini9  Agli  uii  ccodimbÌcI.  Dia  or  rìralb 
lo  tcaaenj  the,  nvj[Kiraiiilu  l'aci[u«  e\tv  vi  ti  4^ont)ei)« ,  •  |icn!>ò  6- 
•Mcindo,  si  riduce  in  uiìniktbiiiiii  pcu,i.  Qurutu,  a  iliOcrcau  di  ilUi 
c»(b9|ti  £juÌK,  uoii  si  rt^mitl^m*  biucIiadOt  <nii  ■tde  teyataUlut^b 
t  ii,uindt  i  ]/Kiixti\  |iRi4aiia  per  l-i  gr4lìcnl.i  del  fornrlh»,  h   X.  C. 

Ci)  •'  Atigurlimù  clic  te  na  acetifici)  il  nonkuno  |i«rcli2,  telili* 
nim  il  pili  attu  i  Ludi  gli  usi,  <|ticMo  co  ut  bii  ali  Lite  uliru  i  «ontafii 
tPODrui  Cli<;  [jrfii^iilu  n^tr  >Ji>[>erarla  jIIj  cullurt  dtlle  itovigli*  ■  ndli 
fabbriche  di  vcUo  ,  fircbbu  rispjruiìai-c  un'cBorine  ((ululila  ili  j^to 
c«4Uuo*U  di  giovani  truiicbi  di  alUuri ,  de' (|uftli  ti  vatinu  «lOgli. 
le  noilie  iui>ubii;ii<: .  clic  i;iN  iiiiui»lriii«  [-d  loro  «liio  «ipcllu  >  Gii 
Lucuti    ul  t-M 

(j)  Nt)ii  s)   |iii6  >aluuci>r  lu  liiicici'a  aonua  ,  jM:rLli^  ca|tp«  •  nur 
ittllc  Hchirttd.  INvI     iSJi     tj    fri>ni{>uLiv,inn,   leiitiili«    mt4'o,   4* 
t^uinuli  un'Ino 


t^fi 


provincia  di  Gaimv, 


Reco    iìiiitlnieQtc    mIcihiì   indiai  di  ijuel    beru-dctto    nirtallo 

'  è  il  rafi^tii'sctilanlc  li'  ngni  Tnloi-e  si  bI  vciti    ette  al  figi»- 

ito.  Ne  monti  di  Cmc,  non  ìaa^  dalle  tuituti^inì  del    V'^- 

m  clic  t'ad«  *  Hegli  ael  inair,  aiipajoiio  aeijiiì  di(niuid« 

',  oro.  E  pagUuoIc  d'  oro  ^iù  vol^^  qualirbolorrciitc  acU'alu 

vera.    Ma  U  picìcaia    del    mctiillo  die    dt-^ta  b  sacia 

.at  pulente  imi'  |)etli  mortali,  non  i  qui     che  jicr  mera 

irnia-  Ben  alli«  vere  ed  immenso  ed  inesaustit  miniere  d'o^o 

noo  ì  GcDOVvti    tic'  lor    tratEclii  lutto  abl>rncciiinli ,  e  negli 

AÌdui  loro  l'ispurmi  (■). 

Alle  (kidc  dct  monte  dvUa  GtiurdÌEi  si  spìceatiu  molti  filoni 
U  Kcliiili  )iiriti»i  di  ferro  e  di  i-nnii;,  d:ù  quuli  li-uggouo  sol- 
ato di  mngiicsiii ,  rame  e  solfata  di  rame 
La  telenilo  d'  Itovciile  iietl' altii  Ptikeveia ,  cotta  ne'  ro' 
Ulti  fonti,  produce  il  gcuo  detto  di  prcta.  E  gesso  biao- 
liìuima,  pmo,  cha  bnijn^to  con  ucqita,  pi-ontatncntc  e  Sov 
euujnle  s  «Modu.  Uè  fabimche  d'  Uovcrde  nu  (oiiiiscoiK)  la 
irovincia  e  i  paesi  vicini.  Ne  «auilano  anche  all'  estero  ove 
I*  oUiinn  >ua  qudiità  lu  in  pve^iaru.  • 

U  ufQnte  del  iiaua  dm  piifimidcjjgia    dietro    Seetii   a  po< 
è  tutte  cakiireo  -,  e  lu  valle  dnt  gli  «tede  ullato  sooi- 
ira  UQ  vasto  laboratorio  por  ridurre  incalcina  le  pietre  catate 
j.. 

(i)  DclU  roinirra  di  Coo  ti  tinlb  lu  (cmu,  iub  il  jiroijolto  di 
trojtpS  lotluiUva  bIIj  i[)cia.  Le  pagliuulc  A'  oro  lane  in  piA  «ofiia 
Ustetnatc  à*'  Wnaotì  delU  pendine  «ctletitiioniilc ,  fiTOO  no^ii^tant 
a  lango  lj  Siurd,  1  «oniadìiii  li  iHcuuIgouD  ntidiuDie  una  «caletta  di 
legno  rinvliiuatt  olJ'  iiilumu  du  UvuU,  U  nn»l<i  iÌcwe  l'oro  uiiilaiutiiLe 
alI'trcBB:  ti>  rLiir.ii  di'ti' uui^mì  li;>a|ii>i'la  tcco  l'jrciia  ,  iLiici^ndn  l'oro 
■I  fondo.  Mv'ion,  l'i'i  K  mi.->  lauttulU  »i  so»]»»,  .lu  tnj  I'  liaano  (ju*ii 
tlot  tullu  diiRiciM-  Mvl  [Miliiri-  ilei  «jiituario  di  N.  I>.  ih  ìtivoi»  ti  < 
Ddlo  copie  (Tcddii  cli«  (.-vuleREon  «ro  le  wcoTlutili  luontugna.'*^ 


i 
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dni  lìapcli)  rlel  monte 
fiifitliimcote  squiirdlili.  Vxri  allri  monti  son  nella  «alle   delli 
Pokcvcra  cJic  fontiscooo  di  eccellenti  pietre  da   calcitm  ^d 
K^uantilù  ili  fornaci, 

1'  ilÌTiitiiiinentì  nvrcnitti  ael  tnoute  del  Guzzo  per  l'ertri- 
BÌooc  di  quelle  pietce,  lihu  co|Mri'to,  ing«uil>rìiUi .  iitlurale,  uni 
r.  g«iarì,  la  bocca  di  unn  bellissima  grotta ,  piena  di  «t^liiltiti 
prodotte  dal  cxrboDato  di  calce  sepnrutoM  dulie  acque  slil- 
lanli.  La  materia  stalattitìca,  ivi  sdunuta  a  grandi  ammaiv 
sottermiei,  ed  iiMlurata  dai  xecolì,  forma  la  pietra  nota  col 
noinc  di  AUbaitio  dei  Oszio-,  di  eolor  gijilliccio  fulvo,  più 
0  nieoo  carico,  temi tra<i pare n te ,  otidata  a  strisce  d'o^i 
hicra.  E>ia  ricere  uu  bel  lucido,  e  seti  fanno  tavole  ed 
nuli  fiiini<*<liei,  ù  <«n  tagliarono  aitcltc  ^rnodi  colonne  «Ir 
m-naiio  la  cliieta  dell' Aanunxìala  ed  altri  templi  di  Gcnora  (i). 
It  innniin  vfrAf.  dì  Po1c«rern  pi'Mide  nel  roinmereio  que- 
sto nome,  perchè  icav^iì  ove  questa  valle  coinineia,  pmtO 
il  casale  di  Pietra  -  Lavefiars ,  appiè  dell'ardun  BoccbeRl. 
La  ba*e  del  tuo  eolore  è  il  verde,  or  cbiaru  ora  fuMO; 
speiso  mareiuto  di  rosiio,  e  tempre  travertalo  da  vene  di  (luto 
ealccireu  biaoco  ctiiclallino.  F.  di  testìlura  fina,  eoinpatLt  ;  aonl- 
sta  col  pulimento  od  bel  lucido  cristallino;  lavoratA,  hi 
di  multa  vaj^lie^iia,  ma  iperbolef^ìa  clii  lo  ragguaglia  «1  t< 
antico.  I  lonluoM  palagi  di  Genova  ne  uino  adorni ,  ed  ia 
ìnpecie  quel  de!  Governo.  Altre  volte  ne  spedivano  nelle  ùelt 
Bi-itanntclie  e  in  Huskìs.  Hallentata  or  n'  è    1'  etitrauooe. 

jMerila  pure  ncordo  il  verde  di  Pegli  (a).  E  un  marma 
eolnrito  in  verde  da  una  specie  di  serpentino  ebe  vi  si 
fiamiuisCo.  Le  niaccliie  vcixli  dì  serpentino,  son  trniueiiatr 
dallo  spato  crÌHtallinoi  eoke  come  più  dure,  prendouu  mag- 
gior locenteua  cbe  il  rìirtanente  del  mamio.  Sen  vcfigoao 
Genova  tavole,  colonnette  ed   altri  lavori. 

li)   Uaftti»  ,  iVl. 

(a)  'l'rovtti  toUa   il    nioalc  Ji  Sul  Carlo    <li  Ccbc,  diatre  '   Pt^ 
fruNi  le  IVinli  drl  twrciilc  Vantinia. 


ÌJ 


■^7 


I 

ì 

I 


Le  iiKcbe  dì  «crpcDbao  cbc  tiicoutlano  Pcglì,  abbouiLiiia 
«1  fattamente  di  umiaiitu  vbe  nella  «tate  in  Tnrj  sili  talvolta 
pretentaiio  l'ìlliuiont!  della  uevc,  o  di  uoii  bianca  cRIorc- 
■cc«B(a  «Le  af>i-|;4  «  rdurv  il  serpentino.  II  dotto  cliiniÌGo 
Mojon  che  elegantemente  deso-isse  i|iie»lo  asbesto  od  amianto. 
«Itenoe  con  c;5So  una  catta  bÌQUca  della  quale  mandò  i  saggi 
ft'  suoi  colleglti  di  Londra  e  Farìgi. 

Picei    tniglia  a  poovnte    di    Geuova,  e  dove   il    borgo  di 
Voltri,    )>i«no  di  popolo,  d'industria  e  di  truRicbi,  siede  nel 
pili  intimo  seno  del  mare  Liguìlico,  s'apro  aaa  valle  discorsa 
dal  Leitft.  Le  acque  cadenti  djlle  doccio  «   «;i  v'tgio  di    varie 
fabbnclie,  le  frequenti  ouibiCf  e  le  amene  ville  cite  4>doru;tuo 
i  po^i,  funno  piacevok  il  caiumiao  di  tre  i|Ufliti  d' ora  clic 
cotiduco,   in   eiiiia  di  nuc^tu    vitlie,     al     sautuurio     della     >Va- 
donaa    deH'  Ac[|i>a    Santa.    Sotto  il  patrocinio  della  Vcrgiui: 
che  gode  di  enutr  intitolnti  S^aluf!    dcgi'  inf^ruii,  ù  potici  la 
I    Tonte  medicinale,  cbo  unica  nella  Liguria  uiarittiina    pno  n> 
■.dursi  ed  è  già  in  parte    ridotta    ad  am  di  pubblici  bagni.  Il 
'luogo  dileltoio  i»  atuenÌMÌina  conca;  la  «dada  aperta  si  carri, 
■—e  la  cotnodeiza  dell' ospizio  attìguo    alla    chiesa,  giù  cotnin- 
Htiano  a  trarre  co»  i]uali:li<.-  fiequenta  i  uittadiuì  di  Genova  a 
speniueuUire  la  vii-tii  dell'Acqua  Santa,  assai  giovevole  nelle 
nialatlie    della    cute,    come  è  provato    da  tnolte    guarigioni. 
L'  Aequa  Santa  ossia  1'  aojua  solforea  di  Voi  In  ,  «gorga  sotto 
il  santuario,  cliÌATB,pei-enae, abbondaralìssiina.  La  sua  tempe- 
ratura si  sostiene  ai  id  gradi  T.  R.  Non  ha  colore.  Epatico  n'è 
il   sapore  ;  più  risentito ,  più  penuìinenLe  del  suo  odore.  N'  i 
questa  V  analisi: 

Idrosolfato  di  calce  o,ooo{,5 

Idroclorato  di  calce  o,oooo,3 

di  magnesia  o/)ooo,6 

Acnaa  0,9994,7 

Mirìagrainina  i,ouoo,o  ^i}* 

(1)  Vedi  b  IHsciiiiiHtt    tiM  Jrqua  Sifljbrra,    daita  Àttfiia  Santa  , 
pretto  yoUri,i/ti  tiou.  Gio.  Palmattai.  Gtnova,  ift3). 

«1.  17 


Profincitt   'li  Chtavrtr*. 


La  rìcthi-zsa  sotterranea  dL-lla  prorincia  di  Cbiavart  ffui 
e!Ic  cave  dell'  anjc<:ia  tcgolarc,  nota  col  nome  «1Ì  Pietra  o 
r)iin{)|)a  di  L»Viign:t.  Pcrclié  i  monti  sopra  Lavagua,  paese 
a  miglia  distante  da  Cliiavnn  e  3o  da  Genova,  sodo  rormili 
(]Uiisi  interamente  d' ardili u  ncliiituai,  «  sca  cavano  le  mì- 
t^lioi'i  ardesie  ctic  forse  si  conoRcano  pel  lìei-vìgltf  eaterno  ed 
interno  delle  ca»c  fi). 


l'rovuu-m  di  Levante  fa). 

^  Xd  provincia  di  Levante,  delta  quale  Ìl  grun  crutvri!  delU 
Spella  forma  jinncipalisstiua.  p»i'te,  è  un  pnese  ctaiùco  per 
la  gi^olngia,  la  ^oolugia,  hi  oiìnrrnTogia  (3). 

Ni)i]diir>(.-tt(i   prr  quanto   è  de'  |ii'oilott:Ì  ila' quali  si  trae 
utile ,  le  sue  dov'uie  sottorru  si  liduc'OHo  al  inarrao  di  Portv 


f  1^   n  La   ])Ìdra    di    Lav;4|tiia  h.  un'  ardi-iia  a  «chuTn  arfiilloH) 
r|^rij;ÌD  cenci-ino   po«'A  lufiito,  di  lri^tar;i  fìiui ,  lamellare,     ntorliidi 
klatlo  ,  ct>c  ti  laBoiai  tcpsriirc    con    faciltià    in    tirali  o  Utire    Mtlili 
jpiaae,  <li  mcdìoare  durtim,    f*oile    ^  %\iati*t%\  ed  ìnfuiibilc  «  fuMt, 
ci%a  i  compoita    di    nlluoiinc ,    tli    *ilio(,    dì  i:«lce  ,  ili  cnaganM  <A 
ferro,  u  G.  Mùjait,  ivi. 

L«  dcDcri/iniir  ili  qiir«1r  c^tl-   c  Ac'  lurn  [ito:1i)tlÌ  k  nvl   VitociD. 

(i)  Nella  pr«vii>cii  dì  Lcvanre ,  à.-ì  monto  Cotti^ro  ìn    pu},  i 
po*liÌ  che  ic|iJniiio  le  flcqii«    ndcnl!    rr)  ni^r  iitprriofc  dalle  end 
li<II'  inrcriore,  più  non  *«gnt.na  |)rei7Ìtam«nt<   i  conlini    l.i{;i»licìi 
■ncnn  [kt  (|u«ii1ci  ò  del  poljlico.  Lionilc  Tion  inteailiiiuo  per  v*u 
qurll*  psrl«  li  Iti.ik  è  dal  Ki?  di  .Sjrdcgn»,  co  IU[|  rendendo  vi  uocl; 
IrjiLu  itcllu  Luuii^idLiu  cIjl'  jpi-lli  ìjI  Ducalo  di  UffniivB. 

(!t)  Olliv  l«  epere  già  citile  in  principia  di  i:|utiito  Capllvlo  v< 

Siii«ni.iti,  Coitit iitÌon«  geognMlica  degli  Apmoiai- 
Ejiil  Kepciti,  CcJini  tiill'Alpi  Afuaac. 


9  3(l 
Venera ,  detto  anclie  Poriaro,  die  fotse  gli  «itiebi  HomsDì 
coaobbei'o ,    od  i-ltlir  niii'li'i^^li  aume  di  manna  Lunente. 

<t  II  iiianuo  <li  l'nrtoveiiere ,  <lice  In  ^iiiillatixaiii ,  ù  nomi- 
nalo con  lode  111  liiilia  ed  ancliv  Inori.     E  tiò  inerìlamente  i 
UDO  tanta  pel  nobile  luitru  «Ite  dal  pulimento  liiicvc,  quanto    , 
per  Ir  v:i|;Ii<'  <lQrRti*  inaabie ,  che  spkciiuo    iniiubitinente  su 
di  un  fnnilo  laorato.  Cotal   iitaiiuo  si  cMva    pf«»en temente  in 
(lue  luo^lti,  all' ciiLcriK)  cauto  della  l'aUiitiria  u  icvaiitc,  e  in 
teimfsniiii,  poco  luiigidulOulfo ,  nelU  valle  delle  Graiie,  Del 
j'ittiuncDtt.-  uoD  &0U0  (jui^ìti  i  due    siti     uuki    dove  ù  può  c- 
blttute  un  tal   inrtrnio.  MiiUistitiii    filtri     luogliì  di  ([uest' Ì<iulti 
hi:  sliliondìiua.  Lo  ateMo  i  pure  di  più  pHiti  del  vicino  con- 
Itiiente,  <^  il  mcdciiino  imigo  dì  Poiiovcnirrc,  piunlatu    tulto 
nel  nudo  ìitoj^Uo,  jiuiN   rliic  di  averlo  denti»  al  auo  seno.  Di- 
ll'ìitti,  molti  struli  dtllu  >cuglio  uoti  sono  diedi  un  Ijil  niarnio, 
icon  qtiG^to  solo  divario  ch't:  privo  di  (|ui:llc  iii»cchic    gialle 
i  dorale,  o  clic  non  è  tiinto  ricco  di  case.  Genera luica te  poi  il 
rmaiino  di  Poituveueri;    non  i    come    tanti    altri    marmi  die 
iforutunu  monti  intieri  o  pezzi  dì  tubate,  woia  cbc  mcscoUti 
Lvodaito  a  iniitcriu  iituiiiivra.  Quello  di  cui  purlo    ti-uvusi    pur 
ilo  più  iu  LoinpugiiLa  di  uiiu  laiia  pietra  (utk^ica,    più    dura 
lai  lui  «  d'  un  ccaeroguolo  otturo,  pei'  libcriiilo  della   quale 
le     coti    poterlo    uvvr    puro,    fu    sovculc    d'  uopo    di    luolu 


Bro4ctii,  Cnncbioln)^*   lòsailo  Sub>peDnÌn». 

B<:rltiluiii  .  tipccinicii  Zoupbj'IoruQi   l'uttu)  Luuar. 

Li-j)pr<.   Mewi  di    |ir(«eio|TriTi!  \t  pjlmli   di  Arcoli. 

O)T'l':r0  di  S.  QtiinliiKi,   Murali  Ltincnii. 

Brojjiiiuri,  Sur  I»  gisicnirnl  oii    pouUAii    ro|jIÌv«   diM  Ojiliìsiilii , 

Eiiplioilitu,  J««|ic*  tljiii)  qiicliiiii:*  pufliei  do  A|)(;tioiai. 
Loreaio  l'ardo,    HeU'itini  Iru  U  coMttalionc    «UH' Apeaoi&u  Lì' 

Kure  e  <|ucll*  iltlli:  Al|ii  ili   Sd><itd. 
!>jtii  ,  bD|>ra  1,1     C4i«roa  OMifei'^a  <ii  Cut.il*  Mi  Gulfo  ilclla  Spexu. 
(i)  Mutiv  ciiii:  iiilDi-u»  il]   iimiaKi  di   PiirlovcnO'c  aviio  (m  delle  nel 
Diaccio,  <  <]iii  toeiutthh*  «•no  iipHcrl«. 


Bcl1ÌGsìi»e  colonne  tli  marmo  dì  l'ortovcnere  udomano  più  A 
unn  rliie^ii  di  Genova;  le  [HÙ  Databili  pei'  mole  e  Tagbciu, 
Kkinno  uU' aitar  maggiore  di  Sunt' AtnbrOgiv.  Ma  In  laftggior 
parte  delle  cave  da  cui  esac  vennero  tratte ,  tituase  abbi»* 
«  donata,  per  essere  cessata  b  vena,  o  mancato  ìl  bel  colott 
e    le  maccliic  <:lie   nveano  i  bandii  supei'iori  (i).  ^H 

Del  iiianno  di  Portovenerc  si  fa  smercio  ne'  porti  dell^B^ 
gliiUetrn  e  dell'  America  setteotrìonalc  Dalla  quantità  delle 
ilitnandc  <li[Vi'ade  la  fjuantitù  del  murmo  scavato^  onde  Tt- 
l'iabilc  a'i  l'annuo  prodotto.  Tonnine  medio  paù  ralnisTti 
di  3  ,  o  Ji\m.  «quintali  metrici  a  4  ''i*^  ■'  quintale.  Nella  Pr»> 
rTÌncÌ«t  non  se  ne  consumn  la  cinquantesima  parte     (.i). 

Oltre  il  maiino  dì    PortoTencre,  vi  <ORO  nella  ProTÌm 
eguenii  marini  -. 

H  Crocciato  roxeo  della  Castellana  e  di  Bìnssa. 

11  Bianco  venato  di  Bia^a. 

Il  Alto  inisultito. 

Il  {ìiallo  di  Santerenzo,  bello  per  le  intaniiature. 

Il  Mii^L-bio  sulla  punta  del  Corvo. 

U  Verdustro  di  Pignone,  adoperato  Degli  ornati  della 
del  gran  Consi^-lio  in  Genova  [ì]. 

Il  Hoìsd  eon  maccliie  verdognole  nel  eanjilc  di   Cam^n. 

Il  Brecciato  ròs«o ,  di  Carrodauo. 

Q  Maccbialo   rosso,    di  cui  sono  le  colonne     della 
di  Trebbiano. 


(l)  lUccoiitasi  clic  le  grcnac  colonn«  iti  Sati l'Ambrogio  e  in  S>  Sir 
a  (ìenciva  tiaDu  lUilc  trulli:  iIj  ud«  cura  ma  ali  li  .in  do  ila  Li    u«l 
dclb   Frcdiinii,  a  a  migliu  ila  Lcricì. 

(a)  Avvciti  eh:    li  vcndF    gicggio,    ni:     v'ha  fabbrica   io   paetc] 
4>iigU  il  luciJa  i^ol  puJiiueiilo, 

Le  venature  gialli'  lOiio  atliiliullc  ail  un  Idg^icrc  otaido  dì  hm. 

(1)   K  Kou  V  dir;  un    lciiuÌB)iiu«    Bilrutu    dì  carbonato  culcaKu  coa- 
pallo,  dliposto  »  tulle  roMiuiii:  e  verduline  chiare;  none  cbe  tUlIciii 
nella  l^ro  (liirc»ii  oodc    io  giun  mai»!    nun  pu&    tìceverc    bel 
imenla.  »   Guidoni  ,   ut  »  a 

Diobao  ufae  ti  trovi  (iìitii(liu  nel  uaiiaìc  di  Trebbiano. 


■»Gi 

Un  ^oUo  autore^  natio  à't  qiie'  paesi,  porta  apiainiie  clit' 
pel  marmo  ài  Portovenerc!  non  nlte  per  gli  allri  «  poinihlie 
aumentar  lo  tmercm  e  quinili  il  guaiJagno,  e  sareblic  facili' 
ÌDtrodnrre  l'abbnclii'  per  l^ivorurli.  Aggiungi  il  svvpuntiuo  »! 
promontorio  del  Mesco ,  e  ni.'l  canale  del    Pìgaoiif. 

a  Quanto  sono  ricette  te  montagne  d«1  golfo  della  Speiìii 
io  marmi,  altrettanto  seiiibraiio  e»ere  mescliine  o  prive  iir* 
faUo  di  nottante  meUillirlie  »   (i). 

*-Si  eslrae  del  manganese  nelle  comunità  di  Pignone;  mn 
awai  più  dalln  Rocca,  «tato  Kstenie  pretto  Brugnalu  ,  e  sì 
imbarca  alla  Spezia. 

A  Cattelnuovo  nella  Lunigiiina  Ligure  liavvl  grandissima 
quantità  di  legno  bìtnininoio;  è  vaca  fragile  del  caibon  Ìos- 
sile,  esala  mcn  fumo,  arde  con  vìto  fiaiuiua,  e  con  iLtcnsu 
calore  (a).  i  «i./      .. 

Nel  golfo  3700  metri  a  sinistni  della  Spezia,  e  3o  metri 
distanti  dal  mare,  sono  le  acque  minerali  di  Pittili,  sco- 
perte, dicono,  da  tempo  antichissimo.  Sgorgano  cop'tasc,  ma 
Ìd  luogo  malsano  per  la  ricinaoin  degli  Slagno'U*  Un»  delle 
fonti  è  .solforea,  l'altra  ferruginea  e  leggiermente  solforca> 
S' lua  della  prima  per  bagno  a  rimedio  delle  malattie  cuta- 
nee; la  seconda  in  bevanda  a  rimedio  delle  ottruzioui.  I  hoU 
ronfadini  del  luogo  ne  usano.  Per  trarne  profitto  converrebbe 
prima  togliere  la  mal'  aria  col  prosciugar  le  paludi  aìV  in- 
torno, stabilirvi  cane  pei  bagni,  ecc.  [3].  G  contutto  ciò  le 
fonti  medicinali  di  Pitelli  forse  nmarricbbcro  aciaprc  ne- 
glette (4). 

(1)  Il  t»1o  tenuioinio  bimco  •li  icrpcnlitiu  iJi.'l  Piomonlnrio  <1'l 
Meteo  1^  il  Inog-o  ove  «  rinvriiKnnn  i  niRjiainri  ìndiitj  mftaltjci  ah» 
poIrtliWro  un  giorno  ilivcnt^rr-  inntrii»  ■!>  si?ii''»;EÌi]ne  iin|>(>rtdiilc  ;  » 
mce.  Guidoni,  ui  j.o  VeJi  ivi  rrminteriiiionr  <ÌeMa  jHre  «adnnxr  me^ 
laUiche  ne'  monli  <\v\  Oolfu 

(3)  Vec3i  la  MfMarìa  sul  l'iena  bituminato  dì  CaUetnaouo  ,  scrìtut 
Jii   Giù»,  ntitjtin  ,-    iir^li   Àlli  JcW  Inttìtiila  Ligure. 

(3)  Nula  conii>iLÌLa<u  ila  un  nii'ilii^o  ile' dir.'lorni  detU  S|ie(i;j 

(4}  Sottisne  il  Cuitl«ni    ■^t>c  "  l<  vantate    proprìclà    lueilìalil*  della 


é^ 


Ai  q'jiili  crnrii  ennvieii  aggiiigiit'i'«  il  patso  wguea 

«  Snprj  la  i^piaggia  <li  MoUedo ,  fra  Pegli ,  e  Sesiri  di  P«^ 

Dente,  rìlfovasi  una  minutis^iniu  vtvena  nrra  brillitnU,    fi^mi- 

Iginoia,  attirsbile  diilLa  culamitii,  iiifiuihili!  al  fuoco,  ed  itial- 
taccabUe  dagli  Acidi.  Queste  proprieti  eccitarono  in  tutti  i 
tempi  l'attenzione  d'alcuni  celvbri  Nuluralisti;  f  vi  fu  per- 
ùnu  «hi  pifiteic  che  l'  aEniniragllo  Hiitick,  pQi^ando  a  poii 
difitania  dalla  detta  spiaggia,  ossenras»  uno  scooceHo  uelb 
BuKtoIa ,  pradutto  dall'azione  ili  que«l' aivoa-,  itconctirto,  eht 
;»u6  aver  avuto  luogo  unicaxiienle  nel  capo  d'  un    tale  ossei*- 

rVatore-  S*  i^ora    tutt*  ora  ov'  jbbia  la  kiki   origine;  »  d  *ol^ 
QK»^rvì4to    che  la  stessa  tiene  Iraspoitata  da  un  ruscello 

'  (li  vici  lite ,  L'  i'igurgili)la  sul  lido  -lai  fluiti  del  inarei  perctà' 
ne  ritrova  uaa  inftggior  quantìtìt  in  «eguito  delle    forti    ten-j 

I  peste.  I\on  ò  questo  Ìl  solo  luogo  die  presenti  tale  arenai  mi 
ne  riti'DVa  uguAlmeiile  nei  due?  toiTcnli  Stura,     ed   Olb» 
■covrono    vicino  ad  Ovada,     ove  sì  raccoglie    ìn    giani 
ihhoudauia,  e  della  »te»4a  f|uali[^. 

•I  Dietro  le  proprietà  fìsictie  ,  e  1'  floaliii  rliìmica    di  m 

'st' arcua  ini  sono  assicurato  che  la  stessa  è  analoga  albi 
nakaKÌte  ritrovata  a  Menakan  in  Coraovaillef  :  ed  é 

I  «tn   d'ossido   di   titano,   e   di   Tcito   quasi  a   parti  egtuli, 
impiega  print-tpal incute  pei-  uso  di  liabhia  negli»criUui.  (ti 


I  acque  ili  Pitclli,  nvn  «uno  dovuU   clt«  iti  uua  jiìcciula  i(ti«nliti 
lejd»  cirloiriico  chc'  aac|iiitti.ii   (tinte  AsM'aXUvvtnare    qunlclie  bine 
fjuchi  tii.iriiii  o  ullic  aostauEC   cLc  i'«ccuiiiuì>ii'oiio  in  c|ijcl  luogo.  {i>j 
%bc  la  s|iii|igiB  ftfpui'M)*  putita    Tonli  AA  irnm,  nel  i}u»le  'love** 
['Boa  i  giaii  Uuiiiu,  acalurìrr.  » 

(i)  Cimi.   lUojtin,   Deterìz    iti  i.a    V<ili  pure    età  all'egli 
ilrgnu  liitumUioio  di    CiiLclnuaTo    n«IU    LiinigiaHJ    <  ilei  Wc 
i  Ainrani). 


iti} 


AGHICOLililU. 


Proffotù  delf  (i^rt'collura  Ligure. 


ilttlto    agioiioiiio  oi'cJii»  ili  «questo   modo  \  prodotti  d«.'t 
Icuiolb  nelln  Ligtiriit   riKiritliina. 

'  Ltf'nanie  da  eoslrtnione  e  hpia  tttt  fuoco.  —  ì-v  antiche 
'e  Tsino^c  foToste  òe'  Liguri  dn  ginn  tempo  »com  par  fero.  Kel 
priiKipio  di  (]ui*sto  secolo  «ì  fece  grande-  strazici  di  ({ul-IIc  cb'# 
rimanevano,  infiniti  fuioiio  t  d.tnni  ni-ii-catl  ul  clima  ed  iti 
rrilorjo  dal  diboscamento  de'  monti  e  de'  poggi.  L*  nuovi* 
lèggi  per  In  riprodii/iont-  della  bosca^lin  di  v<^tn  gifi  «omin- 
no  a  prodorre  benralìd   effetti. 

Olio.  —  E  il  pi'inrÌ|):di«(vimo  [iiodottu  dellii  Lij^urìfi  Hinrit- 
,  e  masiiìmutiienlij  della  Uìvtera  di  Ponente.  Senza  Tu-- 
rinfiline  drgU  idj  ||;IÌ  nhtt^itoi'i  di  liiiclld  cu^la  |M;i'Ìi^'bbelTir 
'J&ei'auienle  di  fame.  Il  denaro  clic  ne  ricavano,  lo  spendono 
:lla  compi»  dc'gr:ini.  Ma  Bvctttiiiiilii mento  ess»  non  <^  ^etn- 
«•  liaslevole;  e  Io  diilaiu'io,  in  certi  anni,  tra  i  valori  del- 
introduzionc  e  AAV  a!ipoi'taiioii<*  è  si  f<itlaniente  in  disvaii- 
fg^o  di  <|ue' |)opn1i  che  l' imniaginniioiif'  kc  ne  tittcìnve ^ « 
'«ou  di  porgervi  Fede.  "Vultavia  come  liò  dipende  dall'  iu- 
iMtunr.a  (l<;Ile  rlcolte  e  dal  v.-iialiVlìsùinn  prewo  della  der- 
idi, il  quale  dall'  uno  ora  tiabalia  ai  due  e  sino  ai  tre,  or» 
D  ritui'iia  all'uno  ,  iDceitissiiitA  diviene  la  base  de"  computi. 
Kon  è  fiicile  vaIiit;M'e,  nenimenn  per  approttìniaiione,  lu 
luntìtfi  dell'  olio  che  si  coglie  nella  Liguria  marittima  oc- 
(detilule,  lialascianiJo  1'  ofietitiite  cUc  non  ne  stporla  gran 
>|)ia.  Un' etitimazione  fatta  nr^ll  anni  1817  •  38  per  1«  prò- 
ncie  di  Niiti^a,  San  Renio,  Oiicglin  ed  Albcnj^ii  ne  rcra  la 
Itale  quanllL'i  annua  prodotta  a  srto^iii.  barili  (t^. 
Iik  raccolta  delle  olive  si  alterna  ìn  buona  e  ìn  cattiva,  S 
in  dieci  aouì  non  succedono  clic  due    buone   rai^colte. 


>(i)  Vedi  •|>pr>-aMi  l'*rtìc<ilo  CfUii»nion«  ^tgti  VtM, 


Ilio, 
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Lii  ric(!liet7.ii  Jeir  oltveto  in  quella  Riviera  è  à  grande  che 
negli  anni  di  alibotiJaiua,  te  il  pi-nio  JcU' olio  ù  regge 
alto,  uà  jugvro  puntato  ài  ((ronsi  olivi  naie  ài  frutto 
cìù  che  iTogterebbe  altrove  la  compra  ài  altrettanto  spazio 
di    terra. 

yino.  —  La    rRcfiiite    mottìplicazìoiie    de'vigoetì    ha  fa' 
1.1    Liguria  maiittima  men  Itìbutaria  che  prima    no)  fosse 
altri    paesi  pel  vino.    Tuttavia  grandissima  è  la  quantità  clae 
ne   ti'ae   dfill'  interno    dello    Slato    ed  anche    dalla  Francia  a 
malgrado  de'  daij. 

Molto  vino  ù  imercia  per  V  Italia  col  nome  ^11  vino  Ji 
Nizza;  non  pertanto  nella  Scalìstica  di  quella  provincia  l'e- 
tti azione  del  vino  ò  portata  per  sole  24ini.  lire,  mentre  1' i 
troduziunc  v"  è  per  675,000 

Il  vioo  della  piovincia  di  GenovM,  la  quale    assai   ne  pia- 
luce,  è  gencrnliuciitc  bianco,  leggiero,  acidctto ,  dì  poca  du- 
ìtit;  giura  temperailo  con  acqua.  Il  forestiero  a  prima  gìunb 
trova  ingrato,  nu  ia  brcrc  tempo  s'avvezza  al  suo  saport 
sen  compiace- 

Le  Cinque  Teirrc  che  tra  i  Promontori  del  Mesco 
^J4oiitenero  pigliano  lo  spasio  di  cinque  miglia,  sointninistraac 
^ottanta  mila  bardi  di  vino.  Quello  sccltii^^iiuo  clie  Ih 
Lma  in  |ioca  quantità,  e  chiamano  Amabile,  ticn  somigli 
jcol  vio  Santo  del  lago  di  Carda  e  forse  lo  avanza  in  boi 
Co&ta  n&sai  anche  in  paese,  ne  fuori  ne  mandano  se  aon  pff^ 
•  regalo.  La  Yernaccia  di  Corniglìa,  celebrata  nelle  novelle  ià 
[Boccaccio  e  del  Snccbetti ,  sembra  foiìse  vino  delle  Cin 
'Terre.  Ed  il  Baccio  racconta  che  dì  questo  vino  se  d« 
'lava  in  Francia,  nella  Belgica  e  d'eli' Inghilterra.  Pro 
^mcntu  quel  che  recano  a  Genova  non  è  troppo  pregiato. 

Nella  Liguria,  non  meno  che  ìd  quasi  tutta  1'  Italia,  i" 
dono  rontinuc  lagnante  sui  metodi  imperfetti  di   fur  il   vin> 
e  quegli     stelli  da  cui  son  mosse ,   o  non    cangiano     o 
ranoiano  ì   metodi  ne'  loro   poderi.  Il  che    nasce    per   a« 
tara  dal  maggior  guadagno  che  ha  il  p«dron^  d«'  vignelU 


lare  il  vino  all'  mo  cornane.  Ci6  alin«no  sembra  provato  dalla 
Mpert«nia  Urgamcnte  qui  fatta  nel  vino  Liguttico;  nome  ap- 
plicato ad  an  vino  dalla  provincia  di  Genova,  che  non  male 
imitara  lo  spumante  Sciampagna,  e  del  quale  è  cc$sal<i  I» 
fabbricaxioaa. 
■  Le  Castagne  sainuiin'utrano  1'  alÌTt:«!nto  a  grau  |).iite  della 
popolutione  nell'alto  de' monti. 

Il  fieno  è  «carso  e  costa  il  doppio  che  in  Lombardia. 

Il  Getto  alligna  bene  ove  non  è  «battuto  dal  vento  del 
mare;  i  vecchi  e  frondeggianti  e  «pallosissimi  gelsi  cl»e  «ì 
incoatntno  in  queste  valli  sarebbero  tenuti  in  molto  pregio 
«uUe  rive  dell'Adda.  (  contadini  cpii  poco  sì  ctirano  dell' edu« 
canone  de' bachi  da  seta-,  Ìl  prodotto  totale  delle  licte  non 
arriva  in  tutta  la  Liguria  marittima  a  5oo,ooo  lite,  com- 
prendendovi anche  la  provincia  di  Nizza  per  :ioa,ooa. 

Udo  scritture  di  Georgìi3  esagerando  dire  che  ncUa  Li- 
guria marittima  più  della  coltivaiìoue  de'  Cereali  stima  van- 
taggiosa quella  deìj^W.  Sommandone  insieme  tutte  le  qaa> 
lità,  grano,  segale,  orso,  avena,  farro,  gran  turco,  patate,  ecc. 
non  producono  Ì  cereali  diche  alimentare  l'intera  popolazione 
per  due  mesi  dell'  anno  ,  benché  in  alctitie  valli  la  sementi: 
renda  otto  e  sino  a  dieci  per  uno  (i). 

Gli  agrumi ,   ossìa  le  varie  qualità  del  cìtrus ,  sono   grande 


(i)  L'annua  ijiiunlitii  de' grani  nrrivtti  per  mare   ed  inlrodatti  [itr 
contuntHiionc  in  Cbdovi,  donde  }ioi  >ì  dilTondotio  ocLlc   Riviere  ,  ati , 
Iciminc    medio,    ir»  le  5oo  □  6uo  mila  mÌA«.    (La    mini    di  Griiova 
«4]niv*lc  in  iD'iaut'»  di  ciii«iiitk  a  dccalilri  11,457,  e  li  cunipuli  in  petu 
ftari  «  a  canlara  o  la  rubb-i.  )    Ne    arrivAno  per  terra  drca,  300  uiUa 
qirinLili.  NiiM  a«  LQlrailucc    pel     valore    di  dac  milioni  di  lire. 
Nel  i8!)a  it  grano  rnlrslo  nel  porlo  ili  Gcnuvn  tornino  * 
Co»  bundltra  ciiti:ni        Mine     ^4t^ì^ 
Coa  b4iL(ticra  natiannle     »      881,6^0 


Totilt    Miaa    f^,-itl3 


adornami' nto  Ji    qunto    vostiiii-é'  niwilliiiKt.    M»   1'  cHraìoai 
ite'  lor  fnilti'  non  iroudurc  furse  3  o  4o»  mila  lir«  iB  pame 
Il  fiuilft,  la  cnnnpa,  il  lino  qui  non  dumi»  priMlotti    «Ic] 

ili  qualclic  riconla  '.t}. 

Ma  di  snniuiii  iinpnriunm  nonok' IriitU,  gli  oiUiggi  y  j.  fi 
e>d  ■  {ìovL.  Stella  RivÌL<[-a  di  Levante  i  lìclii  socchi  fanno  il  tìHv 
t^ioiutilicio  iJe'contiidìiii.  Di  Ri  del  Cupv  delle  Mele    ignoti   io, 
cjuniiglioi-taggi,  ma  coUivutÌMÌritÌ  nono  du  quvl  Ca{>0  lifHf^U 
fino  a'couGui  degli  stati  di  Uaisa.  Ed  essi  Toi' malto  Un  mg^uai 
voli.uuiio  miicolo  di  Bipoitaziotic.  La  ricca  v  Imita  Miluito 
Uitla  lo  Lombardia  è  fomitu  dulia  Liguria  dvgli  uitc^gi  prima 
ticci  cdiuvcinali.  Notabile  cstraxioncsi  fa  pure  de 'fungili  nm 
o  oc  riceve  .tino  1'  Atnenca.  Mn  gnindìsliuiu  t  struordinario 
il  cou^umo  du' fiv«L-lii.  1    [ungili  de^lt  ApcuDÌni  Ligu'i  vincoi 
Ogni    paragone  iit  bonU  ,  e  le   «pacie    velenose     vi   giacctono 
qiHMtt  ignorate.    Keputiitì  clic  il  valore  di  questa    prodmio 
Mcenàa  ad  un  inox/o  miliont  di  lire-—  Cc)<-i>ri  tono  ta  tui 
Italia  od  in  Fraacia  i  fiori  ài  Genova.  Eni  luH' inverno 
a  mostrare  la  dolcezza  di  qu«!ito  eiima  alle  città  dt:nti«  tr- 
iutmtitc    dallo    nevi  e  àu'  ^nncà.    Oltre   la  variclii  ,     la 
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(i]  Uanoaao  ,  [>«r  dir  il  veio  ,  iilfiilto  i  tii^u*g,1t.    La  pro^ucia  i 
MiiiJ  i  computata  jspoi'Unic  per  ^5|ni.  lire   —  ^ 

E  a»  notarti  <h«  in    Snii    Ranto  ovvi   un  iiiiigittralo  ipMÌall  the 
lu  cura    ili    lopruvvcdcrc  la  vctiditri  r.  il  cainmeidu  de' limoni,    pr 
dolta  principati!  di  (]u«IU  terra. 

1    lioiniiì    ii    rcaóooo    ì5    lire  fi  ii]tgtis]o  e  gN  tranci  ao .  tt 
medio.  —  La  in^g-jiar  viti'azioae  ai  f^  dì  Iitniiiù,  --  VÌ  «OMO  in  SRrM 
ceri)  inuati'i  di  ccdru  clx:  vcoguno  piijjuli  ^an    prtzxo  dagli  El>rct 
■■Olle  per')*  fetta  dc'Tniorn.icoli. 
(a)  Protloito  annuo  ^i^I  iui,-ti;  nclU  pioviitcii  di  Ntixa  72  qtimr  mclr^ 
A'.   B.  Ntllv   jIiii:  {ii'tiviiiciv  i  t,ùiDt   iiullo. 

ttcll»  luna  ,   ivi  "('*,         ***' 

jV.  B    Idem. 

TVrlI»  prùvineii  di  Albenga  ù  raccol^itn  circ«       aSoo  ijiiiotali 
ti'ici  di  csiuapa  e  3o  di  Uno. 


^lOca,  r  eletto   de'  Borì,  «  mirabile  ant-orn  l'Aite  i1clfiiiiu> 
diairre  ligiiiv  n«1  coini>orn<>  ed  ordìnnrnu  i  inauxi,'- facendolii, 
rati  fA  avvtcnndiimEoiK!  *'<m  «injjnlar  bimii  giislo  i  colori.  '- 

An<;ho  i  fate!  H^llf-  palino  nudi;  s'ailornunn     Rtmligliicni' fli 
Snn  Kffiim  liatiiio  rb    pom  no]  nnvnti    doijii    utili    pruilotti. 
Esfl,  ne)  numeru  di  tìcw,  r«iidoii&  prr  I' ustrazivtio  ilu    i5<a'| 
10  mii^Vuiia  (li  lirr.  ' 

Sort-hhe  Tnclle  1'  ordire  ^ue«l(^  rd  faUietlali  noìn\e  in 
balla,  od  aggitmgprvi  longhiiiiiue  l'olomie  ili  iiumm ,  a 
quetto  lavoro  è  g'ui  fiilto,  ni>  «.'liìtili!  i'1i>;  T  opcrn  iliìl  torcliio.' 
E  meramente  !<_>  tabelle  stntiKtidii!  iiii!rit.iuo  tutte  lo  loilL  ubni 
il  fìioja  loro  concede.  Ma  coniiene  vli'cKti;  «ciio  VHrìliere; 
ed  esatte;  al  tri  ini;  li  tt-  lian  da  cliìaiiiarsi  unn  f;lieriititieJla  slIi^I]- 
tifìcìi.  E  ijuantu  L-sutte  sieito  pt^r  I'  ordinario  i't  fnUa  talifllu' 
che  vanno  alle  xtnmpe,  lo  dìiuno  i  loro  roiiipìliilori ,  antì  In»  ^ 
opere  stesjtf  dì  <[uell*  iltuttn?  Economista.  I^iinitto  a  ine  ha' 
anteposto  di  lnit!Ì»r  giacere  int»lito  il  inV»  lnvoro,  anxi  rlio 
iiidurrc  il  pubblico  in  errore.  E  TiondimeiKi  emn  tabelle  tiiittii 
dalle  piò  auloieToU  fonti.  Un  decennio  dì  continuu'Wl'  «tru- 
rate  oiieiv:t*/i»rit  piiiV  koIo  produrre  un  irimiiie  medio  clis 
^a  degno  di  fede.  E  ciò  sia  detto  per  tutta  <{U*>Kt'  Appendici-. 


Coltivaùone  degli  ulivi  (t). 


Tutta  la  btatiflticfl  della  X<guna  maiitliina  ad  occidcnle  del 
Capo  di  Noli  può  ridurci  ad  un  solo  niEicolo;  1'  Ulivo.  (}uf 
sta  pianta  è  vcrainrnte  sacra  pei  popoli  di  tpiella  Riviera , 
percitè  ad  essi  l'albera  dì   Fitlliule  tii-n  lun^io  di  tiitti   i  doni 


(i)  Quello  capatolo  è  titiavulo  Ja  v»rj  Inttatellt  munoieriUI,  Jiili  « 
''gÌ<r<'  «11'  Autore  in  Sim  ,  in  Sin  Beno  e  in  Oncgliiij  e  rifjiiarfli» 
U  cloiticii  r.olltfuiiQiii'  ilpgli  ulivi  in  rjiii'' pnciii  il  rìncnnli  pet  l'cc> 
nIIhiss  ^glì  al]  che  (in>J»coa». 
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di  Cetere,  ed  il  loro  comnifircto  d'  ogni  specie  rìducv»  pa 
nove  decimi  ugli  ul]. 

Sostengono  alcuni  che  l'ulivo  rtoii  mh  pianti  indtgenxdclli 
Liguria,  jiercbù  tu:' paesi  ov' e  indigvnn,  la  ricolta  delle  pin- 
gui bacclie  liesce  aunua  e  non  biennale.  Altri  afCerinano  cke 
i  t'ocesì ,  slaiHÌatisi  a  Marsiglia,  vi  tioraucro  iudigeoo  ina 
coUivalo  r  olivo ,  e  ri  tinpianUsscro  le  specie  clic  lucrili 
ptrospcravano  in  Grecia'  E  coni  spiegiiiio  In  preseoia  del 
differenti  quiditì  cbc  qui  si  scorgono  in  ([ucsta  famigliai  qa>- 
Ijtà  varie  di  foglie  e  di  frutti,  de' quali  gli  uni  dauno  l'olÌQ 
più  Abbondante  e  gli  altri  più  squisito  e  gealìlc<  Soggiun- 
gono (ioaliuente  cbe  l«  specie  introdotte  nella  l*rovent>  e 
nella  Ligui'id  marittima  sono,  eoa  teuuUiime  derìaziom,  «• 
inilt  a  quelle  rhe  si  roUiv.tnn  ni:lle  isole  dell'  Arcipelago,  e 
massimamente  sui  colli  dell' Attica,  a  Mitileao  ed  in  Candia, 
d.-ii  quai  luogiit,  secondo  altri,  vennero  trasferite  nella  Ligu- 
ria al  tempo  delle  Crociate,  o  «ni  Tinlire  di  eue. 

A  Ventilili  giti)  ed  a  Bordighiera  le  piante  d'olivo  sono 
ìnnc&to  di  Razzola  (  Ol^a    Europrca  )    sul!'  olcastro  od  ulivo 
salvatico. 

A  San  Remo ,  a  Taggia ,  ad  Oncglia  li  coltiva  la  spei 
Prencipe  o  Pre^ixe  di  Toscana,  <jui  chiamata  Ta^iasca\ 
sen  veggono  immensi  olìveti. 

E  questa  la  specie  cbc  dà  l'olio  migliore;  ma  é  pure  la 
più  dilicata  e  cbe  più  patisce  le  vicende  atmosferiche.  Dì  cbe 
forse  nasce  cb«  dn  Savona  alla  Mjgr.i  quasi  più  non  colti- 
vano che  la  CoUtmbaaa  o  Cotombara,  specie  di  minor  boutà 
ma  più  rubusta. 

La  Pignola,  o  Pignolina  sì  ttovn ,  ma    non  frequente  , 
paesi  più  degli  altri   esposti  al  freddo. 

L'  olen«tro  alligiiu  ne'  luoghi  montuosi  o  appi«uo  ai  boacl 

L'innesto  di  Razzola  o  di  Previxe  siili' olcj»tro  produce  le 
piante  che  più  reisistonu  al  gelo,  e  che  crescono  ad  alto  fusi 
con  meravigliosa  ramìGcazioue. 

Ama  l'ulivo  ì  poggi  minori,  le  perniici  apriclie,  ii 
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clima,  ore  Uorea  noa  signoreggi.  Una  zotui,  larga  otto  miglia 
a  pretidei'  le  nios^c  dal  lido,  in  quiile  no»  ii  levi  più  ii 
i5oo  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  qui  n«  circoscme  al- 
l' incirca  U  vegetazione. 

h'  olivii  naii  gela  che  a  3  gradì  sotlo  o\ù,  ne  l'ulivo  che 
a  9,  se  il  tempo  è  asciutto:  ma  se  il  freddo  loprapprende 
il  frutto  o  1'  albero  mentre  regna  1'  umìditìi ,  basta  a  farli  ge- 
'lare  uu  grado  mÌDore. 

Si  riproduce  1'  ulivo  col  piaulanie  la  coccola,  Ovrero  ì 
virgulti  cbe  nascono  intorno  al  pedale ,  ovvero  i  ramoacctli 
ben  vegeti  e  <U  inonda  corteccia-  1  du«  ultimi  metodi  vcb- 
(jODo  anteposti  alla  !iemÌn<»gìonc,  perchè  più  «pcdtti  e  più 
certi.  La  riproduBione  co'  vìrgitltl  è  la  migliore  e  più  usata  (i) 

Gli  anticbi  coltivatori  di  S.  Remo  piaiitavario  gli  ulivi  a 
scacchi ,  in  distanza  dì  dieci  jneiri  I' uo  dall' altro-  L'aria  ri- 
girava più  Ubera  in  quegli  oliveli;  I»  terra  «oinmirÌJitrAva  più 
alimento  alle  piante.  Ma  ik  bisogno  di  pctrrc  a  profitto  lo 
■carso  terreno ,  virue  la  regola ,  ed  i  poggi  n  coprirono  di 
vìciaÌHAimi  ulivi. 

Ci  ha  de'  luoghi  in  cui  una  superfìcie  di  ia,ooo  meti-i  qua- 
drati contiene  da  iSo  a  200  ulivi  che  ne'  buoni  anni  ren- 
dono sino  a  3o  o  5o  barili  d'  olio  (3% 

(i)  die  più?  doTulo  »  lunga  eìli  lo  itcìiio 

De*  duri  iniperj  rt-cuaattU  ulivn 
A)  Ilio  vivaja  ^er  Inlen    coDimeiio 
Talor  non  eìibe  il  prvpagerti  u  ««hiva. 
M»  se  dal  yii  di  lui  che  m-oatrn  ipcito 
Di  virgulli  ■atti)  ciiipugliu  viro, 
Lx  vcccliii  burbicuin  n.  veilvr  vai 
Di  uovoli  migliori  i  acmi  arrai. 

Loremi ,   Callìv.   ti*' Stanti. 
(a)  Un  Ljrilc  d'  oliu  vicn  caiuputalo    in    peso  circa    rubbi  7.  i;  di 
Genova  (  7.  11^  iu  coaimtrcia  ) ,  ei}uivB]i!nti  b  litri  65,^80- 

Il  prcno  d'  un  birik  d'olio  di  fine  qualiU  Li  g  ti  re- occidenti  le  varia 
dille  lo  alte  So  liic,  u  Icnurc  ddic  ricolu  «  ilvllc  diiuandf.  Il  medio 
l«raiÌDc  di  lire  Su  ai  luoita  dì  poco  dal  prciKO  ordinario  [Vr  lire  li 
iBt«ude  KBtfn  lire  nuove  di  Pitriuoole,  piri  ai  franchi. 
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•  •<Ii*  idìvo,  di 'Niuii  fli.  Finale,  a-e»c  in  gi-iM&esia  ed dKjlM 
qii,i:iì  ut  {laii  Hnlli-  |)ìù  Ik'IIc  roveri. 

Liis  pìnnticrllH  clic  ubbia  mcMo  radkt:,    frutta    in  capo 

ao  anni  In  metà  di-l  |iruiloUo  »  cui  può  |iet'«eDÌre.  Ma  que- 

sl*  iilberot  tiìcc  iwo  M.TÌItore,  «  l'imuia^ioe  Ji-tl'  cteroili:  rio- 

lìeil'ioccbù  tìvc  più  sctruti,  ed  allot'  quumlo  vi  ciedele  elicli 

l'ivdJo  ]'  fibbia  «pento,  se  tu-  rvcidclc  il  tioaco  al  livello  dd 

molo,   caccia    virgulti  più  ritoglimi  die  dìaDii.  ^H 

Da  H'aNt  ad  Atbcngn  il   viag^ialorc  inconir;!  lungo  la  ftn«^^ 

ulivi  die  dur  e  Uilotii  U'«  miitiini  noa   l),i<>taao   u   circoodaK 

ddlu  )or  braccia.  Alvuni,  a  VillatiuDi-a,   a   iMcntonc,    gii^no 

■a-2  e  3Ì  ))ie<Ii.  A  Snii   Reiiiu,  a  Tuggia.n  Porto  Maurino  ,  ed 

Oiic|;lia  cvvi  qualctii:  jiiuutu  d'ulivo  *  Uè  iidic  ubertose  nci>t^_ 

fuiniscu  «ino  a  tic  l'Uiilì  d'  olio.  ^H 

L'ulivo  ammatilasi  lutto  di  llaix-llini  ginlIcLti ,  monopeUli,    * 

u  gra]>poU,  clic  iii.ititUiio  lievÌAiiina  uni  pur  soave   fragraoia. 

lùio  lioriscc  nel  iiiB^f;io,  toccando  oia  l'apiilt-  oiii  il  giugnch 

Ma  la  ricolta  do' fruiti  non  coiniuciti    vcrauicntu   the  uel  tir 

c(.'inbr<r,  e  dura  ove    sino  al  maggi')   ove  linu    al    giu^Do  td 

nuche  al  luglio  dell'  nimo  neguenlc.  ^el  i|iial  »ni)o   Ij  piaiiLi 

limane  aania  vigore  per  dar  ntitnincoto  41  fiorì  cUe  uaKOna 

ucranta  ai  frulli,  e  ne  scK"c  tcurso  a    oicM-biun  il  prodiilto- 

Tuttuviu  inul  \i  appone  cbt  rrcilc  hiennnic  la  buimu    ricoli* 

delle  olive.    L' incostanza    delle  ^bigioni  apcjso  non   eoncedt 

dtc  due  buone  ricolte  in  un  decennio. 

L'  ulivo  abbnrriNce  )ai'oiup.i)^'iiu   ili  ulUc  piante.  Laonde  ii 
quelle  parti  della    Rivieia    scriipolori&tnciilc  si  astengono  da. 
seminare  ì  terreni  sotto  gli  ulivi,  e  dal  fiamaiiscliiarvi    altri 
utbet'i. 

R«io  V  avido  d' ÌDgraH.st>  ?lel  territorio  di  Nìua  a<taperuu(< 
di  prefeivncn  il  concime  animale,  o  a  dirlo  più  scbif-ttaunetitc 
\c  fecce  umane,  oinia  il  bottino  de'  Fitn'cnlini.  A  Meutoue, 
a  San  Henio,  ad  Oncf;lin  u^ann  gli  stracci  di  luiui  ed  t  cenci  i 
gli  esi-rvnieuli  di  culuuibo,  i  rilugli  dì  pulle,  delti  tiiubcUucu 
dui  ToH'iini ,  e  la  rnspatiiiu  di  coiau.  ìi  qtietl:i  uo  ctccUenlc 


[al 


ingrasso  <:li«  iiuu  riutiitvuiio  oLe  di  Lijr  Ìii  tiwitnni.  It  Uitaiitaj 
hoviiio  ed  ccjuiiio  tnancn  (jenci-xImeutR  in  ifue'  luogbi  privìi 
ili  |initi  e  dì  pawuli  (i). 

Ogni  (lue  anni  conviene  sutuovei'CT  erolgute,  ttiure  il  teivJ 
reno  kotto  g)i  uHrì ,  nccioccliè  il  tronco 


—m  ji  iKa  per  te  radici 
Siuvo  vital  chf  a  lui  men  litiUe  piote 
O/ut  t  arricchito  ai  baste ,  r.  risarciteci 
A  st  medesr/io  àò  che  dalia  scorta 
B  diiite  foglie  evaporando   esala  [i). 


F.  d'  uopj)  panmentè  rimondar  j^li  ulivi,  lihenirli  diii  rami 
Macelli  od  intristiti,  e  fttfvrare  dalla  pianta  i  mi^mbii  olli'ai  o 
ttd>e(*lti. 

L'  oliva  è  infestata  da  un  verme  die  liiloi'a  ne  gwi«t»  « 
strugge  r  iiitut'ii  iicolt.1.  [  Nixiiii-di  lo  appeMiiiio  Cairon^  j  San 
Remeiì  aerine  Ai  San  GietoiriQ.  Puro  chi!  itnu  piccola 
nio«ca  {Sloniasis  Keironii)  deponga  le  sue  uova  sull'oliva,  to 
da  esse  n.iscii  qitcl  venne.  I  più  spvrtt  n^i'onoini  del  pnciie 
]>orkino  opinione  che  ad  e«tÌrpai'lo  f;in*l)lio  di  RU>«rÌoii  una 
legge  la  qua)  ordinasse  die  tutta  la  ricolta  tome  tcrmìnalii 
:il  coinpni-iri'  dcllu  prirnuvi;!.  Estii  diroiiu  cha  se  il  frutto 
non  r»tnK«e  «utl'  iilhern  U  Jung»  lenijio  e  uv\  i:ald(l ,  &i  istin- 
guerebl>c  it  germe  del  funesto  Insetto,  il  rpiale  fi  forma  iie| 
fertneiitii  n^itniale  ilull»  tinccn ,  la-tciata  in  sulla  pianta  oltre 
it  tuo  grado  di   maturità. 

Ne'  (lìtitorni  di  Aìx  in  Provonui,  ore  sì  tanno  gli  olj  più 
pregi;iti  a  Parigi ,  <i  uta  di  cogliere  colle  mani    lo  olirn ,.   é> 


(l)  1,'nlìv»  trt%ei>  «  frulliti''*  anoli*  in  incuo  iti*  olire  citllivar.ioni, 
come  *I  avorge  nclb  Lipirìi  ocirnlalc,  ed  anclit  scnitt  itijiiuul.  M« 
Itiltoclò  etic  >i  ^uiidjgn.i'a  li  rìifrurniìi  da  qu«itlil  Ilio,  u  [inrtli-  *f 
ila|i|iio  lidi  inlti  lU'l  |>rei1oila> 

(3)  M-ìa  t  CaUìvHiitin*  di^lì  Vtìvi. 


non  ancor  ben  ntalure.  Colà  teii|(uiio  liantc  Jc  piante.  Ma 
nrlla  Rivierii  occidentale  ore  t|ussLc  iMiniiiidi'gt^nu,  o  a 
lafcia  CBilurc  ni  titolo  lu  biicca  iniituia ,  o  ù  scuotono  e  gcn* 
tilinente  ancbc»  hbaLlnuo  i  rami:  le  olire  CMcatio  sopiR  lete 
suola  tese  a  tal  uopo  (i).  Qucstn  ricolta,  come  abbiam  dctìo, 
tà  fa  IcoUssi inamente. 

Le  olire  raccolte  vengono  poste  io  uti  recìpieate  circolate 
di  pietra,  ove  una  mola  vei-ticdtnentc  girando  le  frange.  Ne 
resulta  UREI  pasta  cbe  luettesi  in  ccìlcUi  tessuti  dì  erba.  Quciti 
cctitelii,  accntastati  in  pila,  son  fntti  soggiacere  alla  pressioH 
dello  strettoio.  Mcraè  della  pressione  e  dell'acqua  fredda  cM 
cui  vengono  bagnati  i  cestelli,  l'olio  ni  separa  dalla  polpi^e 
«gocciola  ia  un  secchio,  donde  eoo  uob  ou^IoIb  lo  sfioi 
per  metterlo  io  una  botte  (i) 

La  ([uiete  d'  alcuni  fioriti  fa  si  cbe  l'olio  mandi  al  food 
inorcbia;  di  tal  modo  e»so  limane  puigato,  né  più  abbìtogoi 
d'altro  lavorìo. 

.  1  ooceiolt,  le  pellioole,  la  polpa  legrwM  ,  ti  fan  fcrmeo- 
tai-e  in  un  vasto  recipiente,  da  cui  le  traggono  ncH' citate  e 
lo  assoggettano  al  Invamcato  dell'acqua  fredda,  la  quale  H- 
etMca  il  iiMiduo  delle  materie  oleose.    E  finolincote  le  pon 
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(i)  Le  oliva  che  «tlvno  (poDUncc  noa  fanno  mai  I'«li9  ili  [iriaii'tf 
Aine ,  iircnilrndii  futilmente  il  ^utto  delb  lerra  »ii  cui  giiccionD. 

('i]  rici   IDCtodo   di   fabbricar   I'  olio   ■   fuuco   qi>rl|j    pnita   ricn     porti 

in  unu  griinil«  oaMija  (ti  rame  totlo  l>  i]ii,ik  arde  il   fuoco.    Quivi  u 
laicLii   rìianldar  c[u>ikhe  tetnpo,  e  >■  *'«>■  rivo-ttoIiaJoU  con  un*  pi 
Altri  bagnano  ì  ersUlll  con  aeijua  liollente. 

Dii  ttuicito  pcrnicioio  rnelodu,  dill*  qiinlili  tatti  hnana  della  piai 
«  lini  prisitnu  II&0  ili  Icnar  le  olive  luU|iuiucn((  Hiaiiiuci:bi«lc  prinia  ili 
ffjutjcrk,  tlccit*  Il  fii'uiidii  iitrcrioiiU  dc^L  olj  «(clU  Itivicra  orimlalr. 
paridiUDalì  «ha  «luclH  dell' occidcnlale.  oiiia  olire •  occiilrnlale  ,  pef- 
cbè  il  couliou  degli  olj  eccellenti  i  la  fiunura  d'Andori  ,  aliacno  ■ 
on  di  {ire«io. 

CiJt  ti*  però  de^t»  in  genetald,    pcrcbè   i  buoni  |turgi«i  ai  Unrano 
in  ogni  lunga 
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gonò  a  boItiK  iti  litta  gran  i:iiliia|«  con  cTic  ti  vKoe  *  Tot- 
inare  qtK^Ua  p^u»  ilulb  <|ua)(^  loII'  nctjua  bollente  si  ncav» 
l'olio  lavato  ad  uso  delle  fabbriche  di  upoiw. 

I  irócciaU  moDdi  ilie  ne  avanzano,  tiescoao  utili  per  alì- 
iiteat-ir  Ìl  fuoco  nel  verno;  U  stessa  fogna  rite  si  forma  in 
fondo  a'  lavato),  porge  un  ottimo  ingrasso  agli  ulivi.  Nulla 
in  lorauiii  va  pvrtluto  del  |)i-ezÌo:jo  flutto.  —  Le  olive  verdi 
condite  ninmio  generalmente  le  mense:  ma  non  tutti  conoscono 
le  olive,    bttc  scccaiv    luatui-e.    L'urte   del    cuoco  sa  tutnc 

to  proiltto; 

~ ''Tenti ci n<jue  nibbi  dì  olive  mature  danno  un  barile  di  olio 
dì  7  vubbi  e  tnezxo.  Ha  cinquecento  nibbi  di  noccioli  e  pelli- 
cola sì  ricavano  due  barili  d'olio  da  fabbrica  del  peso  aniidetlo. 

II  Icjjiio  dell'olivo  è  gialliccio,  venato,  marezrato;  rìeeve 
uu  bei  lucido  ;  lo  ricercano  gli  cbuuisti  e  gì'  intarsiatori.  L 
pure  ottimo  ad  ardere. 

Ci  rimarrebbero  nssaì  cose  a  dire  intorno  agli  olj;  m*  ci 
batti  toccarne  due  prin'ipali. 

DegU    Olj. 

Nelle  cose  d»' senù  per  distin^ucrt!  i  va rj  gradi  di  bontà, 
conviene  clie  quelli  abbiano  ricevuto  l'educamoue  cbe  vieu 
dall'efaiiie  e  dal  confronto.  I  LuculU  moderni  ben  sanno  eou 
qual  dilTercnu  dì  dìleltiifione  i  diiVercntt  loro  commensali  assa- 
porino i  preiiosi  vini  cli'e««Ì  fan  mescere  alle  lor  mense. 
Questi  odora  il  profumo  di  un  btccliierino  di  Tokai,  lo  bevo 
a  ctiotcUini,  ne  gusta  e  discerné  lo  squisito  sapore.  Quegli  la 
tracanna  come  se  foist!  vino  di  bareni.  Ond'è  cUe  per  non  dare 
i  tralci  alle,  capre ,  è  venuto    l'uso  cbe  lo  scalco  nomini  i  vini. 

Quanto  agli  olj  1'  educazione  de'  pidiiti  è  aricura  ìmpcrfet- 
tiuinta.  Quasi  tutti  di«lingtiono  il  reo  dal  buoLio,  ma  pochi»- 
«imi  distinguono  il  buono  dal  migliore  e  il  migliore  dall'ot- 
timo. L'  astuefaxione  è  pure  gi-andi^Mnia  corvonipìlricG  del 
gusto.  Il  VeneiiaDo,  avvezzo  all'olio  forte  di  CorTù  ,  trova 
miipido  come  l'acqu.-!  l'olio  di  Lucca  ,  inentie  il  Luccbex  è 
•  III.  i8 
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itiOMO  a  nauKa  d«l  tolo  odotc  de' migliori  pewi  dell' Adria» 
tico  d'itti  iu  quell'olio.  In  d'uova,  dov«  purt  ha  la  maggior 
Mia  sede  il  traSii.-o  all'  estero  degli  sqimiti  olj  delU  ftivicn 
oltre  Ponente,  non  è  raro  il  trovare  anche  sul  dsico  de' rie* 
elii  il  grave  olente  olio  Ligure- Orientale. 

Ciò  tenga  in  mente  il  lettore    perdio  torneremo  or  ora 
(|iie«lu   memento. 

Nella  Riviej-a  oltre  Poneote  le  proprietà  tono  mollo  di-r 
vìm;;*  divisione  generalmente  felice  come  quella  che  «ottrae  k 
laittpagiie  al  servaggio  delle  grandi  città.  Ma  uu  gravisttm* 
Uitgel  lo  percuote  que' piccoli  proprìetarj.  Essendo  costosissim 
\a  cotti^iizìone  degli  ulivi  per  gì'  ingiSMÌ  e  pei  inoUi  lavori  i 
uà  riuscendo  clis  bienniilc,  ed  anche  dod  sempre,  la  buoaa 
raccolta ,  ne  avviene  eli'  essi  nell'  iutervallo ,  per  inaQcaaia  di 
capitali ,  sono  costretti  a  procacc'iarsi  a  credito  od  a  prestilo 
somministiaxioni  di  vettovaglie  o  di  denari.  Ognuno  pui>  ini* 
iniif;inar»i  se  ciò  dia  luogo  all'  u*uru.  Ma  omettendo  anche 
quc»ta,  che  quando  ooa  è  doverchìa  toma  .più  utile  che  no- 
dra,  il  rimborso  del  credito  o  del  prestito  h»  sempre  la 
ricolta  per  asseguato  suo  termine.  Ed  ecco  die  appenn  laUÌ 
gli  olj,  i  quattro  quinti  dei  proprietiirj  cercano  ansiiuau: 
di  Venderti.  Se  la  ricolta  è  stala  scarda,  non  mancano  i  corh 
pratori,  ed  i  pressi  ti  sorreggono.  Ma  te  ella  è  »tata  copioca, 
pia  non  si  trovano  che  bassissime  offerte.  E  noa  pertanto, 
siccome  etiu  necessariamente  sat>t  scarsa  nell'anno  venturo  e 
t'olio^  derrata  che  m  conserva  iocorroUa  pii^  anni,  il  tuo  prezio 
non  doTrebho  and-ir  «oggetto  adomllazionidnl  cento  per  cento, 
pel  solo  effetto  dell'abbondarla  o  della  scarMna  delle  rtcolle 
che  s'equilibrano  1' una  coli' altra  nelle  periodiche  loro  di- 
versità. Ma  i  piccoli  proprietaf)  debbono  vendere  a  qualun- 
que pretso  e  sottostare  alla  legge  de'  compratori  |  laonde 
quelli  ricndono  nel  bisogno  apprna  uscitine  fuora,  e  questi 
ritraggono  soli  lutti  i  bencfuj  dell'  abbondaiua. 

Il  tema  anteecdenletnentu  e)ipo<jto  ed  ìl  prctttntc,    porfiano 
origine  ad    tm    quesito  :    ■  «arebbe    egli  utile  il  fondare  una 
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Gompagnia  .ùulirìtU  a  questi  fiui  :  t.°  AuuMoUrc  e  dUutaie 
sopra  gli  ecUri  mercati  [a  vendita  dell'olio  LigmUco-Otd- 
d«mal«:  3,"  Vctiifc  «I  loccorio  de'  proprietari  minori  tanto 
neir  inlecvallo  ilelliì  ricoUe,  quauto  al  tempo  della  vendita  N 
—  It  secondo  scopo  nOD  Ìia  d'uopo  di  conienti.  Quanto  al 
jn'iino  citi  ha  molto  viaggiato  e  sa  in  qu*iiti  pacii  l'olio  tino 
iippvna  sia  conosciuto  di  nome,  moa  troTcìà  roiuauzesca  l'iiu- 
preui.  Batterebbe  cb«  la  Compagnia  t«iie*$e  in  tutte  le  prio- 
cipalì  rittii  dell'  Europa  ed  anclie  transatlantiche  tin  fondaco 
di  olj  fini,  dividi  ili  primissima  qualità  e  in  qualità  mcrcuu- 
tili,  ron  prezzi  giusti,  regolati  sulle  spc$e  di  trAiporto  ,  ecc. 
In  brevissimo  tempo  forsi;  il  conauino  se  oc  addoppìerebbc 
e  triplicherebbe  ,  si  per  I.t  preferenza  che  quegli  squisiti  olj 
vonseguitvbbcro  sopra  gli  nlj  di  forte  sapore,  si  per  l' intro- 
ducione  dell'  uto  dell'obo  in  molte  vivande  cbe  in  que'  paesi 
«I  eoniliscono  con  lo  strutto.  Ora  che  gli  sgj  della  vita  di- 
scendono da  per  tutto  alle  classi  inferiori  ,  1'  accreacimento 
dello  smercio  di  una  derrata  si  cara  alte  mense,  potrebbe 
«alire  ad  una  propnrtinne  fuor  d'ogni  computo. 

Ad  ogni  modo  la  proposta  è  degnissima  certamente  di  e- 
Mme.  Nondimeno  està  ha  una  parte  difettiva  da  non  pattare 
in  »Ìlentio.  Una  Corapagnia  mal  può  sussistore  »cnza  privi- 
legi ;  ed  al  solo  nome  di  privilegio  tutta  la  moderna  scuola 
economica  si  dibatte  come  la  Pizia  in  tul  tripode,  e  grida: 
■  Non  5*  immischi  l'autorità  m  non  dove  lo  importi  la  ne- 
cessila  (I).  »  Notisi  però  che  1' autore  della  proposta,  avendo 
in  rispetto  questa  ina^&ima  fondamcnliilc  del  largo  governo  , 
intende  addirizzarsi  che  alto  spirito  di  associazione,  si 
simboleggiato  dagli  antichi  nel  fascio  di  verghe  col  motto 
lutila  Jbrtior. 

Rimangono  alcmie  cose  a  dirsi    cbe    fone  avrebbero    iro- 
vatB  inìgtior    luogo  più  ìnnantL 


■^  Cioj"  «   EtomagnOM. 


Gli  ol)  Liguitìci  dui  capo  delle  Mule  al  Varo,  cotmtcjuli 
in  cninniercio  co' nomi  di  olj  di  Kuta,  di  Otieglin,  diDianOf 
tono  Ji  perfetta  qualità  e  tenuti  i  più  diliciiti  v  squisiti  del 
msiiLdo  )>cr  la  leggerezza  loro,  la  somma  dolceua  ed  il  g» 
Alo  dell'  oliva ,  il  quale  lusinga  in  grato  modo  il  palata  e 
noi  pi'cca.  Non  ewi  die  l'ulio  vCrdoguolo  di  Ais  clic  ct- 
tcnga  sopra  di  essi  U  prcfci~cnita  appr(.-A.io  i  buoni  guttaj  di 
Parigi  e  di  Londri.  L' olio  di  Luce» ,  »«bl)eD  ottimo  ,  e  meu 
mipprito.  Quiinto  agli  olj  dclln  Calabria,  dell»  Spagna  ,  delle 
isole  Jonic  e  dell'Arcipelago,  la  fabbricoaionc  loro  i  jl  De- 
fletta che  1  palati  avvexKi  agli  olj  Liguftici  -  ocridentnlt ,  Pro- 
vengali o  Lucchesi,  mal  possono  soppoiiarre  ti  sapore,  e  ne 
fa<ilìdÌ£rono  lo  «te^tio  odore. 

Non  ^lertanto  se  la  gn^tronomìa  ricnrf  a«.sn  negli  olj,  come  fa  mi 
vìm,i  sommi  gradi  dell'cccellctiiB,  ella  troverebbe  dì  che  con- 
te»t;)rEÌ  in  certi  olj  lìnissiinl  che  finno  per  proprio  uso  ft  per 
rrgnli  alcuni  ricchi  padroni  di  oliveti  a  IVit7»,  a  San  Remo, 
ed  in  altri  luogln  di  qu^^llii  Hivicrn.  I  quali  potrebbero  fab- 
bricarne mnggior  quantità  e  porla  in  commercio  ove  Ìl  pretto 
^oirispondesìe  alla  diligenza  ed  alla  fatica. 

Xìa  olivetn ,  dico  un  dotto  autore,  sarebbe  la  più  doti- 
lìosa  f os.>ie!i<iione  rurale,  se  quc^t^ta  dovizia  non  nndnue  to^- 
getta  a  taitle  venture.  E  vcfiamunlu  è  proverbiale  in  qaci 
luof^lii  il  dire:  n  Chi  no»  possieda  che  ulivi  è  nìinpre  pò* 
Tero:  VI  paese  più  ricco,  ci  il  più  poveto.  ■  DispcDdiosissiino 
è  il  mcto«lw  dulia  coltivazione,  eccessiva  la  «pesa  de' concìnii 
lì  quella  delle  (giornate  di  lavoro  per  cogliei-e  le  olive  e  far 
l'olio;  incerto  il  prodotto;  lìon  sempre  bienoale  la  buoni 
ricolta.  E  t'olio,  già  gravato  dall'imposta  prediale,  e  dal 
da7.io  di  eslraiione,  soggiace  tosto  ul  piùpesante  dazio 
ìntrnduiione  ne'  porti  della  Francia  ov*  i  il  tuo  inauiri 
smercio. 

In  fioimn»  1'  ugricnl»  rìccWzia  degli  ulivi  è  più    appar 
clic  reale,  od  almeno  ì  p^egi  Liguri  dell'  occìdeatatc  mail 


^ 


■'V 

non  coartM'tflho  ora  ccrtiiinctlte'^lì  «jjuaiili  Jcì  viv^^ìaturi  i»l 
pr(H()«:Uo  dell' «ifidtcxxa  v  di;U»  comune  l«liziìi. 

Colthationf  delle  palme. 


I 


lue  «onD  le  qualitù  dì  paline  che  5Ì  vullivan»  u  Bovili- 
ghiera  e  a  S.  Renio-,  l'iiffiicauH  [Pìuienix  /Itutj'iijcra  ì  tlic 
cresce  ad  allo  stelo ,  e  V Europea  (  Camaops  hiimìUs }  clic. 
crcicc  a  ba.<so  i'usto. 

La  seconda  noit  proiltice  alciiQ  flutto  ^  »ia  lu  priuia  ^ortu 
Kpcsw  i  diittcìi  a  inatuiilti,  Ia»ciauiloli  due  aoui  sullo  pìunlu 
e  col  beiieijiio  (li  due  inverni  assai  miti. 

Ma  non  pei  frutti  »!  rollivano  col.\  queste  piante  ^  lu  ven- 
dita luro  sta  ne'  paWizj.  E  palinixiv  in  questo  nenso  signi- 
fica ,  ■  Ramo  di  palina  lavorato  clie  si  benedice  la  Domenica 
dell'ulivo,  e  dasdi  ai  popoli  per  divosiooe.  > 

La  cura  principale  del  coltivatore  sta  nel  l«garo  i  vanii 
delle  tommità,  e  preservare  il  getto  dall'anione  diretta  dei 
raggi  solari,  onde  privarlo  del  eolor  verde  e  fargli  acquietare 
quella  bianchezza  clic  tanto  si  pregia.  Si  annodano  Ì  rami , 
nel  giugno  e  nel  luglio,  e  si  snodano  nel  dic<'iiibre.  Si  ri- 
pone allora  il  cimo  in  una  fitania  priva  di  luce  (i].  E  ti 
spedisce  in  sul  6nir  del  carnovale  a  Roma,  ove  per  decreto 
di  papa  Sisto  V  ne  fu  dato  perpetuo  ed  esclusivo  privilegio 
di  rendita  nd  on  capitana  Bresca  e  suoi  eredi  di  S.  Remo(i). 

(l)  Cinto,  ampio  faic'in  ili  foglie  ncll»  «ommità  tielh  pianta  le  quali 
tono  della  lunglieiLii  r)i  [liù  bntccia ,  pcnnali;,  cu»  molle  foKliuline 
ipadifarnii,  sciik  ,  TÌ|iiegiil«. 

(l^  i\BEr.onURo  eli'  eiiendo  il  Brusca  pr«Bcnte  ull'  inmUamenlo  Atl- 

I*  ftbf  Ittico  (li   S.    Pietro,   e    VRili'iiil»    clic  prr  ìa  niastin»  tennioiiv  dellr 

corde  DOD  era  più  |idiiìUiìc  nutlrviirio  a  ui;iEf;iDi'  Liitcxta,  vgli  ^riilaiM 
IragH^U  If  eoi-tle.  Consiglia  utili»iino  clic,  la>-to  inruo  ■□  ]<r.ilÌCB,  le 
frce  n«c»rci;tr<:  ,  nnilr  tjurli'  imniriua  mole  fit  collucjti  «1  *iii>  liio^ 
Ki^ivi  jii'iia  ili  Illuvie  u  chi  parliihir  ilur^iiilir  '|u<!ll'  innaltxmvnla.  5>alt> 
V  iirciniù  CUI!  lui  privilryio  il  comieliccv  animuiu. 


Oliiamino    PalinoreHo    un   |xiliinxio  ^iù  grande  e  ptà 
«losu.  n  Patntorello  sciolto ,  cbe  tenre  ad  uso  delle  priinai 
Clik'ic  di  Romii ,  e  quindi  «  detto  alla  Ronuina ,  si  venile 
Magistrato  stabililo  in  San  Renio  pei\  la   vendita    de' litnoo 
e  con  gli  ordini  ttetuì,  a  fasci  di  60  getti    cìaicuno,  pìccoli 
e  grandi.  It  prezzo  d'  ogni  fascio  sia  tra  le  ^o  e  le  3o  lir^H 

Si  lasciano  poi  i   rami  della  pianta  per  un  anno  od  nata^^ 
tale  loro  stato,  affinchè  l'albero  abbia  più  forza  a  riprodurre 
il  nuovo  cimo. 

II  cimo,  rimasto  7erd«  perché  non  previamente  legato ^ 
Vendesi  da'  più  poveri  coltivatori  ogni  unno  agi"  Isra(;liti  the 
lo  pagano  meno.  Ma  questo  metodo  ìndebolivce  ogni  annoU 
pianta,  e  la  iasterilisce ,  si  che  per  più  anni  più  non  pro^pce 
il  pallone. 

.  Un  insetto  { CaUuìdra  icaba)   die  si    appiatta    tr«   gl'in- 
tentiij  de' rami,  non  rade  volte  danniGca  il  getto. 


ARTI  1  MESTIERI. 

i 

.  ProtiòUi  dette  mani/Mlure  nelle  provineit  /ift  orfetffe 

•del  Capo  di  Noti.  .  •         _  ,, 


Ptwiacìa  dì  &avona. 

Le  cinquanta  falibriclie  <Ii  mnjalica  biiincu  e  neiu  e  ili 
tnattoni  sulla  spiaggia  a'  manca  ed  a  destra  di  Sarona,  danno 
Uroro  ad  un  inigliiijo  d' individui.  Altri  cento  lavotano  a  fat 
seggiole  di  poco  pi-eiKO  [f]. 

Le  ferriere  adoperano  Ìl  minerale  tratto  dall'isola  d'Elba. 
E  Gorì  pure  la  fubbrica  di  bombe  eh' è  presso  a  Cogolcto  (a). 

Di  molta  conseguenza  è  la  fabbricazione  ttavalc;  la  sua 
sede  principale  i-  in  VaraMC.  Ogni  anno  vede  usclnie  cirea 
I  ao  bastimenti  mercantili  di  grossa  portala  ,  e  ao  altri  mi- 
nori. Il  legname  di  fasdameoto  viea  dal  Sassella,  quello  di 
»  ossatura  dai  monti  a  settentrione  di  Alben^a.  Cincjui:  fabbri- 
cbe  delle  quali  tre  s  Varasse,  e  due  a  Savona,  li  forniscono 
di  ancore.  £  li  provveggono  di  gomene  e  d'altri  cordami  due 
altre  fabbricbe  a  Varasse  cbe  utano  la  canapa  del  Piemonte. 
Escodo  que' basti  meo  ti  di  tutto  punto  finiti,  e  pronti  a  dar 
le  Tele  anche  per  t'  Oceano;  estendevi  in    paese  grandi  ma- 


(i)  Ettraiiane  nel   iSiS  -  3a 

MxLtoni  Lire    4*^0,000 

Stoviglie  ardinaiic  «  iiitjoli«4i  ^QO^uoa 

Seggi  Clic  t)o,aoa 

(i)  Di  Frrriorr  non  haTV«n*  «he  una  o  due  lalla    pendiea  ni«fidl«' 

nak-  ConipitldDclu  con  quelle  ìt  aTlrr  volU  della  pendice  iclKalFÌo. 

Ukìr  ài  lu  UD  |>rod(itta  ^rniiu»  di  ferro  in  barre  |>ci'      L-     i,9oo,«oa. 


afta 

gaiiciiii  Ji  tulio  il  bisogoerole.  Gli  artefici  addcUi  alla  costru- 
2Ìaav    navale  a    Vniaise  a  Vado  a  SoTona,  stanno  fra  i 
e  i  4oO' 

Undici  caitieic  pur  sono  nel  commic  (fi  Varasse  cbc  da 
impiego  a  più  di   ido  lavoranti:    eue    traggono  i  cenci 
dal  Piemonte:  parte  della  lor  carUi  va  fuori  Stato. 

Tralasciamo  altre  fabbrìcosioaì  di  minor  cooto  (i). 


Provincia  di  Ceiw^a. 


Havvi ,  dicono ,  un  decreto  del  Parlamento  Britannico 
i|ualc  ordina  di  Falerni  della  carta  di  Voltri  pei  rcgìitn  dcg)i 
xrchivj.  DifaLti  osservasi  da  lontani  tempi  in  questa  carta  Ir 
siu^olar  proprietà  ch'essa  meno  dì  quiiluuquc  altra  vn  sog- 
getta al  tarloi  il  che  probabilmente  dipende,  >crÌTC  il  PaU 
marini ,  dalla  presenta  del  zolfo  nelle  acque  di  Voltiì  (a). 
Piìina  cbc  Carlo  111  areue  stabilito  le  fabbriche  di  carta  in 


n 


(i)  li  ttivl^do  (la  uot  usjlo  Ji  UDII  Jetcrirerc  clic  la  purlc  Buirttlinii  c> 
tìcIa  (li  piirìiirc  delle  fabbriclic  di  vetri  e  crUlallì ,  e  Ai  quelle  [kc 
iilir  In  icU  ed  altre  ehc  «odo  ■  Mttentrioae  dell*  |>rovìi)ci*.  Dìr«di« 
loitùiilo  cb' eìu  iiporli  »)!' iadrc«  ogni  ■ano  qu «ile  quintile  medM, 
ullrc  le  gii  aitate. 


Vitrìolo                   per  Liift 

ift.eoo 

CtlciK;! 

^,000 

Cotonine  per  vele 

1 3<i,ocin 

Bottiglie  dell'  Alt*r« 

60,00  0 

Cremo  r  dì  tartaro 

30,000 

OrckUnti  di   ItotU 

J5,ow> 

Seta  greggia 

5oi>,iioo 

(3)  Creduli  clic  l«  (tdctiere  del  GcDoiotaio  »iciio  le  piik  (Dtietw 
(f  Italia.  CtaquAU L'anni  fii  U  ha\i  uri*  di  Obuda  !(«reggia«a  in  coo- 
mereio  «olla  Etti°''<t^i  Kiptrandula  p»à  di  multo  ia  belleita. 


i8i 

tj«aOT(Hi  fAfcvano  gi-andiSsinM!)  tniercia  dello  carl>) 
loro  noa  solo  in  quel  reame,  ma  anche  colle  sue  colonie  cli> 
Aincrì<;.i,  nvc  patsavn  da  Cadice  per  mezzo  dc*ne9>tianli 
tpagnuolì.  Qti«);(o  trafiico,  già  notabìlmonle  scem.ito  nel  t^c^rj, 
scadde  quasi  alTatto  nelle  guciie  e  rivoluzioni  clic  poi  segui-, 
rono  (i).  Mn  ne' primi  anni  dì  pace  dopo  il  i8i4  accadde 
che  qualche  nave  genovese  cominciò  a  lolgei'  \&  prore  vciko 
l'America,, e  nd  annodare  per  la  prima  volta  un  commerno 
diretto  colle  rirclie  ealonie,  levatesi  dnlT  obbedienza  della 
Spagna.  Tra  le  merci  colà  portate  av^rentie  che  la  csirta  ehbi! 
lo  spaccio  più  pronto  e  più  lucrativo.  Ciò  fece  rivìvere  e  ri- 
fiorire le  cartiere  del  Ceaovesato.  Intieri  carichi  <U  carta  pai- 
saron  l'  Atlantico ,  ed  ì  fnbbricanti  e  negozianti  di  Voltri  co- 
nobbero la  nuova  riccbezzu  ed  i  subiLi  guadagni.  Essi  avreb- 
bero dovuto  giovarsene  per  migliorare  e  perfezionare  la  carln 
loro ,  affìnché  sostenesse  il  gareggiamento  con  quella  d'  aldi 
paesi-,  tanto  più  clic  l'Anieiita  inglese  ìolrodueea  !e  «irtiere. 
Racconta»  cbe  facessern  per  l'appunto  il  rovescio...  Certo  egli 
•  i  almeno  cbe  la  carta  da  lettere  di  Voltri  lascia  trapelili- 
l'inchiostro-,  oude  in  Genova  ìstecsa  sì  In  grande  uso  di  calta 
di  Plancia,  ed  ora  il  Piemonte  qui  ne  manda  di  più  bella 
ancora  della  francexe  (a).  Ad  ogni  modo  in  Voltri,  in  Mele, 
ÌDAreniano,  sono  in  contìnuo  moto  le  nuniero.«e  cartiere.  I 
cenci  lini  che  macerati  e  ridotti  in  foglia  sottiliiisima  asio-» 
data  con  colla  fanno  la  carta  ^  vengono  nella  massima  parie 
daU'  inferiore  Italia  (3V 

(l)  SliiUiJìtc  le  caitÌDce  in  I»pagnu>,  vcnnr  rsclutn  la  cnrU  ili  Ge- 
DOri-  Tulturia  ne  coutinu.iv«  lu  ipii-ccio  prr  coritmbliaiiUtf. 

{a)  La  carU  du  ielteru  Jtllu  tUbbiìcj  AvunJo  non  teme  ecrtanieiite 
il  iwrtgonc  con  quella  di  frtLauiii.  Ma  guanto  j|la  curta  cqihuuc  dm 
•crivsrc,  l'juurroijuola  di  Voltri  é  la  miglioro  cht  lutlor  >i  Gonotoa 
im  Italia. 

(3)  Lj  Staliilica  dcilu  provincia  di  G«nova  urll'atitiu  iH'i3,  canlleiie 
i  icgtiGiili  ta^gu%Ii. 

Vi  «ODO  iSa  raltbriolie,  purtc  di  caria  Rna ,  ii«il«  di  citta  stiaccia, 
«a t Ioni,  tee 


11  princ) polissimo  proHolto  «leirìiHluttr»  getmtKx  nel  k- 
colo  «cono  trono  le  incrcaosic  di  seu  d'ogni  inatiiem  {t), 
Gonora  mandava  le  xue  seterìe  in  Uussio ,  in  livmia,  in  tià- 
ni[narc&,  in  Olanda,  iu  Gcnnan'ia,  nd  Lcvaaltr  e<l  in  t'rwi- 
cia  [a).  Ha  il  massimo  loro  stnemo  succedeva  nella  Spagna  e 
n*1  Portogallo,  donde  tispHSsavano  ([ue'teMutt  nelle  vattiirilM 
ed  opulente  eolonie  di  quelle  Corono. 

1  repstrì  del  Porlorranco  dell'anno  1771  notano  «od  l'è- 
iitiiizione: 

Velluti  spedili  per   mare  L- 

per  terra 
Doinma«chi  spediti  per  nutre 
per  terra 

Lire  di  Cenovu 


ri 


933,000 
t<{S,Hoo 


'uHnip  loto- fakbricH ione  pu&  produrre  i*  ^o\in.  coDUra  <li  cn 
à'  ogni  quali lik, 

Vt^r  ollciien  ajS  contarli  di  carU  fini   (  prodotto  «ti'  inciic*  lani 
ili  una  CBiticra  )  si  cbleggona   4*"'  couUn  di   uultria  frimi,  e  sS 
«otls. 

La  ipsii  dui  lavorio  i  ài  lire  ifi  per  ogui  c^oUro. 

Uni*  fNlilrivu  di  carta  bianca  Ta  rigirare  a  un  di  prcMo  a&  « 
lire  (ti  capitale  ogni    unno,  e  ne  ha   di  prafiUo  il   i3  pcv  o^o  quaa 
111  «mcrcio  è  {ironie  e  oontinuo.  Buda  il  cupitalc  di  3|iii.  Iir«  ad 
fabbrica  di  dirla  alraecia  ,  ma  giunge  lalvuUa  a  i>irrggLfli-li  «I  caftl 
il  firùfittv,  |>cr  h   lipruduciuiio  )iiiì  pronta  e  ijuindi  muggiore. 

Lo  acnercio  »en  h  in  lapagiu  per  coDlralibttndo,  in  Sicilia,  io  l<i 
tagallo  a  odi'  AniFfica-    —  iJolii   [l'iti'    vanno    d»    \o    a    5ojia.  dei 
l'anno   di  cark  da  giuoco,     nllrc    volte  nota  hi  li  ni  mo  ramo  d«tl' indj 
stria  gcnovere. 

(■)  Speziai  mente  i    velluti,  i  dommaaelil ,  i  fili,  l'nwttl,  !  tal 
l«  culxe  di  seta,  le  (cle  da  cucire,  i  iiattrj ,  le  btrictlc,  ì  futeolctt 

(3)  «    La  Fiaudii  ritiai.-  Ah  Genova   velluti    n<>ri  e  cremiti ,  fllhtf 
•ala,  di    llorello  e  dt  Ilio  cht  da  .^lartlglia  paaiano  iu  America.  I 
gozianli     iJi     Marsiglia     ipiiooiaiio  a  uonto    de'  Gciiovcii     nrlli    Spa 
naitci  di  ac^t^  di   diversi;  qiijlilA,   »    Galanti,  nel  1796. 

(3)  Cunviro   Dolaru  uhc  in  c|u<;' Rcgitlri  per  l'^Diio   l^'^l  l'eitratione 
iiun  i  più  che  di  3,So9,4^u.  Gè  nei  j  In  ente  però  coin|iutavaiì  di  4 
lioni  e  mcaio,  l'un  anno  «uU'atlro,  tino  alla  guerra  della  RìtoIu<k 


Si  «ompuUvp  olie  il  nomerò  «le*  tela)  [vet  te>i<iiti  ili  «pta- 
tuccudette  a  dteù  mila.  «  Ed  era  notevole  die  le  niigltoja 
di  'ftltiiglie  le  quali  dì  geocraziotie  in  generai'ione  lennvnno 
in  rcUiggio  qucttc  macchine ,  uod  appartcnerAno  che  alla 
clawe  ugricola.  Contadini  e  contadine  impìegnudo  metà  della 
loco  giornata  ul  lavoro  de'  campi  é  mela  al  lavora  de'  tcloj, 
produrevano  qu<?ìta  manifattura  eoo  poca  mercede;  onde  al 
negor.tante  la  iitnno  il'  opei-a  cosIAva  meno  l*Iìu  ovuuqui-  al-, 
trave.  Tutti  i  villnggi  cli«  ai  stendono  per  i5  e  jitù  niigli.t  a 
levante  di  Genova,  ei-nso  coperti  di  questi  tela)  fi).  » 

L'arte,  detta  in  Genuvi  4c(j"  Stroppirri ,  rlio  riducevu  in 
Varj  lavorìi  la  filoiella  di,i«ta'  (3),  era  dal  1^194  ■>'  '79?  "^^^ 
suo  massimo  flore.  Essa  uMupavn  grandissimo  nomerò  di  la- 
voranti (3). 

Questo  epIenUido  n&uiUitiieiito  della  modificazione  dell» 
^leta,  malei'iu  p^tiua,  iiiercè  del  lavoro  ajut^lo  djii  capituli  a 
dagli  strumenti,  appena  più  lìinaiit.  cbe  cume  articolo  i]f]!it 
storia  L-ommu^^tiìalE»  di,  Q^enovu.  L^  pf-ima  percos^:)  alle  «ett'i;)? 
geno^yen^.veftì^  .iJiUlfii.  stabilimeutt^  di.,  uva  regia  aianifutliu'u 
di  telriie  noi  Pni'to^ullo.  1  tninibu«ti  dvllu  Kivolitiioiie  e  l'u- 
nione della  LigiU'ia  all'impero  franrexe,  ne  roiidustero  la  10. 
YÌaa  Ì4)-  ^^  vahe  la  pace  e  1'  universale  commercio  a  far 
riGoiii'e  nel  Oanovesato  il  setìlìcio.  Qua«i  tutte  \\i  t):4KÌuiii 
aTe3no,,ia  quello  spazio  di  ^mpo,  dato  opera  a  questa ricija 
fattura,  ed  i  Francesi  e  gì' lugtesi  escludevano  ogni  emula- 
lìooe.  Sopravvennero  dì  aggiunti)  le  proibizioni  ed  i  gruns- 
ùmi  daxj.  Laonde  il  commercio  genovese  dovetie  ritilrigtifr" 


.it\_ 


(i)  De   Marini,  Statistica. 

(s)  Cioè  burrclte,    fi'ttucuc,  iloflc  (li    Hiio  '  «alare  ,    Cnìxe*  e    fU' 
xolelti. 
(3)  Lo  icriito  da-Diit  prcu^llBuio  ijuetis  aoIÌkì»,  n«  porla  ìl  numero 

(f)  a  Hifliuj«  41  lavoriintt,  o  ounguroiio    lue^ticie,  0  p«tMfai>A  !■ 
altri  p4cn,  m    hi. 


Il  sp4!dir<!   •tli'une  pfictie  inercnmie  ili  U:la  (li   oazionalc  ìavt 
Udir  Europa  settcntriouulr ,  oeì  Levante  e  ncll'Aiiwiin  (i] 

li  lanifìcio  ha  pei'  lo  converso  preto  vigore.  La  bdla  Tabr 
brica  di  papiii  lani  del  -tignor  Dc-Albcrtìs  »  Volui ,  fornita^ 
dì  eccellenti  muccLiine  moderne,  IUCMC  lo  moto  dalla  for^H 
dell'acqua,  non  Ita  ne' re^j  Stati  clic  una  sola  rivale  (3). 
Ouir  Albergo  de'  Poveri  escono  inoltt  e  divetù  lavorìi  (fi  lana, 
|]i'Cgiatì  per  la  loro  bontà  ragguagliala  al  moderato  lor  prezzo. 
Queste  ed  oltre  l'abbrìchc  minori ,  consumano  ogni  anno  da 
cinque  a  dicci  mila  caittara  di  lana  cbc  vengono  dnlla  Re 
tnajs^na,  da  Tunisi^  diilla  Sicilia,  ed  in  qualche  quantità  di 
Spagna  (3). 

La  filatura  a  man»  del  cotone  &  misero  Uvoro  dopo  t'  M 
venzionc  delle  grandi  macchine  mo.s^e  dal  vapore,    vera  iui 
chena  deirinjjhdterru.  Ttitluvia  essa   pi>^    impiego  ad 
paiie  della  popola^ioae  feiunùnea  lungo  la  spiaggia. 


(i)  11  iiurnero  de'  lab)  che  uncora  kvMano  li  oompul*  cuere 
3o<i  pei  velluti,  di  i5o  p«i  doiDmasclii  ,  di  lou  n«r  altri  teMutiì 
Iurte  il  computa  é  maggiori;  ilei  vrro.  It  ma^gicir  numero  di  qii«'lela7 
iJi  vsllul»  i  utl  auiautK  di  2mie'*f  irnviiicia  di  CliÌJVurÌ.  IcatiliMUù 
livocjn»  ad  tiù    D«l  nicdo  «opra  detcrillo. 

(3)  Nel  tSift  c>»a  impiegava  a63  pcrtons. 

(3)  La  lana  Kna  di  Spagni  virn  adoperala  nolh  fd^bTic*  De-Alberlii 
•peci  al  mente  per  fjr  li«rrctte,  tiiile  iti    cocciniKliu,  cbc  Tunno  io 
vuEiCe.  E  lavorio  unticUissimu    in  Geiiora ,    toilcuulati    udii    «tela 
credito.  llcrccUc  di  lati«  d'ogni  colore  »i  fmno  nclts  >ltr«  Ctbbriti 
te  ae  utportA  -jIT  citerò  piiì  di  ino  (nigliuja. 

Pei  lanifici  "-"^  ducali*  di  Genova  vedi  una  NuIUÌb    ben    piiticuk- 
mintn  n<^l  Calendario  de  lìR.  Stati  an.  iltaS.  Questu  n'è  U  «tiutu: 

Lavoranti  nelle  f.ibliriohc,  o»n  aonaprcse  le  fìlatrioi     %^ 
Vttxt  tìit  fdbbnejflo  annaalmcntc        Panni  fini 

mcK£i>  lini 

ordinari  ]g5 

n-icott  ^ou 

Berrette  alU  turca  —  ÌHumcfo  di  datuiu 
Feltri  nuia."  di  peni 


erlii 

i 
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Le  maglie  di  cotone  nicttoito  \n  moto  gran  qunutit^  di 
Iclfflj  dentro  Genova.  L"  arido  e  siijsoso  letto  delta  Polccvcfà 
<^  ricoperto  pr«H'«o  a  Coinigltunn  di  tele  di  cotone^  stampale, 
stese  ad  asciugare,  che  ai  dipingono  iiclls  fabbrica  del  borgQ 
vicUK). 

I  lotti  di  ferro  inverniciati,  da  pnclii  anni  a  questi)  parte, 
son  divenuti  lavorio  di  molto  riguardo.  Gcuora  ne  fubbrìcis 
uno  o  due  migliitja  l'anno,  a  norma  delle  ricliieste.  Ji^  è 
v.irio  il  prezzo,  »ecaudn  la  graiide^Ku, gli  ora«li,  le  dorature. 
Sen  ftibbrìcarono  per  la  ca«i  del  Bcì  di  Tunisi  del  valore  dì 
3ooo  lire  ciascuno,  1  popoli  che  noi  cl>iamium  Barbari , 
adoitnno  te  usarne  gioTeroli  più  facilmente  degl'  inciviliti. 
Quante  volte  nelle  terre  interne,  il  viandante  al  vedere  quei 
vecelii  e  stcrminuti  I<;Ui  di  legno  uopruccuriclii  di  pugliericci 
e  di  tiiateiussi,  e  tristo  nido  di  molesti  ìoscUÌ,  non  sospira 
un  templice  letto  di  ferro,  ove  tran(|uill;uncntc  durmtrc!  (ij 

Le  seggiole  di  furio,  receuleuieute  imniiiginaLe,  mal  com- 
peiuauo  colla  loro  fiolidìtù,  l' incomodo  della  lor  pusantctua. 

Cbl  non  conosce  i  vermicelli  di  Cenova,  tenuti  p«i  migliori 
d'Italia,  e  rinomati  dovunque  (t)'}  Dugenlu  ciuqmiuta  fub- 
brìclic  ne  ba  la  provincia  dii  Genova  cbc  ne  manda  per  mate 
a  Ceslanttnopoli,  a  Cipro,  in  Ejjitlo,  in  Priincìa,  in  lugbil- 
lerra,  iu  Upagna  e  nelle  due  Auiericbe,  uon  cbc  per  teria 
nella  Lombardia,  nella  TotcAiia,  nella  Svizzera,  lìelU  Ger- 
mania (3). 


(■}  Due  tersi  ik-'klli  ili  fumi  fnbbricali  ìli  Gcntiva  van  fuori  iLcllutlutu. 

(a]  u  Vermicelli  >i  dicano  certe  fila  di  fatti  falla  can  fiordi  faritia 
ili  |rano,  il  iDiuiglijQxiL  de'  piccoli  vermi  t  ù  mangìsno  cotlc.  >• 

(3)  All'  UT>iv«rulitJ  dello  tmcrcio  noa  cO'rrit^itxJi:  troppo  I*  tu* 
(jiiaMìlàì  te  egli  e  vero  che  qiicMn  non  ■u:ciida  a  piìi  di  5  o  fi(ai, 
CMittar*,  afforUnli  un  guaiagn»  i^lic  non  «(riva  a  ioo\ai.  lirt.  A**' 
vi-rti  jwrò  cliL'  in  tutti,  ijuctlt  i;oni|>Dtt  di  citmìonc,  non  ubliinm  le- 
nulo  ni  potitlo  tenci*  conio  di  dA  die  va  nell'  inltino  dello  Sl^lo. 
Ora,  il  l'icoionli?  Ti  grjin  cotiiuinu  delle  pmle  di  Gi^nuv». 
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L'  arie  del  confettiere    fiorisce    in  Genora  da  aalidiitb 
tc:iii)»o-,  e  itoi)  soti  iDolti    anni    cbu   quau  tulli  i  Eabbrica: 
ili  uinfetci  fluì  Delle  varie  città  dell'  lUtVvt  «aito   CenovcsL 
principali  |)rndatti  dì  qucsl'  arte    cbe   trajmugiiio    all'  etlv 
tona  le  fruiti:  riunlile,  e  tra  queste  priiicipatmcale  i  cedrati, 
gli'Uraucini  ddln  Clùna.lc  tnaDdarV.  L'OI»nda  è  Ìl  paeie 
licava  più  coDfcUurc  da  Genova,  e  le  &p;ir^«  |iel  Notte  (■ 

L'  oieficciiu  in  Ccuoira  non  ha  di  notabUe  che  i  lavori  Jì 
fìli{{rana,  ne' quali  questi  orafi  sono  valenlisMini  da  tempo 
untilo  (2].  i'ti  que.stt  lavori  di  cui  le  donne  del  popolo  e 
del  contado  jiWoriiiiiio  va^jiimente  a  dovizia,  le  ttcchc  Joro 
boUi-glic  fernijtiio  lo  «guardo  delle  via^giuUivi  atrauierc,  e 
[MirticuliiruLcnlc  delle:  la^jlcsi  cUe  sogliono  £arac  ncquitto. 
Otiaiito  a'  lavori  di  ciiudinesco  lusso,  essi  pagano  tributo  a 
l'firigi  ed  a  Ginevra.  1  pocbi  oggetti  dì  oreficeria  cbe  si  In- 


(t)  Andic  1' arte  del  «an&lttvtc  cLtnblM  ninteria  ad  tm' i*tor>*, 
ilulU  ^uule  li  acor^rchhc  che  ì  gu>li  lono  {lìii  div«rii  ancor  de' <«• 
>tuiui>  Per  nun  uidr  UvU'  lUliu  ,  dirutuo  clie  te  citlj  cUtiiabc  per  k 
1:011  Tri! unì  tana  Urncivii ,  Napoli  i"  TnriiiD  .'  CÌr.i  riipoli  prr  le  «)o> 
fatture  di  j'tiiliculiiii;  uiauicra,  ccniliU'  collu  «pcKivric,  e  Tvtino  [w 
canl'elti  tlcjjitiitriitjiiii ,  di  uiille  foriuu  e  culurì  e  dì  genti Imuui  w 
l'Dri,  «ir  ii>u  di  l'>irig.i.  Le  fruttu  aa&Uitc  dì  Gcdovb  aon  kutao  it 
muudo  rivali,  in  Mibno  I'  iite  dell'  oSclUra  ir^^e  ad  ogni  panane, 
iikj  ([ucIU  del  vuiiftUicru  i  quaai  bdinbitii  u  uvuktU.  I  uoiilclti  tìlii 
diu  ili  ijucHj  butiitiiuii  cjpitjli:  li  luuii^iuitiD,  vi  |>;iiiuiio  y>j»i  lutti 
iJii  Tonno  (t  ilii  Ciuovi,  1*  inulgitido  dc^lì  iiupcdi meati. 

[iniucuso  i  il  >coiisi:uio  cbo  sì  fu  di  cunfelturo  nolLi  Liguria.  QtiRntii 
utr  ctirtfxìouu  |ici'  t'viltfo,  el  vulula  citi.-  queali  jioitj  ii»ccnd«rc  ad 
8uo|iu.  lil'D-  In  <|uci1j  iiiuduxiulie  liidutCrialc,  la  uiiUrÌ«  piìtun  è 
{larlt  nafioiiiilc  ,  ciuù  le  riuttuj  ed  in  p^rli  fi(c*u  d'U'  uiUro,  ttii>£ 
tuticlicru,-  eli' ecccd«  di  grau  luu)^  raUf4  ia  viloro.  Ver  ugevolare  1* 
luuhìfitturii  de'  cuiifcUi  !u  ijuiiutu  clii:  sunu  orlicvlu  dì  (sputAjxtunc, 
il  j>ov(TJLU  l'Viililui*i:i;  pei  ooufctti  aipurldti  il  duiìu  jwgulu  ull'utiàr  di 
Poriufriiiitu  pt-r  iiuclla  <,|uiiiilitji  di  iuvlIiciu  cIi'cmì  iKiutvBgoOO  ,  B 
ciré  iJcUriiiiujI.1  CUCI  uu  icgulduieula  di  [ii'ujioi/tL>n?. 
(a)  Vedi  U  Pmlc*  dcUri  Mercatura  di  Bilducd  l'esoloUi. 
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•poitano  «ir  Avana  e  ncU'  Auici'ica  inm-idional« ,  nou  «orvau- 

znno  ìa  vaìwl»  di   ioo)m.  lire. 

L'arie  dell'ebanista  «aoserra  in  Genova  l'antico  tuo  lu- 
stro (i)-  Cosi  |ture  (juclla  di  lavorare  i  Bori  aTlefitttt,  <:h«  oi' 
Ù  haao  snelle  iu  piume;  e  l'altru  di  fabbricar  lo  scatole  d» 
tabacco,  le  tazze  da  c.ilfù,  ecc.,  in  li^gno  leggiero  k  «ntlilc, 
al  <|uale  danno  una  vernice  di  color  nero  lucìdUumo,  ov- 
vero di  rosso  carico,  inaretinta  di  nero. 

Il  lavorio  de' coralli^  a  ntt  eh  imi  tuo  in  Genova,  xoFTre  le  vi- 
cende dell'instabile  moda  (i).  Le  fabbricUc  di  guanti,  da 
gran  tempo  note,  si  van  iniglioiando,  iiivrcè  delle  maccltiite, 
e  sono  pro&perevoli  (3J. 

La  costruzione  navale  per  servìgio  <lellu  marina  iimcan- 
tile,  sì  nazionale  che  estera,  ù  argomento  gravì.fiiinio,  pefcbé 
negU  anni  eh'  è  molto  opci-osa,  esia  iiapiega  il  capitale  dina 
tuilionc  di  lire,  e  la  mtglioj  part«  ile'ni:iteria1i  piovìeu  dallo 
Stato  [4^  Ma  eftsa  dipende  del  tutto  dai  bi»ogni  del  com- 
nuvcLO  marittimo  e  dall«  diuiaudu  dello  sUaniero. 


(i)  (fucila  fri  tutu  l«  srtt  mcceunicli'-  in  cui  hinno  font  i  Gc- 
tiarciì  fatln  miitliur  riuicita,  i  !l  lavurtu  d'cbmii}.  £>m  faiiQ'O  ili  qiic«ta 
Utaen  euàc  cnolCu  dcltOiilc  «  «ulidu;  cil  iiucuiiiht  Duu  iìjuu  perlo|)|iiu 
die  buoni  iuiilalon,  niuitriiiin  lultaviu  multiuimo  (u»to.  a  GaUiiUi, 
Pcitrii.  AttUt  Slata  di  Gtnma,  nel  I7()'i. 

(a)  Vedi  nel  ViAObio  l'u'liculu  PeatM  Ja'  CorvtU. 

(3)  Eoe  idoprrjino  annuii! mente  eirui  Jouim.  pelli  di  igiietli  ,  «i- 
preltt,  cuu.  Quelle  die  ùODeÌ;iDO  le  ouo)»  per  caUniueiila  adv|icrioa 
da    luo  41   i3o|iD.  prrlli  di  bufato  e  di  bue, 

(4)  11  k^naiiic  il*  «o*lrU7.K)ne  è  IrjtLo  ddl  Pieiuvutc,  ila  Siioo*,  (hi 
Albeai*.  (  Li  oia^ìUca  forckU  di  Lupp«g«  di'  é  alle  furili  dol  Tu- 
Baro,  potrebbe  cHcr  tecata  ad  titik-  mcioi  dì  vm  «Uadj.  £g*a  iteii- 
di-M  p«r  lììao  ellan,  e  ««utienf  «iroa  &ao[iii.  larici.  )  Il  rrrriiiuenta 
«Ita  dalle  fucine  dc)la  Lis»iia  «ctUnlriunale.  Gtnova  «ou)n)iiiÌ>liii  il 
mi»*,  le  «iti,  l«  carrucok.  Vur»»^,  i>t:*tri  a  ponente  e  S.  l'tcr  d'Arena 
dauBO  il  cordame,  Savona  pruvTcdc  iu  parte  le  vele.  I 


Queste  sono,  per  quanto  ci  i  uvvito,  le  i>rÌDcì^li  arti  dia 
["modiricuno  nella  pi-ovincia  di  Oeoova  le  materie  piitn«.  vH 
Hpci incinte  tutte,  vi  mancherebbe  Io  tipaxio.  Non  è  però  ^t 
|iasABi'sl  in  silenzio  la  bella  e;  cojiio^ii  fonderia  io  caratteri  <fa 
sUtnpii  (li  Antonio  l'onHienier,  che  provveda  luoUe  tipo- 
(jriifie  ìli  varie  parti  d' Italia,  e  la  sua  litografia  che  sempre 
più  M  va  conilnccado  a  pcrfenoac. 


ProMHcia  di  Chiavari, 


Clii  sceiKU'udo  p«f  la  china  orientale  del  pittoresco  inoiti^j 
(Icllu  Kuta  arriva  a  Rapallo  o  KOirc  il  Tkino  borgo  dì  ì>a^^| 
Mfkrgli^nta ,  uno  tic' più  tìilettosi  luoghi  dell»  gemina  Rtvier*^ 
riniaitiì    piac«voluienlc    anni.irato    ni    vedere    tull^    le  donne 
dalla  tenera  alla  provetta  età  sedere  luogo  le  vie  sulle  sogUt 


Per  nn  baitimciito  dcUu  portaU  di  mille  miDC  qiictla   all'  iodio  i 
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E  no»)  iiumì  ìli  iasione  pco|iariio»ilc  diretta  la  *pen  ficr  qtKlIt  ■!■ 
inasgiar  |iar>jl«.  A  co»lruir«  un  butliirifnto  di  mille  imneu  t^nd»n« 
quAtlru  lueti  «all'  Dprri  di  i^  macitri,  t  9  lueil  con  3o  iD«(«tn  pa 
una  nave  ili  !^\m.  niint.  1  uiiairttti  banno  lire  a.  5o  di  |;iora>lirra  tntt 
cede.  1  princi|iuli  cunlicri  sono  ■  Vollri,  Pra ,  Scilrì  a  ponente.  Sai 
Jteccn, 

Lb  fahliriciiiione  d-c'  legni  mcrcinlili  clic  prcadann,  «ccondO' 
[•orlala  e  l'ornili,  loro,  i  nomi  di  Ut'iginlìni,  Bovi,  Bombarde,  Bllanecllr. 
Gcc-  ni  t*  purr  in  allrc  >piit;ge  dell*  Li^uiia.  Abbi.imn  (>à  licordato 
Vjraeie,  lut^go  di  vivit*ima  eo»lruiioiie.  Ai  fjhkricjlon  di  Alanao, 
Laigureli»,  Lo*nu,  Chiatarì,  ecc  ,  nnn  mancaBO  cltc  le  comaiUkioai 
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delle  proprie  case,  intente  a!  genti,!*  lavoro  dc'metlcttì  di  filo. 
L»  materia  prima  rien  dalle  FianJre,  e  non  eccede  il  raion: 
di  5|ni.  Jìrc;  il  quale  vicn  recato  o  too|ni. ,  mediante  quel 
Invorìo-  cioè  veati  volte  aumentato.  1.' titn  delle  trine  fsitte 
di  fittìssiitio  cotone  o  di  seta,  lia  invilito  i  piem  de*  iitCTlettt 
di  Rapallo. 

A  Rapallo  succede  Koagli,  comune  n{;uarde7ole  per  la  fah- 
brìcazioiie  de'velluti  di  «et»  nelle  casucue  dv'cotiUidiiii,  cha 
sono  agricoltori  ad  un  tempo  e  manifatturi  eoiue  a' è  bcccb-' 
nato  di  sopra  (i). 

I  registri  del  priacipale  fabbricatore  di  seggiole  in  Chiavari, 
lidoodano  di  commissioni  ricevute  p«r  ordiuc  di  KOvraDi,  dì' 
principi ,  di  lordi  -,  colatilo  è  salita  in  credito  la  fattura  di 
(juflli:  HCggiole  di  recente  iiiveiuiotie,  clie  oLtemicro  le  lodi 
del  soitiiuo  CaoovH.  Legijimssiiue  e  sode,  semplici  ed  ele- 
ganti, lucide  e  perfettamente  comuiesse,  le  gcggìult;  di  Cliia- 
varì  &ono  o.'uiai  una  suppellettile  di  moda  uel  gran  monda 
earopeo. 

Tutti   gli    arassi  di    casa   reogooo    egregiamente   fabbricati' i 
in  Cliiuvai'i,  e  danno  inatcìia  ad  asportaitioiii.   Questi  progressi 
delle  atti,  nuovi  in  quel  |iue!<e,  sono  il  fruito   de^I' iiiconig- 
Ijiaiiiigiti  d»U  dulia  Societù  Economica. 

Le  telerie  di  lino,  ma^siuKì  produiiniic  industriate  «Iella  pro- 
vincia di  (Jdiiivari,  n'cran  già  la  rkcLc^za.  A  (JInru  i   lini ,  mi- 
biaacarli, prepararli,  a  tesserle  tele  e  biaucbirle,  adoperava.^  gran   j 
parte  della  popolazione,  e  con  largo  proG Ito.  L'iatroduziauCi 
III  i.:oiiiiucii:io    di    ;dti«    tele    di  Uno  clic  trovano  couipratoci 
|}fel  loro  basiis»ii>io  pretto,  benché  di  durata  laullo  minore, 
l'wo  oriu^ii  generale  delle  tele  di  colono ,  e  soprattutto  t  gravi  '  i 
daaj  iuipAoti  «iipia  la  merce    ne'  paeiti    «traniùri   ove  trovava 
più  spulcio ,  bau  pereosio  nelle  vitali  sue  parti  quelle  fogo- 

(i'^  Altri  lcta|  pd  velluti  di  mU  sono  in  Cliìavarì,  *l  iiuriti  eli 
■]iKtli  ili  />n.'>)(li  p«i  còbio  ilo'  ncgoiiuDlt  dì  Ocnciv*.  Hn' «omuni  di 
Pa*»lr  (  di  liiiriica  livoravnii  alltc  volte  auni  a  rarj  IcMULi  ili  Ktf  • 
•n 'ntNVM,  ngn  l*  volanti,  ms  li  eaniiniuìone  del  lavoro- 
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lart-  iipnirattura.  Z^a  dà  tutlora  impiego  >  hìoq  teuitori,  td 
B  più    mi^liaja   di   fiUlrici,   «1    in  qiwll«  Pruviacìa  che  adì 
vitine.  U  meglio  aò  oìsunauty  è  che  ne  lavoturti  oc  Uvorn 
tnci   noi,i  fOQ,a  redimati  e  cmnc  iuiprìgionuU  in  vaste  f^bbii 
che  ed  occupati  a  qMest'  oj^etn  sola.  1  cont^ilini  Uanao  i,  ielui 
nelle  Idi-  L-asc  dd  monte  e  del  poggio.    Cesi  e  le  tlonae  Ivn 
^pcndona    ucll^    tahbrìcaiìooc     delle   tclu  il  luiipo  cli^  Itin 
*opravau7,a  dal^e  camp^^Ui   (*ticb«.    A^coppi^^    pcllo  &te« 
individuo  1'  ifidu^tri^i  ag^icvl^  e  la  mani  l'attrice  «  il  più  lo4«- 
vole  ma  il  più  dillicile  Mcopv  dell' ccwuoniia  politica  (i] 

laduiti'iosÌHiii)ti  in  soinni^  e  Erugali^iimì  gwio  gl^  abitatai 
4ella  pioviucif  4i  Cl(iuvari.  X'JUo  ciò  ft\ò.  non  b^ta  a< 
«rricclvirli.  AmuiuccUìati  sopta  un  angusto  e  povero  suolo 
CÈSI  reputuns^  ((Hiui^uti  di  trovale  un'onoifata  sui$uit«i>ta  col 
i'  .itsìcii^o  impiego  4<  tvtte  le  forxe  loro.  U  moderna  tisteii 
de'  da?)  in  Europn  di'  esclude  quanti  afTuLln  da  un  patene  i  p(o- 
doUi  (IcU'uftrn,  è  mortifero  per  le  contrada  cbc  non  hnniK 
un  vasto  campo  di  emercio,  o  che  producono  mercatuìe 
cui  fsito  i  appunto  negli  stranicii  paesi  (3), 


Ed. 

1 

.af 

1 


[1)  U  lino,  uiHd    la    nuteriii  prÌBia,'U  trac  (Li)li  Lumbardia  , 
veto  da*  ink{;><iilai  di  Genova.    Il  *uo    <ia|iorl0  «nnuo,  i}ua«tìlé 
i<ia.  i  iti  liri:  5ai>,ooo  ,  t  ai  cofli^ula  taeri:  tl'u;;u^  koiuni  Vie 

ili'lla   lann  >l'()[:imr   toi^malo  col  guadi|);<it). 

E  l'tii'i;  (lii  liourdure  In  graiidiota  .  fabbrica  di  mol),  (talnlilB 
Chiatjiri  iti  itgnari-  Bacciculupo ,  e  dolinata  |irihoi|>nlieci)l«  per 
iitrniioni  di  mure. 

(a)  La  iulroJuKiuni  drlla  proviacii  di  CHiaVnfì  n  co4iipoDgom>  di   i>l| 
l<(atli  da  Nai'Oli  e  dal  Lcvunle  ;  di  grai^aglÌR  ir^ilEc  di  ipic'  (»ui,  dail 
Knmngiia  e  djll.i  LoipUuidi*,  di   viut  di  Fraocii,  e  di  St'aanv  ,   di  lil 
crurpiKienì,  t  di  jiimni   frjnr.uii,   IldiiiuiinKlii  ,    Irdrtulii. 

L>«  ««tdionì  icitio  •:<iiii]i(iUc  dulie  Kit  di  lino  <  d«i  nicrletti  per 
Spg^ii^,  In  Toicjaii,  X  i>^lp  4!  C0t<i>.(^  <  dì  ^iplìt ,  il  LarikU  ; 
iirdetif,  cornili  e  ro»olj  j.cr  ^jtc'  gagi\,  a  di  9IJ  ]nr  U  franai  t 
Liliali  <<rJ  in. 

Tulio  rio   futcQf  I4  teliAìoni   de,"''    ]ii-ovijftcia  ?oU'  vttcroi  gauil 


w 


Prqvìndfi  di  fj^va^m. 


La  contiguiaiionc!  della  provinciH  iMIj  Spciii  (  nimnini- 
ntrativamentc  detta  di  Lovanto  forse  roinc  inciio  termini;  pur 
IMB  oflènttere  l'iunor  pi'0|HÌ(>  de'  Sarzancsi  e  non  vìoUtu  le 
Hggi  della  geografia  )  è  si  iatta  eh'  essa  atutua  i  f.am  popoli 
in  tre  dircr»e  maniere.  L' inllucnia  degli  elementi  topografici 
st  palesa  apei'btiiienla  sopra  dì  loro.  ' 

Il  popolo  segregato  dal  mare,  Ìl  qual  abita  i  dirupi  oodc  li; 
iKque  scendono  nella  Vara, fiumana  cliEluaganiente  scorreado  a 
levante  si  vena  nella  Mii(;ra  clic  impetuosa  vien  da  meriggio, 
tien  v'cruiucnte  «  del  monte  c  del  macigno.  ■  £  povero  ,  su- 
cidfl,  roazp  ;  ila  produrre  all'alpestr*  «no  tuolo  grano,  sega)<', 
palate,  non  molto  viao,  pochigsimo  olio.  Non  conosce  altra 
uiaDÌfattuTa  ctie  la  fabbneaiìone  dì  alcune  grouolnne  tele  di 
canapa,  e  di  qualche  panno  contadinesco.  Es^o,  nella  buona 
stagione,  trasmigra  in  parie  e  va  ne'pìnni  Lombardi  ad  nt- 
teodere  a'  lavori  de'  campi ,  per  riportare  neU'  autunno  tu  pa- 
tria i  (uoi  pochi  risparmj. 

Il  popola  aderente  at  mare,  il  <{ua1e  abita  lu  jjiiaggta  so- 
praggiudìcata  du*  monti  e  dii' eolli  tra  la  ('nula  di  Manata  ed 
il  Capo  del  Corvo,  è  geoeralmenle  sveglialo  d'  ingegno  ,  e 
geotìlfi  di  co^tifini.  Coltiva  )'gtÌvo,  li;  pÌ#iite  di  agruiui,  e 
particolurmentf  la  vite.  Gros»  cnricliì  di  vùio  uavigatio  u  Ge- 
nova dalle  CiiK^uc  Terre  e  dalla  Spezia.  L' industria  agricola 
■  e  la  pesca  assorbì 'Scotio  tutte  \vt  GMcbe  «uè  facottiii  percliù  il 
pencolio  suo  mare  gli  fornisce  parte  ilegli  aliinenti,  e  Porlo- 

I  Venere  vive  de'  prodotti  del  luare,  i;  ne  »sportu.  La  Sp«ùa 
lia  writi  coneie  di  pelli,  alcune  fabbriche  di  magicriiie  e 
all' in  temo  |c  priQcìptJi  <»<  inffoilvaLuat  t<W°  '  yruoi,  le  d,trz«te  co- 
lotiiah  ,  it  fciTu  ,  j  cuoi  cil  altre  tafrctniie  di  varie  burla  che  trae  à* 
G«aava.  Le  telerie,  gli  «1^,  le  ardciie  e  i  conili  tono  i  principkli 
•aoi  acUcoli  di  («trazione. 


Kggiole  ad  uso  di  Pun.  l.«ri<ì  ha  un  cantiere  di  caslnutooe 
mercantile-navale,  ed  è  animalo  da  qualche  commercio  ma- 
rittimo. 

Il  popolo  che  abita  in  sulta  riva  sinistra  delln  Magra,  ossia 
nella  Luiiìgiana,  è  mite  ,  benaceoKtumato ,  e  gii  mostra  «li 
appartenere  gnagrafìcamente  alla  Toscana.  Hicc^lie  in  abbon- 
danza i  doni  dì  Cer«-G,  di  Poniona  e  di  Bacco.  Nod  fabbrica 
che  aU'uiii  gro««Ì  tessuti  di  canapa,  di  lino,  di  lana  per  ^i 
ìigriroltori,  e  cappelli  di  paglia  rAtonda  per  U  vaglie  sac 
contodioG,  ed  alcune  masserizie  pei  cittadini   (i). 


(i)  S'u  o  Dou  it>  qui  il  luogo,  ci  ijiova  fui  purgvre  migliori  r>g- 
^ws^Li  iiilurn-u  «1  pu>(l«  di  Corniglimu,  di  cui  *'  i  (>»rl*lo  nel  prime 
tomo  di  quctl' uixri. 

SuiiistcrB  «jticl  PonU  nel  t4'<  i  *  '^  renditt  de'  fcodi  depntatl  ■ 
miDt«]ii>rla ,  rmnci  ain  mi  ni  tiriti  da  uno  o  più  poiiiJeutì ,  clrtli  dù 
lillcggianti  in  quel  Comune- 

Per  dccrtto  ad  a3  dicembre  tM^  degli  «genti  della  Repubblica  di 
Gcnov* ,  furono  juicgiialì  Luoghi  luo  d^llc  cotnpcrc  di  S.  GÌ«rpo 
airOprra  ouia  f^btitica  di  dello  Ponlr,  per  itpcndcTii  in  riparaiioot 
t  munulcDiiaiic  del   medcittno. 

Il  niamlieie    Beordctlo  tifatile    nel  «uo    teitameoto  del  90  ^nos[o 
iG5u  fcE'i!  ■  bv-wiw  di  detta  Opera  un  Ivgjto  di  lire  ao,ou(>  di     Geiio" 
da  ipciidcni  nella  cottrueiunc  di  iiuetla    p^i'le    di  etio  Poute  alla 
tìpuiiiì»at!  crjsi  già  dato  princifiìft. 

ConlinuA  rjinministtJtìonc  delle  rendile  di^l  Pmitc  nelle  oianì  ileila 
dtii-i  (Irti'  Cai"i>rrìii  «ino  alld.  Rivoluiioni;  drl  1797.  1  eapiLilì  di  oac 
rendile  asccndevuiio  »  lire  360,000  fuori  binco,  oltre  ad  ito  podere  Ita 
frullante  annue  lirv  ìtio  fuori  bdnco. 

Lungo  larcbbe  il  parlicoUrlittrc  ciò  tlic  jtvrcaue  in  quel  propolito 
durante  la  JtivoluxìoDe  e  dappoi.  Baiti  il  dire  che  al  ninreh.  Marcello 
Dunito  a'adilicc  la  lode  ed  il  wcrìLo  dì  aver  salvato  le  rendite  d'c»M 
Punte,  le  quali,  a  iiialgrido  di  fortisnme  ipeie  aeeadute  per  etii  di 
guerra,  ed  ullarg4iincnli  e  riafoi/nuitnli.  aiocodono  ora  aauuilnieule 
j  circi  Mie  nuuve  S7<]<>-  ^e  «odo  aiiiminislralori  i  (Ignori  Duciteli 
Marcello  DiiraitOi  Vìi)ccni.D  Serra,  GeiDlamu  Serra    N.  C. 
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ti 


Americana 

Austriaca 

Uauese 

Francese 

Inglese 

Liu:cli«se 

<à'i  Monaco 

NapDlitasB 

OlùideRe 


(t)  Non  ai  reca  fuetto  SpeoohiOMlioo  te  per  dar  ([itilahe  id<k  <lolla 
«[aalilà  e  qu«nliUi  ddtc  derrate  introdollc  nel  ]i«Tto  di  Gcnov»;  m» 
le  cOke  >LjI  iSio  in  poi  tono  i]Ì  mollo  elogiale.  L'armo  ilcllu  diti 
lUll'Amerlca  i  cretciulo  olire  miiurii  alUi  irriri  sono  accaniti  d'aiui. 
L' A.  ^  doleote  di  n«n  poter  preifrotare  un  •itnile  «peocKi»  prr  gli 
■■ni  i83a  -  3i  -  33  -  33.  —  Pri  nnmi  delle  merci  e  d«iT*l(  ,  >i  >ob'> 
elMMrtali  quai  <l'u(0  nel  porto  di  Qenora.  "-'-  ' 
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di  Riporto  N.**  6i3 

di 

Riporto  N  ° 

6ga 

Ottotnaua                                  i 

Levante  e  Mar  Nero 

254 

Portoghese                                a 

Malta 

'7 

Uomhtia                                     3 

MedbJiM 

27 

Russa                                       49 

Napoli  e  Regno 

76 

Sarda                                ig49 

Nizza 

216 

Spagnuola                              166 

Olauda 

9 

Svedese                                    28 

Portogallo 

4d 

Toscana                                   ^5 

Romagna 

i63 

TunigiDa                                     i 

Sardegna 

fti6 

Sibilla 

i5» 

W.»    a888 

Spègna 

^93 

Toscana 

633 

Cioè  Jiaiionati      1949 

estere            989 

N.* 

3808 

3888 

llfettaHìe  ftitdie  da  qu^  bastitktnii  e   dtpoSltàU 
in    Poriofraneo. 


Acciajo 

casse 

-a^ 

Alitzari 

bfaUfl 

«fiS 

Allume 

fósU 

i$ 

Aranci 

casse 

4,589 

Argento  vivo 

fibirkl 

5l5 

Bande  stagnate 

tUsit 

«^ 

Cotone  ia  lana 

baie 

5,788 

Ctòtone  6Iato 

ballotti 

4^4 

Cuoja 

numero 

149,564 

Canape 

balle 

;  7.664 

Cargioli 

boUè 

ty6o3 

C&rnlcclt) 

iUtìfkni 

6,3  lè 

Corallo 

t&siè 

■     ■   ■■       -,57 

Cera 

sporte 

hoii 

Coma 

.nition'o 

345a5 

iè'5 

Cedri 

fùìK ,  caue 

734 

tamibe 

tWAkta 

24,093 

Cabipeccio  ed  altri  legni 

pèzH 

a4,6^i 

behti  di  elefante 

nilinero 

61  y 

telTo 

càHtul-a 

38,77l8 

Gl^no 

mifaié 

.       6Ì5,383 

Giràhoae 

vÀiWé 

19,4*3 

FaVe 

óità 

3S,»5^ 

Tagitiòli 

ìàAiiÉ 

^7«te 

tìeci 

^iii'é 

2,©S2 

H'Ao 

telili 

ài7*? 

ditelli 

rainie 

i,à«6 

Ltiaticchìe 

tiìibe 

400 

Scagliola 

mine 

2,238 

Zuccbero 

cà^ 

3)4S(9 

féÈ'cl 

3,170 

bBKi 

5,3 12 

éàtéhi 

,     4,2^3 

^rtfe 

t,jÌ7. 

Càtft 

fìkKll 

.  '■',■^'^9 

m\\ 

b  ,1  Sa 

siÌi)À 

g/'J.'t* 

"JÉicao 

ma 

i3o 

sitiìA 

'rti,373 

Oifibella 

ttitài 

atto 

càJtSè 

i54 

ìaèSlti 

iglò 

dtltla 

mtitinì     ' 

4it 

cà^« 

8è8 

ipirtte    * 

!«5 

Ctefclbiglia 

bàyni 

■45^ 

-fi^àco 

^UiWni 

^zi 

l^^g 

i^5 

•4MUùi 

atolli 

4a 

• 

ckaSé 

3t 

La»» 


t)to6^* 


vece  c-"^*' 

»^^Tt    Baccio 


3« 
3»5 


t«0 


Sapone 
Seta 

cane 

baile 

Soda 

sacchi 

Somacco 

sacchi 

Scope 
Telerie 

numero 
colli 

Tabacco 

botti,  rolli 

Terraglie 
VÌDO  ordinario 

ceste 
fiuti 

Vino  prezioso 
Spirili  ed  esserne 
Zebìbbo  e  frutta  «eccbc 

fosti 

fu»ti  e  stagnooi 

ceste  e  colli 

Zolfo 

cantara 

■»97 

457 
684 

3,819 
53,591 

746 

3>93» 
5,oo3 

3,854 
1,047 

6,196 


Jfumero  de' baslimentì  mercantili  liguri  nelf  anno  i83a. 


Vìa        1 

a       3          Tonnellate 

Sì-k 

D»      4 

a     3o 

1  i6a 

Da     3i 

a    60 

169 

Da    61 

a  100 

aog 

Da  tot 

a  300 

44^ 

Da  xoi 

al  disopra 

ii5 

3oa9 


'*M 


iVufltero  ilftta  gente  di  mare  inscritta 
alV  ammiragliaia  nel   tSSa. 


4avigai]Li 


Capitani  di  1.8  claue 

id.        di  a, a 
PudroDL 
Marina] 
Mosci 


3 1,307 


Maestranze 


Maestri  <l'fl«ct« 

Ciilafati 

Velieri  «  cordAJ 


596 
6S 


so3a 

Due  cagioni  hanno    principalmente  niuUto  l'aspetto  del 
iinpoiIaiìoDÌ  nel  porto  (ti     Genova    sopra    navi  con  Iiatiilic 
uaiìOLiale  o  eoa  liaodiera    estera,  e    sono:    i.**  Ìl   ilc^irto 
S.  M.  il  re  di  Sardegna  del  3a    dicembre   tSij    «  èbl  qi 
fu  stabilita  ibe''d»;tj  la  dilfereiix^  di  un  [i.-ri'>  dt  iiièliÒ  {iei*] 
cercali,  vini  ed  atti*!  tiijuoii  clie  )i>gui  naiìanàlì  fiBsJioilass 
da  «sreri  paesi  nei  regi  Stati ,  ad  uso  dell*  ìnbftrtfa   cbllflima- 
tioiie;  sottoinctteiidn  quelli  trni|[li)i-uti  da  Ipgni  estrri  all'in- 
tero pagamento  della  galx*l1ct:n    2."  H  commercio  dirt-tto  col^ 
l'AinerÌL'a.  ■ 

Quanto  alla  |>rìiii!t  sciìve  il  Solatì:  a  Se  sì  TUol  conoscere 
quali  sieno  stati  per  la  prosperità  della  noilni  mivigutioiie 
^li  efTetCi  della  legge  del  [8i4  ^i^''^  difTeienu  delle  bandiere, 
basta  rammentare  che  nell'  anno  iftiS  fra  4^4  haslimenti 
entrati  carichi  dì  grano  nel  nostro  porlo  .  ve  ne  furono  ap- 
penii  i5i  naxìontili,  che  nel  lS^!^  invere  shjuliaiono  a  ^ìS  , 
Del  1827  a  536,  e  quindi  si  niautcnnero  fra  i  3oo  e  i  /^ov, 
meulre  dal  182^  fino  al  i83a  inclntìvo ,  gli  <^*terl  non  pas- 
sarono mai  il  numero  dì  ao  ,  e  nel  tiii6  erano  giù  ridoUi 
a  43-  * 

Deir  uliiìlà  di  proteggere,  con  la  diffi-raiza  delle  imposi- 
zioai  il  aai-igUo  mej'caatilc  sardoj  Mcatorìa  dell'avvocalo 
Domenico  Solari.  —  Da  questa.  Memoria' son  tratte  Ir.  à»€ 
precedenti  taWtle. 


r«t.,a 


MONETE.  PESI  E  MISURE. 
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Lt  inaDeta  in  corso  negli  SUti  del  re  dì  Sardegna  è  de- 
citbale,  e  la  lira  nuova  «  pari  del  tutto  al  franco-,  onde  tanto 
Tal  dire  pezxo  da  ^o  francbt,  rpanto  doppia  da  io  lire  uuOTè 
di  Piemonte    [i). 

tati  non  toglie  cbe  ne)  Genovesato  Tufo  comune  non  con- 
lìnui  a  mercanteggiare  in  lire  antìclie  di  Genova  riducendole 
poi  a  lire  nuove  ossìa  a  franchi  ne'  contratti  autentici:  loo 
di  quelle  tono  pari  a  6a  di  queste;  Y  antica  doppia  di  Ge- 
nova in  oro  ila  96,  tìiIc  in  tarifOi  79  lire  nuore,  C  l'antico 
scudo  in  argento  da  lire  6,  vale  ti.  5a  — 

TARma   IFEtlS    KrossTZ. 

Monete  »uovè  decimati  detto  Siale. 

peso  decimale.     Falore. 


*euo 

da 

II. 

lAb 

33  258o 

100 

U. 

da 

« 

80 

a5  8ol>4 

80 

Id. 

da 

> 

So 

t6  lago 

5o 

id. 

da 

> 

4» 

12  9o32 

40 

u. 

da 

■ 

30 

6  45i6 

30 

u. 

da 

H 

10 

3  3358 

io 

Argento    Scudo  nuovo  da  II.  5        sS      • 


Monile  amidu. 


Òro     Doppia  di  Savoja 

Quadruplo  di  Genova 


miigr. 

9     116         38     45 
35     3  [4         79      > 


(jj  SI  alct  lirit  nuòva  di    Plimoaie ,    jicrclii:  M    ìììra  aiitica  dì  Pit- 
fiitfiMp  m  tì  imggtof  «utblx:    rttf   fW  inHtAe  «Mi  joltt  i  ir».  »)> 


fiaet«. 


'3oo 

Quanto  allf^  uiWure  e<l  »i  ^e«i  ogni  provinó.i,  ogni  iliitrett 
«  quaìi  ogni  comune  nella  Liguria  tegue  il  propiìo  suo  »tile. 
Per  darne  piena  coutezxa  conyevretibe  far  un  libro.  Mu,  ce 
siderato  die  le  misure  ed  j  pesi  di  Genova  touo  Io  itile 
io  oso  e  di  gran  lunga   più    importante,    stareioo  contenti, 
recar  la  seguente 


Tavola  delle  Misure  e  dei  Pesi  di  Genova  , 
colla  riduzione  toro  in  misure  decimali. 


DI    lUAOHEXU 

Miglio  ordinario  composto  di  6000  palmi.     Metti  i,{89. 
Il  palaia  dtvidesi  in   1 1  O'tc-i r ,  l' oncia  in  dodici  punti. 

DI  MjrEEiricni 
Cannella  quadr.  di  i44  palmi  quadrali.  Metri  quwlr.  8,S&3. 

«OkiStB 

CloaelU  quodrata  di  i44  fìoA  quadrati.   Are  o,ot}g. 

DI     lOLIDITA*   O    CDBt 

Canuclla  cuba  di  1718  palmi  cubi.  Metri  tubi  36^817. 


Pen    bEtìllA    B   CUCINA 


Peso  di  5  cantar»  per  legna  da  ardere.    Stara     Oi^^ 
Moggio  di  ^6  pabnì  cubi  per  la  calcina  t,{66. 

f.  La  calcina  si  vende    comunemente  a  pao,  computando  U 

moggio  per  96  rablfi. 


3oi 

VI   <.A1^ACI1'*'    ru    Ltquii»! 

Hfzzaiola  di  vino  di  due  barili.    Litri  159,000. 

Barile  d'olio  di    ta8  quiirteronì.  65,4So. 

Il  barile  di  vino ,  ck'  cqtti\'ale  a  79,5oo  litri^  si  divide  in 
:x  mez^i  barili  ;  il  inezia  barile  si  divide  in  4^  Auiote,  Va- 
mola  ut  4  'juai-ti.  Il  quartcroiic  si  divide  in  sei  miìUìcUe,  la 
mittuxUa  in  3  oneie>  Si  vende  pure  il  vino  e  f  olio  a  pcjo, 
computando  la  mczzarola  per  &o  ruhbi,  e  il  barile  d'  olio 
ptf  7  rul/ùi  f]  liùbre.  L'uso  del  peso  è  generalmente  ti  più 
praticato  nelle  Riviere. 

DI   CAPAaTA.'   FEI    OUXf 

MÌDU  ài  frumento  di  4  stara  0  quarttpi.  Decalitri   r  1,1^5']. 
La  ilajo  il  divide  in    a    quarte  ^    la  qtiaria  in   la  gombeUe. 
Si  vaide  pure  il  fntmento  a  peto    computando  la  mina  per 
a  cantari  o   la  rabbi. 

pesi 

Cnniaro  dì  6  rabbi  pe»o  grosso.    Grammi  47^49i6oo- 

Ruhbo  di  35  libbre  ideni.  7941,600. 

Rubbo  di  iH  libbre  peso  sottile  79'8,35o. 

La  libbra  si  divide  in  1 1  onde,  ronda  in  8  ifuarlì.  Il  peso 
sonile  non  è  in  »J0  che  per  gli  Speziali,  Drogltieri ^  Orefici^ 
e  Mercanti  di  seta.  V  oncia  nel  peso  sottile  sì  divìde  in  l4 
tteaari. 


rtw»  att,  TOMO  Tuiio  ma  uuMtun. 
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Lellcra  cix.  GUa  alle  cave  ili  Ardesia,    detta 
Pietra  di  Lavagna.  ptg 

ex.  Lavagna. 

CXI.  Da  Lavagna  alla  Spezia  per  terrn, 

CUI.  Da  Sesiri  alla  Spezia  per  mare. 

cxiii.    Idea  generale   del  golfo    della 
Spezia. 

cxiT.  PeHplo  del  golfo  della  Spezia  - 
Parie  prima. 

cv.  Periplo    del  golfo    della  Spezia  •■ 
Pai-te  seconda. 

cxvi.  La  Spezia. 

civii.  Dintorni  delia  Spezia. 

cxviii.  Dalla  Spezia  a  Sai'zana. 

cxix.  Sarzana. 

CXI.  Sarzanello  e  il  Cavaggino. 

CIMI  ed  ultima.  Lutti. 
Appbhdicb. 
Awertimento. 
Topogfq/ia. 
Geologia.  ',  ■  *" 

Popolazione, 

Sunto  di  statistica  medica. 
Migrazioni  Liguri,    considerate   specialmente 

col  sussidio  ilelf  Istoria. 
Storia  naturale. 
jigi'icoltiira. 
Ani  e  mestieri. 
Commercio. 
iMonetf  j  pesi  e  misure. 
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